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I. 


Il  secolo  DEciMOQriNTii  IN'  Italia, 

La  LKTTEUATIKA  DELLA  CONFEDERAZIONE. 

FiBESZE,   IL   Medici,   il   Pulizianu. 


è  mancata  ogni  poesia 
K  vote  soli  le  case  di  Parnaso.... 
CiiTiie  clejjr<,'io  sperar  che  surga  Dante, 
I         _i;i  chi  il  sappia  legger  non  si  trova?.... 
~~   i.ili  sono  i  corni 
D'  ogni  parte  a  ricolta  : 
Ij»  stagione  è  rivolta  : 
Se  tornerà  non  so;  ma  credo  tardi.'  » 

Cosi.  Franco  Sacchetti  in  una  deploratoria  per  la  morte  del 
Boccaccio  proferiva  le  novissime  parole  su  la  grande  lettera- 
tura del  secoh)  XFN',  e  significava  insieme  il  tristo  preseuti- 
nu-nto,  radamente  vano,  che  ha  de"  suoi  successori  ogni  ge- 
nerazione vigorosa.  E  di  vero,  come  disco  su  la  fine  del  corso 
segna  ancora  per  la  forza  del  primo  impulso  alcuni  giii  nella 
rena,  poi  vacilla,  poi  cade  ;  così,  su  U  declinare  del  trecento 
e  *1  cominciare  del  secolo  di  poi,  l' italiana  letteratura.  La  vi- 
sione allegorica  di  Dante  già  scolorata  nel  Quadrlrrrjio  finisce 
di  abbuiarsi  in  alcuni  poemi  a  pena  nominati  dai  dotti:  il  psi- 
cologismo elegiaco  del  Petrarca  già  svaporato  nelle  eleganti 


'    K.   Siifclielli.    in    lììine    di  Cnio  il<i    Pistoia  ed  aliti  del  sccolj  XIV, 
Kirciiif.  Bail.èiii,   1S63,  |);»g.  528  \JE.ó'n.  Diamaiile). 
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fantasiucce  del  Montemagno  inacidisce  tra  le  frasi  sforzate 
di  Gino  Rinuccini  e  svanisce  nelle  lievi  imitazioni  di  Giusto 
de"  Conti  :  del  Boccaccio  chi  intese  i  fini  riposti,  chi  prose- 
guì la  vera  e  larga  rappresentazione  dei  sensihiU  ?  rimase  lo 
stile,  misei'amente  halbe,ttato  da  pochi,  nobilmente  ripreso 
da  Battista  Alberti,  cagione  ai  più  di  affettazione  e  di  falsità. 
Xè  potea  avvenire  altramente.  Quei  tre  miracoli  del  trecento, 
(juantunque  traessero  intenzioni  e  modi  dall'  età  loro,  tutta- 
via nella  concezione  dell'arte  e  nell'uso  della  dottrina  troppo 
avanzarono  i  contemporanei:  i  quali  nò  vollero  jiiù  dopo 
tanto  esempio  seguitare  le  sole  tradizioni  del  medio  evo, 
ne  seppero  con  adeguate  forze  aiutare  e  continuare  il  rin- 
novamento da  quelli  operato  :  si  contentarono  alle  forme,  ri- 
producendole per  difetto  d'  attitudine  e  d'  abito  contraffatte 
e  immiserite.  El^be  in  somma  il  triumvirato  ammirazione 
amorosa  anzi  adorazione  dagli  Italiani,  non  lasciò  scuola. 

Subito  dopo  la  morte  del  Boccaccio  [1375]  cominciano  a 
dimostrarsi  due  tendenze  e  due  fatti  generali,  che  svolgen- 
dosi per  cento  anni  dipoi  costituiscono  il  carattere  lettera- 
rio del  quattrocento.  Per  una  parte,  la  tradizione  popolare 
e  borghese  mista  di  sentimenti  religiosi  e  romanzeschi  non 
senza  attingere  piìi  di  una  volta  dalla  realità  pura,  già  so-   ! 
praffatta  nel  trecento   dallo   splendore   del  triumvirato,   si    ! 
risente  ora,  ripiglia  forza  e  si  slancia  libera  e  riposata  nel   ; 
campo  :  indi  le  leggende  sacre  e   cavodleresche,  e.   loro  no-   ' 
velia  veste,  i  poemi  in  ottava  rima  e  le  rappresentanze  ;  indi 
la  satira  del  Burchiello   e   de'  suoi   imitatori  ;   le   laude,  le 
ballate,  i  canti  carnescialeschi,  le  barzellette,  gli  strambot- 
ti ;  generl_tutti_che  jiiale  disprezzati  dai  critici  e  dai  cerca- 
tori d'  eleganze  son  pure  il  patrimonio  poetico  proprio  del 
quattrocento  e  ne  rendono  la  vita   e   1'  arte,  ricongiungen- 
dosi  a   un   tempo   per   la  ingenuità   e   la  franchezza  delle 
forme  al  puro  trecento.  Per  un'  altra  parte,  i  letterati,  con- 
sapevoli segretamente  a  sé  stessi  della  insufficienza  loro  a 
emulare  gli  esempi  dei  grandi  antecessori,  si  dettero  più  to-     '7 
sto  a  tesaurizzare  di  cognizioni  e  di  scienza,  per  la   quale 
specialissimamente  più  che  per  la  potenza  delle  invenzioni 
erau  venuti  in   ammirazione  alla  loro  età  i  tre  illustri  fio- 
rentini ;  si  dettero   a  riprendere  l'opera  della  ristorazione 


V/ 
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l'uiitaiia  da  quelli  con  devoto  ardore  iucùminciata  ma  ri- 
mu-tii  l>en  di  qua  dal  termine  di  perfezione  a  cui  aveau 
condotto   il  ,  .  £j   ecco:   per  un  Pe- 

fnin-»  i-hi-  .1  t  dei  barbari^  in   cerca 

.  '  :  per  un  Boccaccio  che 

'teca  di  Montecassino.  e 

ti*a  1  fi  ita  grande  sul  pavimento,  mentre  il  vento 

siofìi''  ■    '  ■  finestre  scaiisinate  e  le  porte  lasciate 

^eii  lo  la  [Kilvere  da  lunshi  anni  ammon- 

/navasi  di  trovarli  mancanti 
.  iifuoranza  de"  monaci  avea 
duune  ;  -  per  uno.  dico,  ecco  sor- 
lo pericoli  di  lunglii  viaggi,  pat- 
inando poveri  e  soli  per  contrade 
II-  isi  o  sospettosi  e  de' quali  non  sa- 

pf\  hi.  fra  Turchi.  Andavano,  diceau 

'hif/li  erga.itoU  dei  Germani  e 
./À  del  castello  e  i  sejrvi  dalla 
gleba   r;  <e  a   veder   passare  quegl"  Italiani  magi'i, 

con  '  •  -  — o,  con  1'  aria  trasognata,  e  salire  atfannosi 

le  -  i  qualche  abbazia  gotica,  e  scenderne  rag- 

"  .  il  braccio:  ridevano,  e  non  sa- 
••ra  per  uscire  la  parola  e  la  li- 
1   suolo   quelle  torri  e   spez 
o  che  quei  poveri  stranieri  .  . 
i  vati  d'  un  dio  ancoi-a  ignoto  ma  prossimo   successore  dei 
dio  medioevale,  con  la  cui  sanzione  voi  servi  eravate  dati 
cibo  ai  mastini  del  barone,  e  le  vostre  donne  arse  per  istre- 
■      '        ._'i  del  fanatismo  erudito  del  q::- 
ju  ingiustizia  e  con  ingratitu  \- 
,Ì3  .,u  i  frutti:  se  ne   ride  più  saporita- 

mi; ■  ti.  Ma  è  forza  ammirare  la  fede  e  I 

reliirione  che  ebbe  per  la  scienza  il  secolo  XV,  cenando  le.  _ 
oome  il  Guarino  veronese,  perdute  per  naufragio  due  e... 
di  libri  che  avea  recati  da  Costantinopoli,  incanuti  dal  cor- 


'    rVlrarra.  Sf«.7  ,  XV,  I.  '  Poggio.   Orati»  im  fitn.   S.  -V  - 

*  Bcinenuto  da    lioob,    Coment.       eoli  [Oj..    edil.    Baàil.,    153S.       .. 
ParaJ.,  \XII.  '  ^"^l 
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doglio  ;  '  come  il  Panormita  per  comperare  un  codice  di  Tito 
Livio  vendè  un  podere,  forse  quel  de'  suoi  vecchi  ;  -  come  pfli 
antichi  manoscritti  ruhavansi  con  lo  stesso  senso  di  devo- 
zione che  alcuni  secoli  innanzi  le  reli([uie  dei  santi  ;  '  e,  a 
quella  guisa  che  alcuni  secoli  innanzi  1'  un  re  mandava  al- 
l' altro  per  dono  preziosissimo  qualche  frammento  del  legno 
della  croce,  così,  a  questo,  la  repubblica  di  Lucca  attestava 
la  sua  gratitudine  al  duca  Filippo  Maria  di  Milano  col  pre- 
sente di  due  condici  ;  '*  e  Cosimo  de'  Medici  per  tessera  di 
pace  inviava  ad  Alfonso  di  Napoli  un  Tito  Livio,  aperto  su- 
bito con  avidità  grande  dal  re  contro  1"  avviso  de'  cortigiani 
e  dei  fisici,  i  quali  coi  sospetti  d' allora  lo  pregavano  badasse 
bene,  in  quel  libro,  dono  d'  un  nemico,  potersi  nascondere 
un  veleno  che  solo  aspirato  uccidesse  l' uomo.''  Veramente 
fu  cotesta  una  crociata  della  civiltà;  come  quella  fratellanza 
negli  studi  umani  per  mezzo  della  lingua  latina  fu  quasi 
un  cattolicismo  letterario  contro  la  barbarie  e  la  tirannia 
spirituale.  E  altiera  testimonianza  ne  dà  Poggio  Bracciolini, 
quando  in  mezzo  a'  chierici  del  conciUo  di  Costanza  e 
a'  masnadieri  di  Sigismondo  imperatore  osava,  solo  forse 
in  Europa,  venerare  la  gran  figura  di  Girolamo  da  Praga 
dinanzi  al  rogo  e  accoglier  nel  cuore  gli  ultimi  accenti 
dell'inno  che  tra  il  vortice  delle  fiannue  attizzate  dallo 
scettro  e  dal  pastorale  il  martire  di'l  libero  esame  innalzava 
al  trono  di  Dio.''  Ma  si  oppone:  cotesto  furore  dei  quattro- 
centisti italiani  per  1'  antichità  fu  intempestivo,  venne  a  in- 
terrompere il  filo  delle  tradizioni  nazionali  neli'^  arte  del  me- 
dio evo,  ne  impedì  lo  svolgimento.  Io  come  italiano  non  so 
pur  ammettere  il  dubbio  se  fosse  o  no  stato  espediente  alla 
originalità  delle  letterature  europee  che  nulla  rimanesse 
niUla  si  ritrovasse  dell'  antichità  greca  e  romana  :  nego 
poi  che  il  movimento  erudito  del  secolo  XV  fosse  intempe- 
stivo e  fuori  della  tradizion  nazionale.  Nelle  rivoluzioni 
italiane  del  medio  evo  tutto  fu  restaurazione,  o  almeno  come 

*   Ponlico  Virunio,  in  Muffei,  Ve-  *    Toinmasi,  al    1430,    in    Caiilii, 

rniia  .tlitslv.,  part.  li,   pag.  134.  St.  drgl'  lialiaiii,   cap.  CXXI. 

-  P.morinila,  Epiàt.,  V,   US.  s  Crinito,  De  Aoh.  f/.xr..  XV|i|.  IX. 

^  Tira  boschi,  >'/.  t<ii.  il.  MCCCC-  G  Poggio, O/hih^  oOl-ò:  Sliopiit-nl, 

Mi),  llb.  i,  cap.  IV,  'y^  VII.  Vil'i   di'  l'ogj.'n,  cnp.   II. 
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restaurazione  l'u  sentito  e  operato  dai  nostri.  Dante  credeva 
neir  impero  romano  reduce  con  Cesare,  quando  che  fosse,  in 
('am])i(li>j.fli().  e  scriveva  latino:  come  latino  scriveva  il  Pe- 
trarca. a-;]iettando  che  e' ritornasse  lintrua  civàie  dell'Italia 
innovata  e  affrettando  co'  voti  la  repubblica  decrli  Scipioni.  I 
cronisti  del  secolo  XIII  chiamano  Fii-enze  la  figliuola  di  Ko- 
nia,  la  dicono  fabbricata  a  immagine  di  Roma  da  Cesare,  nei 
feudatari  di  Fiesole  infesti  al  comune  non  sanno  vedere  che 
i  discemlenti  di  Catilina  nemici  ereditari  al  senato  ;  i  no- 
bili del  ])rimo  cerchio  vantan  sé  di  puro  sangue  romano  : 
adu!u|ue  il  Poliziano  la  jiotea  ben  anch"  egli  chiamare  città 
iiiennid,^  potea  ben  dire,  come  avrebbe  detto  Catullo  della 
Roma  de'  tempi  suoi,  essere  in  essa  trasportata  con  tutto  il 
suo  suolo  e  con  ogni  supeìlcttHe  Atene.-  E  se  i  Pavesi  celebra- 
vano fino  al  secolo  passato  offici  di  santo  a  Boezio,^  se 
Mantova  tenea  per  sauto  il  suo  Virgilio  e  della  immagine  di 
lui  imiirontava  le  monete  e  le  libere  bandiei'e  adoi'nava  e 
nella  festa  di  san  Paolo  cantava  un  inno  ove  esso  l' apo- 
stolo delle  genti  era  introdotto  a  piangere  sul  mausoleo 
del  poeta.'  se  Dante  d'  accordo  col  tempo  suo  metteva  in  pa- 
radiso Traiano,*  qual  meraviglia  che  il  Ficino  tentasse  di 
frammettere  all'ufficiatura  ecclesiastica  qualche  sentenza  di 
Platone  ?  "^  E  se  Pomponio  Leto,  per  1"  amore  dell'  antichità 
romana  a  cui  avea  consacrato  il  suo  libero  e  fiero  animo  e  la 
povera  vita,  mutava  in  gentili  i  nomi  cristiani  degli  ascritti 
alla  sua  acadeniia,  se  partiva  il  tempo  per  calende,  se  nell'  an- 
nuale dell'  edificazione  di  Roma  si  prostrava  co' suoi  dinanzi 
alla  statua  di  Romolo  Quirino  ;  non  era  ciò  una  conseguenza, 
fantastica  se  volete,  ma  pui*  conseguenza,  dell'essere  stato  il 
rinascimento  italiano  inauspicato  nel  nome  di  Roma  antica,  fin 
dal  giorno  che  il  monaco  di  Brescia  in"  cospetto  della  città 
degli  apostoli  e  dei  martiri  gridava  al  popolo,  Rialziamo  il 

•   Polizi:iuo./?«?//cu.s  verso  il  fine.  MCLXXXIII,   lil)    \.  cap.  IV,  f,;*,  VII. 

-   Poliziano,  ili  P»(e/fC/  of/Z/i'Hcr.  *   lietlinelli,  5«//c'  /c//(>re  e  Icari! 

[0/.erii,    l.ugduiii,    np.    Sdì.    Gry-  vt/inldVdiic,   Disc.  I  e  noia   e. 

/y/i/"n.fi,  lóoi».  t  II.  E  filiamo  sempre  -^  Danle,  Purg.  X,  70;  Par.    XX. 

■I.i  qiicsl.i  oilizionc].  -i'^- 

»  Tiralìoselii,  5^  Irli.  Hai.,  dalla  "  Tirabosclii,  Si.  t,-il.  il.  .MCCCG 

roNina  ilcll' impero    occiilcnlaie    al  .MD.  lib.  IF,  cap.  Il,  C-^  S^'- 


XII  ANGELO   POLIZIANO. 

Campidoglio,  sì  restituiscano  il  senato  V  ordine  equestre  il 
consolato  i  tribuni  ?  TI  movimento  classico  adunque  del  se- 
eolo  XV  procede  dirittamente  dal  movimento  jiolitico  del  XII, 
dal  risorgimento  cioè  del  principio  romano  indigeno  contro  il 
principio  germanico  feudale  e  contro  il  papato.  E  quanta  sia 
la  gloria  in  cotesta  ultima  conseguenza  della  rivoluzione  dei 
comuni  apparirà  facilmente  a  chi  ripensi,  come  l'Italia,  nel 
medesimo  tempo  che  apriva  con  Colombo  un  nuovo  mondo 
idle  industrie  e  ai  commerci,  rivelava  pure  e  restituiva  alla 
ragione  alla  fantasia  all'  arte  alla  scieiiEa  il  mondo  antico  : 
e  r  uno  e  1'  altro  donava  all'  Europa. 

Così  ;  tra  perchè  la  poesia  borghese  e  popolare  trasse  a 
sé  le  moltitudini  al  cui  intendimento  agguagliavasi  senza 
richiederne  sforzi,  e  perchè  i  dotti  non  curarono  di  indiriz- 
zarsi al  popolo  reputando  la  erudizione  sola  degna  a  cui 
s'attendesse,  quando  il  ricordarsi  era  ammirato  più  cheriu- 
ventare,  e  la  dottrina  pareva  creazione  ;  avvenne  che  nei 
primi  cinquanta  o  sessanta  anni  del  secolo  XV  non  esistesse 
letteratura  propriamente  nazionale  in  lingua  italiana  ;  q^uella 
intendo  che  al  di  sopra  delle  divisioni  di  scuole  e  di  classi 
si  fa  specchio  al  pensièro  della  nazione,  ne  seguitaci  movi- 
menti, ne  rappresenì:a  P  ideale.  Del  che  è  a  ricercar  la  ra- 
gloìfe  anche  nelle  condizioni  politiche. 

La  letteratura  del  secolo  XIII  e  XTV.  come  scintilla  dal- 
l' attrito  dì  due  massi,  come  fulmine  dallo  scontro  di  due 
nubi,  proruppe  dai  contrasti  della  chiesa  con  l' impero,  e 
poi  del  popolo  con  la  chiesa  e  1"  impero,  e  poi  della  plebe 
col  popolo  :  r  elemento  indigeno  contro  il  germanico,  la 
borghesia  contro  la  feudalità,  il  laicismo  contro  la  chieresia. 
la  ragione  contro  1'  autorità,  il  reale  contro  F  ideale,  il  sen- 
timento contro  le  convenzioni  e  il  misticismo,  ecco  i  veri 
moventi  di  quella  letteratura.  Ma  il  papato,  diviso  per  70 
intieri  anni  fra  due  o  tre  contendenti,  schiaffeggiato  da  tutti 
i  principi  e  dai  preti  stessi  nei  concilii  di  Costanza  e  Basi- 
lea, mentre  un  soldato  di  ventura  assidevasi  nella  Marca 
funesta  agl'imperatori  del  secolo  XIII  segnando  le  lettere 
Ex  Girifalco  nostro  firmiano  invito  Petro  et  Paulo;  '  il  papato, 


1   M;>cliiavflli;  hi.  fwr.  V. 
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non  che  tlelle  ire  di  Dante  e  del  Petrarca,  era  riuscito  inde- 
gno oniinai  degli  sgliignazzameuti  del  Boccaccio  e  del  Sac- 
chetti :  Papa  Martino  Non  vale  un  qntittriìio,^  questo  distico 
intonato  dietro  al  successore  di  G-regorio  VII  d'Innocenzo  III 
di  Honifacio  VIII  dai  ragazzi  della  guelfa  Firenze,  ecco  il 
séguito  dell'  invettiva  di  san  Pietro  nel  XXVIl  del  Paradiso, 
ecco  la  sola  poesia  degna  del  papato  nel  secolo  XV.  E  l'im- 
pero V  A  chi  importava  più  dell'impero  in  Italia?  L'idtimo 
dei  Lussemburghesi,  di  quella  casa  che  tanti  odii  e  amori 
di   .sé   aveva  eccitato   nel    secolo   antecedente,    Sigismondo, 
mercanteggi  pure  a  sua  posta  le  alleanze,  ingrossi  gli  stati 
ereditari,  faccia   il   gendarme  ai  preti  di  Costanza;  l'Italia 
sa  a  pena  che  egli  esista.  E  già  la  democrazia  avea  da  per 
tutto  ceduto  il  luogo  ai  tiranni,  che  fatalmente  escono   di 
lei  ov'eUa  è  male  ordinata,  mutatisi  in  princiiii,  o  la  invida 
e  j)aurosa  borghesia  le  avea  levato  in  contro  i  signori.  Ri- 
cordate come  finisse    ^Michele   di  Landò,   il   Cavaignac   dei 
Ciompi,  per  merito  di  aver  salvato  i  borghesi  dalle  vendette 
plebee,  da  essi,  come  al  solito  e  sempre,  cacciato  in  esilio? 
La   stessa  oscurità  che  è  su  la  fine  dell'  eroe    popolare  in- 
volge il  lento  venir  meno  della  democrazia  fiorentina.  Spa- 
ventata  co'  supplizi,  disjjersa  per  gU  esilii,   lusingata,  do- 
mata forse  con  la  miseria,  la  plebe  tace  s'allontana  sparisce; 
né  si  mostra  più  che  per  bestemmiare  i  vinti,  per   applau- 
dire i  vincitori  padroni  :  sottentrano  le  oligarchie,  e  quindi 
la  prevalenza  d'  un  uomo,  d"  una  tamiglia.  Xè  i  principi  eb- 
l^ero  o  sentirono  più  le  grandi  ambizioni,  onde  dai  politici 
troppo  spesso,  e  più-  troppo  anche  dai  poeti,  si  fan  perdo- 
nare la  tirannia  :  ninno  di  essi  dopo   Giovan  Galeazzo  ^  i- 
sconti  ordinò  al  suo  gioielliere  la  corona  d' Itaha.  BattagKe 
ingloriose  degli  Angioini  tra  loro  nel  mezzogiorno  e  nel  cen- 
tro, poi  d"  Angioini  e  d"  Aragonesi  :  schermaglie  tra  il  senato 
veneto,  la  cui  cupidigia  non  può  chiamarsi  ambizione  perchè 
troppo  egoistica,  e  la  debolezza  di  Filippo  Maria  "\  isconti 
e  l'astuzia  di  Cosimo  dei   ^Medici  ;  e   scorazzare  delle  ma- 


'  E  ag|:iungevano  iu  lode  di  Brac-  ne  sdegnasse  il  p;'|)a  vedi  in  Leo- 
cio  da  .Moiilone  :  llfaecio  valmic  —  nardo  .\retino,  De  lanimri'jns  suis, 
Che    vince    ogui  genie.   E  come    se       pag    ^^- 
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snade  di  ventura  da  una  parte  ad  un'  altra,  e  sorgerne  un 
prode  0  fortunato  od  accorto  e  giungere  al  regno  :  ecco  i 
fatti  della  metà  prima  del  secolo,  ecco  stimoli  e  occa'^ioni  e 
argomenti  per  la  letteratura  nazionale.  In  verità  la  sola  let- 
teratura possibile  a  cotesti  anni  fu  quella  degli  antiquari, 
che  nel  fervore  dei  ritrovamenti  e  nell'  adorazione  del  pas- 
sato non  avean  agio  da  riguardare  al  jiresente,  o  non  se  ne 
accorgevano,  o  solo  ne  coglievano  le  apj^arenze  mobili  e 
false.  Pure  accenti  profondi  di  sdegno  e  d'amore,  quasi  eco 
d'un  altro  tempo,  a  quando  a  quando  s'udirono;  che  a  noi 
non  è  dato  raccogliere.  Del  resto  quelli  stessi  antiquari  con 
lo  strumento  della  critica  preparavano  1'  avvenire. 

Ma  il  necessario  procedere  degli  avvenimenti  cagionò 
verso  la  metà  del  secolo  un  mutamento  notevolissimo,  né  forse 
avvertito  abbastanza,  nelle  condizioni  così  civili  come  lettera- 
rie d' Italia.  E  prima  di  tutto  per  la  occupazione  di  Costanti- 
nopoli [1-453]  la  patria  nostra  divenne  sola  erede  e  conserva- 
trice della  civiltà  antica  come  già  era  la  ordinatrice  della 
nuova.  Quindi  lo  stimolo  a  una  letteratura  più  operosa  e  vitale. 
fatto  poi  maggiore  dalla  invenzione  della  stampa  [144...  145()j 
che  ben  presto  dalla  Germania  passò  fra  di  noi  [l465j.  Ag- 
giungasi che  il  fine  dello  scisma  occidentale  [1438]  rendè 
stabile  a  Roma  il  papato  e  una  successione  cU  pontelici  mi- 
gliori; che  l'impiantamento  degli  ^\j-agonesi  in  Napoli  [1441] 
e  degli  Sforza  in  Lombardia  [1447]  e  la  nuova  dignità  degli 
Estensi  [1450]  e  1'  affermarsi  dei  Medici  in  Firenze  determi- 
iiai-ono  meglio  i  limiti  e  lè^relazioni  dei  maggiori  Stati  d'Ita- 
lia :  onde  si  condusse  questa  a  più  pacifico  e  ordinato  vivere, 
e  sotto  r  ombra  della  confederazione  si  aprirono  quei  qua- 
ranta anni  di  florida  se  non  gloriosissima  indipendenza  tanto 
ricordati  e  lamentati  poi  dal  Machiavelli  e  dal  Guicciardini. 
In  cotesta  quiete,  confortata  dalla  prosperità  materiale,  ral- 
legrata dai  sollazzi  dalle  feste  dalle  magnificenze  civili  e 
principesche,  la  poesia  italiana  risalì  dalle  strade  e  dalle 
piazze  nei  palagi  e  nelle  reggie;  dove  strinse  o  rafFermò 
un'  alleanza  un  po'  servile,  a  dir  vero,  come  avviene  ai  po- 
tentati freschi,  con  la  classica  letteratura.  E  come  la  con- 
federazione ebbe  specialmente  tre  centri  intorno  a  cui  si 
raccolsero  le  forze   minori,   Napoli  pel   mezzogiorno.    Mi- 
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lano  p»*!  »««'ttentrione,  Firenze  pel  mezzo  :  così  tre  scuole 
"    •  la   letteratura    della    confederazione; 

N';  1    di    erudizione   e   lussuria    di    forme 

procedente  stretta  nell'imitazione,  che  die  poi  il  Sanazzaro; 
non  Miliiiiu  che  troppo  poco  aveva  nel  Bellincioni  e  nel  Vi- 
sconti ed  era  riserhata  capitale  ad  un  posteriore  riuno- 
viiniento,  uia  Ferrara  co' suoi  duchi  già  ospiti  dei  trovato- 
ri, con  le  sue  tradizioni  cavalleresche  e  Y  aria  signorile  e 
ni;i-iiiti.  I.  ih,  aprì  sjilendidamente  col  Boiardo  l'età  della 
poe^i.i  l.iiuìi.ird.i  ;  e  Firenze  in  ultimo,  sempre  democra- 
tica per  una  parte,  per  l' altra  contemperatrice  dei  diversi 
elementi  nell'arte  a  quel  modo  che  nell'ordine  politico  era 
col  Medici  conservatrice  dell'equilibrio.  E  questo  contem- 
peramento venia  necessario  e  fu,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
più  prulittevole  che  non  il  famoso  equilibrio. 

Perocché  bisognava  anzi  tutto  rifarsi  da  capo,  e  sveller 
via  il  pregiudizio  che  solo  il  latino  fosse  strumento  degno 
dell'arte  e  l'italiano  dovesse  abbandonarsi  alla  plebe  o  ado- 
perare al  più  nelle  cose  da  baia.  Il  quale  pregiudizio   nato 
dall'idea,  continua  in  Italia,  della  ristorazione,  per  cui  amore 
il  volgar  nostro  fu  l'ultimo  scritto  de' neolatini  né  Dante 
stesso  in  principio  lo  reputò  atto  ad  altro  che  a   dir  versi 
di  amore  alle  donne  ;  cresciuto  pe'  dispregi  che  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio  affettavano  verso  le  opere  loro  italiane:  tanto 
più  acquistava  terreno,  quanto  la  gloria  dello  scriver  latino 
estende  vasi,  e  libri  latini   uscivano  ad  illustrare   per  poco 
tutto  lo  scibile,  e  quella  morta  favella  piegavasi  mirabilmen- 
te agli  usi  ai  bisogni  anche  ai  piaceri  del  giorno  per  opera 
di  veri  e  forti  ingegni  come  il  Poggio  e  il  Pontano.   Ondo 
scema  la  meravigha   che  in  Firenze  stessa  eruditi  e  racco- 
glitori di   codici,   come  Nicolò   Xiccoli,   si   sdegnassero   che 
altri  trovasse  del  mirabile   e   del  raro  nel  Petrarca   e   nel 
Boccaccio  e  massime  in  Dante.  Come?  cotesto  ignorante  [re- 
rum omnium....  ignarum],  cotesto  sproiìositato  {erranteni],  cote- 
sto rozzo  che  non  si  vergogna  di  scrivere  così  inettamente   in 
latino,  preposto  a  Yii-gilio"?  uno   che  mostrò   non   aver  pur 
toccato  quel  che  al  suo  tempo  rimaneva  dei  libri  lugani,  cnt)E 
"M-vx^re  ARS  SL-A  DEPEXDEBAT?  uno  che  avea  leggicchiato  soL 
tanto  quolibeta  fratrum  atgue  huiusmodi  molestias?  Fuori  il 
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barbaro  dal  concilio  de' letterati  !  lascisi  ai  calzolai  ai  fornai 
e  a  sì  fatta  gentuccia,  dappoiclih  ha  parlato  in  modo  die  sem- 
bra aver  voluto  esser  dimestico  a  questa  razza  di  tiomini}  (Po- 
vero e  dotto  messer  Nicolò,  certo  fornai  e  calzolai  non  leg- 
gevano del  suo  latino).  Aggiungasi  la  generazione  dei 
grammatici  che  di  latino  teueano  scuola,  i  quali  per  quel- 
r  amore  che  Fuom  prende  alla  sua  pi'ofessioue  o  mestiere 
non  si  restavano  dallo  screditar  il  volgare  :  onde  sin  qualche 
anno  al  di  qua  del  secolo  XV  attesta  il  Varchi  che  «  la  lin- 
gua fiorentina,  come  che  altrove  non  si  stimasse  molto,  era 
in  Firenze  per  la  maggior  parte  in  dispregio  :  e  mi  ricordo 
io,  quando  era  giovanetto,  che  il  primo  e  più  severo  co- 
mandamento che  facevano  generalmente  i  padri  a'  figliuoli  e 
i  maestri  a'  discepoli  era,  che  eglino  ne  per  bene  né  per  male 
non  leggessono  cose  volgare,  per  dirlo  barbaramente  come 
loro  :  e  maestro  Guasparri  Mariscotti  da  Marradi,  che  fu  nella 
gramatica  mio  precettore.....  avendo  inteso  una  volta  in  non 
so  che  modo  che  Schiatta  di  Bernardo  Bagnesi  e  io  leggevamo 
il  Petrarca  di  nascoso,  ce  ne  diede  una  buona  grida  e  poco 
mancò  non  ci  cacciasse  di  scuola.-  » 

E  tuttavia  era  pur  sempre  Firenze  che  attemperando 
gli  antichi  elementi  co'nuo\"i  potesse  restituire  in  dignità  la 
lingua  volgare;  Firenze  che,  purissimo  e  fiorito  eziandio  di 
nuove  eleganze  e  per  nuovi  scorci  e  atteggiamenti  vago  e 
potente,  conservava  su  la  bocca  del  suo  popolo  il  parlare 
del  Boccaccio  e  del  Sacchetti;  che  lo  scrivea  con  freschezza 
da  non  invidiare  il  secol  d"  innanzi  con  gli  autori  suoi  popo- 
lani, fra'  quali  candidissimo  così  in  prosa  come  in  versi  il 
Belcari;  Firenze  a  cui  eran  gloria  civile  i  grandi  scrittori 
del  trecento,  e  fin  di  su  la  cattedra  ove  interpetravasi  Ome- 
ro, in  una  di  quelle  prolusioni  che  composte  in  squisitissi- 
mi versi  latini  lasciano  argomentare  quanta  fosse  la  educa- 
zione e  il  gusto  de' nuovi  ateniesi,  amava  sentirsene  ripetere 
i  nomi  a  canto  a'  semidei  e  vati  antichi  dalla  coloritrice  fa- 
condia del  Poliziano: 

<■  Nl'c  tiunen  aligeriim  fr;uul,irim  hoc   muneic  Daiileni 
Per  Slyga  per  slellas  mediique  per  artlua  nionlis 

''   Leon.  Arclino,  Dial.  ad  Pcir.  Hisirium.  l.     -  Varchi,  Ercul.,  quesito  Vili. 
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Pulclira  Bcalricis  sul*  virginis  ora  vubntem  : 
Quiqiir  rii|)i(litieiiin  repelit  Pctrai'cha  Iriuiiipiium, 
Hi  t|iii   bis  <|iiiiiis  l'Oiiluni  nr^uineiila  liicbus 
Pingit,  ci  ub'Ciii'i  qui  SLMiiìii;!  moiisirat  aniori>  : 
L'iiile  libi   iiiitiirnsx  veniunt  prxconia  laiulis. 
In.  '     -i]uc  poleiis  FloreiHia  nialer.'   • 

<^iinlclu'  {jri-ii'  luiique  o  qualche  puro  antiquario  po- 

tea  in  l'ireuze  disjiiezzare  le  glorie  nuove;  non  altri.  Onde 
fin  dal  principio  del  secolo  lo  iscentifìco  e  circospetto  nomo  Cino 
Rinucciui  componeva  una  incettica  contro  a  certi  caltoiniatori 
(/("  7  '  <er  Francesco  Pdrarca  e  di  inesser  Giovanni 

Jii.  /le  quali  per  onestà  si  tacciono.-  E  Francesco 

Fili-Hu.  imo  e  litifrioso  Filelfo,  il  quale  comentava 

Danti-  i:  iiria  del  Fiore,  recitò  il  21  decembre  del  1450 

una  uiazione  in  difesa  dell'Alighieri  «  chiamato  da' miei  iguo- 
rantis>imi  emoli  poeta  da  calzolai  e  da  fornai:  '  »  il  quale  Fi- 
lelfo adornò  poi  di  comenti  assai  strani  anche  i  Trionfi  del 
Petrarca,  o  compose  XLVITI  canti  d'ottava  rima  intorno  San 
Giovanni  Battista.  E  1"  Alighieri  e  il  Petrarca  erano  da  Cristo- 
foro Landini  illustrati  publilicameute  nello  Studio  fiorentino 
insieme  con  Virgilio  ed  Orazio:  e  dell'uno  e  dell'altro  tesseva 
Leonardo  Bruni  con  grande  affetto  e  con  sufficiente  eleganza 
italiana  le  vite.  E  il  Benivieni  poteva,  salutando  la  grande 
ombra  del  fuoruscito  bianco,  laudare  il  popolo  fiorentino  che 

dil    luo  pregio 

Del!;i   liM  gloria  osinor  si   fa  più  Ik-Mo  : 

Ouiiiili  non  sol  gli  cuor  «lei  suo  collegio 
Ma  le  porle  li  muri  i  pa\imeiiti 
Dfir  iiumagiue  Ina  s'  han  fatto  fregio.*  • 

In  hue  Lorenzo  de'  Medici,  prima  assai  del  Castiglione  e  del 
Bembo,  difese  dalle  accuse  degli  eruditi  1"  uso  della  lingua  to- 
scana, ne  celebrò  le  lodi,  discorse  dei  metri,  osò  anteporre  il 
Petrarca  a  tutti  gli  erotici  latini,  gloriò  come  senza  compara- 
zione la  poesia  di  Dante,  come  sola  al  mondo  la  invenzione  e  la 
copia  del  Boccaccio",  e'^dei  minori  e  più  antichi  raccolse  le  rimo 

'    Poliziano.  Sulrieia.  '  Ibiilem. 

-   MeluM,    r.   .^ «.«.-•.    CnmnMnlfn.  ^  G.  Benivieni,   Cmiirn  in   hmic 

O.     Floreiiiia,    ex    lyp.     crBsarco,  di  D.    Alir,l,i>-ri ,■   Opere.    Venezia, 

MDCCLIX,  pag.  CLXXVi.  Zoppino,  13-2-.'. 
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e  le  illustrò  con  una  prosa  che  è  primo  esempio  della  critica 
nostra.'  Ma  già  Cristoforo  Landino,  cominciando  a  leggere  in 
Studio  i  sonetti  del  Petrarca,  avea  dimostrato  che  la  lingua 
toscana  cosi  nei  principii  e  negli  incrementi  come  nei  pregi 
non  differiva  dalla  latina,  che  bisognava  però  sottoporla  a 
regole  di  grammatica  e  di  retorica  come  della  latina  fu  fatto, 
e  con  lo  studio  di  questa  alimentarla  continuamente  e  affor- 
zarla: quali  glorie  future  se  ne  avessero  con  ciò  ad  aspet- 
tare, darne  segno  abbastanza  le  glorie  passate.  E  qui  disa- 
mina le  più  illustri  opere  del  tre  e  quattrocento:  ne  sarà 
inopportuno  riferirne    alcuni   giudizi   «  E  ne'  nostri  tempi 

avete    avuto    Leonardo    Aretino    et    alquanti   altri Ma 

uomo  che  più  industria  abbia  messo  in  ampliare  questa 
lingua  che  Battista  Alberti  certo  credo  che  nessuno  si  tro- 
vi. Leggete,  vi  priego,  i  libri  suoi  e  molti  e  di  varie 
cose  composti;  attendete,  con  quanta  industria,  ogni  elo- 
quenzia  composizione  e  degnità  che  appresso  ai  Latini  si 
truova,  si  è  ingegnato  a  noi  trasferire.  E  Matteo  Palmieri 
ne'  suoi  dialoghi  può,  non  solamente  per  la  gravità  delle 
sentenze,  ma  per  ordinata  disposizione  e  per  ornata  e  florida 
elocuzione,  ritener  gli  auditori.  Né  è  da  stimare  poco  Bo- 
naccorso  da  Montemagno  in  quelle  concioni  le  quali  in  laude 
di  giustizia  per  antica  consuetudine  a  tutti  e'  maestrati  della 
città  si  fanno.  E  questo  in  prosa....  Scrisse  versi  Lionardo 
già  detto,  el  quale,  benché  forse  non  adempiesse  ogni  leggia- 
dria, pur,  perchè  di  dottrina  e  d'  arte  si  vede  pienissimo, 
gioverà  più  a  chi  vorrà  essere  elegante...  Ha  scritto  Batti- 
sta Alberti  egloghe  et  elegie  tali,  che  in  quelle  molto  bene 
osserva  e' pastorali  costumi,  et  in  queste  è  mara^^glioso  in 
esprimere  anzi  quasi  dipignere  gli  affetti  e  perturbazioni 
amatorie.  Ha  scritto  Lionardo  detto  non  solamente  in  questi 
nostri  usitati  d'undici  sillabe,  ma  versi  saffici  et  eroici:  il 
quale,  perchè  è  uomo  acutissimo  e  pieno  di  leggiadria,  ha 
comodamente  potuto  tutti  gli  ornamenti  e  colori,  e' quali  sono 
ne' latini  versi  in  che  lui  è  excellentissimo.  porre  nella  nostra 
lingua  e  trasferire.  Hanno  scritto  e  forse  anche  oggi  scrivono 


'   LoiTilzo   de' Mc-ilici,    Coitimln   nllr    rimo    od    Epislnlii    ul    airfnnr     Fide- 
ri(jo;  iicllu  iiosira  edizione  delle  Pncnc,  1850  (.Ediz.  Diaiiiaiilel. 
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alcuni  altri  ;  t"  quali,  perchè  non  mancano  di  dottrina,  facil- 
mente pos-5ono  la  vena,  la  quale  da  natura  hanno  aboudante, 
redurre  a  perfezione.  !Ma  questi  sono  pochi  e  piìi  radi  che 
le  porte  di  P'irenze,  Tutta  l' altra  turba,  perchè  sanza  bussola 
navica  e  sanza  il  timone,  può  forse  delle  sette  una  sola  volta, 
per  buono  occhio  e  naturale  prudenzia,  scorgere  il  porto  e 
crunlucersi  a  salute.'  >  Da  tutto  ciò  può  inferirsi  come  in 
lirenzi-  erano  e  tradizioni  e  intendimenti  e  facoltà  per  rile- 
vare lu  lingua  italiana  nella  sua  dignità  e  per  elevarla  ancora 
al  grado  di  lingua  dotta  al  pari  della  greca  e  della  latina. 
in  secondo  luogo  gli  studi  classici  troppo  erano  stati  ar- 
denti ed  esclusivi,  sì  che  non  dovessero  potentemente  avere 
influito  su  quel  poco  d*  italiano  che  seguitavasi  a  scrivere 
da' letterati,  l^uindi  le  rimembranze  non  solo,  e  le  piìi  lon- 
tane, degli  autori  greci  e  latini,  ma  il  colorito  antico  le  frasi 
le  formule  le  voci  il  gii'o  lo  atteggiamento   del  periodo   i 
metri  trasportavansi  così  crudi  e  secchi  nell' itahano,  alla 
cieca,  senza  ombra  di  ragionamento  né  di  gusto;  le  intiere    , 
proposizioni  latine  si  mescolavano  alle  volgari,  anche  nelle    ', 
lettere  domestiche.  Quanta  fosse  cotesta  confusione  e  quale 
la  dotta  barbarie,    meglio   che,  dalle  parole,  resulterà  dagli 
esempi.  E  troppi  ne  somministran  le  poesie  del  secolo:  an- 
che Feo  Belcari,  che  è  la  candidezza  stessa  quando    scrive 
vite  di  santi  e  rappresentazioni,  diviene  goffo  e  contorto  al 
pari  degli  altri,  se  pon  mano  a  scrivere  sonetti,  cioè  a  poe- 
tar dottamente.   Di  tali  esempi  ne   riporterò  due,  dei  più 
significanti    per  la  natura  delle  composizioni  da  cui  li  tol- 
go. Nel  1-141,  a"  conforti  di  Leon  Battista  Alberti  e  di  Pier 
dei  Medici,  per  sollevare  gli  animi  occupati  dalla  guerra  col 
duca  di  :Milano  e  per  onorare»  la  presenza  di  Eugenio  1\ 
pontefice,  fu  dagli  officiali  dello  Studio  di  Firenze  bandita 
ima  gara  di  poesia  volgare:   argomento,  hi   vera   amicizia; 
luogo  deUa  recita,  Santa  Maria  del  Fiore  ;  premio,  una  co- 
rona di  argento  lavorata  a  guisa  di  laui-o  :  giudici,  i  segre- 
tari del  papa.  A\-venne  la  recitazione  il  22  di  ottobre  :  eran 


•  Landino,  Orazione  f,uunrlo  co-  di  enne  inerliic  n  rare  per  Fran- 
wiuciò  a  Irggere  in  Slud,n  ,  so-  ccsco  Corazzi..!,  Firenze,  Baracch., 
HClli  liei  Peli  arca  j-   in    ìJiscclhnea       i^óà. 
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presenti  la  signoria  e  1'  arcivescovo  della  città,  1'  ambascia- 
tore eli  Venezia,  gran  numero  di  prelati,  il  popolo  fioren- 
tino. Or  bene  :  in  quella  chiesa  dove  spiegavasi  al  popolo 
Dante,  dinanzi  a  quel  popolo  che  interveniva  alle  rappre- 
sentazioni del  Belcari  e  ne  cantava  le  laudi,  messer  Lionardo 
Dati  fiorentino  leggeva  una  sua  scena  di  versi  esametri  e  saf- 
fici, ove  è  introdotto  Mercurio  che  fra  F  altre  belle  cose  dice  : 

..  Tra  gli  celesti,  del  Nilo  e  Pallade  figlia, 
Una  dea  cscelle.  che  formosissima  vince, 
»  0  non  men  die  Venus,  tanta  sna  forma  decora. 

Passeggia   il  cielo,  nio  sopra  dove  1'  arduo  fende 
Cridano,  ino  donde  ai  ciclo  le  Pleiadi  sotto 
Cinsero,  ino  donde  gli  dii  la  sgnaidano  lutti 
Vestila  e  nitida,  distiutu   in  mille  colori, 
Dell'iris  succinta,   il  clic  suo  lembo  ritessc 
Di  gemme  e  d'oro  lustro  non  men  che  l' Orlon  : 
E  circunlesla  è  il' ogni   mirabile  fatto. 
Questa,  suo  uffizio,  uianifesla  l'aurea  porla 
Dell'oceano  a  quelli  alipedi  clic  il  putto  superLo 
Felonic  strinse,  di  sé  mal  guida   iiocente  : 
Mostra  col  tlilo  lor  qual   via  girino  cauti 
Mezzo  il  Zodiaco,  lo  sonno  e  notte  fuggendo  : 
E  poscia,  quando  sizienli  bramano  posa. 
Snoda  loro  crini,  e  di  sur.ve  papavero  quelli 
Pascendo  o  di   pampineo  pendente  racemo. 
Questa  il  Celso  coro  chiama  Cronissi   pudica; 
Quando,  benché  sia  Caron  suo  coniuge  solo 
E  vecchio  e  cano  e  non  esorabile  sempre. 
Pur  da  mille  vaghi  miserandi  spesso  richiesta 
Nullo  gratifica,  sorda,  incorrolla,  severa: 
K  più  tra  l'altre  iddee  Faluriiia  mareggia.'   • 

\  ero  è  che  all' ultimo  i  preti  aggiudicarono  la  corona  d'ar- 
gento alla  chiesa  di  Santa  Maria,  cioè  a  sé  stessi.  Ancora: 
Francesco  Colonna,  monaco  autore  d'  un  romanzo  allegorico 
rimpinzato  d'erudite  lascivie,  Hipnerotomacliia  Poliphiìì,  che 
pare  avesse  una  certa  popolaritcà  fra  gli  eleganti,  perocché 
il  Castiglione  su  i  primi  del  cinquecento  ricorda  «  alcuni  che 


•   Abbiamo  segnilo  la  lezione  che  DncHindìti  al  suo  Discorso  ifeltn  p."m 

ne  dette   il  dott.  A.  Douucci,  rislam-  e  dtllv  it/iere    ili   L.    [ì.    Ailitril    in 

pr.iuio  questi)  fra  glj  altri  componi-  Opere    \'ul,j„rt  dell'  Alberlj.  tomo  I. 

nienti  ileir  .■Jcc(i(/!';///V(  Qoionuriu  \\v\  Firenze,  Galileiana,    Isio. 


\NG1ÌL0   POLIZUNO.  XXI 

scrivemlo  e  ])ailiindo  a  donne  usano  semjire  paiole  di  Poli- 

fllo,'  ».  iuciiivji  descrivendo  1"  aurora  :  «  Phoebo  in 

«|iK'l  hci  'lo,  che  hi  fronte  di  Matula  Leucothea  can- 

dìdavii  loru  frin  duU'  oceane  onde,  le  volubile  rote  sospese 

non  diiQustruvu,  ma  wedulo  cuni  gli  sui  volucri  caballi,  Pyroo 

prima  et  Eoo,  alquanto  apparendo,  ad  dipingere  le  lycophe 

'      '■  della  ligliola  di  veriuigliante  rose  velocissimo  in- 

la  non  dì  morava."  >• 

<  '.  ia   questa   strana   mistura   di   due  forme. 

qii-  ione    del  morto  sul   vivo,   questa  orribile 

COI.  i-nziana  nell'arte,^ da  cui  minacciava  uscire 

mi  11 1.   ,i.n  la  sua  gravezza  inerte  avrebbe  soffocato 

...i,i  \  ii.iìii.i  del  pensiero  italiano,  non  bastava  ritornare  alla 
tradizione  scritta  del  trecento  (più-  troppo  il  Boccaccio,  non 
tanto  nel  Jkcumerone  quanto  nei  romanzi  in  prosa  mi- 
nori, avea  già  avviato  i  letterati  per  quello  sdrucciolo)  ;  bi- 
-,,.rn  ,v  1  i,Miti.,.!ii  attingere  alla  fonte  viva  dell'uso,  chiedere 
la  forza  ed  eleganza  nativa  eh' ei  per  ven- 
iiii.i  «  .iii-t  Tv.iva  tuttora.  E  questo  non  altrove  si  potea  far 
che  in  Fiieuze.  Ma  con  ciò  un  nuovo  j^ericolo  era  d'  uopo 
(■;iii>an'.  e  riparare  ad  un  altro  inconveniente.  Per  una  parte, 
il  p<)|i(ilo  toscano,  abbandonato  a  sé  stesso,  senza  più  una 
norma  letteraria  che  gU  venisse  dall'alto,  aveva  nel  campo 
.l..n.  i;,,,,,,,  J.i./zarrito  a  baldanza;  certe  forme  esterne 
rdameute  sconnesse;  una  selva  di  desi- 
ÌU11/.C  clii.  iu  opera  letteraria  apparivano  men  graziose,  di 
elissi  e  di  iperbati  che  acquistavan  vivezza  alla  parola  par- 
l.it.i  ma  iutorbidavan  la  scritta,  di  catacresi  e  di  troncamenti 
a  i>ena  avvertiti  nella  poesia  cantata  ma  duri  e  strani  in 
quella  da  leggere,  tutto  ciò  dai  poeti  popolari  passava  nei 
letterati.  E  per  un'altra  parte,  non  essendo  piìi  sorto  in 
Toscana  per  quasi  un  secolo  uno  scrittore  da  trarre  a  sé 
l'attenzione  di  tutta  Italia  quasi  norma  vivente  dell'uso 
moderno,  i  letterati  delle  altre  provincie,  come  prevalendosi 
dei  diritti  della  confederazione,  trasportavano  nelle  scritture 
quanti  loro  piacevano  e  occorrevano  vocaboli  e  frasi  e  idao- 

'   Ciislijrlione.  //  Corlegiano,  III. 

s   La  Hypnero(omachia  di  Poliphilo  :  Veiieziu,   1545. 

l'otmA?io. 
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tismi  del  proprio  dialetto  :  basti  ricordare  un  per  tutti,  il 
dottissimo  e  ingegnosissimo  Boiardo.  Così  quella  unità  im- 
pressa alle  forme  della  lingua  dai  potenti  del  trecento  era 
rotta  ;  disconosciuta  quella  supremazia  toscana,  la  quale. 
senza  che  niun  pensasse  ad  imporla  e  nessuno  ad  avver- 
tirla, era  stata  volontariamente  e  concordemente  accettata 
dagli  scrittori  tutti  nel  secolo  precedente  ;  quella  conve- 
nienza mirabile  delle  imitazioni  con  la  novità,  dell'  uso  con 
la  dottrina,  del  parlare  di  vena  improvviso  con  lo  scrivere 
nella  riflession  meditato,  della  libertà  dell'individuo  con  la 
norma  ideale  della  nazione,  era,  o  pareva,  miseramente  perduta. 
A  ricostituirla,  il  ritornare  solamente  all'  uso  di  un  popolo 
non  valeva,  potea  forse  nuocere  ;  volevasi  che  sorgesse  ad 
esempio  un  ingegno  di  tanto  privilegiato,  che  in  lui  le  fa- 
coltà più  diverse  e  ineguali  si  temperassero  a  mirabile  ar- 
monia, imitatore  e  inventore,  improvvisatore  e  squisito  ma- 
neggiatore di  stile,  scrittor  popolare  e  scrittore  dotto,  poeta 
e  critico. 

E  non  bastava.  Imperocché  la  dissuetudine  dello  sci'iver»; 
italiano  avea  portato  lo  stento;  e  la  ricerca  delle  peregrinità 
nella  imitazione  de'  classici,  lo  sforzo  :  i  quali  due  vizi  si 
mascheravano,  come  sempre,  d' una  pretensione  che  volea 
j  esser  grandezza  ed  era  tumidità.  Al  che  se  aggimigasi  la  ere- 
dità che  alla  poesia  italiana  dei'ivava  dalle  convenzioni  gi;"t 
accademiche  de"  provenzali,  dal  misticismo  de' contemporanei 
di  Dante,  dal  psicologismo  del  Petrarca,  avremo  la  ragione 
delle  arguzie  delle  esagerazioni  delle  sottigliezze  che  tantu 
più  fiorirono  nella  poesia  del  quattrocento  quanto  meno  era 
r  intimo  fervore  con  cui  essa  si  coltivava.  Che  se  in  ultim<^» 
ripenseremo  quale  ardore  di  comporre  e  ricomporre  di  com- 
pilare e  tradurre  e  leggere  romanzi  invase  a  quegli  anni 
gì' italiani  non  affatto  letterati,  troveremo  forse  in  cotesto 
genio  il  principio  delle  stravaganze  e  delle  sorprese,  cou  cui. 
trascurando  lo  stile,  volle  prendere  la  mente  dei  leggitori  il 
volgo  dei  lirici  su  1  finire  del  secolo,  fxco  perchè  taluno,  po- 
sando gli  occhi  su  i  canzonieri  del  Geo  del  Notturno  del- 
l'Aquilano del  Sasso  del  Cornazzano  del  Tebaldeo,  s'ammira 
di  trovarvi  a  più  luoghi  gli  antesignani  del  seicento.  E  al 
pervertirsi  dello  stile  e  dei  sentimenti  se«juitò.  come  di  i;i- 
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pione,  il  pervertinieuto  de' j^iudizi.  Così  un  contemporaneo 
del  Cornazzano  lo  celebrava  altro  Dante  o  Petrarca  ne'  versi 
rolyari  '  e  anche  al  tempo  del  Varchi  rimanevano  di  quelli  che 
tenetan  più  bello  stiltf  quel  del  Ceo  o  del  Serafino  che  quello  del 
l'etrarcn  o  di  Dant^}  11  Pico  \w\  (ed  egU  non  avea  bisogno  di 
accattar  favori,  né  può  suppor.si  che  volesse  adulare  un  suo 
eguale)  uente   le   rime   del  Medici  innanzi    a 

(juantu  I-'  e  il  Petrarca  «  perchè  al  Petrarca. 

die'  egli,  niaucauo  le  cose  cioè  i  concetti,  e  a  Dante  le  parole 
cioè  r  eloquenza  :  »  e,  com'  è  curioso  a  notare  1"  acutezza  di 
certi  appunti  che  fa  al  Petrarca,  così  non  è  senza  utilità 
Ynw  ■  '       1  Tronto  ei  s'è  lasciato  prendere  pili  alle 

np|.  .  irtù  vere  dello  scrivere  di  Lorenzo.'  E 

rpii  11  ricluaiiiare  le  menti  sviate  occorreva  più  che  mai  quello 
uomo  di  mirabile  temperamento,  che  sapendo  distinguere 
negli  scrittori  anticlii  e  moderni  il  vero  e  il  bello  dal  falso 
e  dal  di'tbrme  desse  alla  letteratui-a  cólta  un  esempio  e  una 
norma  universalmente  accettabile. 

K  (pi.  \ngelo  Poliziano.  A  un  più  potente  di 

lui:  a  t;i.  <  collocato  nella  più  alta  dignità  della 

sua  j)atria  ed  esercitando  magnificamente  verso  ogni  maniera 
di  letterati  e  di  lettere  protezione  e  larghezza,  valea  a  for 
occoghere  come  dettati  i  suoi  consigli,  come  legge  l'esempio: 
a  Lorenzo  de'  Medici  in  somma  era  serbato  il  vanto  di  re- 
vocare in  onore  appi'esso  i  dotti  la  lingua  italiana:  ed  egli. 
"/.e,  uscito  di  casa  HQPfllarg*.  e  nipote  a^Co- 
.  ■  gevere  cure  della  nuova jDptenzaJtrovava 
-i  nella  hngua  materna,*  e  figlio  alla 
I.,.,,,,.,..  i pia  e  semplice  poetessa,  compiè  que- 
sto come  gentile  dovere  verso  la  patria  sua  e  la  famiglia. 
Ma  quel  fiore  squisito  del  sentimento  che  si  cliiama  buon 
ffusto,  quell'armonia  dell'ingegno  che  si  chiama  giudizio, 
non  la  dà  la  potenza  e  la  ricchezza  :  ed  un  povero  giovi- 
netto venuto  a  città  in  cerca  di  fortuna  da  un  comune 
del  dominio  dovea  essere  il  felice  dittatore  del  buon  gusto 


'   AlWlo  .la    RipulU,   i»   Scrip,.  '  G.  Pico,  E,nsiola^ ;  Opera,  3. b. 

r.M-.  ,/,./•>  .  XXIll.  931.  '  Veli  «uà  canzone   a  Ir.bu.U   a 

J  \\.i-cl.i,  ErcoL,  .lupo  il  principio.       Cosimo  nel  PoLgrafo,  .Milano,  1813. 
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r  del  giudizio  dal!"  Itidia  aspettato  :  egli,  ricongiuiigeiido  la 
nuova  letteratura  ali"  ultima  tradizione  del  Boccaccio  e  le 
bellezze  dei  classici  rinfrescando  nella  viva  lingua  dell'uso, 
dovea  aprire  la  bella  età  del  perfezionamento  e  della  forma. 
Questo  intese  il  cinquecento,  quando  riconobbe  quasi  con- 
corde il  Medici  e  il  Poliziano  a  suoi  precursori,  e  per  bocca 
j^  del  Varchi  sentenziò:  «  Egli  [il  Medici]  con  messer  Agnolo 
Poliziano  furono  i  primi  i  quali  cominciassero  nel  comporre 

j  a  ritirarsi  e  discostarsi  dal  volgo,  e,  se  non  imitare,  a  volere 
o  parere  di  volere  imitare  il  Petrarca  e  Dante,  lasciando  in 

I  parte  quella  maniera  del  tutto  vile  e  plebea.'  »  Con  quali  instru- 
menti e  per  ciuali  modi  operasse  il  Poliziano  questa  felice  rea- 
zione neir  arte  italiana,  mi  proverò  di  mostrare  nel  séguito 
di  questo  discorso.  J)ove  solo  quel  tanto  che  conferisca  a 
porre  in  più  chiara  luce  il  poeta  italiano  riferirò  dalla  storia 
dello  scrittore  latino  e  dalla  vita  dell"  uomo  ;  perocché  un 
lungo  discorrere  del  primo  troppo  sarebbe  alieno  dal  mio 
argomento  ;  del  secondo  han  trattato  a  sufficienza  il  Meuche- 
nio  -  il  Sei'assi  '  il  Bonafous  ;  '  e  più  intieramente  sopra  docu- 
menti e  notizie  ora  per  la  prima  volta  raccolte  e  con  severo 
giudizio  raffrontate  ne  parlerà,  spero,  fra  breve  1"  amico  mio 
Isidoro  Del  Lungo. 


II. 
I,i:  St\n/,i:  vvm  ì.\  oiostua.  —  1/ Okfko. 


Ilo  detto  che  il  Poliziano  congiunse  la  seconda  età  lettera-*^ 
ria  air  antecedente  con  riprendere  la  tradizione  del  Boccac- 
cio. Perocché  quell'  accoi'do  tra  1'  antico  ed  il  nuovo,  che  era 


'    Vurclii,    Ei\<ilaiin,  nelle  pi  irne  premessa  all' fili/,  delle  Staii7.e  filili» 

|,;i.fiiie.  in   liei  ;,M ino  (liil  LiineelloUi  nel  17'i'J 

-  Priil.  Olt.  Menckenin--. ///.■./'/!  "i  allii  cornili,  del  1  70  j  e  a  molle  allre. 
vide   et    in    literns   moriliirum   Anij.  *     N.    A.   Bonafou.s,  De  Aiig.    Pali-   ^ 

l'ulUiuiìi,  Lipsia;,  MDCCXXXVI.  tiani    vita    il    opcribiix    disquisilio-   '\\ 

^  Serasji,    Yila   di  A.  PuHziunn,  nes,  l'aris.  riiiniii  DiduI,  iHìh.       '  ^^ 
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pur  nel  fondo  di  tutte  le  fantasie  del  medio  evo,  primo  con 
intenzione  d'  artista  1'  avea  tentato  il  Boccaccio;  quando  nella 
Teseide  e  nel  Fiìostrato  vestì  gli  eroi  del  tempo  degli  Epi- 
goni e  della  guerra  troiana  con  le  fogge  della  Tavola  ro- 
tonda e  dei  Paladini,  e  per  converso  nel  Filocopo  drappeggiò 
classicamente  il  moresco  Florio  ;  e  più  ancora  quando  nel- 
r  Ameto  condusse  le  ninfe  di  Teocrito  e  di  Virgilio  a  dan- 
zare air  ombra  de'  pioppi  per  entro  le  vallette  di  Fiesole, 
fondendo  nel  terzetto  di  Dante  e  nell'  ottava  il  puro  esa- 
metro di  Virgilio  e  il  piìi  eterogeneo  di  Ovidio.  Pgil_eguj^bj 
modo  U  Poliziano  sollevò  un  avvenimento  l)oi"ghese  al  tono 
della  tromba  epica;  su  i  palchi  della  rappresentanza,  tra 
gli  addobbi  provenienti  tuttora  dalle  sagrestie,  introdusse  i 
pastori  siracusani  e  la  vergine  dei  misteri  traci  ;  e  all'  inferno 
terribile  e  grottesco  dei  frati  e  di  Dante  e  dell'  Orcagna  so- 
stituì il  classico  inferno  delle  Metamorfosi.  Mescolanza  di 
fantasie  che  necessariamente  condusse  a  una  nuova  tempera 
di  sentimenti  d' immagini  e  di  stile,  tra  1'  arte  di  percezione 
e  quella  di  riflessione,  fra  il  puro  naturalismo  e  V  ideale  del 
trecento,  tra  Omero  e  Dante,  tra  Vii-gilio  e  il  Petrarca,  tra 
Ovidio  e  il  Boccaccio.  La  mescolanza  passò:  rimase  la  tem- 
pera dello  stile  e  segnò  la  nuova  età  del  perfezionamento. 
Una  giostra  in  Firenze  su'l  cadere  del  secolo  XV:  misero 
argomento  di  poesia  esornativa.  Vero  :  ma  e  quale  altro  po- 
tea  eleggerne  a  tali  tempi  un  tal  uomo  V  Angelo  Ambrogini. 
nato  a  ^Montepulciano  di  onesta  ma  povera  famiglia  [14  lu- 
glio 1454J  e  tenero  ancora  venuto  a  Firenze  in  cerca  di  studi 
e  di  fortuna,  non  ebbe  certo  quell'  arcana  e  profonda  neces- 
sità di  poesia  che  assediava  di  visioni  1'  anima  giovinetta  di 
Dante,  che  soffermava  in  un  presago  desiderio  di  raccogli- 
mento e  cH  solitudine  il  Petrarca  fanciullo  tra  le  rupi  di 
Valchiusa  :  non  Y  ebbe,  è  troppo  candida  confessione  quella 
eh'  ei  fa  a  quattordici  anni  nel  suo  primo  epigranniia  latino. 
Una  volta,  egli  dice,  mi  fu  caro  lo  studio  :  <<  invida  sed  me 
Paupertas  laceros  terruit  uncta  sinus:  »  or  dunque,  poi- 
ché il  poeta  è  favola  al  volgo,  «  Esse  reor  satius  cid.iv 
temporibus.'  »    Quella  vaghezza  che  dalle  lezioni  i»l 


'   Puliliaiiii»,  Epigram.  liOcr  :  0|iera,  uil,   ti».,  xul.    II.   \'.   ili    'im 
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(lei  Ficiuo  e  dalle  peripatetiche  dell'  Argirojiulo  lo  ritraeva 
ai  hìtuirlimenti  di  Omero,  '  quel  cominciare  fanciullo  dalla 
traduzione  dell"  Iliade  in  versi  latini  di  splendidissima  pro- 
lusione, annunziano  più  che  altro  il  sentimento  della  for- 
ma del  colorito  e  dell'  armonia.  Nobilissimo  sentimento  ;  ma 
che  ricerca  per  espandersi  nel!'  opera  la  quiete  e  gli  agi  : 
■sccura  qaies,-  come  diceva  Virgilio;  vatum  pretiosa  qiiies,^  co- 
me dirà  poi  anche  il  nostro  nella  villetta  di  Fiesole.  Per 
acquistarsi  cotesta  quiete,  per  possedere  cotesta  villetta,  bi- 
sognava farsi  largo,  mettersi  in  vista,  accostarsi  ai  potenti, 
perchè  inaccre  ai  potenti  e  non  ultima  lode}  Ecco  dunque, 
come  Stazio  in  Roma,  così  1'  Ambrogini  in  Firenze  cercare 
immagini  e  suoni  per  ogni  occasione  e  per  ogni  fattarello 
magnatizio  ;  per  la  morte  d'  un'  Albizzi  fidanzata  a  un  Della 
Stufa  ;  per  casa  Benivieni,  tutta  medici  e  poeti  ;  per  Pietro 
Riario  nipote  di  Sisto  IV  e  cardinal  di  San  Sisto.  Nella  co- 
stui venuta  [1473]  a  prender  possesso  dell'  arcivescovato  di 
Firenze,  il  tempo  era  per  caso  tra  nuvolo  e  sereno  ;  e  il 
poeta  canta  che  il  sole  vuole  e  vedere  e  insieme  non  offen- 
dere Sisto,  il  massimo  Sisto,  «  Spes  hominum  prima..,  prima- 
que  curadeiìm:  »  entrato  in  città,  si  rovescia  un  acquazzone 
che  mette  fine  alla  siccità  ;  ed  ecco  il  poeta  gridare  al  mi- 
racolo, e  «  An  quisquam  neget  esse  deum  te  Xyste  tenen- 
tem  Imperium  terris  impei'iumque  polo?  »  Ma  ai  Medici 
sopra  tutto,  ai  due  giovani  eredi  della  famiglia  munifica,  si 
addisse  il  nuovo  Stazio,  minore  di  sei  anni  a  Lorenzo  e  sol 
d'  uno  a  Giuliano.  E  non  solamente  fu  panegiristatlelle  azioni 
])ubbliche  buone  o  no,  come  il  sacco  di  Volterra,  ma  e  su  '1 
ritratto  della  fanciulla  qiice  est  in  deliciis  e  su  '1  fonte  d'  Am- 
bra e  sur  un  pioppo  rinverdito  dinanzi  al  palazzo  di  Via 
Larga,  su  tutto  in  somma,  fé  versi.  Vede  Lorenzo  in  villa 
che  con  certe  frasche  di  quercia  si  ripara  il  capo  dal  sole? 
ed  egli,  lì  su'  due  piedi,  all'  improvviso  :  «  Quam  bene  glandi- 
fera  cingis  tua  tempora  quercu.  Qui  civem  servas  non  modo 


liliiiulo  o  riporlamlo  versi  latini  del  fìiiem  ;  Opera,  etlizioiic  ci».,    voi.  I. 
N.  A.  senza  parlicolac    nota    inten-  -  Viigiliiis,  Georg.  Il,  467. 

iliaino  (li  questo  libro.  '  Politianus,  liiislicus  ;  0|).   II. 

'    Politianu;-.,  itligcvll.  cent,  l,  sub  *  iloralius,  Epist.,  1,  xvii,  3ò. 
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sed  populuni.  >  Arriva  a  Lorenzo  un  cane  di  Spagna  il  qnale 
strangola  le  fiere  ma  non  tocca  Y  uomo  V  sta  bene  :  questo  cane 
è  proprio  il  fatto  vostro,  magnifico  padrone:  «  Sic  tua  nani 
sontes,  Laurenti,  pwna  coercet  ;  Sic  referunt  abs  te  priemia 
digna  pii.  »  Una  volta  il  Magnifico,  provveduta  aUa  meglio 
di  viveri  la  città  che  pativa  di  caro,  se  ne  va  a  Pisa;  deh,  pel 
bene  universale,  non  vi  si  trattenga  egli  di  troppo  :  e'  è  il  ri- 
sico, s'è' non  torna  presto,  che  Firenze  tutta  desideri  d'es- 
sere più  tosto  morta  di  fame  :  «  Heu  quid  agis  ?  patria^,  Lau- 
rens,  te  redde  gementi:  Non  facta  est  douis  Letior  illa  tuis. 
Moesta  dolet,  malletque  famem  perferre  priorem  Quam  desi- 
derium  patria  ferre  tui.  »  Vex^ Giuliano,  col  quale  l'aveva  me- 
glio dimesticato  V  eguaglianza  dejl'  età,  faceva  anche  di  più. 
In  nome  e  in  persona  di  lui  innamorato  scriveva  canzoni  ele- 
ganti, che  in  fine  riuscivano  a  questo  :  «  Non  m*  esser  dunque 
avara  Di  quel  vero  piacer  che  solo  è  il  tutto,  E  fa'  che  dopo 
i  fiori  io  colga  il  frutto:  '  »  ma  la  mano  del  poeta  adulatore 
scoprivasi  alle  lodi  soverchie  del  signore  innamorato  messe 
in  bocca  a  lui  stesso.  Quando  poi  la  bella  donna  moriva  nel 
fior  dell'  età,  il  poeta  non  solo  raettea  in  versi  latini  un  pen- 
siero suggeritogli  da  Giuliano  per  1'  epitaffio,  ma  1'  esequie  di 
lei  accompagnava  con  un  ej^igramma  degno  dell'Antologia: 
che  il  lettore  vedrà  volentieri,  trattandosi  della  Simonetta 
celebrata  nel  poema  della  giostra  : 

«  Dimi  pulcra  iffeitur  iiigro  Simonella  feretro 

Blandus  et  exaniini  spirai  in  ore  lepos: 
Nactus  Amor  leinpus  quo  non  sibi  turba  eaveret, 

lecit  ab  occlusis   mille  faces  ociiiis; 
Mille  aniinos  cepit  vivenlis  iniagiiie  risus; 

Ac  morti  insiiltans  —  Est  mea,  ilixit,  adliuc; 
Est  raea,  dixil.  adliuc:  nondum  totani  eripis  illam  : 

Illa  vel  exanimis  niilitat  ecce  miiii.  — 
Dixit,  et  ingemuit:   ncque  enim  salis  apla   Iriumpliis 

Illa  puer  vidit  tempora  sed  lacryujis.  • 

Peccato  che  1'  autore  di  sì  eleganti  versi  volesse  poi  emulare 
non  solo  le  scurrilità  e  le  immondezze  ma  l' improntitudine 
di  Marziale  stendente  la  mano  al  soldo!  A  te,  scriveva  egli 
un  gioi-no  al  Medici,  a  te  il  mio  verso,  a  te  tutto  serve  il 

'   Vedi   in  questa  edizione  fra   le  lU'me    Varie  la  caiiz.  I  e  la  noia. 
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mio  ingegno.  Ma  ride  il  popoletto,  perchè  il  mio  vestito 
1  mostra  le  corde  e  dalle  scarpe  rattoj)pate  escoii  le  dita  a  go- 
\  dere  dell'  aria  aperta  :  ride  e  mi  tiene  per  poeta  ignorante, 
j  che  non  abhia  saputo  piacerti.  Tu  al  contrario  mi  versi  lode 
I  su  lode  dal  pieno  petto.  Ora,  se  vuoi  che  ti  sia  creduto  e  che 
restin  le  ciancie,  «  Laurenti,  vestes  iam  mihi  mitte  tuas.  » 
Anche  Lutero  scrivea  a  non  so  quale  Elettore,  che  la  sua 
guarnacca  era  sdrucita,  e  che  gli  mandasse  del  drappo  nero 
per  farsene  un'  altra  :  '  ma  il  frate  tedesco  non  a"\Tebbe  chie- 
sto dei  soldi  col  vocabolo  proprio  e  materiale,  cera,  come  il 
canonico  di  Firenze.  Il  quale  così  scherzava  su  '1  cardinal  di 
San  Sisto  che  pe'  due  epigrammi  riportati  più  sopra  lo  avea 
sol  ringraziato:  «  Verba  dedi  Xisto,  decet  hsec  dare  dona  poe- 
tam:  ^ra  decet  Xistum  reddere;  verba  refert;  »  e  metteva 
di  mezzo  Francesco  Salviati,  quello  stesso  della  congiura 
de'  Pazzi,  perchè  ricordasse  al  cardinale  che  «  nullo  hic  vates 
est  tamen  iere  gravis  ;  »  e  in  fine  con  cinica  impudenza  con- 
chiudeva «  Dicenti  te  Xiste  deum  si  dona  dedisses  Qute  petit, 
iam  te  diceret  esse  Jovem.  »  Vergogne  queste  scusate  in 
_parte  dal  costume  letterario  del  secolo.  ]\j[ar-qTtaTrte  -piae©  e 
quanto  è  onorevole  al  Poliziano  1'  affezione  sincera  e  profonda 
che  gli  crebbe  sempre  piìi  per  Lorenzo,  il  quale  ne  sostentò 
gli  studii  e  lo  ricettò  ben  presto  in  sua  casa  !  affezione  mista 
di  gratitudine  d'  ammirazione  d'  amicizia,  in  cui  si  sente  e 
la  venerazione  dell'  inferiore  e  la  tenerezza  dell'  uguale  ;  affe- 
zione di  cui  il  buon  poeta  die  così  ardita  prova  nel  fatto 
dei  Pazzi  e  che  tutta  risplende  in  quel  bellissimo  epigramma 
scritto  all'  improvviso  nell'  occasione  che  non  23otea  salutare 
il  Medici  di  ritorno  in  Firenze  dal  pericoloso  congresso  con 
Ferdinando  di  Napoli. 

"  0  ego  (]ii;iin  cupio  rediicis  coiiliiigcic  ilexlratii 

LuureiUi  et  la;lo  diecre  Uctiis  ii\c. 
Maxima  seti  dciisuin  capiiint  vix  al  ria   vulgiis, 

Tota  saliilaiituin  vocibiis  aula   fjcmit. 
Uii(lii(tie  purpui'ei  Mediceli)   pia  turba  senatus 

Slat  circuin  :   cunctis  celsior  ipso  patel. 
Quid  faciali! ''  aetedaiu  ■?  Nequeo,  velai  invida  (urlia. 

Ailo([uar  ?  Al  pavido  lorpel  in  oi"e  soiius. 

'   J.Miclu'lel,  Memnirvs  de  l.ullirr. 
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Aspicinni?  Lieet  lioc,  tolo  n:iin  vertice  supra  est: 

Non  omne  oiTieiuin,  turba  molesta,  uegas. 
Aspicc  sublimi  (iiiem  vertice  fuiulit  lioiiurem, 

Sidereo  quantum  sparsiit  ab  ore  iubar. 
Q(ue  reducis  facies!  laetis  quam  Ifetus  aniicis 

Rcspoiiiict  nutu  luiniue  voce  marni  ! 
Ni!  ajiimus:  cupio  solitam  de  more  salutem 

Dicere  et  ofTìcium   persoliiisse  niciim. 
Ile,  mei  versus,  Mcdici(pie  Uxc  (licite  nostro: 

Angelus  lioc  niittil  Poliliaiius.  ave.  » 

Né  meno  singolare  è  quest'  altro  in  cui  con  ardore  quasi  di 
amante  canta  gli  occhi  del  suo  protettore  ed  amico  come 
fonte  a  sé  d' ispirazione  e  poesia  : 

"  Neseio  quos  media  cadi  de  sede  petitos 

Luuiinibus  radio»  suspicor  esse  tuis 
Nam  quoties  oculos  in  me  converlis  aniicos, 

Complectoi"  ciinclas  pectore  itElilias: 
Tum  faciles  subeunt  musx,  lune  ipse  videtur 

Purus  apollinei  sideris  esse  nilor. 
At  quoties  oculos  a  me  dcfleetis  amicos, 

Comiileclor  uullas  pectore  laililias: 
Non  fa[;iles  subeunt   musw,  non  ipse  videtur 

Purus  a()ollinei  sideris  esse  nilor. 
Cur  ergo  avertis,  Laurenti,  lumina?  Redde, 

Redde  meis,  quceso,  Inmiua  luminibus: 
LiBlìtias  milii  redde  nieas;  redde,  iuviile,  ninsas 

Quas  tua   mi   rapinili  lumina  ;  scd  propeia.  » 

Dal  che  tutto  è  dato  rilevare  come  in  quel  tempo  e  a  tal 
uomo  una  giostra  di  cui  riportò  l'onore  un -de"  Medici  potesse 
ben  parere  degnissimo  argomento  epico,  e  si  spiegano  le 
adulazioni  e  i  sentimenti  insieme  di  vera  affezione  per  la 
famigHa  dittatoria  dei  quali  è  sparso  il  poema. 

Ma  quando  veramente  combattè  Girdiano  la  giostra  cele- 
brata, e  quando  fu  scritto  il  poema?  Alla  critica  del  quale 
rileva,  più  che  a  primo  tratto  non  apparisca,  la  questione 
cronologica;  risoluta,  parmi,  per  ogni  parte  dall'amico  mio 
Del  Lungo  nella  seguente  illustrazione  che  ha  voluto  gentil- 
mente concedermi. 

«  È  opinione  volgatissima  che  il  Poliziano  scrivesse  le 
Stanze  fra  i  quattordici  e  i  quindici  anni  :  li  storici  e  li  edi- 
tori si  trasmisero,  1"  uno  ali"  altro,  questa  notizia,  senza  cer- 
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carne  fondamento  ne'  fatti  e  nel  testo,  anzi  neanco  curandosi 
86  e  fatti  e  testo  la  combattevano.  Pensando  le  cagioni  di 
questo  universale  errore,  mi  par  di  trovarle  in  ciò;  clie, 
1",  si  confuse  la  giostra  di  Giuliano  cantata  dal  Poliziano  con 
quella  di  Lorenzo  cantata  da  Luca  Pulci,  che  fu  nel  69 
quando  appunto  il  Poliziano  era  su'  quindici  anni;  2\  furono 
frantesi  ed  anche  storpiati  '  i  versi  delle  st.  4  e  5,  1.  I;  dove 
si  trovò  volentieri  una  spiegazione  della  prima  fortuna  del 
poeta  presso  i  Medici,  della  quale  non  ci  restano  documenti 
positivi;  3'^,  si  stette  agli  editori  antichi  contemporanei  del- 
l'autore, che  danno  il  poema  alla  sua  prima  adolescenza;  le 
quali  parole  pur  conviene,  dinanzi  all'  autorità  dei  docu- 
menti, dichiarare  o  inesatte  o  false.  Dubitarono  alcuni," 
a'  quali  quella  non  pareva  poesia  da  quindici  anni  ;  e  conget- 
turarono, ciascimo  a  modo  suo.  Di  tutti  (anche  de' recenti, 
come  lo  svelto  francese  signor  Bonafous)  piiì  coscienzioso  il 
Menke  :  scriptorem  qui  liunc  cxsolvat  nodum,  ego  quidem  scio  nid- 
liim.^  Né  poteva  davvero  sciogliersi,  anche  rettificando  li  er- 
rori, senza  aiuto  di  documenti  originali  ed  autentici.  I  quali 
io  ho  trovati;  e  buoni,  credo,  a  exsolvere  nodum. 
■  »  La  bella  Simonetta,  la  leggiadra  ninfa  del  poema,  morì 
la  notte  dal  26  al  27  aprile  1-176  d'etisia.  Lorenzo  era  a  Pisa; 
e  riceveva  notizie  di  lei  giorno  per  giorno,  e  da  piìi  d' uno.* 
Dunque  le  Stanze  furono  certamente  scritte  dopo  quella  data, 
perchè  il  cenno  della  morte  di  Simonetta  [II,  35,  segg.]  si 
vede  bene  esser  venuto  di  getto,  non  esser  una  giunta  poste- 
riore. Infatti,  se  messer  Angelo  avesse  scritto  le  Stanze  a 
quindici  anni  nel  69,  anno  della  giostra  di  Lorenzo,  perchè 
sarebbe  tornato  sette  anni  dopo  a  innestar  versi  in  un  poe- 
metto rimasto  incompiuto  ?  e  qual  cagione  di  lasciarlo  incom- 
piuto, a  lui  giovinetto  che  dicono  sperava  da  quei  versi  la  •. 
protezione  e  il  pane?  Di  più:  il  Poliziano  [I,  6]  cliiama  il 
trofeo  di  Giuliano  il  secondo  ;  cioè,  come  bene  spiegano  i  co- 


*   Vedi  a  pag.  5  ili  questa  edizio-  ^   Hisloria  vi/a  A.  P.j  pag.  -44. 

no.  nelle  noie.  *  Archivio  Mediceo  avanti  al  Pfhi- 

2  De'  quali  è  giusli/.ia  ricordare  cipatn,    fìl/.a    XXXIII.    I   doeuiiienli 

Ginguené,  Hisf.  tilt.  d'I/alic,  prem.  che  qui  si  citano    saranno    puhlili- 

partie,  eh.  XX  •.  e  Giudici.  Si.  della  cati  con  le  /Vose  ivi/(;(irj  del  nostro 

leu.  ilal ,  cap.  X.  autore, 
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meiitattai,  venuto  dopo  quel  di  Lorenzo:  anzi  [II.  G]  della 
giostra  del  69  parla  come  di  cosa  passata  da  lungo  tempo  ;  e 
questo  anche  riconoscono  i  comentatori.  I  quali  poi  trovano 
ne' versi  E  posto  il  nido  in  tuo  felice  Ugno  Di  roco  aur/el  di- 
venti un  bianco  cigno  [I,  5]  un  desiderio  e  una  preghiera  del 
poeta  (un  pò"  da  accattone)  d'entrare  in  casa  Medici;  il  che 
manderebbe  veramente  le  Stanze  alla  prima  giovinezza  anzi 
alla  fanciullezza  d"  Agnolo.  ^la  que"  versi  non  dicono  altro  se 
non  che  egli  desidera  di  cantar  le  gesta  di  Lorenzo,  com'era 
canta  quelle  di  Giuliano  ;  che  concorda  con  gli  altri  :  2Ia 
mentre  all'alta  impresa  tremo  e  bramo  E  son  tarpati  i  vanni 
al  bel  desio.  Lo  glorioso  tuo  f  ratei  cantiamo  [1, 6].  Da' quali,  in- 
tendendo dell'  entrare  in  casa  e  non  del  cantare  Lorenzo,  non 
so  quale  senso  sia  possibile  raccapezzare;  perchè  un  poema 
è  sì  un'  alta  imiìresa,  non  1'  essere  ammesso  in  una  corte.  E 
in  quel  della  stanza  innanzi.  Di  roco  augel  ec,  quanto  meglio 
s' intende  che  il  soggetto  dovesse  ispirarlo  anziché  la  casa  ! 
e  Ugno  è  il  lauro  stesso,  cioè  Lorenzo  ;  non  la  casa,  che  il  poeta 
proprissimo  avi'ebbe  chiamata  il  campo  o  il  giardino  dove 
r  albero  era  cresciuto.  Ed  anco  è  da  osservare  rivolgersi  il 
poeta  a  Lorenzo  come  a  priucipal  cittadino  della  repubblica 
[I,  4]  ;  che  non  lo  avrebbe  fatto  nel  69,  vivente  il  pacU'e  di 
lui  Piero.  Inoltre  v"  è  chi  dice  dover  esser  state  scritte  le 
Stanze  avanti  il  matrimonio  di  Lorenzo  con  la  Clarice  Orsini, 
che  fu  nel  giugno  69, 1'  anno  della  sua  giostra  ;  e  questo  per- 
chè il  Poliziano  accenna  hberamente  [II,  4]  gli  amori  del  Ma- 
gnifico con  la  Lucrezia  Donati.  Ma  a  chi  sa  che  semplice  e  in- 
nocente cosa  fosse  presso  i  nostri  antichi  amor  di  poeti,  come 
già  quello  de'  trovatori  provenzali,  da  non  destar  ne  gelosia 
nelle  mogli  o  nei  mariti  né  scandalo  nel  modesto  pubbhco  ; 
a  chi  ricorda  che  né  Dante  si  tolse  a  musa  la  mogHe  sua  ma- 
donna Gemma,  né  il  Petrarca  mai  si  dolse  che  Laui-a  fosse 
moglie  del  barone  Ugo  ;  a  noi  dico,  che  ci  ricordiam  di  que- 
sto, qual  valore  può  avere  una  simile  oj)posizione  ?  Tanto  é 
vero  del  carattere  meramente  poetico  di  quest'  amore,  che 
Lorenzo  non  si  cura  neanco  di  parlarne  con  verità.  Infatti 
nel  Cemento  sopra  alcuni  de'  suoi  sonetti  '  ei  dice  che  la  Lu- 

*   rocsìc  di  Lorenzi  il  Magnìfici);  Vinegia,  Alilo,    Ioli. 
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crezia  gli  piacque  la  prima  volta  dopo  la  morte  della  Simo- 
netta [a  e.  129]  ;  che  certamente  è  la  Simonetta  la  fanciulla 
morta  d'  aprile  [a  e.  124].  E  lo  dice,  perchè  troppo  bene  gli 
torna  tessere  questa  gentile  istoria,  che  dalla  pietà  d'  una 
estinta  fa  nascere  1'  amore  :  non  che  sia  vero  ;  perchè,  se  fosse, 
egli  non  avrebbe  rivolto  il  i:)ensiero  e  i  versi  alla  Donati  se 
non  dopo  il  76,  laddove  che  le  facesse  la  corte  fin  d"  avanti 
il  67  si  cava  dalla  Giostra  di  Ijuca  Pulci  [st.  VII].  Il  quale  anche 
racconta  che  avanti  a  quel  67,  celebrandosi  le  nozze  di  Brac- 
cio Martelli,  v'  intervenne  la  Lucrezia  [Nuova  luce  rinata  di 
Piccarda]  con  una  sua  sorella  che  pare  si  chiamasse  Costan- 
za; ed  ivi  Lorenzo  prometteva  a  lei,  come  li  antichi  cava- 
lieri, di  far  la  giostra,  ritardata  poi  due  anni  da  guerre  fio- 
rentine [st.  Vili,  segg.;  e  CLVII]. 

»  Ma  torniamo  alle  Stanze  ;  le  quali  poiché  per  cagion 
della  Simonetta  non  jiossono  secondo  i  documenti  essere 
scritte  se  non  dopo  al  76  ;  e  le  difficoltà  che  si  opporrebbero 
a  questa  nuova  cronologia,  dico  le  difficoltà  nate  per  colpa 
de'  comentatori,  cadono  innanzi  a  uno  studio  più  accurato 
del  testo;  vediamo  pur  con  la  scorta  de' documenti  a  quale 
anno  dopo  il  76  dobbiamo  registrarle. 

»  Però  innanzi  di  procedere  a  questa  ricerca  è  debito  lo 
avvertire,  che,  se  1"  argomento  tratto  dalla  morte  della  Simo- 
netta non  mandasse  necessariamente  le  Stanze  al  di  qua 
del  76,  avremmo  e  da  cronisti  '  trascurati  affatto  dai  dotti 
contenditori  e  da  documenti  "  che  la  giostra  la  quale  prese 
nome  da  Giuliano,  perch'  egli  n'  ebbe  il  primo  premio  e  ve- 
stiva una  ricca  armadura  (ed  ho  anche  il  nome  del  cavallo. 
V  Orso),  fu  a' 28  di  gennaio  del  75.  Sicché  dovremmo  conchiu- 
dere col  Palermo,'  che  questa  sia  la  giostra  cantata  dal 
Poliziano.  Ma  la  data  della  morte  della  Simonetta,  ripeto, 
ce  lo  impedisce;  non  volendo  dire,  come  l'Emiliani  (nudici,^ 
che  il  Poliziano  scrivesse  le  Stanze  qualche  tempo  dopo  fatta 
la  giostra,  perchè  ci  pare  che  abbiano  molti  caratteri  di 
j)oesia  d' occasione.   Tutt'al  più   potremmo   concedei'e  che  il 

«   Lionanlo  Morelli,   nelle   Dillzic  *  Arch.   Mal.  cil..  (il/.!»  XXVI. 

degli   Eradili    Toscani;    Boiieilello  '   .ìlunoscriKì  Pntalini,  I,  387. 

Dei,  ì»s.  viiigliubcchiano,  *  Sl-jria  della  lelter.  ital.,  loc  cit. 
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l'uli/iiUio,  iiicoiuiuciute  nel  75  per  cotesta  giostra  le  sue  Stan- 
/<•.  Ili- -e  a])[iuuto  ul  lilno  secondo  «juaiulo  l;i  Siioouetta  mo- 
riva. M.i  non  parrà  soveichio  chefj^li  ])onesse  da  quindici 
mesi  >ol  nel  primo  liltro.  e;fli  clic  improvvisava  V Orfeo'^  e  che 
dal  7t»  al  T.**  non  conducesse  il  poemetto  oltre  a  quel  libro 
secondo  V  Invece  ponendo  le  Stanze  dopo  il  7(i.  oltre  al  ri- 
-|M.ii(lere  alla  data  ili  quella  mcirte.  l;i  iay:i(ine  dell'essere 
-!.'■■  interrotte  kì  trova  nella  ceKIue  coULriura  de"  Pazzi; 
ero  per  «limostrare.  Ma  lio  voluto  inter|)orre  «piesta 
!  va/ione  e  per  giustizia  e  percliè  si  vegga  come  andie 
da  un  altro  lato  potrebbe  chiarirsi  falsa  1'  opinione  di  chi  fa 
scrivere  al  Poliziano  le  Stanze  nel  quindicesimo  anno.  Or  cer- 
chiamo Panno  vero. 

-   I  buoni  editili  i  quelli  che    pur  respingevano  le 

■^tunze  alla  prtmn   •'  (,  alla  st.  35  del  1.  II  [Sullo  cotttli 

iinltaifi  al  f^ovini'ttii  Fu  moiìtro  de'  suoi  fati  il  hfjgicr  corso,  ec] 
i  longono  per  rubrica,  Pronostico  verissimo  della  morte  di  lu- 
•  o:  e  i  moderni  non  avvertirono  ciie  così,  salvo  far  profeta 
il  poeta,  si  portano  le  Stanze  dopo  la  congiui-a  de'  Pazzi  che 
lu  nel  7!S.  ]kla  un  poema  d'amore  e  di  giostre  dopo  la  morte 
lelleroe  sarebbe  stato    una   sconcezza,  e  nel  PoUziano  un 
\  izio  eh'  ei  non  ebbe:  1'  ingratitudiue.  Quei  ve.si,  frantesi 
(all'antica  interpetrazioue  pe' moderni  non  rettificata,  par- 
lano, chi  ben  guarda,  non  della  morte  di  GiuHano  ma  sempre 
li  quella  della  Simonetta:  Troppo  felice  [GiuUo],  se  nel  suo 
(Uh tu»  Xou  metten  morte  acerha  il crudel  morso;  dove  il  suo  di- 
letto morso  dalla  morte  non  può   intendersi  la  sua  propria 
vita,  ma  si  1"  amor  suo  troncato  dall'  acerba  fine  della  Simo- 
netta. Si  dirà  che  incominciare  il^poeJiu^  dxipo  la  Jiioxte  della. 
"Simonetta  sconveniva  tanto  quanto  scriverla  dopo  la  morte 
!i  Giuliano.  No:  che,  come  l'amore  non  finisce  con  la  morte 
ina  anche  oltre  la  tomba  dura  e  inspira,  cosi  può  esser  can- 

ito:  e  questo  concetto  è  chiaramente  espresso  nella  visione 
lei  1.  II,  specialmente  alla  st.  34,  dove  si  vede  la  Simonetta 
-viluppandosi  dalla  nube  di  morte  sorgere  in  forma  di  dea 
lieta  e  felice:  E  prender  lei  di  sua  vita  governo,  E  lui  con 

co  far  per  fama  eterno.  Adunque  la  data  del  poemetto  è  fra 
il  2G  d'aprile  1476  che  la  Simonetta  morì  e  (strana  coinci- 
i.nza)  il  2lì  d'aprile  147S  che  fu  ucciso  Giiihano.  Ora  da  due 
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documenti  '  risulta  che  ne'  primi  mesi  appunto  del  78  fatale 
fu  fatta  in  Firenze  una  giostra,  per  la  quale  al  Magnifico  si 
mandavano  cavalli  e  giostranti  da  molti  signori  e  condottieri 
d' Italia  ;  e  in  questa  Giuliano  maneggiava  un  valente  ca- 
vallo, che,  lui  morto,  era  chiesto  a  Lorenzo  per  una  giostra 
corsa  nel  giugno  a  Ferrara.  Chi  potrà  dubitare,  stretti  nel 
breve  giro  di  due  anni,  che  quella  fosse  appunto  la  giostra 
di  Giuliano  cantata  da  messer  Angelo  ?  la  quale  dovette,  se- 
condo il  costume,  esser  tenuta  tra  il  gennaio  e'I  febbraio 
del  78.  Il  Poliziano  avrà  incominciato  subito  il  poemetto  :  e  i 
due  canti  furono  lavoro  de"  tre  mesi  sino  all'aprile,  quando 
il  pugnale  de'  Pazzi  troncò  a  un  tempo  la  vita  del  giovane  e 
il  canto  del  suo  amico  e  cliente.  E  questa  è  dell'  essere  rima- 
sto incompiuto  cagione  che  appaga  noi  curiosi  ricercatori 
de'  tempi  passati,  e  ci  par  giusta  ed  onorevole  quale  sarà 
sembrata  a'  contemporanei  ;  laddove  chi  faccia  scrivere  le 
Stanze  al  Poliziano  giovinetto  non  troverà  mai  perchè  non 
fosse  continuata  quella  elegantissima  poesia.  Il  Poliziano,  dopo 
il  26  aprile  1478,  lasciò  la  cetra  e  li  allori;  e  vestito  a  lutto 
incise  con  lo  stilo  dell'  isterico  la  sanguinosa  congiura.  H  fe- 
dele cortigiano  proseguiva  l' opera  :  i  suoi  eroi  erano  i  mede- 
simi, la  forma  sola  mutata.  Abbiam  torto  a  dire  incompiuto 
il  poemetto  ;  fu  continuato  e  compiuto,  e  nelF  anno  stesso  : 
la  sua  continuazione  è  il  Coniurationis  Pactianm  Commenta- 
riitm.  » 

Allorché  dunque  1'  Ambrogini  pose  mano  alle  Stanze,  egli 
avea  già  condotto  assai  innanzi  la  versione  latina  dell'  Ilia- 
de:- il  che  attesta  egli  stesso  su  '1  bel  principio  del  poema, 
dove  tocca  della  intermissione  che  gH  convieu  fare  dell'  an- 
tica opera  per  amor  della  nuova.''  La  quale  attestazione  se 
riscontrisi  col  ricordo  che  il  poeta  fa  del  suo  lavoro  omerico 
neir  elegia  in  morte  dell"  Albiera  [1473]  non  che  all'  accenno 

'   Ardi.  Meil.  cil.,  filza  XXXVL  licani  Ani;.  Mai  nello  Spirileqium  lio- 

2  Phil.  Jac.  Bergomeiisis,  in  Sup-  mannm,  Roma;  MDCCCXXXIX.  Pure 

pi.  Clironic,  pag.  43.Ì,  ricoi'ila  .icx  lellerati  cliiarissimi  lilengoiio  lutla- 

snllcm    Hnmeri  libros  ab  ipso    [Po-  via  come    perduta  questa  versione: 

litiano]  ndliuc  e  grceco  vcrsos  cxa-  fra  gli  altri  il  Bonafous  nelle  clL  D/- 

»Mor»-/.>.'.  Di  quattro,  cioè  del  li,  III.  IV,  srjuixi'iioiies  ile  .i.   f'.  v.'la. 
V,  pubblicò  la  versione  dai  codd.  Va-  ^  S/.  gioslr.,  1,  7. 
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ilfir  impresa  di  Volterra  (U72)  come  recente  nel  carme  onde 
si  accompagna  a  Lorenzo  la  versione  del  lY  libro  ed  in  fine 
colla  più  solenne  allusione  alla  giostra  ili  Lorenzo  [1469]  nello 
altro  carme  dedicatorio  del  II 

(• scii  lilii  numera  Marlis 

Siili  animo,  efru»is  -.i^eres  «^iiltlimis  li:il»-nis 
Curili  (terileni .  tulo  ceileiitrs  u:i|iiore  liirmas 
liii|iellcii$:  iiieiiiiiiil  isiniulacra  iii,uciiiìa  pugna; 
Area  nia<;na  Cruci:>,  rum  le  «tiMiiiie  vu'aiileiii 
Funilt-iilem(|ue  cquiU-s  ci  ma;^nu  roborc  durj» 
Misccnlent  piipna*,  clyi>eos  (:alea>i|iie  rucnleiii. 
bl.ilo  s|H-clabul  o%aii$  Flurenlia  miIIu;  •) 

ne  riuscirà  che  la  versione  dell'  Iliade  fu  1*  opera  perenne  e 
amorosa  di  quei  sette  anni  della  gioventù  di  Angelo  che  in- 
tercedono dal  1470  al  1478.  Non  altro  che  un  giocenile  e  quasi 
temerario  ardimento  '  parve  quella  al  poeta,  quando  fu  in  lui 
cresciuta  con  gli  anni  la  venerazione  agli  antichi:  ma  il  Fi- 
cino  rapitone  in  ammirazione  *  Tu  nutri  nelle  tue  case,  scri- 
veva al  Medici,  quell*  omerico  giovinetto,  Angelo  Poliziano, 
ad  esprimere  in  latini  colori  la  greca  persona  di  Omero.  Ed 
egli  la  esprime,  e,  che  è  mirabile,  in  si  tenera  età  di  tal  guisa 
la  esprime,  da  far  dubitare,  a  cui  non  sapesse  Omero  essere 
stato  greco,  qual  sia  lo  originale  e  quale  1"  Omero  ritratto.'  » 
Certo  è  uno  stupore  tanta  copia  di  armonia  e  d' eloquio  latino, 
tauta  franchezza  di  tocchi  e  facoltà  di  colorii-e  e  di  ornare: 
ma  la  versione  è  forse  troppo  latina,  si  che  possa  rendere 
intiera  Timagine  del  vate  tatale.  Potevasi  fare  altrimenti? 
ne  dubito.  Pure  con  maggior  cura  delle  forme  greche  se  con 
minore  vivezza  tradusse  al  medesimo  tempo  [penepuer  adiiiic] 
V  Amor  fuggitivo  di  ilosco,  serbate  non  solo  le  sentenze  ma  i 
numeri  ancora  e  quasi  tutti  i  lineamenti.^  tanto  che  la  versione 
latina  sorpassa  di  soli  tre  esametri  il  testo  gl'eco.  E  scrisse 
fin  dal  diciassettesimo  anno  greci  epigrammi:  fra  i  quali  lo- 
dano gì'  intendenti  l' orazione  a  Dio  composta  nel  diciot- 
tesimo [1472]  e,  del  vigesjmo  [1475],  i  versi  elegiaci  su  la 
morte  di  Teodoro  Gaza  :  quello  su  la  Venere  emergente,^  fatto 

'   Polilianus.  Orai,  fn  frpnaii    Hn-  '  Ptjlitiaini«.   Epist..  VII,   14. 

••'•>•»,•  Op.  II.  ^  Confron'.a   le    5f.  della    Gios.'r., 

*  Ficinus.  Fp,\i .  I.  I.  401. 
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in  pi'ova  con  gii  untichi  dell'  Antologia  e  dall'  autore  stesso 
eletto  fra  i  pochi  che  mandò  a  leggere  a  Codro  Urceo,  era  van- 
tato dall'  Urceo  come  superiore  a'  modelli.'  Di  tutti  giudi- 
cava lo  Scaligero,-  non  avere  il  Poliziano  ne  pur  fatt'  uomo 
sci'itto  egualmente  bene  i  latini;  secondo  lo  Sdoppio,^  non 
cedono  il  vanto  a  ninno  de'  greci. 

E  molto  anche  compose  a  quella  età  in  poesia  latina:  ma 
r  elegia  in  morte  dell'  Albiera  *  merita  singolarmente  che  noi 
vi  attendiamo.  Scritta  nel  1473,  diciottesimo  anno  del  poeta, 
piena,  numerosa,  candida,  arguta,  efficace,  degna  in  tutto  di 
tant'  uomo,  tale  insomma  che  lo  Scaligero,  del  quale  sono  le 
lodi,  avrebbe  voluto  averla  fatta  innanzi  a  quella  che  dicesi  viaìi- 
data  da  Ovidio  a  Livia  su  la  morte  di  Drusa  '^  (e  il  paragone 
con  Ovidio  torna  meglio  che  quel  con  Callimaco  inventato  ret- 
toricamente  dal  Fabhroni)  ;  "  1'  elegia  in  discorso  è  proprio 
r  imagine  anticipata  del  poema  per  la  giostra.  La  stessa 
macchina  mitologica  :  qui  è  la  dea  Ramnusia  che,  per  odio 
del  soverchio  favore  onde  i  mortali  circondano  la  vergine 
fiorentina,  chiama  la  febbre  ed  il  morbo  contro  di  lei;  come 
là  è  Cupido  che  manda  la  formosa  cerva  e  poi  Simonetta  a 
rivocare  il  superbo  Giulio  dagli  studii  di  Diana  a  quelli  di  Te- 
nere. Lo  stesso  elegante  anacronismo  del  rappresentare  co- 
stumanze fatti  e  luoghi  patrii  e  moderni  con  le  tinte  d'altro 
tempo  e  d'  altri  paesi  :  Eleonora,  figliuola  di  Ferdinando  di 
ìs'apoli,  venendo  sposa  ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  s' intrat- 
tenne in  Firenze  il  giorno  di  san  Giovanni  :  ciò  è  detto  nei 
tre  distici  appresso  : 

■•   Annua  pcllili  rcferenlcni  sacra  Joaniiis 

Exttilerat  roseo  Cynlliius  ore  dieni  : 
Clini,  celehres  liii<iueiis  Sireniini   nomine  niui'os 

Ilerculeuiiiqiu'  jielcns  regia   naia   loinm, 
Candida  Syllanfe  vestigia   pi'Otiiiiis  urbi 

liitulcrat.  lonaa;  fessa  labore  vite.  » 


'   Poliliaiuis,  Epliì.:\,   8.  ■   lavoro  non  d' uom  romano  ma  d'' al- 

-  J.  C.  Scaliger,  Poclicis,  VI.  lieo  e  sempre  visxuio  in  Atene. 

*  G.  Sciopiiius,   Parad.  litcr..    V.  *  Politianus,  Op.  II,  25;). 

.Iiilid  Ctesari  Capaccio  neap.  Alleile  le  ^  j    e.  Scaliger,   l'oc.liecs,  VI. 

epistole  greche  scritte  più  tardi  pa-  «  Fabbroni,  Elugio  di  A.  Polizia- 

revano  ad  A.  Manuzio  [h'pisL  VII,  7]  no,  Panna,  iSOO. 
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1  ]  chi  fosse  curioso  di  sapere  come  si  possa  dire  o  non  dire 
iH'l  linguaggio  de'  classici  Borg' Ognissanti  e  il  Prato,  oda  qua  : 

•  Est  vili.   Pmilliaixiani  Syllaiii   nomine  (iicunt  ; 

Omnibus  liic  snperis  lemplu  dicuUi   niieunt 

Qnam  pi'opc  ridcnii-s  submittunl  prala  culores, 
Pielaquc  florirero  jierniine  vcinat  linnius.  » 

("osi  nel  poema  italiano  '  chiama  etnisca  Leda  la  pia  Lucrezia 
Tornahuoni  ;  ed  era  antonomasia  da  non  compiacersene  trop- 
po il  magnifico  Piero  :  così,  quando  Giidio  risvegliasi  dal  sonno 
e  dalla  visione,  «  Già  tutto  parea  d' oro  il  monte  Oeta;  -  »  ove 
il  poeta  avrebbe  fatto  bene  a  spiegarci  che  cosa  avesse  a  fare 
r  Oeta  monte  di  Tessaglia  con  Giuliano  de'  Medici  dormiente 
nel  palazzo  di  Via  Larga,  dalle  cui  finestre  certo  non  vedea 
le  cime  fatte  celebri  dalla  pira  di  Ercole.  Meglio,  e  con  quella 
solenne  gravità  latina  che  a  simili  casi  si  affa  e  che  troppo  si 
desidera,  colpa  forse  lo  argomento,  nelle  Stanze,  vengono 
descritte  le  esequie  cristiane: 

•  Pi'iccedil  iam  pumpa  freqnens:   iam   moesla  saccrdos 

Verlia  cauit:  sacris   tnnibus  lera  sonant... 
Omnis  ceratis  railial  funalibus  ara. 

Omnia  oiloratis  ii:nil)n.s  ara   caiet: 
.£tei'naniqne  canunl  reqnicm   Incemqnc   vcrcniii 

Sacricolae  et  lympbis  coi'pus  inane  riganl.  >• 

In  fine  nelF  uno  e  nell'  altro  poema  è  il  medesimo  lusso  di 
descrizione  e  di  personificazioni  allegoriche,  le  stesse  tinte 
accese  e  il  colorir  largo  e  ardito,  e  il  calore  e  la  copia  e  la 
verità  degli  affetti  naturali.  Certo  il  lettore  ricorda  il  ritratto 
della  Simonetta  nel  primo  della  Giostra:  eccogli  adesso  anche 
quel  dell'  Albiera,  sorella  maggiore,  in  poesia,  della  Simo- 
netta : 

•  Emicat  ante  alias  vuilu  pnlciierrima  nymplias 

Albiera,  et  Irenuilnm  spargit  ab  ore  iubar. 
Aura  quatil  fusos  in  eamlida  terga  capillos: 

Irrailiant  ilnlci  lumina  nigra  face. 
T.imqne  suas  vincit  comitcs  quam  Incifer  ore 

Purpureo  rnlilans  astra  minora  preniit. 
Altonili   Albieram  snectant  iuvenesque  senesquc  : 

Ferreus  est  quem  non  forma  puilorve  movet. 

'   St.  gùis/r.,  I,  3.  *  St.  giostr.,  II,  3S. 

Pol.lll.«KO.  '' 
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Menlibiis  Albieram  Iselis  pliiusuque  sccumio, 

Albieram  nulli  himiiie  voce  prohanl.... 
Ciindor  erat  diilii  siilTustis  sanguine,  qualciii 

Alba  feriint  rubris  lilla  mixta  rosis. 
Ul  iiilidiim  liEli   radiabaiit  siclus  ocelli: 

Sigile  Amor  atceiisas  reliilit  inde  faces. 
Soliicrat  efTiisos  qiiolies  siile  lege  capillos, 

Infi'sta   est  Irepidis  visa  Diana  feris: 
Sive  itei'iiin  addiiclos  rnlviun  collegit  in  atiriun. 

Compia  cylliei-iaco  est  pedine  visa  Vemis. 
Usque  illam  parvi  furlim  componei'e  Ainores 

Siint  soliti  et  facili  Grafìa  blanda   maiiu, 
Alqiie  bonor  et  teneri   iani  caini   modestia  viilliis 

Et  decor  et  probiias  purpureiisqiie  pudor, 
Casta  ndes  risusqne  liilaris  morcsque  pudici 

Iiiccssiisque  deccns  niidaipjc  siinpiicitas.  ■• 

Ma  in  tutte  le  Stanze  non  è  mai  tanto  affetto  quanto  uci 
distici  in  cui  si  narrano  gli  ultimi  istanti  e  gli  addii  dell'  Al- 
l)izzi  :  pure  da  qualche  emisticliio  chi  heu  guardi  vedrà  emer- 
gere la  imagine  della  ninfa  in  triste  nube  avvolta  e  udrà  qual- 
che verso  sonare  le  parole  d' Euridice  ritratta  dalFaure  aperte 
air  inferno  : 

'•   lam  decima   iiifaiistam   refcrcbal  lampade   hicem 

Cyiiliiiiis  et  picea   texcral  ora  face: 
Clini   miserse  exiremiis  iani   presserai  iiorror  ocellus: 

Fiigerat  ben   viilliis,  fiigeral  ore  color. 
Aspicit  Illa   laineii  dulccm   moritura  mariluni, 

Illum  ade  soliim  deficiente  notai. 
Illius  aspeclu   inorienlia  lumina  pascit: 

Mens  illum  e  media  morte  reversa  \idet. 
Quis  libi   mine,  Sismunde,  dolor,  ciim  virgiiiis  arliis 

Aspìceres  anima  iani  fugienle  inori? 
Non  taincn  illa  tui,  non   illa  oblila   parentiim, 

Te  vocat:  et  lalcs   fniidit  ab  ore  soiios. 
—  l'ars  aiiinioB  Sismunde  mcie,  si  coniiigis  in  le 

(hiicqiiam   iiiris  liabent  uliiina   verba  tute, 
Parce,  precor,  lacryinis.  Vixi,  curstimiine  peregi  : 

falli  procnl  a  vobis  me  inea  fata  vocant. 
Immatura  quidem  morior:  seil  pura  sub  umbras 

Disccdam.  et  niillis  sordida  de  maciilis 

Parce,  precor,  lacrymis,  coniux:  sic  Iwtus  in  aura> 

Evadet  leiuies  spiritus  inde  meus. 
.Mo'sla  sed  amborum  niinis  ab  niinis  ora  parculiim 

Solare,  lleu   nostro  lorpct  in  ore  sonus  ; 
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IK'U  lapior.  Tu  vive    inilii,  libi   inoiliia  \ivum. 

Citligiiiit  uculi  iain  niilii  ninrle  j:i-nvc3. 
I.iiii(|iic  vale,  o  coiiiux;  eliai'ii|iic  valete  pareiilcs. 

IIl'U  pi'ocul  liiiic  nijjira  coiulila   iiocle  fei-oi-.  — 
Sic  ail  ;  et  iliilfcin   iiiurieiis  coin|ilcxa   iiiariluiii 

Laliiliir,   iiiqiie   ilio  corpus   inane  iarel. 
Corpus  inane  iacel,  cara  cervice  recuuibens 

Conitigis • 

K  pc'iTliè  queste  citazioni  mi  par  che  clel)l)ano  compiere 
nella  mente  del  lettore  la  imagine  del  Poliziano  poeta  non 
torse  intiera  ne'  soli  versi  italiani,  riferirò  anche  V  insigne 
descrizione  del  trasporto  : 

..  I.iin   virjio  elTerlur  nijiro  coniposla  fereh'o. 

Deseclas  liuinili  fronde  i-esiiii-la  conias. 
Ilcu   ubi   ntinc   blandi   risns.   ubi   dulcia   verba 

Qua;  puteiant   ferri   frangere  duiilieni  ? 
Lumina   sidei'eas  ubi   nunc   lurquenlia   lluinnias? 

Ileu   ubi   punieeis  ternula   labra   rosis? 
Proli   superi,  quid   non   lioniini   bre\is  eripit   bora  ! 

Ab  miseri,  somnus  et  levis  unibi-a  suinus. 
Non   lan»en  aut  uiveos  pallor  mulaverat  arlus. 

Ani  !:elido  macies  spdiral  ore  i;ravis: 
Sed  formosa  levem  niors  est   imitala  so|)oren»  ; 

Is  nilidus  vullus  oraqiie  bnguor   liabel. 
Virginea  sic  lecta   manu  candenlia  lan^neul 

Liliaque  et  niveis  texla  coiona  rosis.  • 

Negli  ultimi  versi  il  lettore  ha  di  certo  notato  più  d"  una  re- 
miniscenza della  morte  di  Laura,  conv  è  descritta  ne' Trionfi: 
e  altri  concetti  petrarcheschi  si  rinvengon  più  sopra,  come: 
<  Xe  geme  :  cum  dulce  est  vivere,  dulce  mori  est  »  e  «  Credo 
i-go  iam  divùm  numiua  posse  mori.  »  Tal  congiunzione  delle 
due  lingue  e  delle  due  poesie,  apprese  ad  ammirare  egual- 
mente alla  scuola  del  Landino,  annunzia  il  compositor  della 
(nostra;  il  quale  apparisce  già  tutto  con  le  sue  virtù  ed  i 
suoi  \-izi  nell'epicedio  latino.  E  alla  scorta  mistura  delle 
diverse  maniere  di  Lucrezio  di  Vu-gilio  e  d"  Ovidio  che  è  già 
mirabile  nell"  epicedio  e  sarà  in  più  larghe  proporzioni  me- 
irho  mirabile  nella  Giostra,  a  quella  felicità  dell'  appropriar- 
si senza  uno  sforzo  al  mondo  le  più  belle  imagini  e  dizioni 
dei  più  differenti  autori  come  fossero  la  naturai  veste  del 
suo  concetto,  a  quella  sapienza  dell'  imitare  rimanendo  on- 
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ghiaie,  il  giovane  da  Montepulciano  erasi  da  lunga  mano 
iiddestrato  nella  palestra  del  tradurre  l' Iliade.  CQjiJx)L--seid=- 
vere  nelle  due  lingue  classiche  ei  s'era  fatto  succo  e  sangue 
delle  inenarrabili  bellezze  antiche,  le  avea  pronte  e  ordi- 
nate nella  mente  da  venirgli  al  primo  istante  su  la  lingua  e 
su  la  penna,  come  gli  utensili  della  casa  all'  occhio  della 
massaia  diligente.  All'  uso  dell'  eleganze  più,  vive  e  casalinghe 
era  poi  fatto  sciolto  dalla  conversazione  fiorentina,  dallo  stu- 
dio, ben  supponibile  in  uno  scolare  del  Landino  protetto  dal 
Medici,  dei  tre  grandi  trecentisti,  e  dal  comporre  in  fine  ed 
improvvisare  ballate  e  rispetti  nelle  liete  brigate.  Così  su  i 
ventiquattro  anni  s' intende  e  si  spiega  la  comj^osizione  delle 
Stanze  per  la  giostra.  Ma  chi  ha  creduto  alla  precocità  delle 
Stanze  su  qualùnque  altra  prova  d' ingegno  del  giovine  scrit- 
tore, colui  ha  creduto  un  di  quei  miracoli  che  la  critica  dee 
nettamente  rifiutare.  Il/  ammissibile,  se  volete,  a  quattordici 
anni  quella  dovizia  delle  più  riposte  erudizioni  letterarie  ;  ma 
non  tanta  copia  di  imagini  squisitamente  delineate,  non  tanta 
vivezza  e  sapienza  d'imitazione  di  refusione  di  rinnovamento, 
nel  primo  saggio  di  uno  scolare.  A  quattordici  anni  si  potrà 
scrivere  con  facile  eleganza  in  una  lingua  morta,  della  quale 
con  r  ardore  dell'  adolescenza  si  son  mandati  alla  memoria  i 
più  purgati  scrittori:  non  si  crea  però  uno  stile  in  una  lin- 
gua parlata,  alla  quale  due  autori  come  Dante  e  Petrarca 
hanno  dato  impronta  propria  :  un  poema,  che  mutando  le 
forme  della  poesia  nazionale  segni  una  nuova  età  letteraria, 
non  si  fa  a  quattordici  anni. 

Educato  a  tanta  eleganza  di  lettere,  è  naturale  che  il  Po- 
liziano dovesse  anche  nell'invenzione  e  disposizione  riuscire 
al  tutto  diverso  da  quelli  che  nel  trattare  consimili  argo- 
menti lo  avean  preceduto.  Tacendo  d'una  Descrizione  del 
(jiuoco  del  calcio,''  composta  su'l  principio  del  secolo  XV  e  af- 
fatto borghese  nell'argomento  e  nello  stile  non  senza  un-i 
tal  naturale  ed  efficace  eleganza  ;  abbiamo  due  descrizioni 
di  nobili  giostre  sol  di  qualche  anno  anteriori  a  quella 
del  Poliziano;  e  tutte  due,  come  il  Giuoco  del  calcio,  in  ot- 


'  Piiliblicala  nel   Burghi.ii,  giornale  filulogico;  anno  I.  ntim.  1,  Fiirnzp. 
gennaio  1863. 
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lave  ;  perocché  1"  ottava  rima  era  ornai  il  metro  della  narra- 
zione e  della  desc-rizione.  massime  per  li  argomenti  che 
più  vuleiiusi  divulLrare.  Luca  Pulci  celebrò  la  gio>;tra  te- 
nuta su  la  piazza  di  Santa  Croce  il  7  febbraio  140^  (stile 
tìoreutino)  della  (piale  t*ltl)e  il  premio  Lorenzo  de"  ^ledi- 
i.'  L'autore  del  Cirifjo  L'ali  nneo  pretese  di  dare  al  poemetto 
una  intonazione  cavalb-re-ca:  poneudo  causa  alla  giostra  una 
ghirlanda  di  viole,  dal  giovine  Medici  in  una  festa  per  le 
nozze  di  Braccio  Martelli  domandata  in  dono  a  *  Quella  che 
il  lauro  suo  giovinetto  ania,  D'ogni  grazia  dal  ciel  sol  coro- 
nata. Del  nobil  sangue  di  Piccarda  nata,  »  a  Lucrezia  Donati 
lioè,  la  donna  poetica  dello  spo-o  di  fi  nice  Or>-ini.  Ella,  se- 
guita il  Pulii, 

•  Elln  ri^pllse  con  ilo.«iio  p.iii'ii-. 

K  prc^.il  ^iii:i  'I  suo  |U'ir;:o  ;;li  coiuaiiila'^ 

Chi*  }:li   ìiii|iroiiK-tla,  se  iiiipi-lrar  la  \ól(*. 

Ch'ili  (-antpu   \erra   presto  urinalo  in  st-llu 

K  prr  iiinor  ili  Iri  purlerà  (|urila. 
E  iiiisse^licl:!  ili  loia  culi  un  riso. 

Con  pai'i.le  iiiuilcslc  e  si   soine, 

Clie  si   putoa   «eilere   il  parailiso 

E  scillir  Gabriel   (|iianilu  disse  Ave. 

Cosini,  che  mai   da   lei   non   lia  dixiso 

E  del   suo  cor  ;;li   ha  donalo  la  chiave, 

Accellò   il  dono  si   ;;razioso  e  degno. 

Di  prosper  fati  e  di  viiioria  segno.  • 

Ma  non  dura  su  questo  tono:  il  poeta  del  Driadeo  e  delle 
Emidi  si  Scorda  spesso,  dopo  l' invocazione  ad  Apollo,  della 
^ua  mitologia,  e  sempre  sgi'aziatamente.  Paragonisi  in  prova 
la  st.  XXV  del  Poliziano  che  tutti  abbiamo  a  mente  [Zpfiro 
//»'/....]  con  questa  del  Pulci  : 

•  Era   luriiala   lolla   allegra   Pro^ziie. 

Ben  rlie  piangessi  la  snu  Filomena: 
Amor  suoi  ceppi   preparava  e  gogne, 
I   ;;ioghi   i   lacci  et  ogni  sua  calena; 
E  Pan  senlia  sonar  mille  zampogno: 
Era  dì   (lori   ogni   campagna   |>iena  : 
Vedeaiisi   Salir  dolcemente   iddee 
Seguir  pp'  hosclii  e  Driade  e  Napec.  • 

'   Luca   Pulci.  I.n  gioitrn  di  L.    dei  Medici  mrs$n  tu  rimn.  La  prima  edi- 
iJiie  è  senza  nota  d"aiino  e  ili  luogo.  Fu  ristampata  nel  1572  dai  fiiunii. 
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l'ili  grazioso  e  in  carattere  è  il  fratello  dell*  autor  del  Mor- 
(jante,  quando  dalla  natura  sua  fiorentina,  non  ostante  la 
^rand'aria  che  s'è  dato,  è  tratto  a  scherzare  sul  proprio  ar- 
•^oniento.  Neil'  aspettativa  del  torneo,  la  loquace  curiosità  dei 
fiorentini,  mercatanti  che  non  rifinivan  di  parlare  d'  armi  e 
coljn  di  lancia,  è  finamente  voltata  in  burla. 

"  A  ogni   cuiito  rici'csceu  la   voce: 

Chi  è  clii  è   il  giosiranle  a  Santa  Croce? 
E  lutto  il  popol  correva  a  vedere.... 
E  si  senliaii  mille  vaghe  no\elle, 

E  bugioii  (li  libbra  a  Rigolello,* 

Al  coiazzaio,  a  (|iiel  che  fa  le  selle: 

Non  si  sarebbe  un  ver  per  nulla  detto. 

Quivi  eran  gran  dispute  di  rolelle, 

Di  i:esle,  di   bracciale  e  di  roccello; 

lì;  mollo  d"  Anton  Boscol  si   parlava: 

E  così   il   lcni|io  lido  olire  [ìassava. 
E  si  diceva  di  Maiin  Giovanni, 

Delle  sue  opre  già  tanto  famose: 

Di  Ciarpellone  e  de'  suoi   lunghi  affanni, 

Come  in  su '1  campo  fé  miiMbil  cose; 

E    di   molti  altri  già  ne'  passali  anni 

L'auliche  pruove  degne  e   licllico.sc: 

Ma  sopra  tulli  gli   alli-i   a   mio  parere 

I   Burlassi  -  si   facean   valcn-. 
Imm   il  quinto  alimento '^  i  Bnt'ìassi  : 

Non  rispondevan   più  se  non  |icr  lezio....   » 

l'ochi  momenti  innanzi  la  giostra, 

..   Ei-an  tulle  le  dame  al  dirin)petto  : 

Però,  prima  eh'  egli  entrino  in  prigione. 
Credo  ch'ogni  giostrante,  poverello!. 
Ara   voluto  nn  bacio   alla   franciosa 
Che  in  ogni  guancia  lasciassi  la  rosa.  » 


'    Cioè:   in  bolicga  diRigolcilo  e  che  si  debbono  coniballere  in  islef- 

(li'l  cura/,/.aio,  ec.  calo    ■■   Varchi,  Ercnlaiin.  Anton  Bo- 

-    ••  Burlassi  si  chiamavano  coloro  scoli,  Giovanni  Marino.   Ciarpellone 

i  (piali   mettevano   in  campo  i   gio-  doveano  essere  uomini    d'  arme    in 

stranli  e  slavano  loro  d' intorno  dan-  fama  a  (|uel  tempo, 

(lo    lor    colpi    e    ammae-tranilogli,  '  Aliiuenlo  ;    lioi  eulinismo  :    c/r- 

comc  fauno  oggi   i  padrini  a  coloro  mento. 
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E  più  i  Beoni  che  non  la  Tavola  rotonda  ricorda  un  de\i>io- 
stranti  : 

•■   Oi'   riloiiiiaino  :il   li:iil:il()iip,'    a  Gino; 
Che,  \eg^eiulo  Luieir/.u  non  si  riz/.a. 
Si  pusc  il  buccu  UN  ^liii)  (iuscu  (li  viiiu 

E  licvel  luUu  <|u»ii(o  per  la  slizza 

Ad   o^iii   gioco  Gino   voli-u   bere » 

liUniTa  del  resto  la  enumerazione  de' giostranti  (fra  i  quali 
la  niente  del  lettore  si  ferma  su  Francesco  e  (TUglielmo  dei 
Pazzi  che  ora  in  un  giuoco  d'  armi  come  poi  in  politica  ten- 
nero infelicemente  il  campo  contro  Lorenzo,  su  Iacopo  di 
Poggio  Bracciolini-  futura  vittima  anch'  egli  della  congiura. 
su  Bernardo  Rucellai  il  S.iUustio  di  Firenze  visitato  da  Era- 
smo a  cui  per  timore  di  barbarismi  non  volle  parlar  latino,  su 
Pagol  Antonio  Soderini  il  grave  oratore  della  democrazia 
nel  1495);-  prolisse  e  minute,  ne  qualche  capestreria  della  lin- 
gua nativa  scema  loro  fastidio,  le  descrizioni  di  tutti  i  cavalli, 
f  degli  arnesi  dei  fornimenti  delle  diN-ise  oltre  ogni  credere 
magnifiche  e  preziose,  e  di  tante  stranissime  insegne  (in  al- 
cuna paion  prevenute  le  burle  del  Tassoni  :  Pier  Yespucci.  a 
mo'  d' esempio,  «  Aveva  nello  scudo  figurata  Fn"  ancudine  in 
mar  che  andava  a  vela.  »)  La  poesia  risorge  alcun  poco  all'ap- 
parire in  campo  di  Lorenzo  dei  Medici.  Oh  il  Sacchetti  ed  il 
Pucci  e  i  poeti  popolari  del  trecento  non  si  sarebbero  compia- 
ciuti poi  tanto  in  cotesto  giovine'di  vent"anni  che  spendea  die- 
cimili  fiorini  di  suggello  per  una  festa,  che  veniva  in  giostra 
adornato  della  divisa  dei  fiordiligi  donatagli  con  j^rivilegio  da 
Luigi  XI  il  Tiberio  di  Francia  e  vestito  delle  armi  mandategli 
a  posta  dal  duca  Galeazzo  il  Caligola  di  Milano,  che  mutava 
due  cavalli,  presente  l'uno  del  re  Ferdinando  di  Napoli  e  1" al- 
tro del  duca  Borso  dEste.  Ma  il  discendente  d'una  casa  di 
grandi,  il  gentiluomo  decaduto  e  fatto  cortigiano  di  mercanti. 
cantava  : 

'   Dopo  tanti  splendor  veniva  il  sole; 

Dopo  la  leggiadria,  la  gentilezza-, 

La  rosa  dopo  il  giglio  e  le  viole  ; 

Lorenzo  armalo  con  molta  fierezza 

'    fiar/a/unr.  Come  non  sia  soprannome  del   nominalo  Gino,  varrebbe  ozio- 
t'ij  perdigionf.  -  Guicciardini,  òV.  d' luil.j  II. 
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Sopra  un  cavnl  die  salla  quanto  e'  vòle 

E  tanto  r  aria  quaiilu   il   lerreii   |>i'('7.7.a  : 

E  come  giunse   in  snila   piazza  quello. 

Chi  (lice  —  E' pare  Annihal.  —  chi  —  Mai-fcello... 
E  mi   parea   sentir  sonar  Miseno, 

Quando   sti  '1   campo  Lorenzo  |KÌii!j;nea 

Sopra   un  cavai  che   tremar  fa   il   terreno: 

E  nel  suo  bel   vessillo  si  vedea 

Di  sopi-a   nn  sole  e  poi   I'  arcobaleno, 

Dove  a   lettere  d'  oro  si   leg-iea 

Liì  ii;ms  nEviE^r;'  clic  può  interpretarsi 

Tornare   il   tempo  e  'I   seco!  rinnovarsi. 
Il   campo  è  paonazzo  d'  una  banda, 

D  ili'  altra  è  bianco  ;  e  presso  a   nuo  alloro 

Colei  che  per  esemjiio  il   ciel   ci   manda 

Delle  bellezze  dello  eterno  coro. 

Ch'  avca   tessuta  mezza   una  iirillanda, 

V^'stita   tutta  azzurro  e  be' fioi-  d'oro: 

Ed   era  questo  alloro  parie  verde, 

E  parte  secco  già  suo  valor  perde.... 
Vedcsin    m.ii   faicou  calare  a   piombo 

E   poi  spianarsi  e  batter   forte   1'  ale, 

(i' Ila   tratto   fuor  della   scliicr:i   il  irolomlm'' 

Cosi   Loienzo  Benedetto  assale. 

Tanto  che  1'  aria   fa   fischiar  pel   rombo  : 

Non  va  sì  presto   folgor  non  che  strale. 

Dellonsi   colpi   che   pai-von  d"  Achille, 

E  balza   nn  Mongibel   fuor  di   faville.... 
E   insino  al   lin.  come  virile   amante. 

Tenne   la   lancia   e  'I  forte  scudo  al   petto. 

Tenne  la  fede  del  suo  amor  costante; 

Alle  percosse  a  ogni   cosa   ha  retto 

Con  animo,  die  certo  al  suo  adamante 

Si   potria  comparar  del  giovinetto; 

Cir  era  al  principio  del   ventesima  anno. 

Quando  fu   paziente  a   tallio  affanno.  > 

Ma,  quando  a  Lorenzo  è  aggiudicato  il  premio,  un  elmetto 
fornito  d'  argento  con  un  Marte  per  cimiero,  la  piaggeria  li- 
rica del  Pulci  diviene  spropositata  come  la  sua  erudizione  ; 

■■  Ora  ha'  tu   la  grillanda   meritala, 
Lauro  mio,  de"  fioretti   novelli: 
Ora  ha  luogo   la  fede  accetta  e  data 
In  casa   già  del   Ino  Braccio  Martelli  : 


•  Era  il  mi. Ilo  preso  da  Lorenzo  [ler  quella  giostra. 


ANCKI.O   Pol.lZIVNn.  XLV 

Or  liiiilo  Cirra   \>cr  le  (in  cliiiim:i(a. 

Che   \ersi   mai    inni    s' udiruii   >i    Itclli: 

E  iin'glii'rriiiu  il  ciel  supr'  u^iii  cus.i 

Clii'   lu   Ina  lirlt:i   lira   li   >>ia   piiMosa. 
E  qualrlir   slral   «urji   nrlla   faii-lra. 

CItr  »C4>Ulrra  nel   riir  qursla   fruire. 

Srgnrrrin   1' riti  Ina  ron   l>iaiica   |ii«-lra. 

Clir  Illudo   U-in|>n   |«u<isi   rssrr  (eUrc. 

Noi   t>uiiri-fiii   >i  ilolif*  nitslra   cetra, 

Che  fi»   rilulla   si   PliHo  Eùridirr: 

Noi   li   farriii   i|ui   <li\o  r   sarro   in   rido 

E  'I   siiiiiilitrro  ancor,  conir  più  a  Belo. 
AMiili,  Emilio  e  lu  .M>ircrllu  e  Scifiio, 

I  tuoi   Irioiilì   Kriiia   iu\i«tia   in   Itunia; 

U  ifiirl  rlic   lilii'rò  'I   |io|ii>l   inanri|iio 

E  lol»r  al  Cajiiltilio   >i   gran   suina  : 

Prrcliè   lu   ru>li.  o  iniu  Unirò.  |M'iiici|)in 

Di  riportar  le  •ilr«su  in  su  lu  cliionia.* 

Di   ripiirliirr  oiior  \illoria  e  insrgna 

Alla  rasa  de'  Medici  alla  e  degna.   - 

I*iù  prolisso  versificatore,  e  infinitamente  più  noioso  del  Pulci. 
«•  un  Francesco  fiorentino,  cieco  p<JvcnIlo  che  abitava  in  Cento  ; 
il  quale  iu  ben  204  stanze  fece  la  descrizione  del  torneamento 
combattuto  in  Bologna  nel  1470  d' ordine  di  Giovanni  II  Ben- 
tivoglio.'  Il  poemetto  è  del  genere  popolare,  ma  basso:  questa 
è  la  mossa  del  racconto: 

•   Nella  dilla   cil(à   di    lauta   Tania 

Di   casa   Beiili\ogli   un   geiitiliiomo 

(Messer  Giovanni   il   ì^rcido   lo  cliiaiiia: 

D'ogni   virtù   fn   rexeellcnlc  pomo), 

Per   inverdir  ili   sua   rasa   la   rama. 

Ordinò  lui,   io   vi   diiò  el  eomn. 

l'u"  altra   liionfanlc  e  magna   fisla 

Con  r  arme  in  dosso  e  con  1'  cimelio  in  testa. 


>  Bisticcio  clir  viene  a  significare.  Valì.ana.    e    una    in    casa    i    conti 

riportar  la  corona  di  lauro;   |>oiclic  Maivc//.i  Campeggi  di  Bologna.  \edi 

tauro  era  il  nome  poetico   di    Lo-  un  discorso   del    comraendalor   An 

,e„i,y  Ionio    Berloloiii    nel!'     Ecdlamenlo. 

-  Il  poemetto  è  stampalo  senza  giornale  filologico  bolognese,  An- 
nota d'anno  di  luogo  e  d'  iiiiprosore  no  I  ,1S5S],  novembre.  Io  per  le  ci- 
e  sema  Itolo.  La  stampa  ò  delle  Iasioni  mi  servo  del  cod.  cari.  601 
piij  rare,  tanto  clic  due  sole  co-  delia  Biblioteca  universitaria  di  Bo 
pie    se    iic    conoscono;    una    nella  logua. 
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Aveiuio  i  Bolo.micsi   un  cupilaiio 

Cir  era  nuli'  armi  un  nonio  i'nl)icon(lo. 
Slusser  Giovanni  lo  prese  per  mano 
Con  nn  parlare  splendido  e  giocondo, 
E  si  gli  disse  —  0  gentilom  soprano, 
Vu' che  la  nosti'a  fama  voli  al  mondo 
Pei'  onorar  la  festa  di  lai  santo 
Petronio  nostro » 

i\Ia  anche  il  cieco  di  Boloifiia  ha  la  stessa  smania  che  il 
Pulci  per  r  erudizione  mitologica.  Invoca,  è  vero,  secondo 
il  costume  dei  poeti  popolari,  la  Vergine  Maria  nel  principio 
e  nel  mezzo  della  sua  storia;  e  al  Bentivoglio  su  rincomin- 
ciar la  giostra  fa  indirizzare  una  preghiera  a  Dio;  ma  nella 
stessa  ottava  non  manca  di  fargli  supplicare  1'  onnipotenti' 
Marte  che  gli  sia  in  soccorso,  «  Come  tu  fosti  al  gran  troiano 
Enea,  Che  j)er  Lavina  dette  morte  rea  A  Turno  re  sì  potente  e 
gagliardo.  »  D'  un  cavaliero  per  nome  Teseo  è  detto,  «  Che 
rinnovò  la  fama  in  su  lo  spazzo  Di  quel  che  combattè  per 
Andriana  [^Ariadìia]  In  Creti,  per  la  bella  candiana,  E  dette 
morte  dentro  alF  alberinto  Al  maledetto  mostro.  »  In  para- 
gone del  fornimento  d'  un  altro  cavaliere,  «  Certo  Minerva 
perduto  u'  aria,  E  Proserpina  con  sua  leggiadria  Non  so  se 
avesse  fatto  tal  lavoro.  »  Altrove  il  combattimento,  preve- 
nendosi una  celebre  comparazione  dell"  Ariosto,  «  La  fucina 
parea  di  Mongibello,  Dove  lavora  quel  fabbro  Vulcano.  »  Se 
non  che  al  cantor  popolare  meglio  piace  la  erudizione  mito- 
logica e  storica,  se  mescolata  alla  cavalleresca  o  sotto  le  sem- 
bianze della  cavalleria  mascherata  :  è  la  tradizione  dei  ro- 
manzi del  secolo  innanzi.  Udite:  «  Costui  sì  rassembrò  nel 
suo  venire  Un  nuovo  Arcita  in  la  città  tebana,  Che  per  Emi- 
lia lui  volse  morire,  Che  mai  si  vide  greca  sì  soprana.  »  In 
altro  luogo,  a  rispetto  de'  cavalieri  bolognesi,  «  Cesare  im- 
perador  dentro  a  Tessaglia  Assai  non  si  adoprò  contro  a'  ne- 
mici. Come  scrisse  Lucano  di  gran  vaglia  Istorico  :  »  ma  poi 
cita  subito  dopo  anche  il  re  Mambrino.  Un  giostrante,  «  Pa- 
reva Ettorre  sopra  a  Galateo,  »  e  un  altro  «  Alessandro  im- 
perier  di  Macedona  Sopra  Bucifalasse  suo  cavallo.  »  E  così 
seguita  tutto  in  descrizioni  ed  enumerazioni  come  il  Pulci  : 
se  non  che  ha  su  questo  il  vantaggio  che  fa  tenere  a"  suoi 
battaglieri  dicerie  di  22  ottave  per  volta.  Ed  al  Pulci  assomi- 
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glia,  i^alvo  la  niaprfjior  jfoffagjrine,  nell' adoperarsi  a  mettere 
ia  vista  ed  in  Lfloria  il  Hentivoglio,  il  .«signore  maguifico:  po- 
vero cicco! 

•  IK'ii   ti   piiui  coiiforl^irc,  o  m'ccIiìiii'cIIìi 

l'illà  ilillii  Buld^iin, 

C  hai    un   li^liiiolii   iit-llii   hi:i   ^'uiiiicllil 
Chi'   li   lie\;i  du  (lusso  o^iii   \n-j;oj;na. 
IVr   luKu  ci   iiiuiiilo  (li   lui  si   TaM-llu: 
lti>uijiia   la  sua   lioiuba  e  iiuu   zanipo^un; 
l.a  sua   luci-rna   acceiKle  oj:ui   lun   luriic; 
Vasu  (l'odili   %ii'lii  e  liuon   cu^liiuit; 
Qual  è  (li   If   il   ver  luccule  s|>i"ccliio. 
I:  siala   lu  sua  casa   sempre   mai 

V.  seuipi'e   mai  sarà 

(!lie   iu   giuliilo   ti   tiene  senz'  afTauni  : 
l'riojja  lite   \i\a  el   buon   ^le»^e^  Gio\auiii.  • 

Così  i  signori,  i  tpiali  avrcbbnn  voluto  ma  uou  osavano 
ancora  chiarirsi  principi,  quelle  feste  e  pompe  facevano,  co- 
me note»  il  Machiavelli,  per  •'^  dare  che  pensare  agli  uomini 
(jualche  cosa,  che  levassero  i  pensieri  dello  stato.'  »  Più  tardi, 
nel  Ili)."),  il  Savonarola  tìguraudo  ai  Fiorentini  il  ritratto 
morale  del  tiranno,  cioè  di  Lorenzo  de'  Medici,  queste  fra  le 
altre  proprietà  ne  assegnava:  «  E  molte  volte,  massime  in 
tempo  di  abbondanza  e  di  quiete,  1"  occupa  [«7  portolo]  in  spet- 
tacoli e  feste,  acciocché  pensi  a  sé  e  non  a  lui :  »  ancora: 

«  11  tiranno  in  ogni  cosa  vuole  esser  superiore,  etUim  nelle 
cose  minime,  come  in  giocare,  in  giostrare,  in  far  correre  ca- 
valli:.... ed  in  tutte  le  altre....  nelle  quali  accada  concorren- 
za cerca  sempre  di  essere  il  primo."  »  E  le  intenzioni  dei 
tiranni  erano  per  la  parte  loro  aiutate  da'  poeti,  dei  quali  è 
colpa  tnqìpo  frequente  lasciarsi  abbagliare  a  quel  che  appar 
tli  fuori  e  in  servizio  della  potenza  e  della  fortuna  discono- 
scere la  verità  e  la  virtù.  Che  se  questa  accusa  sembrerà 
troppo  generale,  le  citazioni  da' due  poemi  mostreranno  al- 
meno che  sarebbe  ingiusto  aggravarne  troppo  il  solo  Poli- 
ziano. Del  resto,  tornando  al  tranquillo  ragionare  dell'  arte, 
quelle  citazioni  non  appariranno  soverchie  a  provare  che,  se 


'   Macliiavelli,   Isinr.  fior.,  VII. 

'  Savonarola,  Tralt.  circa  il  rerjgim.  e  Q<ir.  clcl.'u  città  di  Fir.,  IL  ni. 
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comune  era  allora  1'  andazzo  delle  reminiscenze  classiche  e 
della  mitologia,  dalla  moda  all'  arte  ci  corre,  e  che  il  poema 
del  Poliziano,  sebbene  scritto  quasi  a  un  tempo,  lasciando  da 
parte  il  cieco  da  Cento,  con  quello  del  Pulci,  sembra,  come 
ben  disse  il  Roscoe,'  posteriore  d' un  secolo  in  materia  di 
gusto. 

Pel  genere  delle  invenzioni  e  pel  modo  della  trattazione 
esso  è  calcato  su  lo  stampo  dei  carmi  encomiastici,  misti  di 
favola  e  di  lirica,  che  abbondano  nella  letteratura  latina  da 
Stazio  fino  air  ultima  decadenza  del  secolo  V.  Nel  poema  to- 
scano come  nelle  selve  latine  del  nostro  autore  Stazio  e  Clau- 
diano  appariscono  essere  fra  gli  antichi  quelli  che  più  ab- 
biano avuto  parte  nel  formare  a  un  peculiar  modo  di  conce- 
zioni la  sua  fantasia.  E  sarebbe  curioso  e  utile  indagare 
perchè  nel  medio  evo  e  nel  primo  rinascimento  siano  stati 
sentiti  e  imitati  gli  autori  della  decadenza  coi  loro  di- 
fetti che  avventano,  più  che  non  la  squisita  verecondia  di 
stile  del  secolo  d'oro;  Seneca  più  di  Cicerone,  più  Ovidio  e 
Lucano  che  Vii'gilio  e  Tibullo,  Claudiano  più  d'  Orazio.  Il 
nostro  non  potea  forse  per  cagione  dell'  argomento  ricor- 
rere ad  altri  esempii.  Ma  quanta  vivezza  e  calore  e  movi- 
mento dirimpetto  alla  rigidità  e  al  tono  rettorico  de'  suoi 
maestri!  quanta  varietà  nella  dovizia  delle  imitazioni!  quanta 
prontezza  e  felicità  uell' assimilarsi  e  ricreare  l'altrui!  Giu- 
liano dispregiator  d' Amore  e  de'  suoi  seguaci  [I,  8-lG]  è 
ben  r  Ippolito  d'  Euripide  e  in  parte  il  Narciso  di  Ovidio  :  - 
ma  alcune  tinte  tolte  a  imprestito  dal  pittore  della  bella  ri- 
trosa d'  Avignone  fan  perdere  all'  indagatore  le  traccie  del 
primo  originale.  Nelle  lodi  della  vita  campestre  messe  in 
bocca  al  cacciatore  leggiadro  [I,  17-21]  sentirai  da  principio 
r  eco  dell'  epodo  d'  Orazio  '  e  della  Georgica  ;  ^  ma  nel  bel 
mezzo  un  paesaggio  toscano  ritratto  al  naturale  con  pen- 
nello che  prenunzia  quel  de'  fiamminghi  cancella  la  prima 
sensazione.  E  il  soliloquio  di  Cupido  che  medita  la  vendetta 
[I,  23-24]  e  la  descrizione  della  caccia  [1,25-33]  ricorderanno. 
se  volete,  un  po'  tro^ipo,  quello  il  prologo  di  Venere  all'  Ip- 

'   Roscoe,  Vita  di  L.  il  Mnff>i.,c  II.  ^  lloratiiis,  Epnd.,  Il 

^  Ovidius,  lUclam.j  Ili.  3b>b.  *  Virgiliiis,  Groiv/.^  II.  i5^  ol  sctii]. 
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jxtlUo  coronato  e  1.^  onde  Giunone  apre  la  favola  del- 

r  Km*i<li'.'  V  i|U<«ta  luii  in^icnio  In  cactia  di  Didone  '  1'  altra 
d<'l  cigliai  «•;il<-<l">iii(i  V  la  jtiù  antica  di  Tlissi'.' Che  importa? 
ciò  non  ini|>e<lÌ8ce  che  nelle  Stanze  a])pre«so  la  invenzione 
della  cerva  mensa  da  Amore  innanzi  a  (riuliano  per  isviarlo 
dalla  oatTÌa  e  nuidurlo  in  parte  ov' ei/li  V('«;fra  la  India  Simo- 
rii'tta   (I,    31-S7|    non  trasporti   '  ilei   le<;<rit:)re  per 

rtiiv./u  a' romanzi    d' a\  vi  iitina  <  iinii  tesi  all'amato 

«avaliere  da  alcuna  liella  fata,  i)enclie  la  iiumay^ine  della 
ccrv»  wia  composta  dello  stesso  lieve  aere  onde  Apollo  e 
Venere  presHo  Omero  e  Virfjilio  ''  compongono  le  false  imiv- 
'jhù  dcudi  eroi  da  li>ro  protetti  per  sottrarre  i  veri  alle  fu- 
rie d<"  nemici.  Nel  ritratto  poi  della  ninfa  e  neir  innaniora- 
Mieiito  di  (ìiidiano  par  clic  il  poeta  .1'  da  Satio  e  il;i 

Tiliiilio.  di  \ii  L'ilio  e  «la  Oviilio  il  pm  nv  del   sensi- 

che  non  volesse  priovarsi  ancora  ili  quel 
.TI-  11  -.11- i/iMiM- della  natura  esterna  d'accordo  col  senti- 
mento intimo  spirò  a'  provenzali,  e  delle  astrazioni  del  Ca- 
valcanti e  del  mi-^ticisnio  <li  Dante  e  '  '  '  ^rismo  del  Pe- 
trarca; sempre  avendo  la  mente  a  ■  le  quel  che  ni 
essi  .sej;na  come  l'ultimo  limite  della  perlezion  naturale.  Per- 
i  he  la  imacrine  della  Simonetta,  delle  più  belle  della  nostra  1/ 
poesia,  è  soavemente  colorita  quanto  l' Alcina  e  l'Armida,  ma 
non  sensuale  cora'  esse:  è  pura  a<l  un  tempo  e  serenamente 
pensosa,  ma  non  trasparente  troppo  ed  aei-ea  come  quasi 
MMiipr.- 1  I  !'.>;  ;i;i  iri  e  talvolta  T avij;nonese :  ella  è  nella  cima 
del  natili:.!-:  .  mia  statua  «jreca.  una  statua  di  Canova:  una 
Klie.  una  Psiche,  moventesi  col  passo  di  dea  per  un  fiorente 
paesafijurio  di  primavera.  Nella  pittura  del  poeta  quattrocen- 
tista la  natura  sente  la  presenza  della  dea,  o  meglio  sente  la 
pu-te  di  sì-  deificata  :  KideLrli  attorno  tutta  la  foresta,  E  quanto 
può  sue  cure  disaceil-.;  :  ^  O-.'-ni  aura  tace  al  suo  parlar  di- 
vino, E  cauta  ogni  auirelletto'  •  :  -  Mosse  sopra  l'erbetta  1 
i.iv<i  Ifiiii  Con  atto  d'amorosa  strazia  adorno:  Feciono  1  bo- 


'   Viipiliiis.  .{•:>..  I.  37  ri  scq.i  ^   llmenis.  //.,  V.  432    i-l    s-'']  l- 

»   Virizilius.  .£..  ,  IV.  130  fi  sc'i-j.  Vir-iiiiis  .£'>.,  \.  635  ci  seqq. 
■<   O.i.tii*.    Uri..   VI.   ilòclscq.].  «   St.  gio.tir  ,  I.  43. 

'   ll.m  .  0<yy'f.,XIX    \2S  ci  «iq.].  •   St.  gioslr  ,  I.  41. 
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ischi  allor  dolci  lamenti,  E  gli  augelletti  a  pianger  coniincior- 
uo  ;  Ma  r  erba  verde  sotto  i  dolci  passi  Bianca  gialla  vermi- 
glia azzurra  fassi.'  »  Riguardiamo  con  amore  a  questa  figura, 
perchè  essa  è  forse  il  tipo  intiero  della  poesia  del  Poliziano: 
essa  testimonia  il  giovine  e  puro  rinascimento,  la  dignità  re- 
stituita alla  materia  alla  carne  alla  forma  contro_r^sceti- 
l  cismo  macerante  e  Y  idealismo  estenuante  del  medio  evo  : 
considerandola  voi  sentite  che  1'  età  di  Giotto  e  di  fraf  e~An- 
gelico.  per  i  quali  tutta  la  vita  della  figura  è  confinata  nel 
raggiar  della  fronte  e  negli  occhi  contemplanti,  è  finita:  sen- 
tite e  riconoscete  Masaccio  il  Rosselli  il  Perugino  e  Raffael- 
lo :  Tiziano,  Giulio  Romano,  Guido  Reni  verranno  più  tardi, 
e  con  essi  o  poco  innanzi  V  Ariosto  ;  verranno  i  Caracci,  ed 
il  Tasso. 

Ma  non  altro  che  il  prologo  dell*  azione  abbiamo  vodut(j 
fin  qui  :  col  volar  d' Amore  al  regno  di  sua  madre  [I,  Gm]  par- 
rebbe che  dovesse  entrarsi  in  materia.  Non  è  vero:  ci  si  fa 
innanzi  un  ej)isodio,  cioè  una  descrizione  che  sarìa  parsa  ster- 
minata anche  a  Ovidio  come  quella  che  prende  52  ottave  ;  il 
più  gran  difetto  e  insieme  il  più  gran  pregio  del  poema  to- 
scano. K  la  descrizione  del  regno  e  del  palagio  di  Venere 
[I,  69-120]  che  il  nostro  poeta  ha  trasportato  di  pianta  dalle 
Nozze  di  Onorio  e  Jlaria  di  Claudiano,-  se  non  quanto  ha  tolto 
qualche  materiale  prezioso  da  Sidonio  Apollinare,''  il  pagano 
vescovo  di  Clermont  che,  non  potendo  eleganza,  sfoggiò  lusso, 
com'è  de'barbari,ne"suoiepitalamii.  Ma  i  47  versi  di  Claudiano. 
già  molti,  come  han  potuto  allargai-si  a  52  ottave  ?  Per  la  to- 
pografia del  dolce  regno,  come  per  la  descrizione  degli  alle- 
gorici abitatori,  s' è  aggiunta  qualche  tinta  da*  Trionfi  del 
Petrarca.'  Il  giardin  de'Feaci''  «che  nei  versi  d* Omero  an- 
cor verdeggia,"  »  e  il  georgico  latino  ove  descrive  le  pian- 
te, e  il  poeta  delle  metamorfosi  ove  di  esse  e  de'  fiori  narra 
le  origini,  hanno  ammirabilmente  arricchito  la  flora  e  le  fauna 
del  Poliziano.  Il  cjuale,  a  cantare  come  animali  contrarissimi 

'  Si.  {li'isir.,  I,  52.  *  Pelnirca,    Ti:    Am.   IV.  iOO    .■ 

-  Claiuliniiiis,  l-^pillt.  Uonar.  Aiig.  sctii^. 
Il  Min-.,  47  et  si'(](|.  »  IIoiiKTus.    Oilijss.^    VII.    ti»   .1 

^  Suloiiius  .Vpolliiiaiis, /;/;////,  /{«-  seqq. 
ricìi  ci  Ibcr.,  li  ci  sciiq.  *  AlgaroUi,  Epìsi  ,  V. 
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Ini  lord  (li  iiiitiirn  «?  fi'iftiii  in  miracoloso  accorilo 

lu'l  rrtriio  (li  Vfiici  Ni  avuto  il  primo  coucetto  dalle 

iiiitirlK'  descrizioni  dell"  oro.  K  una  ve  n"  ha  siugo- 

lari.HKÌnia  nelLi  secondii  >'  /ci  d' amore  di  Lorenzo  de* Medici: 

Ira  la  (junle  <•  !■    -•    •  '  "icrizioni  e  similitudini 

-orpreiideiite  i  di  e-^empio.  la  compa- 

razione   1  i  via  i  H<rliuoli,  celebre 

in  molti   1  \ll•rl^o  imiti»  specialissi- 

mamente da   I  'e  (ili  messer  Ani^r^lo  1"  Ariosto.*  è 

pure  con  le  .>:.     u-   nella  SiU'a  del  Medici.  Qual  prima 

tM<-,«  gcrittu  de' due  poemi,  non  è  certo;  ma  è  certo  che  Lo- 
i<ii/.t  a\jin/,i\  '  '       amo  il  IVdi/.iaiio,  ed  è  probalnle 

>  Ile  il  (  li>  III-  le  il  patrono  imitandone  la  poe- 

sia, come  te  il    I  «l  (/(l    JiivniHitno.   A   OLfui    ni'iilii 

per  un  altro  ile  novità  dal  Poliziano  portat.- 

nella  poesia  d  pò.  si  paragonino  alle  lor  sorelle  dell;i 

fìinstra  (jueste  ntt;t\<-  del  Medici."* 

'   K  »i  fHiIra   M^liTC  ili   mia  «loppia 
t'ol   lii|Ki  lirlj   »l:ir  1.1   iH'rorclla. 
Sema  »os|irilu  1'  un  ilcll'  uUro  in  coppi:)  : 
Non  fero  il  lupu  allor,  non  liiiiida  fila. 
Ni^  la  \olpf  tra  m;ilixiosa  o  il(>|ipia: 
K  non  Insogna  rlic  la   >iil.iiii'lla 
IVi  pulii  (cnjia 'I  Ihjlol  clic  la  cacci; 
M.i  par.  se  |inr  \i  \ioii,  fcstu  li  facci. 
1.1   Iprc  e  "1  liracco  in  un  ccsiiuglio  giace;' 
L'  un  non  altUaia,  e  1'  nitro  ancor  non  genie. 
Tra  il  vellro  e  '1  ca*riol  e  'I  cervo  è  pace. 
Né  alcun  Mc' pie   xeloci   spera  o  tenie: 
Silirrxan  Ira  lor,  e  proxocar  lor  piace 
Talor  {'un  l'altro;  e,  se  corrono  insieme. 
Non  rorron  |>er  fuggire  il  fiero  morso 
Ma  sol   |»or  su|terar  1'  un   1'  altro   in  corso  .. 
Non  era  ancor  nel   jH'lto  de' niurtnli 
ni   carne  saziar   l.i  fera  voglia. 
Pel  iiulriinenlo  ili\enliam  liesliali. 
Clic  il  sangue  iiman  ili  sua  natura  spoglia  : 
Quinci  guerra  è  tra  1"  uomo  e  gli  animali  : 


'   Clauiiiauos.itn/il. />!-««..  III.  Ì03  »   L.    .le"  Melici.  Srlr.  cT  ntn  ,  II; 

CI  seq^.  p:ig.   2UT  «Iella  ctli/..  Barbèra.  tSJ9. 

'   Ario. lo    n.l.  far    WIII.  35.  »  Cfr.  Si.  fjloslr.,  l  SS. 
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Quinci  fugge  lo  uccel  di   foglia  in  foglili. 
E  si  Imncntu  con  pietoso  slrido 
Quando  non  trova  i  caii  figli  al  nido. 
Non   si  sentiva   il  doloroso  belo 

Della  madre  clic  perde  il  caro  agnello: 
La  vacca  non  ein[)ica  di  mugghi   il  cielo, 
Tornando  senza  il  figlio  dui  macello.*  » 

Ma  chi  di  questi  paragoni  si  diletta  e  vi  studia  le  diverse 
sembianze  del  sentimento  e  del  costume  letterario  d'  un  se- 
colo ricerchi  anche  nel  Morgante  le  42  ottave  del  canto  XV 
ove  si  descrivono  le  classi  e  gì'  individui  del  regno  animale 
come  sono  contesti  nel  prezioso  padiglione  da  Luciana  do- 
nato a  Rinaldo.  Oia  :  questo  amore  alla  descrizione,  quasi  scien- 
tifica, quasi  a  catalogo,  delle  produzioni  diverse  della  natura, 
animali,  piante,  fiori,  pietre  preziose,  è  egli  una  ricordanza 
o  come  uno  strascico  della  tradizione  del  medio  evoV  il  quale, 
mentre  considerava  la  natura  con  lo  stupore  del  fanciidlo  e 
il  terror  del  selvaggio,  preso  amano  dalla  magia  e  dall'alchi- 
miu  fu  di  su  le  soglie  della  curiosità  naturale  ove  si  presenta 
l;i  scienza  trasportato  nei  penetrali  della  poesia  ove  delle 
jiercezioni  imperfette  si  ricompongono  i  fantasmi  :  onde  pro- 
vennero i  tanti  bcstiarii  della  poesia  francese  del  secolo  XII 
e  XIII,-  primi  elementi  del  romaii  de  renarle  di  La  Fontaine: 
e  i  trattati  su  la  virtù  delle  pietre  preziose,  tradotti  poi  nella 
poesia  allegorica  dell'  autore  dell'  IntelUgcnza,^  e  che  sì  gran 
parte  ebbero  ne'  palagi  incantati  de'  poemi  romanzeschi  del 
secolo  XVI.  0  sì  veramente  quell'  ardore  di  mettere  in  mo- 
stra a  ogni  poco  quasi  l' inventario  delle  produzioni  naturali 
fatto  dalla  fantasia  più  che  dalla  scienza  era  egli  un  presen- 
timento del  mondo  antico  in  presenza  allo  scoprimento  del 
imovo;  il  quale  con  la  sua  fecondità  portentosa  dovea  di  gran 
lunga  avanzare  quanto  avevano  di  bello  di  ricco  e  di  orribile 
immaginato  i  filosofi  i  poeti  ed  i  maghi  della  Grecia  e  dei 
mezzi  tempi  ? 

Alla  descrizione  del  giardino  seguita  quella  del  palagio  di 


'   Cfr.  Si.  gioftr.,  I.  20.  21.  -  to  a  Dmio  Compagni;    in    O/anam. 
-   Per    esempio,    di    Piiilippe    de        Docum.    incd.  pour  servir  à   l'Iiisl. 
l'haim.  liK.  l^<:  t'it  j  Paris,   Lccoffrc,   4*50 

2   /■ /n/c//'V;r'iJ(i,  poema  altriliui-       [Le  sissanla  pietre  dtlla  corona]. 


^  >'•!  '  LUI 

V««m»r*»  e  R|iori;ilti  '  iiitncMi  che  aiìornan  le  porte.  E 

!le,  che  coniin- 
•  iti  poi  in  quel 
«r  l.iifii     tit    ^  ile  pure  wi  muover  le  lacrime  su  la 

morti'  ili    !  •  .1  nel  tempio  di  (':irta!;iue.'  era  natu- 

rale prr  '  ulto  .spontaneo  intendimento  dell'arte 

il   sin  d.iUu  fine  di-l  duecento  1'  ■.' 
Il  jK'r  t'pilof^are  le  imprese  roin 
-<  li<    ui  «ne  istoriate   nt-lle   pitture  e  ne^'li  iu- 

'•!;!■  Iiitillijfenza:  '  e  chi  non  ha  a  mente  i 

i  tutta  la  storia  allegorie  morali 
1  l»Mna,  fiera  come  lo  scalpello  di  Mi- 
iel  purgatorio V  Se  dun^jue  di  que:«t  > 
<  giovati  i  contemporanei  di  Ni' 
•en  doveva  esiso  arridere  alla  fair 
il  mi   |i  che  si  apri  col  Ghiberti  e  con  Doua- 

'■  '   ■    I  .  ..t-sti  iutagh  più.  che  altrove  mai  si 

la  di  stile  ammirabile.  Esiodo  e 
1  epigrammi  dell"  Antologia,  Teo- 
<■-  vi-ro,  le  linee  elementari;   ma 
ivarue  qua  una  scena  bac- 
litua  salta  e  barcolla  come  i 
satiri  ebri,  là  un  ratto  di   Europa  ove  geme  come  le  com- 
pf_'ne  della  vergine  fenicia  rimaste  su'l  lido;  spirando  di 
[Mi    lutto   verità    e    vita   la    rima    del    quattrocento,   come 
!'■]           '     '  '         '  1  secolo  di  poi  !  Altrove 
1.1   I                                            _  I  stilo  greco,  e  ohe  egli. 
l'ut  uro  11.                   della  potenza  di  Michelangiolo    a   cui   se- 
dicenne   - .1    la   pugna    di   Ercole  co"  Centauri,'  stu- 

|>enda  prova  del  titano  fanciullo,  dalla  sua  cameretta  voglia 

•  ^n  I-i  .   .lì*.  !i  ItT  con  Eidia  e  con  Prassitele  a  scolpire  la  pura 

1     ..!:i      i  .  .1   Venere  ana<liomene,  come   già  Virgilio  avea 

.teio  co* tre  scultori  rodiaui  a  rappresentare  in  carta  il 
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faticoso  e  terribile  gruppo  del  Laocoonte.  E  di  tale  onore 
i-ewo  dall'  arte  della  parola  a  quella  del  disegno  sembra  che 
Raffaello  volesse  rimeritare  il  Poliziano,  quando  da'  versi  di 
lui  traducea  ne'  suoi  colori  la  bella  Galatea  del  palazzo  chi- 
giano.' 

Uscendo  del  lungo  epi&odÌQje,riyenenda_allaJQistei'ia-epi- 
ca,  il  ritorno  di  Amore  al  regno  di  Venere  e  i  vanti  di  lui  e 
le  lodi  e  i  consigU  della  madre  e  la  spedizione  dei  piccoli 
Amori  a  destare  nei  cuori  giovanili  1'  ardore  delle  giostre 
|I,  121-11,  21]  son  tutti  espedienti  imitati  da' poemi  epitala- 
mici dei  latini,  nei  quali  eran  solenni  queste  cure  e  viaggi  e 
consultazioni  di  Venere  di  Cupido  d' Imene  per  conciliare  gli 
amori  e  le  nozze  ;  tanto  che  dopo  Stazio,  che  primo  gli  mise 
in  giuoco,-  tutto  n'  è  pieno,  da  Claudiano  '  fino  a'  tre  santi' 
vescovi,  Sidonio  Apollinare,*  Felice  Ennodio,  '  Venanzio  For- 
tunato." E  forse  da  questa  rassomiglianza  della  Giostra  con 
gli  antichi  epitalami  e  dall' accenno  agli  amori  di  Lorenzo 
nel  lib.  n  avvenne  che  il  Varillas,  confondendo  le  sue  ricor- 
danze e  dove  non  si  ricordava  inventando,  con  la  franchezz  i 
onde  molti  della  sua  nazione  mascherano  1'  ignoranza  delU- 
cose  forestiere,  nomina  un  epitalamio  composto  dal  Poliziano 
in  versi    degni  del  secol  d'  Augusto   per  le    nozze  di   Lo- 


'   Dolce,  D/(i/.  (/('//il /;///.,  pag.  53;  rie.  ri  Ibtr.j  53  et  seqi|. 

Milano,  Daelii,  IS63.  5  >|    p^.|ix    Eniiodiiis,    Epith.    d!- 

-  Slntius,  Sytv.j  I,  ii,  51  et  seqq..  cium  Mnxiiiio,  v.  53    ci    seqij.    Cu- 

^  Cluudiaiiiis,  Epiili.  lloiior.  Auij.  .«lui,  vescovo  di  Pavia  e  salilo,  i-o-i 

('/  Mur.,  'J7  et  soqq.  fa  parlare   ad   Amore    intorno    alla 

*  Sidon.  Apollinaris,    F.piih.    lìu-  virginilà  nel  senso  eristiano: 

"  Perdidimus,  genitrix,  virtutis  pricmia  l'ostrie. 
lam  nusquam  Cytherea  sonat  ;  ridetur  Amorum 
Fabula,  iiec  proles  nascenti  sufficit  aevo. 
Frigida  consumens  multorum  possidet  artus 
Virgiuitas  fervore  novo  :  sublimia  camera 
Vota  domant,  mundus  tenui  vix  nomine  const  it. 
Primaevi  tremulos  factis  imitantur  ephebi  : 
Rara  par  immensos  saeclorura.  respice,  campos 
Coniugii  raessis:  per  flores  sola  vetustas 
Exserit  albentes  iciuna  et  pallida  canos. 
Una  fides,  rerum  nulla  dulcedine  flecti. 
Et,  si  quid  teneros  potuit  trausducere  raores,  * 
Prteceptis  calcare  malis  :  servatur  ubiquo 
lustitium  ;  culpa  est  thalamos  uominasso  pudici).  . 

*  VtiKuiliu~  Forlunatiis.   Poemaluin,  V.   i.  ii. 
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iviizo  iK'"  Mt-dici  con  ("larice  Orsini,'  e  il  Menkenio  con  la 
(l}iblHMia[r<|iin'  iV  un  tedesci)  erudito  ])erde  il  tempo  a  vi- 
«•ernir  le  tracce  <li  (jueir  epitalamio.'  Del  rej^to  nel  ooufjresso 
di  Amore  con  Venere  l'autor  nostro  si  tenne  stretto  a  Stazio 
ed  a  C'lau<liano,  se  non  quanto  fjli  avanzò  d*  eleganza.  Come 
pur<'  dall'  invio  d'  lrid<'  alla  casa  del  Sonno  ordinato  da  Giu- 
none n«'lle  Metamorfosi,'  se  non  dalle  più  solenni  fantasie  epi- 
che,' inu'tò  il  moversi  di  Pasitea  per  in<riunzione  di  Venere  a 
maiidun-  i  so<;ni  che  con  le  loro  imaj^ini  destino  in  Giuliano 
la  vofjlia  di  mostrarsi  armato  nel  campo  [II,  22-26].  Più  ori- 
ginale ma  senza  attrattiva,  .se  non  dove  a  rappresentare  l;i 
vicina  morte  di  Simonetta  conferiscono  Virfjilio  con  la  serena 
trist«'/,/a  didla  sua  Euridice''  e  Dante  con  i  portenti  apocali- 
ptici  dell:i  \'H(i  /(«ord/è  la  visione  di  Giuliano  [II,  27-38J.  Con 
la  (juale  e  con  l'orazione  a  Pallade  di  lui  che  svegliato  si  pre- 
para all'  armi  finisce  [II,38-4(3J  o,  meglio,  è  interrotto  il  poema: 
o  sia  che  il  poeta  stesso  disperasse  e  s'infastidisse  dell'argo- 
mento tutto  encomiastico  e  descrittivo;  o  sia  da  recarne  la 
causa  al  pugnale  del  Handini  che  luccicò  terribile  fra  V  enco- 
miato e  r  encomiatore.  Angelo  allora  porse  la  mano  allo  stilo 
lìdi'  istorico,  come  dice  il  Del  Lungo,  e  quiudiauche  un  poco  alla 
ceteru  d'Orazio.  E  perchè  l'ode  a  Gentile  vescovo  d'Arezzo  è 
quasi  il  compimento  della  Giostra  ;  e  perchè  a  giudizio  del  lati- 
nista Fabbroni  «  può  stare  a  confronto  delle  bellissime  del  can- 
tor  di  Venosa  ;  '  >  e  perchè  chi  ha  letto  la  biografia  del  Poli- 
ziano scritta  in  elegante  latino  dal  Bonafous  non  pianga  col 
benemerito  Erancese  la  perdita  del  caruien  de  Inliani  ctcdc:^ 
eccoti,  o  benigno  lettore,  sotto  gli  occhi  quella  ode  o  canne  che 
voiflia  tlirsi: 

•  rifiililes,  animi  maxima  pars  nu'i, 

Ciimmimi   Diminuì   sork'  quid   angei'is? 

Quid   cuiis  aiiimiim   liigiiltribiis  leris, 
El  me  dìscruciiis  siiiiul^f 


'   Viinllas,  ^"CCf/.  (/(•  F/oreiicp,  1.  I,  fronla  la   Gioxtrn,  st.    II,  verso   ;3:>. 

|ia-.    iO;   l.a  Haye.   1G8J.  «   Danto,     Vila     Skovii,    g     \\:ii. 

-  Meuikcniiis.   Ih  eiln  Ang.  Pul..  Cfr.   O-ov/rn,  II.  31. 

naj.   3;ì.  '   Fabbroni,  Klugio  del  Poliziunn^ 

'  Ovi.lins.  .(/rM«i.,XI,5!>3etscin  P.irina,    ISOO. 

•  Homerus,  lliad..  II.  in   princ.  ^   Bonafous.    De    A.    P.    vila    ce  . 

^  Yirgilius,  Georg  ,  IV.  196.  Con-  cap.  XXIII. 
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Passi  tligiia  quitlciii  perpetuo  sumus 
Lucili  ;  qui   iikhIììs,  In  u  miseri,  sacris 
Illuni   illuni   iincnein  vidinins,  o  iiefas, 
Slratuni  sacrilega   inaiiu. 
At  sunt  attonito  qiuc  dare  pectori 

Solanien  valeant  piurin'    :   nani  super 
Est  qui  ve!  !j;reniio  creverit  in  tuo 
Laui'cns,  Elrurix  caput  : 
Laureus  queni  palrite  coelicoiùin   pater 
Tnluin  lerritica  iiorgone  pt'ECsIilil  : 
Queni  tuscns  pariler  queni  venetus  leo 
Servaut  et  ilraco  pervigil. 
mi   i)ellipolens  excul)al  Hercules, 
Illi  faiireris  inililnl  arcubus: 
lilis  niiltit  equos  Plancia  martios, 
Felix  Francia  regibus. 
Cii'cuuistant  [)opnlns  niurmure  dissono, 
Circuinslant  iuvenem  purpurei  patrc.-. 
Causa  vincinius  et  Vobore  niilituin. 
ir.ic  stai  liipitei',  liac  favet. 
Quare,  o  cuin  misera  quid  tibi  iiienia. 
Si   nil  pronciinns?  quin  [lotius  gravis 
Abslersisse  bono  laìNtia;  die 
Audes  iinbila   pecloris? 
Nani,  cuin   iam  geiidos  umbra   rcliqucril 
Artus,  non  dolor  liane  perpctuus  retro 
.Mordacesve  IraliunI  sollicitudines 
Mentis  curaque  perxicav.'   ■> 

Certo  il  lettore  avrà  notato  quel  Felix  Francia  regihus;  de- 
siderio a  un  tempo  e  rimpianto.  In  materia  almeno  di  re  la 
Francia  non  era  più  barbara  per  messer  Angelo  ;  a  cui  non 
doveano  attalentare  di  molto  le  città  tumultuose  ed  instabili. 
ove  un  bel  giorno  ai  colpi  menati  di  sotto  mano  alla  libertà 
dagli  ambiziosi  e  dai  tiranni  i  cittadini  rispondono  con  colpi 
di  pugnale  o  al  meno  al  meno  di  pietre.  I  silenzii  del  dispoti- 
smo si  affanno  meglio  agli  ozii  delle  ^Nluse,  secondo  una  co- 
mune sentenza  dei  letterati  di  corte. 

Ma  che  le  Stanze  venissero  così  presto  interrotte,  i  > 
jion  saprei  poi  farne  tante  querimonie.  Se  il  poeta  negli 
altri  libri  si  fosse  lasciato  andare,  come  portavalo  la  na- 
tura sua,  a  quelle  lungaggini  che  nella  materia  dilettevo- 


'    l'olilianiis.   Epirjram.  Uh. 
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li>isiinfi  (li'l  ))rinio  si  conipoHano  volentieri,  non  pò  che  sa- 
relilie  avvenuto  della  sua  fuma:  un  «liuoro  (Vanni  del  resto 
descritto  dui  classico  niesser  Ani;el<i,  j)osto  jiure  che  ei  non 
«liscendesse  nnù  alle  V()l<rari  enumerazioni  di  Luca  Pulci,  si 
))uò  tener  quasi  per  certo  che  non  avre1)l)e  retto  al  óonfronto 
dei  combattimenti  dell' Ariosto  e  del  Tasso,  ben  altri  mae- 
stri di  armo  e  con  altri  eroi  tradizionali  alla  mano,  l'n  pjv- 
netririco  in  più  canti  saria  stato  un  noioso  poema  di  più.  letto 
soltanto  dajrli  eruditi:  e  <s'ìh  nel  secondo  libro  la  p<)e«:ia  scade 
in  ])ara</one  del  jirimo.  Mt-ntre.  co-^ì  com'è,  quel  frammento 
è  di  fama  quasi  popolare,  e  in  opera  di  stile  sta  veramente 
fra  le  rarissime  preziosità  delle  lettere  nostre.  Non  ha  1"  al- 
tissima perfezione  delle  Georgiche  e  né  men  quella  dell'  Aiidn- 
tii:  poemi  ambedue  che  seunano  il  colmo  del  buon  j^'usto  nelle 
due  età  ])iù  polite  dell  i  dojipia  letteratura  d' Italia.  Oltre  le 
])iù  rilevanti  sconvenienze  nell*  imitazion  generale  e  nell'or- 
ditura del  poema  che  dal  fin  qui  discorso  dovrebbono  risul- 
tare a  bastanza,  qualche  piccolo  difetto  di  versificazione  e  di 
stile  è  pur  notato  nelle  Stanze.  Altri  vi  riprende  il  frequente 
uso  deijli  sdruccioli,  hasso  .fuono  in  r/racc  argomento  :  ma  a 
cui  ne' suoni  cerca  anzi  tutto  la  varietà,  a  cui  le  rime  sdruc- 
ciole piacciono  a'  lor  luoghi  in  Dante  e  nell"  Ariosto,  piace- 
ranno anche  nel  Poliziano.  Altri  torce  il  naso  a  certe  desi- 
nenze in  orano  delle  terze  persone  plurali  dei  perfetti,  e  ap- 
punta messer  Angelo  che  egli  imitasse  gli  antichi  più  che  ad 
«^legante  poeta  si  convenisse  :  dovea  piuttosto  accusarlo  che 
egli  scrivesse  la  lingua  parlata  al  tempo  suo,  perchè  allora 
non  era  ancor  l' Italia,  grazie  a  Dio,  caduta  sì  basso,  che  ci 
fosse  questa  maladizione  del  dovere  imitare  anche  la  lingua. 
Con  più  ragione  è  ripreso  di  parecchi  latinismi:  ma  né  pure 
ai  migliori  è  concesso  scuotere  in  tutto  il  giogo  del  proprio 
secolo  ;  e  di  qualche  ridoudauza  a  danno  dell'  efficacia  e  della 
proprietà  :  e  di  pochi  sgradevoli  accoppiamenti  di  suoni  :  e 
della  sconvenienza  di  certe  imagini,  come  là  dove  assomi- 
gliò i  pargoletti  Amori  ad  altrettanti  galeotti  [II,  2].'  Ma 


'  PiT  liiiii  (picsti  appiiiili  M'ili  f,  l'2;  e  ili>t.  III.  f.  IV.  f,  I.  e  e  Vili, 
OiMilrio.  Sinr.  i?  rag.  d'  npni  poes..  J  2;  e  (list.  I\',  c;t[>.  I,  J."  i,  e 
»    J.  1.  Il,  diil,  I.  cup.  I,  2   i  :  e  e.  Il,       c:.i>    MI.  S  G. 
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il  carattere  speciale  dello  stil  della  Giostra  è  iu  questo. 
cHe  posto  r  autore  tra  il  finire  di  una  età  lettfìraria  pri- 
mitiva e  originale^osì  nell'  inventare  come  nello  esprimere 
e  '1  cominciare  d' una  età  d'  imitazione  e  di  convenienza 
tiene  del  rozzo  e  del  vigoroso  dalla  prima  come  dell'ag- 
graziato e  del  morbido  dalla  seconda.  Gli  ultimi  vestigi  della 
prima  età  scompariranno  mano  a  mano  più.  sempre  nelle 
AjJÌ  del  Rucellai,  nel  'Tirsi  del  Castiglione,  nella  Coltivazione 
dell'  Alamanni  :  la  seconda  poi  risplenderà  tutta  pura  nella 
Ninfa  tiberina  del  Molza  e  nello  stupendissimo  Aminta  :  la 
Giostra  apre  la  serie.  Del  resto  quel  misto  di  grazia  e  di  for- 
za, di  finezza  e  d"  ingenuità,  conferisce  non  poco  alla  origina- 
lità neir  imitazione  clie  ninno  può  disdire  al  Poliziano.  La 
quale  io  credo  che  sia  anche  aiutata  dal  metro  che  il  poeta 
si  elesse.  Portar  tanta  ricchezza  di  rimembranze  e  d' imita- 
zioni nejr  ottava,  non  veramente  fino  allora  nobilitata,  era 
un  dissimularla  :  più,  coi  varii  ondeggiamenti  e  movimenti 
d'  armonia  che  primo  il  Poliziano  fece  prendere  a  quel  metro. 
giunse  a  ricoprire  i  suoni  diversi  dell"  esametro  antico  e  della 
terzina  e  della  canzone  che  pure  dalle  molteplici  imitazioni  do- 
vevano emergere.  E  questo  del  perfezionamento  dell'  ottava 
l/"  (■  vanto  singolarissimo  del  Poliziano. Prender  l'ottava,  diffusa 
e  sciolta  quale  lascioUa  il  Boccaccio,  che  nato  gran  prosatore 
e  specialmente  narratore  la  segnò  troppo  della  sua  impronta  : 
stenq)erata,  quale  dal  Pucci  in  poi  1'  avean  ridotta  i  j^oeti 
j)opolari  ;  rotta,  quale  dal  dialogo  delle  rajjpresentanze  era, 
dovuta  uscire;  aspra  in  fine  e  ineguale,  quale  sotto  il  rude 
piglio  del  Medici,  tiranno  anche  delle  rime,  avea  dovuto 
farsi  per  divenir  lirica  ;  prenderla,  dico,  in  simili  condizioni. 
e  con  r  unità  d'  armonia  darle  il  carattere  metrico  suo  pro- 
prio che  ha  poi  sempre  conservato,  mettervi  dentro  tanta 
varietà  concordo,  vibrarla,  allargarla,  arrotondarla,  disten- 
derla, imporle  il  raccoglimento  del  terzetto  e  l' ondeggia- 
mento della  stanza,  la  risolutezza  del  metro  finito  e  la 
fluidità  del  perenne,  farla  eco  a  tutti  i  suoni  della  natui'a  e 
della  fantasia,  dal  sussurrare  delle  piante,  dal  gemere  del- 
l' aure,  dal  canto  dell'  usignolo,  fino  al  tripudio  bacchico, 
alla  foga  della  galea,  alla  tromba  di  Megera  ;  e  ciò  un  gio- 
vine, e  da  sé  solo  senza  predecessori;  mentre  a  condurre  la 
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canzone  e  il  sonetto  alla  sua  perfezione  dai  tentativi  di  Fe- 
ilerig<j  li  e  Pier  tlelle  Vif^iie  occorse  un  secolo  .e  due  scuolt- 
diverse,  di  (ruittone  e  del  (ìiiinicelli.  e  in  fine  due  uomini 
come  r  Aligliieri  e  il  IVlinrca:  ciò  per  me  è  un  miracolo 
più  granile  che  non  sarchile  1'  avere  il  Poliziano  scritto  le 
stanze  a  quattordici  anni,  e  tale  che,  ove  ogni  altro  argo- 
mento mancasse,  attesterebbe  la  gran  facoltà  poetica,  almeno 
esterna,  del  mio  autore.  Al  Giordani  il  verso  del  Poliziano 
(jualche  volta  jiareva  duro  :  '  né  io  il  negherò,  recandone  pure 
al  .secolo  la  cagi<»ne:  ma  certo  non  è  mai  dura  l'ottava,  la  quiilc 
pare  a  me  che  raccolga  le  due  doti  diverse  di  quella  dell"  Ario- 
sto e  dell'altra  del  Tasso:  grave  e  sonora,  ma  non  tornita  e 
rimbombante  come  la  seconda  ;  libera  e  varia,  ma  non  sover- 
chio disciolta  come  la  prima;  l'ottava  del  Poliziano,  dov'è 
proprio  bella,  supera  a  jiarer  mio,  quelle  de'  due  grandi 
«•pici;  è  r  arclietipo  dell'ottava  italiana. 

Dopò  tutto  ciò  non  si  aspetti  il  lettore  che  io  gli  riferisca 
i  diversi  giudizi  dei  critici  su  le  Stanze  per  la  giostra:  i  più 
altro  non  sono  che  rijietizioni  delle  stesse  forinole,  e  tutti 
forse  li  comprende  quel  del  Giraldi:  Furono  le  prime  che 
comparissero  degne  di  loda  e  che  portassero  con  esso  loro 
spirito  e  grandezza  poetica.  Per  le  quali  merita  più  lode 
forse  esso  Poliziano  che  per  gli  altri  versi  che  nella  lingua 
latina  scrisse,  ov'ebbe  de" pari  e  de'  superiori  ne' tempi  suoi: 
ma  non  ebbe  egli  uno  che  nelle  stanze  di  gran  lunga  gli  si 
potesse  appressare;  di  tanto  avanzò  egli  ognuno  che  insiiio 
a' suoi  tempi  aveva  .scritto,  accompagnando  in  guisa  l'arte 
colla  natura  e  le  sentenze  colla  elezione  delle  parole  quanto 
jtativa  1"  età  nella  quale  egli  scrisse,  che,  ancora  che  nelle 
descrizioni  e  negli  episodii  si  diffonda  più  del  giusto,  cosa 
che  forse  avrebbe  corretta  se  avesse  finito  1"  opera,  riuscì  uie- 
r.a  viglio  so.-  >■• 

Intorno  ali"  Orfeo  sarà  men  lungo  il  discorso  ;  avendo  esso 
con  le  Stanze  uua  medesima  elementare  composizione  e  un 
egual  processo  d'imitazioni.  1/ autore,  che  volea  condannata 
l'opera  sua  al  fine  del  protagonista,  ad  essere  lacerata,  dice 

'   Giordani,  Leu.  al  March,  di    Mondnne,  14  febbr  1808;  Appeii.l.  :ille 
OjiL'i-c,   Mil.iiio,   SaiMJlo,    Ìb6'2.  -   C  Gii  aldi,   Disc,   romanz.,  4S. 
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averla  composta  a  requmzione  del  reverendissimo  cardinale 
mantovano,  in  tempo  di  due  giorni,  intra  continui  tumulti}  Ciò. 
secondo  le  ricerche  del  Bettinelli,  ^  dovette  essere  del  1472  ; 
(quando  il  cardinal  Francesco  Gonzaf^a  venne  da  Bologna. 
ov'  era  legato  apostolico,  in  Mantova,  e  v'  entrò  in  tutta  la 
pompa  della  nuova  dignità  il  22  d' agosto,  «  con  trionfi  et  ma- 
gnificenzie  fatte  in  quel!'  anno  e  nel  seguente,  con  magni  pa- 
sti e  cene.  »  Così  il  contemporaneo  Schivenoglia  citato  dal 
Bettinelli.  Il  quale  dal  non  ricordare  il  cronista  nelle  venute 
successive  del  cardinale  a  Mantova  altre  siffatte  magnificenze 
deduce  che  1'  Orfeo  fosse  una  di  quelle  feste  del  1472  :  un 
po'  lestamente,  a  dir  vero.  Non  però  sono  molto  gravi  le  dif- 
ficoltà opposte  dal  Tirahoschi.  '  Il  cronista  mantovano,  os- 
serva il  Tiral)oschi,  afferma  che  il  cardinale  Gonzaga  fece  la 
solenne  entrata  del  1472  in  comj)agnia  dei  Fichi  :  ora  Gio- 
vanni Pico  nel  72  contava  nove  anni  ;  inverosimile  che  un 
fanciullo  facesse  parte  dell'accompagnamento.  Ma  anzi  tutto  il 
cronista  mantovano  nomina  i  Fichi  e  non  Giovanni  Pico  ; 
poi,  dato  pure  che  non  vi  fossero  i  Fichi,  ciò  non  porta  ch^ 
non  vi  fosse  il  Poliziano  e  non  potesse  scrivere  1"  Orfeo.  Pure 
il  Poliziano  non  aveva  allora,  seguita  il  Tirahoschi,  che  di- 
ciotto anni  :  come  potea  essere  trascelto  a  comporre  una 
azione  teatrale  ?  come  poteva  sì  felicemente  riuscirvi  ?  Ma 
che  V  r  omerico  giovinetto  il  quale  traduceva  già  F  Iliade, 
che  l'anno  di  poi  doveva  scrivere  l'epicedio  dell' Alhiera.  che 
presto  avrehhe  improvvisato  in  greco  e  in  latino  fra  la  calca 
e  passeggiando,*  che  passeggiando  avrehhe  dettato  in  pochi 
giorni  la  versione  d'  Erodiano,  "  non  sarehbe  riuscito  a  com- 
porre nella  lingua  materna,-congegnando  le  ricordanze  de'clas- 
sici  che  pili  gli  facevano  al  caso,  una  favola  sì  semplice  come 
r  Orfeo  massime  nella  prima  lezione  ?  E  perchè  non  poteva 
essere  trascelto  a  comporla,  egli  toscano,  scolare  del  Landino. 

•  Poli/iiino,  IjCtl.   al  Canale   |M'c-       Ionio  di  Lorenzo. e  vedasi  fra  i  greci 
|io-!ta  nll'  Oi  fri).  (niello  clu;  iia  per  ar^oinoiilo   •  ^E- 

-  BeUiiielli,  D(7/(! /f7/.  e  f/(7/' (ii/i  dem    Reparilic    iiiamhuians   aniicis 

Manlovaitr,  Disc.  I  e  nota  H.  slipatiis  luuc  coinposui  ix  leiiipoie.  » 

^  Tirnbosciii.S^/c». //(1/..MCCCC-  ''  Poliliaiius,  £>jn7.  .-I/k/)-.  -l/flj/in- 

MD.  I.   MI,  e.  Ili,  §  XXXV.  iiimo  che  precede  la  versione  Ialina 

*  Uieordisi  i' epigr.  Ialino  pei  ri  di   F.rodiauo. 
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lierite  tifi  Medici,  con  l>ella  fuma  di  poeta  nelle  due  linjifne 
dotte  e  nella  voltjHre  V  ("erto  è  ad  ofrni  modo  che  la  compo- 
sizione non  può  rimandarsi  oltre  il  14><^-5.  in  cui  il  cardinal 
(ì()n/.a<;a  mori:  siche,  essendo  le  Stanze  composte  nel  78  <j 
almeno  dopo  il  76,  uè  viene  che  1'  Offro,  il  quale  tanto  fedel- 
■  leute  ne  riproduce  i  modi  e  lo  stile,  di  poco  le  precedesse  o 
^eijuisse,  ed  ei  riman  sempre  il  primo  vero  tentativo  dram- 
y/mutico  italiano  d' arjiromento  non  sacro. 

Perocché  le  i/'i7<//rf.irM/<i.-i«»»i,  cioè  a  dire  i  drammi  del  tem- 
po, per  «pianto  non  vi  mancassero  le  parti  comiche  e  profane 
anzi  v' ul>ondasse  la  satira,  mal  sapevano  ancora  staccarsi 
dalla  chiesa,  culla,  preHso  ojjni  nazione,  del  dranima.  Non  che 
le  tradizioni  del  teatro  civile  fossero  spente  in  Italia;  ma  gli 
esperimenti  non  furono  mai  altro  che  letterari,  e  si  facevano 
in  latino.  C'osi  andarono  perdute  per  la  nazione,  lasciando 
«leir  J< /iiV/'i'/-',  la  K::t'lliiiiiie  d'AUiertino  Mussato,  argo- 
mento nazionale  conformato  esternamente  al  modello  di  Se- 
icca:  e,  qualunque  siiusi,  il  dialogo  in  prosa  su  la  ruina  della 
i  ittsi  di  Cesena  [  13.'»  1]  il  quale  nei  manoscritti  è  attribuito  al 
laureato  Francesco  Petrarca  e  i  dotti  vorrebhouo  dare  a  Co- 
luccio  Salutati  ;  '  e  la  trairedia  che  Giovanni  Mangini  della 
Motta  art'erma  aver  composta  su  "1  ca.so  di  Antonio  della 
^(•ala.  «piando  gli  fu  tolto  il  dominio  di  Verona  ;  '  e  T  altra  in 
.  in«pie  atti  ed  in  giambici  di  Lodovico  da  Vezzano  su  '1  so- 
stenimento e  '1  supplizio  di  Iacopo  Piccinino  ordinato  da  Fer- 
linundo  I  aragonese  [14(54].  nella  quale  più  che  le  mutazioni 
iella  scena  sarebbe  curioso  a  vedere  il  colloquio  fra  il  re  ed  il 
lioia.^  messi  a  un  eirual  grado  come  presso  a  poco  avrebbe  poi 
ilesiderato  il  De  Maistre:  e  in  tine  la  Historii  boetica,  cioè  la 
presa  di  Granata  narrata  a  dialogo  in  prosa  latina  da  Carlo 
Verar«li  e  ra}j|)reseutata  a  Roma  in  casa  del  cardinale  Raf- 
faello Riario  nel  1492.  dove  nello  stesso  anno  fu  recitato  an- 
.  he  il  Fernaniliis  sercatus  pur  ideato  dal  Verardi  e  steso  in 
.  sametri  dal  nipote  di  lui  Marcellino.*  Rappresentazioni  que- 

*  Giu«iici.  Si.  dtl  teatro  in  Italia^  tri.  III,  53    La  Irigedia  del  da  Vcz- 

lJ|).»VI.  5  7.  II.  i.  za»o  è  inanoscrilla  nell' Eslense. 

»  Tirabosclii.  Si.  leu.    il.,  .MCCC-  »  .\ml.educ  sono    a  stampa.  Ve.li 

ecce    I.  III.  e.  MI.  S  XXV.  Tiraboiclii.  MCCCC-.MD,  1.  Ili,  e.  iii, 

'  .N.iHoli  SiL'iiorclli,S/.ci*7.  (/c'/ea-  §  x\xi. 
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aie  di  avvenimenti  storici'e.  che  più  rileva,  contemporanei, 
come  in  italiano  non  seppero  poi  farne,  o  male,  i  drammatici 
posteriori.  Ricordansi  commedie  morali  ed  allegoriche,  ma 
pure  in  prosa  latina,  incominciando  dalla  perduta  Philoloyid 
che  il  Petrarca  giovine  scrisse  per  sollazzare  il  cardinale  Co- 
lonna, '  e  discendendo  per  una  commedia  di  Pier  Paolo  Ver- 
gerlo ad  iuvcnum  mores  corrigendos'^  e  per  la  Philogenia 
d'  Ugolino  Pisani  di  Parma  scritta  circa  il  1430  '  sino  a  un 
quasi  contemj)oraneo  del  Poliziano,  Batista  Alberti  che  ven- 
tenne compose  il  Philndoxos  con  eleganza  bastante  a  farlo 
credere  anche  dall'  Aldo  opera  d'  un  Lepido  comico  antico.  ' 
Men  lontane  per  V  argomento  dalla  commedia  propriamente 
detta  par  che  fossero  la  Polissena  di  Leonardo  Bruni,''  la 
Fraudiphila  d'Antonio  Tridentone  di  Parma''  e  i  Lusus 
ehriorum  di  Siccio  Polentone  tradotti  poi  in  prosa  italiana  e 
col  titolo  di  Catinia  stampati  in  Trento  nel  1482.''  Ignoro 
qual  sia  propriamente  V  argomento  dell'  Armiranda  di  Gian 
Michele  Alberto  da  Carrara  divisa  in  atti  e  scene  e  che  in 
una  didascalia  alla  foggia  classica  dicesi  recitata  «  Ludis  Me- 
galensibus,  Calixto  III  sacerdote  max.,  Friderico  HI  csesare, 
Francisco  Foscareno  Venet.  duce,  Benedicto  Yicturio  et  Leo- 
nardo Contareno  Patavii  prsetoribus  :  ^  »  ma  certo  d'  argo- 
mento mitologico  è  la  Progne  di  Gregorio  Corraro  morto 
nel  1466,  edita  in  Venezia  nel  1558  e  indi  a  poco  dal  Domeni- 
chi  volgarizzatore  spacciata  per  sua."  E  in  Mantova,  ove 
il  Corraro  gio%anetto  di  18  anni  scriveva  la  Progne  latina,  '" 
Angelo  Poliziano,  su  la  stessa  età,  pochi  o  niun  forse  cono- 
scendo degli  esperimenti  anteriori,  gittava  nelle  forme  ita- 
liane della  sacra  rappresentazione  1'  Orfeo  ;  primo  passo  a 
rendere  secolare  il  dramma.  Al  che,  presso  un  popolo  che  del 

■ ^ M 

'    P(li:\i(^n,   Fninil.,  II.  7;  VII,  16.  volle  in  Li|>«i;i  su' primi  ilei  sei-.  XVI. 

-  A.  Z(Mio,   Disucrl.    voss.,    I,  ó9.  «  AITÒ.  Sri  fu.  /niruiig..  11.  210. 

È  manosn'ilti»  nei!' Ambrosiiina.  '  A.  Zvm),  ^'otc  all'  Eloquenza  del 

3  Tiiahoschi,    MCCCC-.MD,    I.    III.  Foiii„„i;i,  I,  ?5S. 
e.  III.  g  XXIX.  ^  Tiraliosclii.l.  c.Conservavasi  nel 

'^  L.    B.    Alberti.    Opere    v  Ir/niì,  sei',  passato  in  Bergamo  presso  Gius. 

T.    I    (Fiieiize.     1843],    pag.    cxx  x.  Bcllrainelli. 
{'     Discorso    pruemi'ile    ili     A      Bo-  ^  Tii'alioschi.  I.  e. 

iiiic'ci.  ">  Belliiielli.  ii.  G.  al  Disc.  I  Sulh 

■>  Tirabosciii.  I.  e.  Fu  stampala  più  lellirc  e  le  arti  viunlovniìr. 
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teatro  civile  uon  aveva  notizia,  le  feste  de' principi  furono 
necesfciarie  o  utili  al  meno. 

Sia  dun(|ue,  poiché  degli  Amori  di  Venere  e  Marte  del 
Medici  '  uou  avanza  clie  un  frammento  ne  potrebbesi  d'al- 
tra parte  accertarne  l'anteriorità,  e  poiché  non  sappiamo  che 
hia  il  Ittn,-ialc  composto  in  volgare  dal  tragico  Leonardo  Dati 
pel  secondo  a rtaine  coronario  di  Firenze,'  sia  dunque  fra  le 
altre  lodi  d"  Angelo  l'uliziano  anche  questa  dell'aver  fatto 
secolare  il  teatro.  Ma.  se  la  si  vuole  esagerare  fino  a  ricono- 
scere ueir  Orfeo  il  primo  esempio  del  dramma  propriamente 
detto,  si  corre  pericolo  di  cadere  nel  falso.  Potrete,  e  per 
r  argomento  patetico  e  per  la  catastrofe  e  per  la  divisione 
in  atti  nella  lezione  dell"  Affò,  chiamarlo  tragedia.  Potrete, 
per  la  parte  che  v'  hanno  i  pastori  e  le  driadi,  chiamarlo  fa- 
rola  iKtstorale  e  considerarlo  come  V  antecedente  dell*  Aminta 
e  del  Pastor  fido.  Potrete,  per  la  canzone  tli  Aristeo  e  pe'cori 
delle  ninfe  e  delle  baccanti,  vantarlo  il  2)rhno  melodramma  :  ' 
e  un  maestro  di  musica,  il  signor  Germi,  potrà  vestirlo  d' ar- 
monie, aprendo  forse  un  nuovo  campo  o  uno  obliato  ria- 
pn-ndone  all'  arte  sua.  E  il  signor  Giovan  Battista  Mameli, 
a  cui  debbo  questa  ultima  notizia,'  avrà  ben  ragione  di  am- 
mirare la  creazione  di  certi  caratteri  e  la  sapienza  della  fix- 
vola  ;  nel  terzo  atto,  il  satiro  Mnenillo,  abbozzo  di  quelle 
ligure  le  quali  aspettavano  intiera  vita  da  Shakspeare,  né 
uomo  né  bruto,  che,  ammirando  in  principio  lo  ingegno  e 
rinnegandolo  poi  perché  noi  può  seguitare,  rappresenta 
il  volgo  degli  uomini  ;  nel  qiuirto.  spettacoloso  e  insieme 
commovente.  Oi  feo  in  presenza  della  morte,  come  1"  arte 
umana  dinanzi  alle  forze  della  natura,  con  1"  illusione  della 
vittoria,  sin  che  Tesifone,  la  reaUtà,  non  sorga  a  folgorarlo 
col  vero  «  Piìi  non  venire  avanti  ;  anzi  il  pie  ferma  ;  La 
legge  dell'  abisso  é  immota    e    ferma  ;  »  nel  quinto,  V  uomo 


»  L.    de' Medici.    Poesie;    Barbe-  salo.  Vedi  la  pref.  dell' Affò  all'Oi/èo. 

ra.  ISÓ'J.  pig.  25.1.  *  Noiizia   e   giudizii  del  sig.  Ma- 

-  L.   B.  Albeili,  Della   Iranq.  drl  meli   ricavo    da   un    ms.    da    lui    iii- 

r animo;  Opere.    I.    I,    ed.    cit.    La  vialo    alla    Direzione  del   Poliziano, 

tragedia  del  Dati  si  dice  esistere  nelle  giornale  che  pubblicavasi  in  Firenze 

Biblioteche  di   Firenze.  nel  1S.S9:   il   qnal   ms.   ritrovai  tra  i 

'  Idee  tutte  dei  critici  del  sec.  pas-  fogli  di  quel  periodico  di  breve  vila. 
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che  grande  d' ingegno  e  di  sventura  si  separa  dal  consorzio 
umano,  apparendogli  questo  come  un  baccanale ,  e  ne 
rompe  le  leggi,  e  la  società,  la  quale,  attingendo  la  vita 
e  il  piacere  da  ciò  che  è  principio  di  dolore  a  certi  uomini 
fatali,  quel  loro  dolore  non  intende  e  del  loro  disprezzo 
si  vendica  ;  e  la  vendetta,  atroce  e  orribile  nel  modo,  è 
pur  giusta  e  legittima.  Tutto  ciò  sarà  vero  e  bello  :  e  nel- 
r  Orfeo  un  occhio  acuto  scorgerà  elementarmente  i  varii  ge- 
neri del  dramma.  Ma  non  però  cessa  F  Orfeo  di  essere  in 
sostanza  una  rappresentazione  :  e  come  tale,  invece  del  pro- 
gressivo svolgimento  dei  caratteri  e  del  loro  contrasto,  non 
altro  dà  che  una  narrazione  in  dialogo,  la  quale,  dove  la 
passione  cresca,  assorge  alla  lirica  ;  e  del  fatto  non  è  colto  il 
momento  supremo  per  raccogliervi  intorno  le  circostanze 
secondarie,  ma  è  cronologicamente  esposto  in  tutte  le  sue 
parti  ;  e  la  scena  è  immobile,  e,  là  dove  Orfeo  prega  dinanzi 
alle  porte  dello  inferno  serrate  e  Plutone  con  Proserpina 
consultano  al  di  dentro,  è  duplice  e  parallela  :  delle  unità  di 
luogo  e  tempo  non  è  pur  da  parlare.  La  differenza  tra  F  Or- 
feo e  F  altre  rappresentanze  è  in  questo,  che  il  Pohziano  alle 
;  storie  de'  due  Testamenti  e  alle  leggende  ha  sostituito  la 
egloga  ;  v'  ha  portato  maggior  poesia  di  forma  e  di  stile, 
non  però  maggior  verità  o  passione  (i  dialoghi  tra  padre  e 
figlio  nel  Sacrificio  d'  Àbramo  e  certi  luoghi  della  Stella  val- 
gon  bene  gli  eleganti  lamenti  del  poeta  trace),  e  più  varietà 
di  metri  per  segnare  il  passaggio  da  una  condizione  di  per- 
sone a  un'  altra  da  uno  ad  altro  affetto  ;  ha  dato  larga 
parte  alle  forme  liriche,  trattate  del  resto  da  gran  maestro. 
Ma  dunque,  mi  si  opporrà,  tu  non  fai  nessuna  differenza 
tra  il  rozzo  Orfeo  delle  vecchie  stampe  e  F  Orfeo  più  culto 
più  ragionevole  qual  fu  pubblicato  dall"  Affò  ?  non  rifiutando 
F  uno  o  F  altro,  come  spieghi  questa  duplicità  d"  un  medesi- 
mo componimento ,  queste  due  diverse  lezioni  ?  L'  una  e 
F  altra  lezione  sostanzialmente  sono  una  stessa  cosa,  una 
rappresentazione  ;  se  non  che  nella  seconda  riconosco  qual- 
che variazione  e  qualche  novità  puramente  accessoria.  Io 
non  credo  col  padre  Affò  '  che  F  Orfeo  quale  è  nelle  antiche 


1   AITÒ,  prefai:.  M'Qife'j  da  noi  rislani|Kila  iiuiaii/i  al  sccoiulo   O'fco. 
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-tiuupe  e  nel  codice  chigiano  sia  iin  raffazzonamento  di  taluno 
'  Ile  avendo  avuto  parte  o  essendo  intervenuto  alla  recita  tra- 
scrivesse  viu'ii  pezzi  e  gli  accozzasse  a  caso,  surrogando  del 
proprio  ove  la  memoria  falliva.  Perchè  a  cui  consideri  Y  Orfeo 
come  una  rajipresentazione  non  faran  quel  gran  caso  che  al 
padre  Affò  cert*  incoerenze  e  sconvenienze  che  ei  va  notando 
-ottilmente  nell'antica  lezione.  A  me  già  non  fa  caso  ne  pur 
Ile  Orfeo  venga  fuori  con  la  lira  in  mano  a  cantare  per  bocca 
Ifir  attore  Baccio   Ugolini  in  un'  ode  saffica  le  lodi  del  car- 
linale  di   Mantova.   Quando  il  dramma  è  fatto  per  le  feste 
lei  potenti  né  altro  diventa  il  teatro  che  un'appendice  della 
corte,   usò  sempre  che.  un  dei  personaggi,  mitologico  o  sto- 
rico o  di  qual  tempo  si  voglia,  faccia  qualche  allusione  o  in- 
lirizzi  apertamente  qualche   tronfia   adulazione  al  monarca, 
massime  su  "1  tine  nella  licenza.  Tali  anacronismi  e  sconve- 
nienze non  offendono  il  buon   gusto  ne  pur  de'  più   schivi 
poeti  delle  età   regolari,  ed   abbian  pur  nome  MoUère  Rti- 
cine  Metastasio  Monti  :   allorquando  l' unico  ascoltatore  in 
cui  tutto  converga  è  Luiiri   X.IV  o   Maria   Teresa   o  Napo- 
leone. Il   Poliziano   aveva    a   quei  giorni  scritta   un'  ode  la- 
ina  pel  cardinale   di   Mantova  :   la   festa   era  fatta  pel  car- 
enale di    Mantova  :    per    escusarsi   presso   i    dotti   d' aver 
fomposta  una  favola   in  atilo  vulgare  e   per  fare   ammirar 
r  ode    a   più   numeroso    uditorio,    qual    migliore    occasione 
del  poetico  personagirio  d'Orfeo  a  cui  commetterne  la  de- 
clamazione '?  Dante   stesso,  oltre  i  versi  latini  sparsi  qua  e 
l;'i  per  la  commedia,  aveva  mes^o  un  intero  terzetto  latino 
iel  VII  del  Paradiso.  E  gli  angeli  e  i  santi  delle  rappresen- 
izioni  non  spippolavano  di  quando  in  quando  in  mezzo  alle 
■ttave  volgari  versetti  della  Bibbia  nel  latino  della  volgata  V 
\\  nelle  stesse  rappresentazioni  i  dottori   non   erano  intro- 
dotti a  parlare  un  barbaro  latino  e  per   di   più  rimato  ia 
versi  endecasillabi  a  foggia  d'  ottava  ?  '  E  nelle  lettere  fami- 
liari non  usavasi  mescolare  al  volgar  casalingo  il  latino  i)iù  o 
leno  elegante  delle  scuole"?  Altro  è  che  una  cosa  non  piac- 
'  ia  a  noi  del  secolo  XIX.  altro  è  che  non  potesse  stare  nel  X^  . 
Io  m'immaariuo  i  fui-iosi  battimani  e  il  mormorio  di  ammi- 


'   Vedi  la  Rnppresentaiioiie  dei  srlle  Dormienli. 
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razione  in  che  scoppiò  il  dotto  uditorio,  quando  Baccio  Ugo- 
lini, vestito  alla  greca  della  bianca  stola  sacerdotale,  col  lau- 
ro intorno  al  capo  giovanile  e  la  dotta  lira  alla  mano,  scen- 
dea  dal  monte  intonando  con  voce  j)iena  e  concitata  quei 
saffici  elegantissimi  : 

■■  f.iii're   ì;un    loto   \iul(Miliis   amiip. 
0  saci-is  Minti  cclcbiale  Miisis  ! 
Kccc  M«!cciias  libi  iiuiic  M.iroqiic 
Coiiiigil  uni  ! 
laniquc  vicinns   libi   subiial   unilas 
Vel   l'jiliis  multo  rcionaiis  oloie. 
Quainlibet  flfiites  aniniosus  alnos 
Asli-aqne   iaetel.    •• 

Con  buona  pace  adunque  del  dottissimo  padre  Affò,  io  per 
me  ritengo  che  V  Orfeo,  qual  è  nel  codice  chigiano  e  in  tutte 
le  vecchie  stamjje  con  sempre  innanzi  la  lettera  al  Ca- 
nale ove  l'autore  significa  il  suo  desiderio  che  la  favola  /'(/>•>' 
di  subito  non  altrimenti  che  esso  Orfeo  lacerata,  sia  propria- 
mente quello  che  il  Poliziano  in  tempo  di  dui  giorni  in  tra 
continui  tumulti  compose.  E  con  la  fretta  potrebbero,  chi 
volesse,  scusarsi  quelle  mende  che  offendean  tanto  V  Affò. 
Ma,  non  ostante  la  riprovazione  severa  dell"  autor  suo,  1"  Or- 
feo girò,  e  se  ne  sparse  la  fama  :  e  venne  tempo  che  fu 
richiesto  al  Poliziano  per  rappresentarsi  magnificamentf 
air  occasione  di  feste  in  qualche  corte  d"  Italia.  E  allora 
r  autore  tornò  su  V  opera  gioveitile,  la  ripulì,  la  variò,  1'  ac- 
crebbe :  qualche  sconvenienza  che  troppo  saltava  agli  oc- 
chi fu  tolta  via  ;  V  ode  pel  cardinale,  che  non  v'  avea  più 
luogo,  sparì  e  fu  messo  in  sua  vece  l' elegantissimo  coro 
delle  Driadi  :  ma  notate  che  non  sparirono  mica  i  versi  la- 
tini d' Ovidio  posti  in  bocca  d'Orfeo  uscente  dall'inferno, 
che  altri  anzi  se  ne  aggiunsero  da  Claudiano  :  tanto  è  ven» 
che  il  latino  non  dava  noia.  Di  ciò  io  suppongo  che  resultasele 
la  seconda  lezione,  V  Orfeo  tragedia,  tanto  predicata  dal  bene- 
merito Affò.  Ciò  dovette  essei-e  dopo  il  1480,  quando  Pomponio 
Leto  in  Roma  facea  dai  suoi  accademici  recitare  le  commedie 
di  Plauto  in  latino,  ed  Ercole  I  duca  di  Ferrara  si  compiaceva 
a  v.'der  rappresentati  nel  cortile  del  suo  palagio  i  Mcnechmi  dn 
sé  stesso  volgarizzati  [liSO]  e  l' Anfitrione  voltato  in  terza  rini  i 
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ili  l'iinJoUo  ('((lleimccio  e  la  Citrina  e  la  Mostellaria  pur  iu  ter- 
za lima  ila  fìiitilaiiio  IJiM-ardD.eJ  altre  favole  del  comico  Sarsi- 
iiat«'  trailotte  da  Battista  (iuariiio.'  E  chi  sa  che  il  Poliziano 
non  racconciasse  1"  Orfeo  a  punto  in  servizio  della  corte  di  Fer- 
rara, tutta  ardente  dall'  8l)  in  poi  perle  classiche  rappresenta- 
zioni V  Darol)lte  cagione  a  sospettarne  il  fatto  che  ambedue  i 
codici  i  quali  conten^jono  la  seconda  redazione  sono  reggia- 
ni, cioè  del  (Ituninio  estense.  IO  così  1"  (ìrj'fO  riuscirebbe  sem- 
pre più  coUeg.ito  con  alcune  delle  favole,  che  tanto  gli  somi- 
gliano per  la  forma  esterna,  composte  pure  in  quel  torno  ad 
istanza  del   duca  Ercole  e  alla  corte  di  lui  rappresentate  ;  - 
il   Cefalo,  a  mo'  d'  esempio,  di  Niccolò   da  Correggio,  diviso 
per  ciiupie  atti  d'ottava  rima  non  senza  qualche  coro[148Gl; 
il    Timone  cavato   da    un    dialogo    di    Luciano   e  ridotto   in 
cinque  atti  di  terza  rima  dal    IJoiardo  :   il   Filostrato  e   Pan- 
/(7(i.   che  altro  non  è,  mutati  i  nomi  moderni  in   antichi,  se 
non    il   principe   di  Salerno   ridotto    pure   in  cinque  atti   di 
terza   rima  con   canzonette  a  guisa  di   cori  da  Anton  da  Pi- 
stoia, e  il  Demetrio  re  di  Tebe  dal  medesimo  nelle  medesime 
guise  versificato.  A  ogni  modo,  e  nelle  ricordate  favole,  e  nel 
Mehnidro  e  nel   liiso  scritti  da  Alessandro  Caperano  durante 
il  pimtitìcato  di  Alessandro  VI  e  intitolati  Commedie,  bosche- 
reccia V  una,  r  altra  pastorale,  e   nel  Filolauro  atto   tragico 
di   Bernardo  Filostrato  ,   e   nell'  Amaranta   del  Casalio  mi- 
sta di  ottava  e  di  terza  rima  :  in  tutto  in  somma  quello  ef- 
timero   teatro  d' egloghe  che  occupò  le   due   ultime   decadi 
del  secolo  XV  e  fu  passaggio  dalle  rappresentanze  sacre  un 
po' meno  ecclesiastiche,  come  il  San  Giovanni  e  Paolo  del  Me- 
dici, alla  S<tfonisba   del  Trissino  e  alla  Rosmunda  del  Rucel- 
lai  ;  r  Orfeo  del  Poliziano,  che  è  certamente  la  prima  favola 
composta,  dee  avere  avuto  gran  parte  a  determinarne  il  ge- 
nere i  modi  la  versificazione. 

:Ma  non  avvertita  finora  dai  bibliografi  e  dagli  eruditi  « 
una  terza  redazione  dell'  Orfeo  nel  codice  riccardiano  2723  : 
dove   mancano  l' ode  e   i  distici  di   Claudiano  e  di   Ovidio. 


>  Tiraboschi,  I.  e.  §  xxxii.  drio.  Storia  e  ragione  d' <ujni  pò 

'-  Per    tulle    queste   favole    vedi       «i»,  libro  111,  ciisr.  iii.  cap.  iv    pi 
il    Tiiabosclii   nel   I.   e  .   o   il   Qua-       tic.  l. 
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mancano  le  tre  ottave  (F  una  nella  preghiera  d'  Orfeo  «  Non 
bisogna  per  me,  Furie,  mugghiare  »  e  1'  altre  in  un  dialogo 
fra  Plutone  e  Minos)  che  nella  rappresentanza  richiedevano 
probabilmente  duplicità  di  scena.  Questa  semplificazione  fu 
forse  tentata  in  servizio  del  popolo,  che  non  potea  ne  inten- 
dere il  latino  classico  ne  sfoggiare  di  apparati.  Perchè  V  Or- 
feo (udite  qua,  o  intarsiatori  di  ballate  e  poesie  popolari 
condannate  a  morire  asfittiche  nei  gabinetti  delle  signore 
dopo  i  trenta  anni  letterate,  e  voi  contraifattori  di  rispetti 
e  stornelli  destinati  ad'  annoiare  la  gente  con  l' accompa- 
gnatura dell'  inevitabile  pianoforte)  1'  Orfeo  piacque  al  po- 
polo. E  dovea  essere  :  quella  discesa  all'  inferno  dovè  toc- 
carne la  fantasia,  perchè  facea  parte  delle  sue  tradizioni  : 
quella  ricchezza  e  volubilità  d'  armonia,  quella  facile  scorre- 
volezza di  versificazione,  quella  coloi'ita  e  semplice  eleganza, 
è  ciò  che  anzi  tutto  ricerca  nella  poesia  il  popolo  italiano. 
Né  a  provare  la  popolarità  che  ebbe  un  tempo  1'  Orfeo  io  mi 
appoggio  solamente  su  la  redazione  del  codice  fiorentino,  che 
tuttavia  non  saprei  come  spiegare  altrimenti  ;  perocché  non 
pare  ammissibile  una  corruzione  arbitraria  in  un  codice  di 
Firenze,  dimora  dell"  autore,  e  de'  tempi  dell'  autore,  in  un 
codice  così  bello  compito  autorevole.  Ma  ricordo  le  varie  edi- 
zioni che  dell'  Orfeo  a  parte  dalle  Stanze  furou  fatte  nel  cin- 
quecento e  da  tipografie  conosciute  negli  annali  bibliografici 
per  le  produzioni  di  sole  quelle  opere  che  avevano  spaccio  fra 
il  popolo:  ricordo  che  la  fama  dell'  Orfeo  era  passata  fin  nei  con- 
venti delle  monache  ;  il  che  non  si  può  spiegare  piii  colle  rap- 
presentanze di  corte  ;  tanto  che  una  suora  del  cinquecento  tro- 
vava modo  di  accoppiare  alla  recita  dell'  uffizio  della  madonna 
le  rimembranze  un  po' profane  del  coro  delle  baccanti,  scriven- 
done questa  imitazione  o  copia  variata  a  foggia  di  brindisi  : 

..  Bacco,  Bacco,  cvoè! 

Clii  vuol  bever  venga  .n  me. 
riio  volo  giù  il  me' corno  : 

Volla  un  pò  '1  bottaccio  in  qua  : 
Questo  mondo  gira  attorno, 
E  'I  cervello  a  spasso  va. 
Ognun  gridi  qua  e  là, 
Come  vede  fare  a  me. 
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U.U'CO,     Bjii 

B.1CC0.  Ujocii,  i\"i;'  ! 

Chi  Miol  huver.  vpiijja  a  me. 

0{.'iiiiii  grilli.  Bacco,  le; 
Opinili  Bacco,   Bacco.  Bacco: 

K  pur  cacci  ilei  vili  j;iù  : 

l'o'  col  sonno  fareni   fiacco. 

Bei   hi  f  lu  e  In  : 

r  nuli   po$so  liiillar  |)iù. 
O^iiiin  grilli,  Bacco,   le. 

Bacco,   Ime  line   Ime  ! 

Ognun  grilli,  Bacco,  le!  • 

Iiicfirilo  ili  lino  la  i-edazione  popolare  tU'H"  Orfeo  a  guisa  di 
Storia  in  ottave  semplici  ma  non  ineleganti,  alle  quali  sono 
frammiste  in  modo  da  non  produrre  sconcio  le  più  splendide 
stanze  del  l'oli/Jano.  Che  la  Historiu  e  favola  d'  Orfeo  stanì- 
]iata  in  Firenze  presso  al  Vescovado  nel  1558,  la  quale  iuco- 
mincia  -=  O  buona  gente,  e'  fu  già  un  pastore,  »  sia  il  più  an- 
tico esempio  d'una  siffatta  popolar  redazione,  non  oserei 
affermare  ;  non  essendomi  avveiuito  di  vederla  mai  altro  che 
citata  dal  Libri  in  alcuno  de'  suoi  cataloghi.'  Ma  la  Storia 
(V  Orfeo  dalla  dolce  lira  si  ristampa  tuttodì  ne"  soliti  quader- 
netti di  carta  straccia  su  cui  si  perpetuano  fra  le  generazioni 
del  contado  i  poemetti  e  le  leggende  del  secolo  XV  :  e  la  più 
recente  edizione  è  la  pratese  del  1860.  E  che  la  composizione 
è  antica  e  che  certo  ha  spiriti  di  poesia  e  d'  eleganza  aucho 
ne'  luoghi  non  imitati,  lo  provano  le  ottave  che  quasi  intro- 
duzione al  fatto  trasportato  intieramente  dalla  favola  del  Po- 
liziano contengono  lo  innamoramento  d*  Orfeo  in  Euridice. 

«  Coglili  snoiiavn  lanlo  dolcemenle 
La  sua  viola,  clic  facea  fermare 
Del  fiuiDe  ail  ascollar  1"  acqua  corrente, 
Placava  i  venli  e  la  lenipesla  in  mare  : 
Uccelli  alberi  sassi  ed  ogni  genie 
Venivano  ad  udire  Orfeo  suonare, 
E  chi  slava  ascollar  si  dolce  snono 

Lasciava  ogni  allra  cosa  in  abbandono 

E  principiò  dolcemenle  a  suonare, 
E  cantaudo  dicea  quesie  parole. 


»  G.  Libri,  CalaloQuc  del  1S57. 
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—  0  ninni  ili  bellezza  singolare 
Che  splendi  più  che  il  bel  carro  del  sole, 
E  gli  ocelli  tuoi  ni'  lian  fatto  innamoralo  : 
K  poi  che  amore  e  lo  mio  fato  vuole 
Cli'  io  t'  ami  sopra  ogni  altra  bella  cosa, 
Consenti  di  esser  tu   mia  cara  sposa. 
Sappi  di'  io  soli  figliuol  del  biondo  Apollo 
E  (li  Callio()e  di  Meuone  figlTa. 
Posto  111' avete  nn  laccio  d'oro  al  collo; 
Che  sol  voi  amo,  e  non  è  maraviglia. 
Un  cor  di  sasso  si  farebbe  mollo 
l*er  tua  figura  candida  e  vermiglia: 
Tu  sola  sei  per  cui  io  vo  penando 
E  notte  e  giorno  Euridice  chiamando. 
Tu  se' colei,  che  m'hai  rubato  e  (olio 
Co'  tui  begli  ocelli  il  cuore  e  1'  alma  mia. 
Volgi  ver  me  quel  risplendente  volto, 
Qual'  è  specchio  di  vera  leggiadria  : 

Che,  pria  che  sia  il  nodo  d'amor  seiollo, 

Perderà  Giove  l'alta  monarchia: 

In  vita  li  sarò  servo  visibile 

E  dopo  molle  se  sarà  possibile. 
Io  benedico  l'arco  di  Cupido 

E  la  saetta  che  impiagò  il  mio  core, 

Ove  la  liamma  ha  fatto  eterno  nido. 

Acciò  cir  io  arda  sempre  per  tuo  amore  : 

Ma  nel  tuo  cor  gentil  luMo  mi  fiilo, 

Che  sul  mi  accetli  per  Ino  servitore  ; 

Ch'io  son  figliuol  del  Sol  come  l'ho  detto, 

E  per  ciò  l'  amo  ancor  con  puro  affello.  • 

Per  saggio  poi  del  come  il  redattor  j^opolare  riduca  in  ottave 
i  varii  metri  del  Poliziano,  ecco  il  cauto  d'  Aristeo  : 

<.  Diceva  :  —  Gir  lontano  mi  bisogna  : 

.Misero  me  !,  tu  non  mi   vuoi  ascollare. 

Dirò  ai  prati  alle  selve  mie  parole. 

Poi  che  ascoltar  la  ninfa  non  le  vuole. 
La  bella  ninfa  e  sorda  al  mio  lamento, 

Il  suon  di  nostra  fistola  non  cura. 

Di  ciò  si  lagna  il  mio  cornuto  armento, 

Nò  vuol  bagnar  il  muso  in  acqua  pura: 

Vedi  se  bau  di  me  paslor  tormento, 

Toecar  non  vòn  la  tenera  verdura; 

Tanto  del  suo  pastor  doglia   li  prende. 

Che  ognun  urlando  per  selve  s'  estende. 
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rteii  ài  cura  1'  arnieiilo  dil  pastoie  ; 

Lì  ninfa  non  si  cura  «lelT  amante. 

Li  bella  ninfa  che  lia  <li  sasso  il  core, 

Ami  è  ili  ferro  o  vero  di  didinante. 

l't-r  dare  ad  Arisleo  maggior  dolore, 

Klia   fiig^c  da   ine  sempre  volante; 

K  non  mi  vai  pregar  sua  dolce  faccia  : 

Pai-clie  sia   lupo  cui   si  dia   la  caccia. 
I)igli,  zampogna   mia,  come  via   fugse 

Cogli  anni   insieme   la   bellezza  snella, 

E  iligli  come  il  tempo  ci  ilistrngge 

E  die  la  persa  eia  mai  rinnovella. 

Ora  dir  il   fido  amante  per  lei   strugge. 

Digli  che  sappia   usar  sua  forma   bella. 

Kd  or  die  luce  più  die  in  cielo  il  sole, 

E  die  sempre  non  son  rose  e  \lole. 
E  non  è  laiilu  il  mormorar  piacevole 

Delle  frcscir  acque  die  d'un   sasso  piomba, 

Né  ipiando  soflìa  un  venlolino  agevole 

Kra   le  cime  de' pini  e  cpiivi  romba, 

Quanto   la  rima   mia  è   sollazzevole  ; 

E  sua  dolcezza   per  tulio  rìiiibomlia. 

Salvo  airoiecchie  sue  pietoso  e  degne; 

Clic  non  la  senta  o  pjp  di' ella  si  sdegne.  • 

Ni'I  racconto  della  morte  di  Euridice  sono  fraucamcute  inne- 
state due  ottave  di  M.  Angelo  :  ma  il  rapsodo  mosti'a  bene 
eh"  ei  sapeva  fare  anche  del  suo,  e  qualche  tocco  pittoresco 
della  narrazione  è  forse  più  i^otente  che  non  le  lamentazioni 
del  (li-annn:\  : 

•  Orfeo  stava  in  cima  di  un  bel  monte 
Ed   aspettava   la  sua  cara  spitsa. 
Cantando  e  poi  suonando  a  lieta  fioule 
Versi   lutiui  con  faccia  amorosa  : 
Fu   fatta   scura   la  sua  cliiara   fronte 
Da   un'  ambasciata   trista  e  dolorosa 
Della  sua  donna  clic  morta  se  'ii  giace  : 
Al  die  turbata  fu  ogni  sua  pace. 
Criiild  novella  ti  riporta,  Orfeo, 
Che  la  tua  ninfa  è  già  morta  e  defunta. 
Ella  fuggiva  1'  amante  Arisleo  ; 
Ma,  quando  fu  sopra  la  volle  giunta. 
Da  un  scrpcnle  velenoso  e  reo 
Gl'era  Ira"  fiori  e  l'erbe  al  pie  fu  punta: 
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V.  lauto  aspro  fti  il  cniiU'l  morso, 
Clic  ad  un  lempo  fini  di   vii;»   il  corso. 
Ali,  quando  intese  la   trista  novella 
E  \ide  morta  la  su.»  cai'a  sposa, 
r.iiea^li  al  coi"  sentii'  cento  coltella  ; 
Doglia  non  el)I>e  mai  tanto  noiosa. 
Forlenienle  di  cuor  piangeva  ella. 
Clic  ogni  lìcdd' alma  avria  falla  pietosa: 
Con  lacrime  iufinite  assai  si  duole, 
E  piangendo  dicea  queste  parole. 

—  Dolce  mia  ninfa,  dolce  mia  don/ella, 

Cogliendo   amlavi   i   fioii   inloiuo  al  monte 

Ciammai  Vcncr   non   fu  come  le  bella, 

l'ili  dolce  in  allo  e  più  siipeiba   in  froule: 

Cantaudo  avevi  si  dolce  favella 

Che  i  fiumi   mormorai-  facevi  e  il  fonte, 

Di   rose  e  neve  il  volto,  e  d' òr  la  lesta; 

Ti.tla  vezzosa  sotto  b'anca  vesta. 

C.ira  diletta  e  dolce  mia  consorte, 
Pace  e  conforto  eh'  eri  del  mio  core. 
Chi  mi   l'  ha  tolta,  e  ehi    l'  ha  dato  morte  * 
Oiniè  cir  io  son  privalo  del  mio  amore  ! 
Sfortunato  destino.  Infausta  sorte. 
Perchè  oscurato  avete  il  mio  splendore? 
Oiinè  dolente  las«o  e  sventurato, 
D'  ogni   mio  bene  e  pace  son   privalo  S  — 

Orfeo  in  braccio  lien  morta  costei, 
Piangendo  con  parlare  assai   pietoso, 
Dicendo  —  Teco  io  morir  \orrei, 
Cile  senza  le  vivrò  semjire   noioso.  — 
E  risguardando  vide  al   pie  di   lei 
Il  morso  del  serpente  velenoso, 
Ed  aggi-jnge  dolor  sovra  dolore 
E  doglia  sopra  doglia  e  pena  al  core. 

—  Oiinè  misero,  oimè,  diceva  Orfeo, 

Che  iu  pianto  è  convertila  la  mia  musa  1 
.Maledetto  1'  iugegno  di  Perseo 
Che  sparse  tulio  il  sangue  di  Medusa. 
Di  cui   s'  ingenei'ò   I'  animai   reo 
Che  d'Euridice  la  vita  ha  confusa! 
maledetto  sie  In  crudcl  serpente. 
Che  tribidato  m'  hai  eternamente  ! 
Occhi,  piangete:  e  in  sospirosi  oinci 
Piangi,  cor  mio,  e' hai  lecita  cagione, 
Piangi  e  sospira,  eh'  è  morta  colei 
Cir  era  tua  pace  e  tua  cousola/.ioue. 
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0  fiuri  oiiiii|iolciilì  e  vri'i  «lei, 
Lidi   |ii'i-iuUi\  i  (li   UIC  cuin|i:i%Kluiie  : 
Prego  lu  Nostra  di-iUi  gi-Jili(u, 
Clie  facciale  co»lei  luriiare  in  vila.  — 
Orfeo  »i  mise  in  terra  giiioecliiuiic 
Pregaiiilu   li  superni   e   nia;^iii  dèi, 

—  Di   me,  (iìeeiulu,  aliMale  eoiii[iassioiie, 
Uestiluile  in  vila  ora  colei.  — 

Ma   in   vano   il   suo  prcj^ar  al   fin   reslònc, 
Ti'ovaiiilusì  CUI!   pene  e  alTanui   rei  ; 
C  (li   i|iiel   cur|>o  belio  e  ({elicalo 
Rimase  Orfeo  doleiiie  e  abbaiuloiialo.  • 

Xullu  tlisce-sa  ali*  inferno  non  osò  il  Poliziano  particoleggiarr 
«li  molto  :  glie  lo  \"ietò  forse  la  forma  del  dialogo  e  forse  au- 
elii.'  il  rispetto  a  certe  convenienze  classiche.  ^la  il  cantore 
<lil  piipolo,  dair  arte  cristiana  avvezzato  ad  ammirar  con  or- 
roi-e  r  inferno  nelle  tante  rappresentazioni  così  della  parola 
come  dei  colori,  si  compiace  di  allargare  e  caricare  un  poc  - 
il  disegno  di  quel  che  egli  chiama  V  autore  : 

•  Nella  caverna  entrò  con  bassa  fronte  : 
Sempre  gcttaiulo  gran  sospiri  andava  ; 
Ed  al  fiume  arrixò  dove  Caronte 
\  seder  nella  sua  barca  si  stava. 
Qual  disse  —  Tu  non  sci  delle  defoiilc 
Alme,  uè  puoi   passar  quest'  onda   prava. 
T(irn-ili   indietro,   coiiiiiiciù  a  gridare, 
Cile  niii  per  niente  non  si  [luù  passare.  — 
Orfeo  vedendo  (|uella   faccia  orribile 
E  la  barba  orrendissima  ed  oscura, 
Quasi   temette:  ed  è  cosa  credibile. 
Vedendo  un'  aspra  e  si   bruita  figura. 
Pur  come  saggio  si  mostrò  sensibile, 
E  cantando  dicca  con  voce  pura 

—  0  gran  Caronte,   non   ti  conturbare. 
Ma  vogli   udire  un   poco  il  mio   parlare. 

Sappi  per  cerio  eli'  io   non  snii   venuto 
Vivo  all' inferno  seii/.a  gran   mislerio. 
E'  mi  bisogna  andar  dinaii/.i  a   Plulo, 
Gilè  di  parlarli  bo  grande  disiilerio. 
Onde  ti   prego  elie   mi  doni  aiuto: 
Dammi,  Caronte,  taulo  refrigerio, 
Di  là  mi  passa  con  benigno  amore 
Tanto  clic  parli  al  benigno  signore.  — 
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L   lauto  (luk'OiDciile  lo  pregò 

Con  dolce  suono  e  canto  sì  soave, 
Tal  clic  Caronte  poi  si   umiliò 
E  volenlicr  lo  messe  nella  nave: 
Dall'  altra  banda  subito  il  passò 
i^icuramente  fuor  deH'  onde  prave. 
Orfeo  grazie  li  rese  a  ca|)0  chino. 
Lasciò  Caronte  e  prosegui  il  cammino. 
K  proseguendo  y)cr  1'  iufernal   lane, 
Per  r  aer  fosco  senti  l»en  gridare 
Dell'anime  dannale  triste  e  vane 
Che  soli  poste  qiiaggiii  pel  ior  peccare. 
Tanto  che  giunse  «love  il  Ccrber  cane, 
Ouando  che '!  vide,  cominciò  a  latrare: 
Aperse  le   Ire  bocche  maledette  : 
Oifeo,  vcdendoi   si  orribii,  Icmelle. 
Pur  coni'  era  magnanimo  e  gentile 

Incominciò  1'  islruincnto  a  suonare, 
K  cantando  dicea  con  voce  nmilc 

—  Cerbero  cane,  non  li  eoninrbare, 

Non  impedir  l'animo  mio  gentile, 

Lasciami  in  cortesia  oltre  (lassare; 

Ch'  io  vo  solo  a  veder  la  donna  mia. 

Deh  lasciami  passare  in  cortesia, 
l'ietà  senti  «1'  un  misero  amatore  : 

Pietà  vi  prenda,  o  spiriti   infernali. 

Ouaggiù  m'ha  scorto  solamente  Amore, 

Volato  son  (]uaggiù  con  le  sue  ali. 

Posa,  Cerbero,  posa  il  Ino  furore; 

Che,  (juando  intenderai   lutti  i   miei  mali. 

Non  solamente  tu  piangerai  meco 

Ma  ognuno  eh' è  quaggiù  nel  regno  cieco.  - 
Ula  non  giova  ad  Oi  feo  il  bel   parlare. 

Ahi  (juanto  sotm  le  Furie  sdegnate  ! 

Chi   lo  minaccia  e  par  li  voglia  dare. 

Ma  Orfeo  sempre  con  parole  grate 

Favella  :  e,  se  non  fosse  il  suo  suonare 

Che  in  iiualche  parte  1' avea  addormentate. 

Certo  r  avriano  nell'  andar  percosso. 

Chi   mostra  serpi,  e  chi  dall'  ira  e  mosso. 
—  Non  bisogna  per  me,  l'urie,  trovare, 

Diceva  a  loro  Orfeo,   lauti  serpenti. 

Se  voi  sapeste  le  mie  doglie  amare. 

Voi  compagnia  fareste  a' miei  lamenti. 

Dunque  lasciate  il   misero  passare, 

C  ha  il  elei  nemico  e  tulli  gli  clementi 
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l.iilrar  vorrò*  n 'nipciriir  nicicò  da   morie: 

l*mn|tip   mi   ii|iiili-   lp  ferralo   porle.  

L  l.iiilii  fu  dolcissimo  il  suo  prioj.'o, 
Clif   non  ^li   seppe  C.rliero  disdire 
K    non    ^li    fere    ili    ;iild:ir    pili    iiie;;» 

M.i  l.i!.riollo  a  suo  iiiodu  olire  trniisire. 

Orfeo   io  riii^niziò  co!  capo  piego, 

I.   il   »ia;:(;io  si   accinse  a   prosi}:uirc  ; 

K   lanlu  cuiiiniiiió  per  l' aei-  ;:rosso 

(Ile  ;;iiinse   prolo  do\c  sia  Miiiosso. 
L  <|iiel  deinoiiio,  «piando   vide  Orfeo, 

Con  \occ  orriliil  romiiuiù  a  (;ridarc 

Dicendo  —   Ali   Iruililor  nialva(;io  e  reo. 

(he   vi\o   in   pc//i   li   xoj-lio  sincnil.rarc.  — 

(iifeo  adoperò  il  sili   pejjasco  : 

^UDiiaiiilo  cominciò  co.-i   a   cniilare 

—  Minosse,  alibi  di  me  cunipasMoiie, 

tu'  io  <|iii    non   \ciij;o  siii/a   gran   ragione.  — 
l'Iulon,  M-nlendo  il  grande  coiilraslarc 

E  il  dolce  suono  con   laiilo  riiiiiore, 

(;iie  cos'  è  t|iie«.lo  ?  cominciò  a  grillare  ; 

l'.iie  chi   è  dciilio   voglia   uscir  di   fuoic. 

Andate   tulli   ipianli   a   riguardare, 
S.ipjiiate  d'onde   vieii   sì   fatto  orrore; 
Ch'io   vo' sapere  clic  cosa   \i  sia 
(;iie  c<inlnrbaiido  va   mia   fantasia. 
Chi  è  costui  che  con  si  dolce  nota 
>lo\e  r  abisso  e  con   1' ornata  cetra? 
lo   vedo   fissa  d' Issìoii   la   ruota: 
Si>if.i   lascia  ancora    la  sua   pietra, 
ì.   le  Dc'lidi  slan   coli"  urna  vuota. 
Né   pili   l'acqua  di  Tantalo  si   arretra: 
Ncilo  Cerbero  con   Ire  bocche  inleiilo, 
E   le  l'urie  aeipiictar  l'aspro   lamento.  — 
—   Cosini   si   vidi  ci'iitra   legge  de' Pati 

Che  non   mandan  quaggiù  carne   non   moria, 
.Minosse  dice  :  o  Plulo,  ai   condannali 
Vtv  tòr  il   regno  qualche  inganno  porta. 
Gli   altri   che  siniiluicntc  son   passali, 
Come  costui,  la   iulerminabil   porla. 
Sempre  ferono  con   vergogna  e  daiiiio  : 
Sii   cauto.  Pliiton,  che  qui   e,"  è  iiisanno.  — 
Facea  si  dolce  Orfeo   la   melodia, 
Clic  ogni   Irislez/a  facea   lacrimare: 
F.  pregava  Minos  con  voce  pia, 
Dicendo  —  In  carila  lasciami  andare, 
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Clic  vo'  iimUii'e  a   vcdfM'  la   ilomia   mia, 
Cile  senza   li-i   tioii   posso  mi'  ora   slare.  — 
E  fiiroii  lauti   i   |ii-ei;lii,  clie  .Miiiosso 
[)1   lasi'iarlo  passar   fii   a   ])iclà   mosso.   •• 

]■]  in  queste  ottave  paiommi  auclie  curiose  e  importanti  ad 
avvertire  le  deformazioni  dell'  inferno  dei  gentili  operate  dal 
sentimento  popolare  nel  medio  evo.  Ma  il  anatcrialismo  cri- 
stiano passa  ogni  segno,  là  dove,  per  restituire  la  moglie  ad 
Orfeo,  Plutone 

«   l'c'cc  levare  a   una   caverna   tin  sasso. 
Donde  Knridicc  Inori   feee   iist-ire.  » 

Xol  resto  la  storia  popolana  dell'  anonimo  procede  di  pai  i 
]ìasso  con  la  favola  del  poeta  di  corte. 

Così  con  ambedue  i  poemi,  il  descrittivo  e  il  drammatico, 
il  Poliziano,  per  usare  la  felice  metafora  del  Gìo\io.  iwrtò  fra 
il  iwpolo  i  più  stupendi  fiori  detti  da'  greci  e  da'  latini.'  Perchè 
opera  diverso  al  par  delle  Stanze  dottissima  è  la  favola  d"Or- 
/ro,  derivata  quasi  letteralmente  per  molta  parte  da  Virgilio 
e  da  Ovidio,  tutta  imitazioni  di  Teocrito  e  di  Mosco;  e  il 
coro  delle  Driadi  e  quello  delle  Baccanti  sono  nella  lettera- 
tura italiana  i  più  antichi  e  più  eleganti  esempii  drlla  lirica 
propriamente  classica  ;  e  nell'  ultimo  i  critici  del  secolo  pas- 
sato riconoscono  1' oiùgine  della- poesia  ditirambica,  coltivata 
poi  con  industria  più  o  meno  felice  ma  sempi-e  eruditissima 
nelle  due  età  che  a  noi  precedettero.  In  fine,  anche  alla  favola 
di  Orfeo  si  può  applicare  quel  che  delle  Stanxe  giudicava  L  go 
Foscolo:  «  Gli  spiriti  e  i  modi  della  lingua  latina  de"  classici 
erano  già  stati  trasfusi  nella  prosa  dal  Boccaccio  e  da  altri. 
]\ra  il  Poliziano  fu  il  primo  a  trasfonderli  nella  poesia  ;  e  vi 
trasfuse  ad  un  tempo  quanta  eleganza  potè  derivare  dal  greco. 
Infatti  non  v'  è  lingua  che  come  F  italiana  possa  imbeversi  di 
quanto  v' è  di  semplice  e  d'amabile  e  d'energico  nelle  forme 
e  negli  accidenti  della  greca,  segnatamente  in  poesia  ;  e  se 
potesse  ottenere  la  stessa  prosodia  e  lo  stesso  genere  di  versi 
e  potesse  ad  un  tempo  liberarsi  dalla  necessità  degli  articoli, 
forse  non  avrebbe  da  invidiare  alla   greca.-  »  E  qui  sta  la 

•   lovins,  Elitff.  dovi.  •■/)■.,  nisilcre.  MDLXI. 

'  !\ìS(o!o..S'((//(i  ////'/Ica  <7(i/., Discorso  V -.Oli.  l'irenze.Le  Munnicr,  1S.'\I".IV. 
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nifravifflia  :  come,  non  ostante  i  classicissimi  studi  dei  quali 
i«a  j»ur  ji<»iii]te'rj/iai-si,  il  Poliziano  riuscisse  poeta  popolare 
a"sui»i  ^rionii.  e  di  fama  (piasi  popolare  sieno  tuttora  le  Stanze; 
delle  (piali  odine  di  parecchie  l)allate  la  «grazia  e  la  bellezz;; 
nativa  è  palese  a  tutti  i  legf^itori  senza  bisogno  di  dissertazioni 
che  insejjfuino  a  gustarle.  Onde  ciò  ?  e  come  V  Notisi  bene  che 
in  alcuna  sua  e])istida  il  Poliziano  si  chiarisce  apertamente  av- 
verso alla  imitazione  esclusiva  di  un  solo  autore:  '  e  che  i  cin- 
(juecentisti  alle  poesie  hitine  di  lui  preferivano  di  gran  lung.i 
le  poesie  del  l'ontano  e  del  Sanazzaro,"  perchè  in  queste  gusta- 
vano Orazio  Tibullo  e  Virgilio  ed  in  quelle  l'erudizione  loro 
sdegnavasi  di  non  rinvenire  i  vestigi  speciali  di  alcuno.  Peroc- 
ché il  Poliziano,  tutti  conoscendo  da  gran  filologo  gli  scrittori 
antichi  e  di  tutti  con  l'assimilazione  del  buon  gusto  fattosi 
succo  vitale,  ninno  poi  ne  imitava  particolarmente  :  forte  co- 
ni* era  di  dottrina  e  d'ingegno  osava  imj^rontare  del  proprio 
stampo  anche  fpiella  morta  favella,  osava  darle  movimenti  suoi 
proprii  e  stendere  su"l  verso  antico  un  colorito  novello.  L'uo- 
mo dunque  che  così  padroneggiava  il  latino  è  facile  a  immagi- 
nare con  (piai  procedimento  si  facesse  imitatore  in  italiano. 
Kraiio  bellezze  da  mille  anni  antiche,  e  nel  suo  verso  appariau 
nate  oggi  :  erano  imagini  un  po'  appannate  un  po'  stropic- 
ciate dalla  man  grave  degli  scoliasti  e  degli  imitatori,  e  nelle 
sue  rime  rifiorivano  splendide  e  fragranti,  come  rose  e  violu 
dopo  una  pioggia  di  primavera  :  Omero  prendea  la  sembianza 
di  Dante,  Virgilio  quella  del  Petrarca  ;  e  nel  tutto  era  Ange- 
lo, r  omerico  yiocincito,  che  rinnovava  il  linguaggio  poetio 
d'Italia.  «  Tentammo....  di  non  macchiare  la  castità  latina  con 
le  inette  peregrinità  ne  con  le  figure  grecizzanti,  se  tali  non 
fossero  che  s'abbiano  oramai  per  accolte:  tentammo  che  le 
due  lingue  serbassero  la  medesima  chiarezza  le  medesime 
eleganze  e  il  senso  e  l' indole  loro  :  ninna  incresciosaggine  di 
vocal)olo,  ninna  ansietà  faticosa.^  »  Qui  il  ci-itico  spiega  da 
vero  il  poeta  :  e  queste  parole  onde  messer  Angelo  dichiarava 
il  modo  da  sé  tenuto  nel  far  latino  Erodiàno  segnano  la  dif- 


«  Poliii;»iiiis,  E,u»t..  Vili.  10.  '  Poliliamis,  Ad  I>,„oc.  Viti,  .!o 

-  Fili  i  (jtiali   il  Gii"il<li   IIL-"  D'Vi-       «licuroria    ilclla    \ti*ioiic   il' Elodia 
lff)hi  tu'  jii)c:i  latini  (Op.  Il,  535].        no. 
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ferenza  die  è  dal  classicismo  dell'autor  delle  Stanze  a  un  clas- 
sicismo più  recente  di  cui  la  cima  e  lo  sdrucciolo  a  un  tempo 
sono  le  Grazie  del  Foscolo. 


III. 

BlBL10C4KAFIA   DELLE   StAXZE   E   DELl' OkFEO. 
XUOVE     CURE     DATE    LORO    IS    QUESTA    EDIZIOXE. 


Que"  lettori,  se  pure  una  prefazione  merita  lettori,  a  cui  della 
bibliografìa  importa  tanto  o  quanto,  possono  saltare  a  pie  pari 
questo  capitolo  e  il  quinto.  Nei  cpiali  io  descrivo  tutti  i  mano- 
scritti e  le  stampe  che  sono  a  mia  cognizione,  per  ora  delle 
Stanze  e  dell'  Orfeo,  più  avanti  delle  Bime  :  e  ciò  j)er  render 
ragione  del  modo  da  me  tenuto  nel  dar  novamente  alla  luce 
le  poesie  del  Poliziano,  e  per  sodisfazione  di  coloro  che  re- 
putano essere  la  bibliografia  rispetto  alla  storia  letteraria 
quello  stesso  che  la  statistica  rispetto  alla  civile. 

Codici. 

Primo  è  da  notare  il  cartaceo  in  foglio  che  si  conserva  nella 
biblioteca  riccardiana  di  Firenze  segnato  di  numero  2723  e 
intitolato  lilme  dei  Poliziano,  di  Lorenzo  de'  siedici,  di  Dante, 
e  d' altri.  Oltre  le  Stanze  con  rubriche  e  l'Orfeo  che  a  quelle  se- 
guita molto  più  semplice,  come  già  notammo,  di  quello  sia  nel 
cod.  chigiano  e  nelle  stampo,  contiene  molti  rispetti  e  can- 
zoni a  ballo  del  X.  A.,  e  V  ode  lam  cornu  gravidus  scritta 
nel  1482  che  è  fra  le  opere  latine  a  stampa  del  Poliziano,  la 
epistola  all'  illu:itri>;siino  signor  Federigo  insieme  col  raccolto 
rolgare  mandatogli  dal  Magnifico  Lorenzo  male  attribuita  al 
Poliziano  e  da  me  già  ristampata  conforme  alla  lezione  di 
questo  cod.  nelle  Poesie  di  Lorenzo  de'  Medici  [Barbèra,  1859], 
poi  una  breve  prosa  latina  che  dicesi  composta  j:)ro  qxodam 
adolescente  in  ggmnasio  pisano  de  laudihus  artiiim  liheralium 
e  incomincia  Si  mea  sponte  tantum  hoc  suscepissem,  la  quale 


ANGCLO   POI.I/.IVNO.  LXXIX 

'  <>n  siffatto  principio  non  trovasi,  eli"  io  mi  sia  accorto,  tra  le 
opere  ktine  (lell'autore,  in  fine,  dopo  diverse  poesie  del  Xo- 
"^tro  e  d'altri,  la  lettera  a  Filippo  Beroaldo  che  incomincia 
'  rrtiorem  me,  prima  del  1.  VI  fra  le  epistole  stampate.  Questa 
eertamente  autojrrafa,  come  incavasi  dal  confronto  d' altii 
•  ritti  di  man  del  Poliziano  e  dalle  frequenti  cassature  e  cor- 
nazioni  sopra  linea  di  parole  e  frasi  intiere.  quaU  non  pos- 
sono farsi  che  dall'  autore.  Il  Lami  nel  Catalogo  riccardiano  ' 
M-mlira  ritenere  per  autografo  il  cod.  intiero,  citandolo  sotto 
la  rubrica  Angelus  Politimiiii  in  questa  guisa,  Rime  et  Eiìiatoìa 
ad  l'h.  lieroahìum,  uatnffraphos  :  nella  quale  opinione  credo  sia 
solo.  A  carte  H7  tergo  trovasi  scritto  :  liS7.  Questo  libro  e  di 
Frane."  di  L.'  di  Bernardo  dei  2Irdici  e  dcf/ìi  amici  sua  :  ma 
specialmente  negli  ultimi  fogli  il  cod.  è  miscellaneo.  Pur  que- 
sta data  ed  altre  note  messe  in  fronte  a  certe  poesie  ano- 
nime e  di  diversa  mano  su  la  fine  mostrano  il  manoscritto 
esser  stato  compilato  nelle  due  ultime  decadi  del  secolo.  Ve 
n' è  del  148S:  la  più  recente  «  A  dì  Vili  di  febbraio  1496  » 
sta  in  fronte  a  un  sonetto  caudato  allusivo  ai  turbamenti 
mossi  da  fra  Girolamo.  Tuttavia  la  scrittura  delle  Stanze, 
'.<\\' Orfeo  e  d'  alcune  fra  le  rime  assomiglia,  se  vuoisi,  a  quella 
'.«■1  Poliziano  (il  che  non  fa  maraviglia  a  chi  abbia  notato 
'  mie  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  le  varie  mani  di  scrit- 
tura per  poco  non  appaiono  uguali);  ed  è  certo  del  mede- 
simo tempo.  Ancora.  1'  osservare  nel  1.  II  della  Giostra  non 
trascritti  della  st.  xn  che  i  primi  tre  versi  e  della  xiv  non 
più  che  il  primo  e  lasciato  in  bianco  lo  spazio  pe'  rimanenti 
faccia  sospettare  non  forse  sia  il  ms.  una  copia  fatta  imme- 
diatamente dalla  scrittura  autografa  ;  e  che  delle  lacune  sia 
tale  la  causa,  o  che  1"  autore  non  avesse  in  quel  primo  com- 
piute per  anche  le  due  stanze,  o  che  all'emanueuse  non  fosse 
diiaro  lo  scritto  originale.  Mi  fa  inclinare  alla  prima  opinione 
il  ricordarmi  d"  aver  "notato  quelle  due  stesse  lacune  in  un 
piccol  frammento  delle  Stmze  che  ^-idi  di  fuga  fra  alcune 
vecchie  carte  nella  Palatina  fli  Firenze.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni credo  di  non  andar  lungi  dal  vero  ritenendo  il  cod. 

'    Lami.    Calnl'igii»    rnlicum    ìnunvscri/ìl'ìiinn   qui  in   bihliolhvcn  Vìccuv- 
(i/a.'ia   t'iuìfiìli.'e  uJsetv  'iiiur ;  Libumi.  .MDCCLN  I. 
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lice.  2723  come  il  piìi  antico  e  autorevole  fra  quelli  che  con- 
tengono rime  del  Poliziano.  Peccato  che  per  guasto  cagiona- 
to dall' umidità  manchi  la  prima  carta  che  conteneva  le  6  ot- 
tave onde  comincia  il  poema,  e  nelle  4  carte  seguenti  sieno 
danneggiate  le  estremità  inferiori  per  modo  che  si  deside- 
rano per  intero  o  patiron  difetto  in  più  versi  le  ottave  9,  12, 
15,  18,  21,  21,  27,  30,  33.  Tuttavia  a  questo  difetto  ripara  un 
altro  codice  pur  cartaceo  ed  in  foglio  che  si  conserva  anch'esso 
nella  Eiccardiana  sotto  il  n"  157(5  :  è  un  quaderno  rilegato  col 
volgarizzamento  delle  Jletamorfo.n  per  Arrigo  Simintendi. 
di  lettera  meno  antica  ma  non  posteriore  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XV,  e  contiene  solo  il  primo  delle  Stnizc. 

Uno  de'  primi  luoghi  e  forse  il  primo  dopo  il  riccar.  2723 
parrebbe  che  per  ragione  di  antichità  spettasse  al  cod.  reg- 
giano descritto  dall'  Affò.  Conteneva  c|uesto  in  origine  oltre 
r  Orfeo  anche  le  Stanze  barbaramente  staccatene  per  rilegarle 
in  un  volume  miscellaneo,  e  fra  esse  nel  1.  I  una  v'  era  non 
compiuta  come  le  due  del  II  nel  riccardiano.  L' Aftò,  del 
quale  mal  saprebbesi  desiderare  più  autorevole  giudice,  ai 
caratteri  e  alla  carta  lo  teneva  per  copiato  «  nel  più  bel  fiorire 
del  Poliziano.  »  Fu  in  principio  del  P.  Giambatista  Cattaneo 
minor  osservante  ;  passò  poi  nel  convento  di  quell'  ordine  in 
Peggio  che  s' intitolò  di  Santo  Spirito  ;  ove  potè  osservarlo 
r  Affò  che  ne  trasse  1'  Orfeo  di  più  larga  e  corretta  lezione. 
Degli  ultimissimi  anni  del  secolo  XV  o  forse  dei  primi  del  XVI 
pare  allo  stesso  Affò  un  altro  codice  acquistato  e  posseduto 
nel  secolo  scorso  da  un  amico  suo,  il  dottor  Buonafede  Vitali 
da  Busseto  ;  e  del  quale  ei  ci  dice  che  insieme  con  molte 
opei'e  in  verso  di  c|uel  tempo  conteneva  F  Orfeo  di  lezione 
quasi  al  tutto  consimile  al  già  citato  reggiano.  Ma  per  mag- 
giori notizie  sopra  ambedue  rimando  il  lettore  alla  prefazione 
del  padre  Affo  ali"  Orfeo  nella  stampa  del  1777  fedelmente 
rijn'odotta  in  cjuesto  volume.'  Io,  per  cercare  ch'abbia  fiitto, 
non  sou  venuto  a  capo  di  conoscere  1"  esito  dei  due  codd. 
citati  e  illustrati  dal  dotto  parmigiano.  Veramente  sospetto 
che  il  cod.  reggiano  primo  sia  passato  a  far  parte  d'  un  mi- 

'  Aflo    P.    Ireneo,    Pirfiziinc   all'O'/o.).-    della   prcscnic    eiliz.   p;ig.  i2ò 

e  sciti;. 
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sccllaneo  coii.'^erviito  ut-Ila  Palatina  di  ^Modena  sbotto  il  mi- 
nirn>  I)('("("I.  il  «juale  fra  i)arc'cclii  draniini  della  iine  del 
quattrocento  e  di  poi  contiene  anche  Aiujcìxs  l'olitidìiits,  Or- 
feo, Traijed'm;  clie  è  lo  stesso  titolo  dato  alla  favola  del  Poli- 
ziano nel  ni.<!.  veduto  in  santo  Spirito  dall'  Aliò.  E  il  titolo 
r  lui  ricavato  dal  Catalogo  manoscritto  della  Estense;  ove 
alla  jtarte  IV  \VoihL  ituliii]  il  codice  è  descritto  «  chart.  iu  4", 
liartiui  sa-c.XVlIet  partiin  XV.*  Di  più  non  so;  non  avendo 
potuto  averlo  nelle  mani,  incassato  com'è  tuttora, con  gli  al- 
tri a  causa  della  traslocazione  di  quella  celebre  Liblioteca. 

.VI  m.s.  del  IJonafede  apparisce  essere  coetaneo  il  cod.  51 
(iella  Oliveriana  di  Pesaro,  •*  prezioso  e  perchè  scritto  con 
liclla  lettera  e  perchè  porta  l'autorevole  data  del  150o.  » 
Salvator  lìetti.  del  quale  sono  (pieste  parole,  ne  dette  le  va- 
rianti in  una  sua  lettera  al  conte  Francesco  Cassi,  pubblicata 
nel  Saijyiatnre  che  usciva  nel  1S19  in  Firenze.  E  le  ripro- 
dusse con  belle  cousiderazi(Uii  nel  Gioniaìc  arcadico  '  iu  oc- 
casione che  le  poesie  del  Poliziano  furono  ristampate  dal  Sil- 
vestri. 

Prejjevolissimo  e  de'  più  ricchi  fra'codd.  che  han  versi  del 
X.  A.  si  celebra  dairli  eruditi  il  membranaceo  in  forma  di  8'. 
conservato  nella  Biblioteca  chitriana  di  Koma  sotto  il  n  2o^jo 
secondo  il  Serassi,  *  e,  secondo  il  Poggiali,  segu.  M.  4.81.' 
Contiene,  oltre  le  rime  delle  quali  non  mi  occupo  per  ora.  la 
(iiostra  e  1'  Orfeo.  Nel  fine,  di  mano  diversa  da  quella  che  co- 
jMÒ  le  poesie,  è  scritto:  Faxii  Jidii  de  Medicis  de  Floren- 
tia.  M.  1).  XXX.  Ma  questa  data  è  letta  per  15i2()  dal  Poggiali 
e  dai  fiorentini  edd.  delle  libne  '  che  più  volte  citano  nelle 
note  il  cod.  chigiauo.  E  qui  mi  giovi  avvertire  subito,  che, 
essendomi  nel  18-58  indirizzato  per  la  collazione  di  quel  co- 
ilice  air  egregio  sig.  ab.  Luigi  Fratini  che  allora  dimorava  in 
Poma  ed  egU  prestandosi  con  tutta  gentilezza,  alle  sue  ri- 
cerche fu  risposto  che  da  circa  20  anni  era  stato  perduto. 

'   S.  Ri-lli.  in   Gi'iirnalr  arcadico,  lingua  [Livorno,  Masi,  ISlol.  voi.  I, 

.fillio   [yia.  I.  XXIX,  |).  -203.  p;ig.  2G6. 

«   P.    A.  Seni<>i,    Vitti    di   Angelo  *  lìimc  di   A.   Poliziano,  con  lilii- 

PoVziano    in    line,   alla     pciiullima  strazioiii  .li  V.  Njnnncci  e  di  L.  Ciani- 

iiota.  l>oIini  [Fiionzr.  Carli,    ISl'iJ,    t.   II, 

'  G.  Poggiali,  Serie    dei   lesali  di  p.  113,  nota   lb3. 
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STA3IPE.  —  Prima  età. 

Dividendo  le  stampe  delle  Stanze  e  dell'"  Orfeo  in  tre  età 
principali,  a  risparmio  di  parole  per  me  e  a  render  più  fa- 
cili le  ricerche  degli  studiosi  ;  nella  prima  età  comprendo 
quelle  che  si  fecero  dal  1494  al  1541.  Delle  quali,  senza  niuna 
eccezione  o  con  rarissime,  tali  sono  le  note  comuni.  Le  Stanze 
hanno  sempre  rubriche  marginali  che  dicliiarano  le  descri- 
zioni le  comparazioni  i  passaggi  ec,  come  leggonsi  pure  nel 
ricc.  2723  e  come  il  Poliziano  usava  apporre  a  ogni  opera 
sua  :  VOrfeo  vi  è  senza  distinzione  d'atti,  col  titolo  di  Favola  o 
di  Festa,  più  breve  e  più  semplice  di  quello  soglia  leggersi 
dopo  r  Affò  :  oltre  a  ciò  contengono  la  stanza  dell'Eco  [Che 
fai  in  Eco...]  e  la  ballata  che  incomincia  Non  potrà  mai  dire 
Amore.  Così  quelle  stampe  che  procedono  dalla  prima  bolo- 
gnese del  Benedetti,  e  sono  le  più:  alcune  altre  che  derivano 
dalla  bolognese  del  Bazaleri  [1503]  contengono  anche  la  can- 
zone Io  son  constretto.  La  lezione  potrebbe  affermarsi  che  è 
in  tutte  la  stessa  ;  le  pochissime  varietà,  quando  non  sieno 
errori  tipografici,  essendo  appena  notabili.  Per  la  descrizione 
mi  aiuterò  del  catalogo  del  Volpi,  '  non  che  del  Gamba  "  del 
Br-unet  '  del  Libri  ''  del  Batines.  ° 

1494.  Cose  volgare  |  del  Politiano.  In  fine.  Qui  ftniscliono 
le  stanze  cóposte  da  messer  Angelo  Politiano  facte  per  la  gio- 
stra de  Giuliano  fratello  del  Magnifico  Lorenzo  di  Medici 
de  Fiorèzi  insieme  con  la  festa  de  Orplieo  et  altre  gcntdczc 
stampate  curiosamente  a  Bologna  per  Fiatone  delli  Benedica 
impressore  accuratissimo  del  Anno.  M.  ecce.  Ixxxx  iiii  a  di 
none  de  agosto.  È  in-8"  grande  a  forma  di  quarto  ;  in  ca- 
ratteri rotondi  ;  di  tre  ottave  per  carta  ;  senza  numeri  né  ri- 

'    Catalogo  di  alcune   delle  pria-  '  Brunct,  .Vanuci  du  ìibraìre  ec  , 

cipaii  edizioni  delle  Stanze  di  A.  P.  Paris,  Silvestre,  1843,  t.  III. 
raccolte  per  lo  più    da    A.    Zeno   e  *   Catalogue  de  la  fìitiliullièque  de 

ora  corretto  aecrcsciuln  ed  illustralo  M,   L.'"    [fi""''')    Silvestre.    1S4T\ 

da  D.  G.    V;  nella  edizione    comi-  Poètcs  polii;i:iplies.  XV""'  sièele. 
niana  delle  Stanze  del   1751.  5  q    De  Bì['\ucs.  lìiLliograpa  delle 

-Gamba,  Serie  dei  lesti  di  lingua,  antiche    rappresentazioni    italiane^  . 

Venezia,  GoiKioliei'c,  1839,  png.  2o2  Firenze,  Società   tipografica,    l8JÌ. 

e  sesa;.  Palle  li,  Serie  L 
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chiami;  di  i2  carte  segnate  A-F.  [Hegistrum.  ABCDEF. 
Tutti  nono  quatenii,  excepto  D  che  è  terno  et  F  che  è  duerno]. 
La  piinui  carta,  segnata  A,  l)ianca  al  vcrao,  ha  il  titolo  :  la 
seconda,  una  dt-dicatoria  di  Alessandro  Sarzio  ad  Antonio 
(ialeaz/o  Ik-nti voglio  arcidiacono  di  Bologna.  Vengono  in 
primo  luogo  le  Stan:e  sotto  l'ultima  delle  quali  si  leage. 
Lti  sopra.scripta  optra  lì  allo  muto  re  non  fu  finita;  quindi  sul 
primo  loglio  della  segnatura  E,  senza  titolo  alcuno,  con  la 
lettera  di  Anifclo  Politiano  a  mescer  Carlo  Caìiaìe,  comincia  la 
Favola  di  Orfeo;  seguitano  la  stanza  dell' isct)  e  la  canzonetta 
di  (piattro  strofe.  Tale  è  Ui  rarissima  edizione  del  Benedetti, 
che  fu  d'esempio  a  tutte  le  posteriori  fino  all'Aldo.  Qualche 
varietà  è  «la  notare  tra  la  copia  posseduta  e  descritta  dal  com- 
mend.  Bertoloni  '  e  quella  che  conservasi  nella  Palatina  di 
Firenze.  La  copia  del  Bertoloni  porta  nella  prima  carta  il 
titolo  come  noi  rahhiini  riferito;  la  copia  della  Palatina  ha 
in  vece  Le  cose  ctthjari  |  de  M.  Anifclo  Politiano  :  la  coj)ia 
del  Bertoloni  ha  nella  seconda  carta  la  lettera  dedicatoria 
come  quella  veduta  dal  (ìan)ha  ;  la  Palatina,  no  :  Qri  ftni- 
schono  legge  in  fine  la  copia  Bertoloni,  e  con  essa  quella  ve- 
duta dal  (ramba;  Qc.v  ftniachono  hi  cojiia  di  Palatina  e  quella 
veduta  dal  Brunet.  Di  queste  ditìerenze  giudichino  i  biblio- 
fili. La  lettera  del  Sarzio,  del  quale  il  Poliziano  su  "1  pubbli- 
care l'anno  innanzi  1' Erodiano  jiei  tipi  dello  stesso  Bene- 
detti scriveva  ad  Andrea  Magnanimo  che  per  1"  opeia  della 
correzione  «  magis  idoneum  habere  magisque  ex  usu  tuo  ne- 
minem  possis  quam  Alex.  Sartium  civem  tuum,  literatum 
hominem  nostri<iue  studiosum,  tum....  neutiquam  in  amici 
negotio  domitantem,*  >  merita  d'esser  riprodotta  anche  come 
documento  storico. 


'   A.  Bt-rloL  Suora  Serie  dei  lesti  *  Poliliiuiiis,  Episl.  A'ul.  Magna- 

(li  lingua  dcicrilli  seconilu  la  sua  f)ì-o-       himo,  ìi)ii:iiia!  alla    versione    latina 
;)rj\i  co//e;/oiif,  Bologna,  Sassi,  18 IG.       di  Eroiliaiio. 
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Alcxnndro  Sartio  allo  illustre  &  reverendissimo  An 

totiio  Galeazo  Bentivogli 

l'roloitulario  Apostolico  &  Archidiacono  di  Bolof/na  Salute. 

A  riucsli  oiorni  passati,  Reverendissimo  Monsignore,  mi  ca- 
pilovHo  alle  mani  certe  stanze  del  mio  &  tuo  gentilissimo  Poli- 
tiaiio,  non  lìifìma  gloria  della  veramente  magnifica  &  nobile 
famiglia  de'  Medici  sempre  con  la  illustre  Bentivoglia  felicissi- 
ma coniuncta  ;  le  cpicde  lui  già  per  la  giostra  del  Magnifico 
Giuliano  de'  Medici  nella  sua  prima  adolescentia  compose;  ben- 
ché per  alcuni  0  rispecti  0  impedimenti  non  condusse  ed  fine.  Ma 
pure,  cos'i  come  erano  imperfecte  &  incorrecte,  parevano  a  me 
molto  cleginile  et  belle,  piene  d' inventione,  piene  di  doctrina  k 
di  leggiadria  ;  tanto  che  io  giudicai  fusse  gran  male  eh'  elle 
si  avessino  a  pterdere  ne  venissino  qualche  volta  a  luce.  Per  que- 
sto le  ho  date  ad  imprimere  a  Flato  de'  Benedicti,  e  sotto  queste 
mie  grosse  ma  pioche  parolette  alla  Signoria  tua  lieverendissi- 
ma  intitolate.  La  qual  cosa  ho  facto  per  satisfare  a  quelli  che  di 
.simile  gentileze  si  dilectano  &  honorare  te  mio  obsercantissimo 
patrone  almeno  nelle  piccole  cose,  poi  che  nelle  grande  non  posso. 
Credo  ancora  che,  se  alquanto  al  FoUtiano  dispiacerà  che  queste 
sue  stanze  da  lui  già  disprezate  si  stampino,  lìur  all'  incontro 
gli  piacerà  che,  havendosi  una  volta  a  divulgare,  sotto  el  titolo  & 
nome  di  tua  Signoria  si  divulghino  ;  alla  quale  lui  come  sono  io 
buon  testimone  e  deditissimo.  La  festa  ancora  di  Orpheo.,  quale 
già  compose  a  Mantova  quasi  all'  imjjrovviso,  sarà  insieme  im- 
2)ressa  con  epse,  perche  e  cosa  lei  ancora  a  giudicio  delli  intelli- 
genti molto  vaga.  L' una  &  l'altra  sono  certo  che  sarà  gratissima 
alla  prefata  Signoria  tua.,  se  non  per  altro,  almeno  per  la  qualità 
dello  auctore;  perclie  de'  valenti  huom ini  ancora  e' primi  disgros- 
samenti sogliono  piacere.  Ma  da  me  ti  priego,  Reverendissimo 
mio  patrone,  volentieri  &  con  serena  fronte  accepti  questo  benché 
piiccolissimo  segno  di  grandissima  fede;  misurando  non  la  fa- 
cultà  di  Alexandro  Sartio  tuo  servitore  ma  la  sua  volontà  :  ci 
quale  sempre  ti  si  raccomanda.  Vale. 

140...  Cose  vut.gare  pel  ]  Politiaxo.  Tale  è  il  vero  titolo, 
quale  lo  riporta  anche  il  Libri  nel  suo   Catalogo,  sui   retto 
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(Iella  i)iinia  carta,  di  <jiK'.sta  edizione  senza  luogo  ed  anno, 
citata  primierauieiite  dall"  Audifredi  '  che  la  credè  di  stam- 
Itator  Jioreutinu  e  anteriore  alla  precedente:  il  che  fu  negato 
(lairAH'ò  e  dall'abate  Micliele  Colombo  in  una  scrittura  di 
mi  mandò  copia  al  Gamba/-  In  4";  di  caratteri  tondi;  di  24  ri- 
dile per  pagina;  di  42  pag.  oegn.  A-F;  essa  è,  salvo  il  difetto 
della  coscrizione,  siniilissiina  all'  antecedente.  Il  frontesj^izio 
1'  lo  ste.-^su  che  quel  della  copia  Bertoloni  :  il  titolo  delle 
Stanze  in  maiuscole  rosse,  quale  lo  i-iporta  anche  l'Audi- 
l'redi,  SfAKZK  i>i  mkssku  Angelo  Po  \  litiano  comisciate  pkk 

LA  I  tìIOSTa.\  DKL  M.VC.XIFICHO  |  Gl>1.IAN0  DI  PlERO  DE  |  MeDICI 

'  è,  parola  per  parola  e  riga  per  riga,  quel  medesimo  in 
maiuscole  rosse  posto  in  cima  alla  seconda  carta  nelPediz. 
del  145)4.  »  Cosi  anche  il  lìatines,  il  quale  aggiunge  che, 
se  (juesta  edizione  esiste  di  fatto,  ilee  piuttosto  essere  uscita 
da'torchi  di  Bologna  clie  di  Firenze,  contrariamente  all'  Au- 
difredi e  al  lirunet  che  la  credono  fiorentina.  La  edizione 
esiste  certo:  oltre  la  copia  citata  dal  Libri  nel  suo  catalogo, 
una  ne  ho  veduta  nella  Biblioteca  marucelliana.  ]\Ia  parmi 
giusta  la  osservazione  del  Libri:  •*  En  lisant  avec  attention  ces 
diverses  descriptions,  on  pourrait  concevoir  quelques  doutes 
sur  Texistence  de  deux  éditions  distinctes;  et  il  serait  pos- 
.sible  qu'un  exemplaire  défectueux  de  Tédition  de  1494  eùt 
donne  lieu  à  launonce  de  l'éditiou  sans  date.  » 

141)....  La  giostra  di  Givliaxo  |  de  Medici.  In  fine  :  FI^^- 
st'oNo  lestanze  della  giostra  di  Giuliano  de  ^Ledici  hi/storiate 
S:  belle,  composte  da  measer  Angelo  da  Jlontepulciano:  &  insieme 
con  queste  la  festa  di  Orpheo  et  altre  gentilezze,  chuse  certamcte 
dilecterole  et  naghc,  come  chi  leggiera  potrà  chiaramente  com- 
prendere. Di  quest'  altra  ediz.  dello  scorcio  del  sec.  XV  è 
un  beli"  esen'.plare  neUa  Palatina  di  Firenze,  proveniente 
dal  PoggiaU  '  che  la  crede  di  stampa  fiorentina.  È  in  4";  in 
caratteri  tondi,  di  36  versi  jjer  pagina,  di  30  carte  non  nu- 
merate e  segnate  a  —  diii  :  vi  sono  quattro  figure  per 
la  Giostra,  e  subito   sotto   la  prima   è   impressa  la   lettera 


'   AudiflTreili,  Specimen  ìii'Udiienfriliriim.  edili,  italicnrum  siTC.  XV,  Roiutr. 
■\  lypoi;rapliio  P;ile:n  iiiiano.  MDCCXCIV,  pni:.  302. 
^'(iamba,  Serie,  I    e.  '   Testi,  I,  2G0. 

l'ol-IZIA.Ml.  f 


LXXXVI  AXr.ELO   POLIZIANO. 

del  Sarzio  al  Bentivoglio  ;  e  sei  per  la  Favola  die  comincia 
alla  e.  6  della  segn.  e  senza  titolo  e  con  la  lettera  al  Canale. 

1503.  Cose  Volgari  del  i  Celeberrimo  Mes  ]  ser  Angelo 
Po  I  LiTiANO  NouA  |  MENTE  III  j  PRESSE.  In  fine  :  Finiscono 
le  stanze  della  giostra  di  Giuliano  di  Medici  Composte  da  messer 
Angelo  da  Monte  pulciano  :  &  insieme  la  festa  di  Orpheo  et  altre 
gentilezze,  cose  certamente  dileetecole.  Et  stampate  in  Bologna 
per  Caligida  di  Bazaleri.  a  dì  .  22  di  Zug.  M.  U.  III.  È  in  8",  in 
caratteri  tondi,  col  titolo  in  gotico  rosso  e  il  frontespizio  sto- 
riato ;  di  39  carte  e  una  bianca  in  fine,  non  numerate  e  segnate 
A-E4.  Alle  Stanze  precede  la  lettera  del  Sarzio  al  Bentivoglio. 
nella  quale  il  nuovo  stampatore  cambiò  le  parole,  le  ho  date  ad 
imprimere  a  Plato  de  Benedicti,  in  queste,  le  ho  date  ad  im- 
primere a  Caligida  di  Bazaleri,  senza  curarsi  che  nella  lettera 
del  Sarzio  parlandosi  del  Poliziano  come  vivo  troppo  era 
agevole  scoprire  la  impostura.  E  la  prima  edizione  che  oltre 
la  stanza  dell' jKco  e  la  canzonetta  contengala  lunga  canzone: 
Io  son  constretto. 

1503 ,  In  Bologna,  per  Platonem  de  Benedietis.  In  4" 

[Audiffredi]. 

1504.  Cose  vulgari  |  del  celeberrimo....  Venetia,  Man- 
frino  Bono  de  Monferra.  In  8'  [Catalogne  de  M.  L***,  129]. 
«  La  quale  edizione,  comecché  legga  alla  veneziana  alcuni 
vocaboli,  non  ha  per  altro  quei  brutti  concieri  delle  più 
moderne  edizioni,  e  potrebbe  giovare  assai  a  restituire  alle 
stanze  del  Poliziano  la  sua  forma  natia.  Le  maniere  che  il 
Betti  nel  suo  dotto  ed  elegante  discorso  intorno  al  Poliziano 
dice  aver  veduto  in  un  codice  di  Pesaro,  si  riscontrano  in 
quella  veneziana  stampa.  »  Così  il  Fornaciari  :  '  e  la  osser- 
vazione si  può  estendere  a  tutte  le  stampe  precedenti  la 
rivista  e  corretta  da  Tizzone  Gaietano. 

1505 In  fine  :  Stampate  in  Venetia  per  maestro 

Manfredo  di  Boncìlo  de  3Ionfcrrato  1505  a  d'i  X  del  mese  de 
octohro.  In  8".  Ristampa  dell'  edizion  Bazaleri  :  nel  titolò  in 
luogo  di  Politiano  leggesi  Policiano. 

150 In  Firenze  per  Bernardo  Zucchetta  a  peti- 


*  Foriiaciiiri.    <^ola  I  al  Discorso  I  del  socirchio  rigore   dei  fjrammali- 
eij  Lucca,  Giusti,  Ì8i7. 
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tioìtr  di  Francesco  di  Jacopo  vocato  el  Conte.  S.  A.  In  8\  «  Rara 
t'diz.  ile"  primi  anni  del  secolo  XVI  citata  dall'  abate  Zan- 
noni,'  il  qual  nota  che  in  questa  edizione  e  nella  seguente  si 
trova  per  Y Orfeo  quaklie  ottava  più  che  in  tutte  le  altre,  cioè 
anelli'  le  moderne  ^  ll'atines].  Si  tratta  d'un'  ottava  e  mezzo 
in  cui  Orfeo  accenna  uà  amori  mascliili  :  le  quali  si  trovano  non 
«olo  nelle  due  citate  dallo  /annoili  ma  in  tutte  le  vecchie  stam- 
pe. Furon  tolte  via  dalla  cdizion  comiuiana  del  1749  :  V  Affò  nel 
suo  nuovo  Orfeo  del  1771  una  ne  raffazzonò  alla  meglio, 
un'altra  omise:  riferendola  però,  a  mo' de' Gesuiti  che  facean 
r  edizioni  in  usmn  IMphini,  nelle  note.  S' intende  che  noi 
nella  presente  edizione  le  restituimmo  alla  sincera  lezione 
e  le  riponemmo  ambedue  ai  lor  luoghi.* 

151*2.  Staze  i>i  Miss.  Ax  |  gklo  PolitiXo....  Ci:  Gkatia 
et  Pai  I  viLEGio.  In  line  :  Imjircsso  in  Sena  per  Symione  di  Nic- 
colò: et  Giovanni  di  Ali,eandro  Librai.  El  di  Carnouale  che  fa 
a  d'i  .  9  .  di  Febraio.  M.  D.  XII.  In  8\  con  titolo  gotico  e 
frontespizio  istoriato,  in  carattere  tondo,  di  36  carte  non 
numerate  e  segn.  A-Iii.  Erra  il  Brunet  citando  questa  e  la  edi- 
zione per  Bernardo  Zucchetta  come  contenenti  il  solo  Orfeo. 

1513.  Le  cose  vl'lgari  |  del  Politiaxo.  In  fine  :  In  Vene- 
tia per  Zorzidi  Rusconi  milanese  a  dì  lidi  marzo.  In  8°:  dopo 
il  frontespizio  ha  un  epitafio  del  Poliziano  in  versi  latini  jjjer 
Jacobum  PltiUppum  PelUbusnigris  Troianum  ed  un  sonetto  in 
morte  del  medesimo  :  ha  pur  la  lettera  del  Sarzio  nella  quale 
con  la  solita  impostura  se  gli  fa  dire  eh'  ei  desse  le  cose  del 


•   Al).  Z;iiiiuini.  nell'.</>f . '••  ^  I"-  ^li"i>     •I"'^''     ^'''■*'     ''**"'^     Mctamnr- 

innrzo    IS06.  foni  [\.  S3]    ■   Mie   etiani    Tliracum 

-  Qup|  severissimo  moralisla  di  populis  fiiit  autor  amorem  In  te- 
scuola  foscoliana,  che  è  il  chiarissi-  iicros  ti  ansfene  inares  citraque  iu- 
ino  Emiliani  (ìiuiliti.  a  questo  passo  ventam  /Etalis  breve  ver  el  piimos 
doli'  Orfro  inveisce  contro  il  Po-  carpere  flores.  »  Oso  dir  an/.i  che, 
liziano  come  panegirista  della  pe-  se  il  poeta  non  accennava  a  cotesta 
(Icraslia.  [Si.  del  leut.  ilal.y  cap.  \  .  infamia,  non  sarebbe  secondo  le  leg- 
M.i  il  Polixiano  non  fece  in  quelle  gi  dell'  arte  giustilicala  la  morte 
ottave  altro  che  seguitare  la  Iradi-  data  ad  Orfeo  dalle  Baccanti;  la 
zione  diluita  T  amichila,  la  qua-  quale,  susseguendo  subito  a  que'ma- 
le  riguardò  Orfeo  come  introdut-  laugnrali  versi  sotto  gli  occhi  dello 
tore  del  turpe  peccato  e  a  questa  spettatore  o  del  leggitore,  salva  la 
cagione  riportò    la  sua    morte.  Ba-  morale  e  rivendica  la  società. 


LXXXVIII  ANGELO  POLIZIANO. 

Poliziano  a  imprimere  a  Niccolò  Zoppino  ;  dal  che  si  ricave- 
rebbe che  questa  fosse  la  prima  delle  edizioni  procurate  dallo 
Zoppino.  «  Non  si  può  leggere  per  gì' innumerabili  errori,  ma 
pure  alle  volte  ha  giovato  alla  prima  cominiana  [^  olpi].  » 

1513.  La  giostra  di  Giuliaxo  |  de  Medici.  In  fine  :  Fine 
della  Giostra  di  Giuliano  de  Medici  &  Lafahula  di  Orpheo 
cóposte  da  .  M.  Anrjelo  Polltiano  \  Stampate  in  Firenze  per  Gian- 
stepliano  di  Carlo  da  Pavia  astaza  di  ser  Piero  Paclnl  da 
Pescia  questo  di  xv.  Bottohre  M.  D.  XIII.  E  in  4*^  ;  di  bel 
carattere  tondo  ;  in  ottima  carta  ;  materiale  ristampa  della 
terza  senza  data  del  sec.  XV  ;  con  lo  stesso  numero  di 
carte  e  di  figure  in  legno:  in  fine  stanno  le  due  impronte 
consuete  dell'editore  col  motto  Pisela.  Questa  edizione  non 
servì  di  innanzi,  come  afferma  il  Batines,  a  quella  del  Comino. 
sì  bene  il  Comino  ne  stampò  le  varie  lezioni  in  calce  alla 
sua  edizione  del  1751  e  del  65.  Erra  di  nuovo  il  Batines 
affermando  citata  dalla  Crusca  la  edizione  del  Bacini. 

1515 In  fine:  In  Venetla  per  Zorzl  de  Rusconi  ad 

instanza  di  Niccolò  Zoppino  e  Vincenzo  compagno  a  dì  li  mar- 
zo... Gubernaìite  inclito  principe  Leonardo  Laurcdano.  In  8'. 

1516.  Cose  tdlgare  del  celeberrimo  |  messer  Angelo 
PoLLiciA  1  NO  N0VAMEXTE  IMPRESSE.  lu  fine  :  Stamimto  in  Ve- 
netla per  Marchio  Sessa  &  Pietro  di  Bavanl  hersano  compagni. 
Xel  M.  D.  XVI.  a  di  XI novemhrio.  In  8":  seguita  l'edizione  dèi 
Bazaleri  1505:  ha  1'  epitafio  di  Filippo  Pelllbusnlgrls  e  la  let- 
tera del  Sarzio  con  la  solita  finzione  dello  Zoppino. 

1518.    Stanze In    fine  :    Impresse  In   Firenze 

per  Bernardo  di  Phlllpp)0  di  Giunta.  Nellanno  del  Signore. 
M.  D.  XVIII.  Septèbre,  In  8"  ;  in  carattere  tondo,  di  36  carte 
non  numerate  e  segnate  A-Iii.  L'  Orfeo  comincia  alla  4"  e.  del 
foglio  G.  Il  Brunet,  certo  per  errore,  le  assegna  sol  35  carte. 

1518.  Le  cose  volgari  ]  del....;  zoee  stantie  e  canzone  pa- 
storale ed  altre  cose  elegantissime,  nuovamente  stampate  e  ben 
corrette.  In  fine:  In  Venetla  per  Zorzl  de  Busconl,  a  di  20  del 
mese  di  ottobre.  In  8**.  Per  Canzoni  pastorali  s'intende  Y Orfeo. 

1519 Impresse  nelV  inclita  città  di  Milano  per 

Giovanni  di  Castiglione  adi  38  di  decembre.  In  8'  [\'olpiJ. 

1520 In  Bologna  per  Hieronijmo  di  Benedetti. 

In  8"  [Brunet  e  Batines]. 
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l."»21.  Stanzk  i>i  messer  |  Angelo  Politi  I  ano  comix  1 
CIATE  ...  Ili  fine:  Fin4i  della  Giostra  di  Giuliano  de  Medici 
Si  la  fabula  di  Orplico  composte  da  .  M.  Angelo  Politiano  Slam- 
pate  per  Nicolò  Zopino  e  Viuccntio  cópagno  nel .  31CCCCC.xxi. 
adi  x,vx  da  Ayonio  lieynantc  lo  inclito  principe  Messer  Antonii> 
Griniani.  In  8',  in  cunittere  corsivo  di  4(ì  carte  non  nu- 
merate «•  se<,'nate  A-VJiii.  1"  ultima  delle  quali  Ijianca  ;  col 
titolo  iiujuadnito  e  una  iigura  in  lesriio  innanzi  V  Orfeo  che 
incomincia  alla  seconda  carta  della  segnatura  D.  Sopra  la  so- 
scrizione  è  V  insegna  dt'U'  imj) rossore,  un  San  Niccolò  sedente. 
La  lettera  del  Sarzio  seguita  ali"  Orfeo,  e  dopo  v'  è  V  epitafio 
del  Pellenegri  e  il  sonetto. 

l'.j;]....  }iAÌA  Jiiblioteca  di  G.  S.  [Gasp.  Selvaggi],  pag.  204, 
Xiipoli  lò.'JO,  si  cita  un' ('(liziniie  di  Venrzia,  Zappino,  1523,  da 
me  non  conosciuta  [BatinesJ. 

\')2i Stampate  nella  inclita  Citta  di  Venetia,per 

.Vicolo  Zopino  e  Viccntio  compagno  nd  .  M.  I).  XXIIII.  Adi  XII. 
I)e  Marzo.  Regnante  lo  inclit-o  Principe  messer  Andrea  Gritti. 
In  8'.  È  una  ristampa  di  quella  del  l.'>21:  ne  ricavo  T epitafio 
latino  come  documento:  il  sonetto,  oltre  che  meschinissimo,  è 
orribilmente  guasto  nella  seconda  quartina. 

EPITAPIIIUM 

AyOKLI  POLICrANI 
Per  lacobum  Plidippum  PelUhus-nigri.'>  trounnim. 

•  Leelor  ;  PoKin'anus  cntlienliis. 

Ciiius  iioelicos  lejiìs  libellos 
X  Quos  liaee  Icinpora  iiosIim...  *   iiossiiiit 

Antiqui*:  bene  com(iarai-e  lilwis  ; 
Qui   lu*tis  letieiot:  fateliasquc 

Scripsil.  (Icliciiifii  iio\cm  sororutn, 
Crac»  ac  roiinili'se  pater  Tlialia;: 

Qui   cum  Calliope   levare   tristi     ^ 
Curas  ex  animo  solebat  oiiuies  ; 

Uiiiis  qui   calami   >everiori.* 
Gaudel  iioiiiiiie;  dormii.  En  sepulcium.  - 


'   .Manca  qualche   pieJe  alla   misura  ilei   verso. 
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1537 Stampate  nella  inclita    Citta   di   Venetia 

per  Nicolo  d' Aristotele  detto  Zopino  nel  Anno  M.  D.  XXXVII. 
Del  mese  di  Fehraro.  In  8  '.  Ristampa  delle  edizioni  del  21  e  24. 

1539.  GlARDi  I  NO  I)'  AMORE  [  di  misscr  Anyelo  Politiano 
nuovamente  stampato.  lu  fine:  Venetia,  ad  instantia  di  Si- 
(jicri  fiorentino,  MDXXXIX:  in  8'.  Sono  stampate  a  parte 
dal  poema,  le  ottave  69-120  del  lib.  I  della  Giostra  che  con- 
tengono la  descrizione  del  regno  di  Venere. 

Seconda  Età. 

Ajopartengono  a  questa  età,  che  può  denominarsi  aldina, 
le  stampe  della  Giostra  uscite  dal  lóil  a  tutto  il  1612.  Han 
ciò  di  comune,  che  contengono  le  sole  Stanze  senza  le 
rubriche  marginali,  senza  1"  accompagnamento  della  lettera 
del  Sarzio  o  d'epitafio  latino  o  sonetto,  senza  l'ottava  su 
r  eco  e  la  canzonetta  :  la  lezione  è  notabilmente  modificata 
o  alterata  in  tutte,  ma  non  in  tutte  affatto  la  stessa;  poche 
e  poco  conosciute  sono  in  questi  62  anni  le  stampe  dell"  Orfeo. 
Dicemmo  che  la  seconda  età  può  denominarsi  Aldina  :  ed  in 
vero  accettata  come  norma  nelle  ristampe,  citata  dagli  acca- 
demici della  Crusca,  cercata  predicata  gloriata  da  bibhofiU  e 
bibliografi  fu  ed  è  per  questa  e  la  seguente  età  1'  edizione 
delle  Stanze  eseguita  da' figliuoli  d'Aldo  nel  1541.  Pure  gli  Aldi 
non  avean  fatto  che  ricopiare  un'oscura  e  ignobile  edi- 
zione anteriore  :  la  quale,  benché  non  contenuta  proprio  nei 
termini  da  me  assegnati  alla  seconda  età,  tuttavia,  perchè 
non  avvertita  non  che  imitata  nell'  età  antecedente  ma, 
così  com'  era,  ricopiata  dagli  Aldi  che  dettero  norma,  ripeto, 
a  tutte  le  posteriori  edizioni  fino  a'  nostri  giorni,  si  può  e 
si  deve  tenere  come  quella  che  apre  le  due  età  moderne  delle 
stampe  della  Giostra.  Ed  è  la  seguente. 

1526.  Le  Stax  |  ze  bellissime  \  di  messere  An  \  gelo  Poli- 
tiano I  da  messer  Tizzo  |  ne  Gatetano  di  Po  \  fi  diligente- 
mente reviste.  In  fine  :  Impresse  in  Vinegia  ne  la  fucina  di  me 
Giacopo  da  Lecco  ne  lamio  M.  CCCCC.  XXVII.  et  finite  lioggi 
che  è  il  primo  di  fehraro.  In  8^  :  carte  24,  segn.  A-F  ii,  non 
numerate  ;  5  stanze  per  pagina:  alcune  linee  del  frontespizio 
sono  in  color  rosso  :  dopo  la  soscrizione  v'  è  figurata  in  legno 
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la  irapi'esa  del  Pegaso  :  contiene  solamente  le  Stanze.  E,  poiché 
tanta  è  la  stima  che  si  ha  della  stampa  d*  Aldo  di  cui  questa  è 
r  innanzi,  non  sarà  inutile,  benché  nel  comento  sottoposto 
alle  Stati-e  abbiamo  notate  le  varietà  delle  diverse  edizioni, 
riferir  qui  alcuni  esempi  della  grande  e  goffa  licenza  che 
-i  prese  messer  Tizzone  a  correggere  le  stanze  del  Poliziano. 
Nella  dedicatoria  adunque  allo  eccellente  signor  Mario  Savor- 
inano  messer  Tizzone  ci  fa  sapere  che,  pervenutegli  nelle 
mani,  molto  lacerate,  le  stanze  di  messere  Angelo,  egli,  avendo 
apparato  né' primi  anni  ad  esser  pietoso,  subito  vedutele,  sa- 
pendo usar  la  pietà,  divenne  j'i^tosissimo  in  sanar  lor  piaghe 
ingiustamente  fatte.  E  della  pietà  resta  indelebile  argomento 
lo  strazio  da  lui  menato  per  entro  le  Stame,  come  dell'  abi- 
lità a  levarsene  correttore  la  eleganza  e  la  sintassi  della  de- 
dicatoria. Ma,  oltre  la  presunzione  del  Craietauo,  avea  la  revi- 
sione quale'  altra  causa.  Dopo  il  Bembo  specialissimamente, 
la  lingua  toscana  diventò  lingua  della  nazione:  se  non  che, 
per  ridurla  a  coudizione  di  lingua  comune  almeno  nella  scrit- 
tura, convenne  sottoporla  a  leggi  o  regole  che  fui'ono  ricavate 
non  dal  popolo  toscano  ma  da  due  scrittori  esclusivamente,  il 
IJoccaccio  e  il  Petrarca  :  né  semi^re  bene.  Xe  consegui  che  indi 
in  poi  la  lingua  scritta  molto  perde  dell'  agilità  e  ingenuità 
])rimitivae  dovè  procedere  compassata  e  guardinga.  E  il  peggio 
tu  che  alle  nuove  regole  fu  dai  nuovi  regolatori,  i  quali  sor- 
gevano d'ogni  parte  e  d'ogni  maniera,  dato,  come  oggi 
direbbesi,  un  eifetto  retroattivo  :  e  però,  a  tòr  via  ogni  traccia 
dell"  antica  scliiettezza  che  troppo  oramai  odorava  di  villa, 
gli  antichi  scrittori  furono  rivisti  e  corretti  a  libito  de' nuovi 
Pi-iseiani.  E  a  tal  revisione  soggiacquero  a  punto  le  Stanze 
del  PoUziauo  per  opera  di  messer  Tizzone.  Tutto  quel  che 
sapeva  del  luogo  e  del  tempo  in  cui  furono  composte,  i  fio- 
rentinismi, gH  idiotismi,  le  irregolarità,  si  volle  spazzar  fuori: 
si  volle  imporre  il  giogo  della  grammatica  a  chi  era  nato  a 
dare  esempi  alla  grammatica:  dove  il  numero  del  verso 
paresse  troppo  aspro  o  languido,  fu  disteso  e  rincalzato  con 
nuove  parole.  Si  sa  che  i  Fiorentini  usavano  terminare  in  ano 
ed  órouo  le  terze  persone  ])lurali  di  certi  verbi  che  nella  lin- 
gua comune  escouo  in  ano  ed  àrono  :  e  il  Poliziano  anche  in  ciò 
seguitava  l'uso  fiorentino.  Ora  questi  fiorentinismi  putivano 
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al  filologo  romanesco  ;  e  li  cacciava  a  furia.  Ma  talvolta  av- 
venia  che  quelle  uscite  fossero  in  fine  d'  un  verso  e  ne  di- 
pendessero le  rime  seguenti  o  .si  collegassero  loro  le  ante- 
cedenti :  e  il  bravo  grammatico  allora  rif;^ceva  i  versi  al 
Poliziano.  E  come  li  rifacesse,  sentite.  Alla  st.  lxi  del  I 
sono  in  fine  dei  versi  un  crono  e  un  sclnerono  e  in  mezzo. 
«  Sentito  il  segno,  al  cacciar  posa  ferono.  »  Che  fa  il  cor- 
rettore ?  emenda  le  desinenze  fiorentinesche,  e  con  fiden- 
ziana  eleganza  rifa  il  latino  al  Poliziano  :  «  Sentito  il  segno, 
al  cacciar  fine  imperano.  »  Gli  idtimi  due  versi  della  lxii 
dicono  :  «  Le  lunghe  voci  ripercosse  abondono,  E  lulio 
lulio  le  valli  rispondono.  »  Che  è  questo  ?  grida  il  franco 
correggitore  ;  e  d'  un  tratto  maestro  di  penna,  «  abondano 
E  Giulio  par  clie  le  valli  rispondano.  »  Bravo  messer  Tiz- 
zone !  che  orecchie  !  E  cpiesto  pare  arride  ])oì  spesso  al  pir- 
ronista grammatico,  il  quale  par  tema  sempre  pel  genere 
umano  eh'  e'  non  si  lasci  andar  troppo  agi'  inganni  de'  sensi. 
Onde,  quando  il  poeta  nella  st.  ex  del  I  afferma  «  D  '  in- 
torno a  lui  [Pollfemo^  le  sue  pecore  pascono  »  con  un  verso 
la  cui  lenta  armonia  lascia  la  immaginativa  spaziare  su  la 
distesa  del  gregge  ciclopico,  egli  all'  incontro  il  da  ben  cri- 
tico, per  amore  d'  un  cascono  che  è  due  versi  di  sopra,  in- 
clina a  dubitare,  e  stringendo  le  labbra  e  crollando  un  poco 
la  testa  dice  :  «  Presso  a  se  par  sue  pecore  che  pascano:  ^> 
il  quale,  come  sentite,  è  verso  degnissimo  del  Poliziano.  Fi- 
nalmente alla  st.  XXVI  del  II  v'  ha  un  allacciono  e  un  ini- 
hracciono,  che  fanno  rima  con  giacciono.  Volevansi  levar  via, 
e  si  fece  con  questo  elegante  conciero  del  v.  2  ove  era 
giacciono  :  «  Quando  senza  sospetto  par  che  giacciano.  » 
Dalle  correzioni  recate  finora  nessuno  suppoi'rebbe  mai  che 
il  correttore  fosse  molto  tenero  della  bella  armonia.  E  pure 
questa  è  una  delle  tante  volte  in  cui  le  supposizioni  riescono 
men  che  vere.  Egli  il  correttore  esercita  su  i  versi  del  po- 
vero messer  Angelo  un  veramente  superhum  aurium  iiidicinm: 
avvezzo  forse  al  compassato  numero  di  mons.  Bembo,  quel 
che  non  gli  si  confà,  odia  come  aspro  e  cadente.  Udite  : 
messer  Angelo  scrive  [IL  6]  «  L'armi  lucenti  sue  spargermi 
lampo  Che  faccia  l' aer  tremar  di  splendore.  »  Ohibò  !  e"  si  vo- 
loa  dire  «  Che  fiiccian  tremar  l' aere  di  splendore.  »  E  pure  in 
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quella  posa  inaspettata  della  sillaba  quarta  e  nella  velocità  de- 
frli  altri  suoni  sentiasi  e  quasi  vedeasi  la  vibrazione  e  refrazione 
dei  raj/tri.  Altrove  il  Poliziano  per  accompagnare  col  suono 
l'iniaLrine  di  qualcosa  di  lento  di  fosco  di  nebuloso  dice  stu- 
pendamente: «  E  ji[ià  de'sofrni  la  compagnia  negra:  »  dove 
rarnionia  strascicata  è  un  artitizio  da  maestro.  Ma  quell' ac- 
cento dissimulato  della  nona  sillaba  è  in  vece  pel  correttore  un 
peccato  mortale  :  e  da  bravo  accomoda  tutto  con  un  arcaismo, 
«  E  già  de"  sogni  la  compagna  negra.  »  E  sì  che  aveva  fresco 
fresco  un  esemj)io  di  mons.  Hembo  :  '  «  Dolce  mormorio  di 
fontana  viva  »  e,  che  è  j)iù,  dell"  Ariosto:  «  Che  l'alte  cime  con 
mormorii  lii'ti  Fan  tremolar  dei  faggi  e  degli  abeti.-  » 
D'altri  guasti  non  si  potrebbe  indo%nnare  la  cagione,  se 
non  recandola  all'ignoranza.  Per  esempio:  il  Poliziano,  descri- 
vendo il  cipresso  che  fu  già  bel  giovine  secondo  la  mitologia, 
dice,  seguitando  Ovidio.  «  IJagna  Cipresso  ancor  pel  cervio  gli 
occhi  Con  chiome  or  aspre  e  r/ià  distese  e  bionde  :»  e  il  corret- 
tore racconcia  «  Chiome  or  aspre  or  già  distese  e  bionde:»  e 
addio  l'allusione  delicata  al  giovine  che  era  richiesta  dal  verso 
antecedente,  e  addio  il  buon  senso.  Altrove  intorno  a  Venere 
emergente  il  Poliziano  seguendo  l'inno  omerico  dipinge 
Ij  Ore  premer  1'  arena  in  bianca  veste.  »  Il  correttore  pare 
che  non  conoscesse  né  pur  d"  udita  queste  Ore  vestite,  e 
sostituisce  loro  nulladimeno  che  1'  onore  :  «  L'  onor  premer 
r  arena  ec.  »  Il -Poliziano,  accennando  ad  una  costellazione 
diversa  da  Boote,  e  dal  caiTO,  dice  «  E  già  il  carro  stellato 
Icaro  inchina  :  »  il  correttore  facendo  tutt'  uno  d"  Icaro  e  di 
Boote,  «  E  già  il  carro  stellato  al  coro  inchina.  »  Altra  volta 
il  correttore  viola  egli  la  grammatica,  lasciando  sospeso  il 
senso.  Venere  prega  Pasitea  che  iuvii  a  Giuliano  il  Sonno 
[II.  22]  :  «  Fa'  che  mostri  al  bel  lulio  tale  imago  Che  '1  faccia 
di  mosti-arsi  al  campo  vago  :  »  e  il  coi'rettore  cambia,.  «  Che 
faccia  dimostrarsi  al  campo  vago.  »  Questi  sono  alcuni  fra  i 
molti  esempi  dell'  intierezza  e  legittimità  d'una  lezione  pas- 
sata agli  onori  di  vulgata. 

1541.   StaXZK  di  31ESSER  AXGELO  j  PoLITIAXO  COHIXCI.VTE.... 

'   P.  nembo.  Soii.  Paolo  v' iiwim  qui,  in  Rimi;,  Bergiimo,  Lniicellotti,  1753. 
*  Ai'iu$lo.  Orlando  Furiuso,  VI.  ii. 
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M.  D.  XLI.  Sopra  la  data  l'impresa  deirancora.  In  fine:  ABCD. 
Tutti  sono  quaderni.  In  Vinegia,  ndV  anno  21.  D.  XXXXI. 
In  casa  de' figlivoli  di  Aldo.  In  8":  di  bel  carattere  corsivo: 
con  tre  ottave  per  pagina  e  ce.  32  numerate  da  una  parte 
sola  e  registr.  A-D  iiij ;  nella  prima  sta  il  titolo,  nell'ul- 
tima la  soscrizione. 

1544.  E  con  lo  stesso  formato  e  numero  di  carte  e  per  gli 
stessi  caratteri  è  ripetuta  colla  data  del  M.D.XLIIII  In  Vi- 
negia  senz'  altra  nota.  Della  presente  edizione  (faccio  tutto 
uno  delle  due  stampe,  perchè  nella  lezione  sono  una  di  fatto) 
i  Volpi  dicono  che  è  «  nitida  e  molto  più  corretta  di  tutte 
le  precedenti,  benché  essa  pure  abbia  i  suoi  gran  nei  »  e  che 
di  essa  principalmente  si  son  serviti  per  la  prima  loro  ri- 
■  stampa.  E  certo  per  regolarità  di  grafia  avanza  senza  pa- 
ragone tutte  le  stampe  antecedenti.  Del  resto  riproduce  fe- 
delmente con  giunta  di  qualche  nuovo  conciero  la  edizione 
rivista  dal  Gaetano.  Pure  fu  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca,  i  quali,  non  ostante  la  loro  schifiltà  verso  i  non  to- 
scani, accettaron  questa  volta  per  gemme  fiorentine  i  vetri  di 
messer  Tizzone  da  Pofi. 

155...  La  1   RAPPKESEN'TAZioKK  DEL  |  LA  Favola  d'  Orfeo,  1 
Composta  da  messer  Agnolo  Politiano  Nuovamente  ristampata. 
Senza  nota,  ma  del  sec.  XYI:  in  4";  di  carte  5,   non  num.. 
a  2  col.,  pili  una  bianca  in  fine;  con   3   fig.  Nel  retro  della 
prima  e.  v'  è  la  lettera  al  Canale  senza  intitolazione  di  sorta. 

1558.  Una  ediz.  dell'Orfeo,  forse  anteriore,  di  Firenze,  1558. 
in  4',  è  notata  nel  Cai.  Pagnc  del  1827,  N'  3731  [Batines].  E 
di  quest'  anno  il  Libri  [Cntal.^  cita  un'  Historia  d'  Orfeo  pub- 
blicata in  Firenze  presso  il  Vescovado,  che  incomincia  «  0 
buona  gente,  e'  fu  già  un  jiastore.  » 

15...  La  historia  et  favola  d'  Orfeo  il  quale  per  la  morte  di 
Euridice  fu  forzato  andare  nel  inferno,  et  impetro  gratia  di 
Plutone.  Ad  istanza  di  Iacopo  Perini.  Li  4  '.  S.  A.  Ediz.  fior, 
del  sec.  XVI,  nel  Cai.  la  Vallière,  n'  3735  [Batines], 

1558.  Stanze...  Vengono  subito  dopo  quelle  del  Bembo  [Xel- 
V  OfZorrtto]  in  Stanze  di  diversi  illustri  poeti,  di  nuovo  ristampate, 
con  V  aggiunta  d'  alcune  stanze  non  piìi  vedute,  raccolte  da  M.  Lo- 
dovico Dolce  a  commodità  et  utile  de  gli  studiosi  di  poesia  toscana. 
In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  [in  12'^]  e  in 
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15()().  Prilliti  ])(irtc  delle  Stanze  di  diversi  illustri  poeti,  Rac- 
colte da  M.  Lodocico  Dolce  ec.  Nuocamente  ristampate  et  con 
dilitjentia  nci.ste  <t  corrette.  In  Venezia,  appresso  Gabriel  Giolito 
de  Ferrari;  in  12";  e  ivi  stesso  nello  stesso  formato  1563-65, 
1561),  1570,  1575  e  [appresso  i  Gioliti]  1581.  Queste  varie  ri- 
stampe rispetto  alla  lezione  si  possono  considerare  come  una 
sola  edizione,  nella  quale  il  Dolce  raccolse  tutti  o  quasi  tutti  i 
conoieri  di  M.  Tizzone  e  dell"  Aldo  e  n'ag<i:iuuse  de'suoi.  Funo- 
tato  dal  Volpi,  il  (piale  pur  s'aiutò  delle  stampe  de"  Gioliti  per 
le  comiiiiane:  «Ci  siamo  accorti  del  troppo  ardore  del  Dolce 
o  di  qualch'  altro  in  aver  voluto  mutar  molte  voci,  che  si  pos- 
sono difendere  coli' autorità  di  Dante  e  d" altri  ottimi  toscani 
scrittori,  a  capriccio  :  come  labbia  )<ìn<r.  in  labbia  plur.,  reddito 
in  tornato,  bobolcc  in  bifolce  ;  come  jmre  in  aver  dato  a  qualche 
verso  altro  f;iro.  >■  Il  quale  ultimo  non  fu  tanto  ardire  del 
Dolce  (pianto  di  messer  Tizzone.  Oltre  a  ciò  el)be  il  Dolce  certi 
caj)ricci  di  mutamenti  tutti  suoi,  ne'  quali  però  non  da  altri  fu 
seguito  che  dal  Sermartelli:  per  es.,  alla  st.  xvi  del  lib.  I  legge 
obligatc  vostra  alta  natura  in  vece  di  obliate  ;  alla  cxxv  dove 
Venere  domanda  al  fiurliuolo  «  Fai  tu  di  nuovo  in  Tiro 
mugghiar  Giove":'  »  egli  mette  in  toro  nuKjghiar.  Più  no- 
tevole è  la  correzione  alla  st.  vri  del  lib.  I,  dove  il  Poli- 
ziano, secondo  un'  antica  e  poetica  tradizione  che  nelle  isole 
de' beati  assegnava  la  più  bella  delle  eroine  al  più  forte  de- 
gli eroi,  avea  scritto  :  «  E  se  qua  su  la  fama  il  ver  rim- 
bomba Che  la  figlia  di  Leda,  o  sacro  Achille.  Poi  che  il  corpo 
lasciasti  entro  la  tomba.  Ti  accenda  ancor  d'amorose  faville...» 
Quando  mai  s'è  detto  che  Achille  fosse  innamorato  di  Elena? 
(pensò  il  Dolce  che  avea  ridotto  Omero  in  poemi  d"  ottava  rima 
come  Dio  vuole):  Polissena  dovevate  dire,  messer  Angelo.  E 
Tinstancabil  poligrafo  rifece  il  latino  al  traduttore  d'Omero 
al  poeta  àeM'  Ambra  al  critico  delle  Miscellanee  in  questo  mo- 
do :  «  Che  d'  Ecuba  la  figlia,  o  sacro  Achille.  »  Fa  meraviglia 
però  che  abbiano  approvata  e  ritenuta  nelle  loro  edizioni  la 
correziou  del  Dolce  uomini  dottissimi,  come  i  Volpi  comen- 
tatori  inesauribili  di  poeti  latini,  come  il  Serassi,  e,  sol  però 
nella  prima  edizione  delle  S^aw^e  da  lui  annotata,  il  Nannucci. 

1568.  Staxze  di....  fatte  per....  Nuovamente  ristampate  et 
corrette.  Ih  Fiorenza  appresso  Bartolommeo  Sermartelli.  In  8". 
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Xella  lezione,  come  notò  il  Gamba,  s'accosta  frequentemente 
all'  aldina  e  più  ancora  alle  stampe  del  Dolce  :  non  ha  di 
suo  che  qualche  varietà  insignificante.  Precede  alle  Stanze 
una  declicatoi'ia  dello  stampatore  che  liferiamo  come  docu- 
mento storico. 

Al  molto  marjnifico  M.  Bernardino  di  M.  Niccolò  de'  siedici 
siynor  suo  osserca)idi.i.'i. 

Si  come  non  ha  dubbio  che  il  primo  il  quale  altamente  can- 
tasse in  stanze  o  vero  ottava  rima  {la  quale  maniera  di  versi, 
come  eroici  toscani,  e  oggi  sommamente  in  pregio)  fu  il  dot- 
tissimo messer  Angelo  da  Montepulciano,  il  quale  visse  ne' fe- 
licissimi tempi  del  magnifico  e  gran  Lorenzo  de'  siedici,  splen- 
dore non  pure  di  questa  nostra  patria  ma  di  tutta  V Italia;  cos'i 
e  vero,  a  giudizio  de'  migliori,  che  le  dette  sue  Stanze,  fatte  per 
la  giostra  del  Mag.  CriuUano,  sono  e  sempre  mai  saranno, 
fra  le  migliori  che  mai  siano  state  fatte,  annoverate.  Anzi  ardirò 
dire,  per  quello  che  ho  molte  volte  inteso,  che  fuori  quelle  del  dot- 
tissimo Lodovico  Martelli  e  del  Bembo  {dicano  pure  che  loro 
piace  alcuni)  elleno  sono  sanza  contrasto  le  migliori.  E  se  ben 
piare  che  in  alcun  luogo  manchi  loro  un  non  so  che  di  grande 
e  d'  osservanza  che  hanno  poi  ne  i  loro  somiglianti  poemi  usata- 
gli altri,  ninno  se  ne  dee  maravigliare;  quando  è  verissimo  che 
pure  air  ora  cominciarono,  in  gran  parte  per  opera  e  studio 
di  esso  Poliziano,  a  rifiorire  e  risorgere  nella  nostra  dolcissima 
e  leggiadrissima  lingua  le  poesie  toscane,  state  infino  allora, 
per  poca  cura  de'  nostri  avoli,  per  ispazio  di  moltissimi  anni,  in 
poco  conto.  Non  è,  dico,  gran  fatto  che  abbiano  gli  altri  che 
sono  stati  dopo  messer  Agnolo  alquanto  meglio  le  loro  così  fatte 
rime  arricchite  &  ornate;  essendo,  come  si  dice  in  proverbio, 
assai  facile  aggiugnere  alle  cose  da  altri  state  trovate.  Ma  la- 
sciando oggimai  di  fare  intorno  a  ciò  più,  lungo  discorso;  avendo 
io  ristamjiate  le  dette  Stanze,  per  compiacere  a  molti  che  amano 
di  averle  da  i  volumi  dell'  altre  separate;  ho  pensato,  ragionan- 
dosi in  esse  dei  fatti  egregi  de  gli  antichi  eroi  della  vostra  iì- 
lustriss.  famiglia,  ch'elle  vadano  questa  volta  fuori  sotto  il 
nome  vostro.  Ferciocchè,  se  bene  elle  non  sono  cosa  nuova,  elle 
sono  tuttavia  sì  fatte,   che  sempre  come   e   nuove  e   dottissime 
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ili'ouo  es.iiTf  dagli  studiosi  delle  cose  toscane,  rome  voi  siete,  e 
re  dui  e  e  ricevute  rohn  fieri. 

Di  Firenze,  il  d'i  inimo  d' agosto  MDLXVIII. 

Di  V.  mollo  iiuiffìii/ica  Signoria  ser. 
Jiartolonieo  Sennartelli. 

!•'>""  Uistuuipate  dallo   stesso  tipofn-afo  e 

nello  stf--.  luni.MiM.  cui  registro  A-Dii.  Fu  creduta  dal  Volpi 
r  ultima  edizione  delle  Stanze  innanzi  alla  prima  cominiaua. 
.Ma  le  abbiamo,  e  non  avvertite  da  bibliografi, 

Itil- Xtiocamente  stampati;  e  ricorrette.  In  Fi- 
renze, tuUa  stamperia  Scrmarlilli,  MDCXII.  In  S\  Precede  una 
dedica  coj^ì  fatta  : 


.1/  molt'  illustre  sig.  cavaliere  Pierfrancesco  Castelli 
signor  mio  osser candissimo. 

La  giocentà  fiorentina  à  senqjre  tenuto  in  gran  pregio  le  poe- 
sie di  messere  Agnolo  Poliziano  e  particolarmente  le  Stanze  che 
egli  compose  per  la  giostra  del  magnifico  Giuliano  de'  Medici; 
perche  sino  a  quel  tempo  non  si  erano  vedute  ottave  rime  che 
tanto  calessino  come  q^ueste.  Ora,  dovendosi  elleno  ristampare 
nella  nostra  stamperia,  dove  molt'  anìii  sono  furono  due  altre 
volte  stampate,  ò  pregato  mio  padre  che  si  contenti  che  le  por- 
tino in  fronte  il  nome  di  V.  S.  molf  illustre.  E  questo  ù  fatto 
per  mostrargli  segno  se  ben  piccolo  dell'  affezzione  eh'  io  gli  porto 
e  del  desiderio  che  ò  di  servirla  come  è  mio  debito  ;  s'i  come  an- 
cora sjìcro  con  maggiore  occasiona  sodisfarmi,  se  d  signore  Dio 
mi  concederà  vita.  Vostra  Signoria  gradisca  V  affetto  e  mi  tenga 
nella  sua  grazia. 

Di  Firenze,  li  13  di  maggio  1G17. 
Di  V.  S.  Molto  DI. 

Cugino  e  Servitore 
Bartolomeo  Sermartelli. 

1G17 Firenze.  la  B\  È  ristampa  dell'antecedente. 

l«r»3.  La  ìmtoria  di  Orfeo.  Trevigi.  In  4":  di  4  ce.  a  2  col.; 
con  tig.  al  frontespizio  [Batines]. 
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Terza  Età. 


Alla  tei'za  età,  che  si  -può  denominare  cominiana,  appar- 
tengono le  edizioni  delle  Stanze  e  dell'  Orfeo  uscite  dal  1728 
in  poi.  Le  note  i^articolari  alle  edd.  di  questa  età  sono,  che 
nelle  Stame  è  conservata  dal  piìi  al  meno  la  lezione  del  testo 
aldino,  nelF  Orfeo  si  seguitano  i  testi  antichi  fino  al  1777  e 
indi  in  poi  prevale  il  nuovo  testo  dell'  Affò  ;  si  comincia  ad 
aggiungere  alle  due  opere  maggiori  alcune  rime,  e  dal  1812 
in  poi  si  raccolgono  tutte  o  quasi  tutte.  Ma  delle  rime  non 
dobbiamo  in  questo  capitolo  intrattenerci. 

1728.  L'  ELEGANTissniE  I  Stanze ridotte  ora 

col  riscontro  di  varie  antiche  edizioni  alla  loro  vera  lezione,  e  ac- 
cresciute di  una  canzone  e  di  varie  notizie.  In  Padova,  presso 
Giuseppe  Cornino.  In  8'.  L'ediz.  è  curata  dai  fratelli  Volpi; 
che  seguirono  il  testo  aldino  e  quel  del  Dolce  1570,  e  dis- 
sero d'  aver  avuto  sotto  occhio  anche  una  stampa  fiorentina 
del  1513,  ma  non  vi  ricorsero  mai  o  quasi  mai  :  e  fu  citata 
dagli  Accademici  della  Crusca. 

1747 colla  vita  del  Poliziano  scritta  dal  sig. 

Abate  Pierantonio  Serassi.  In  Bergamo,  appresso  Pietro  Lan- 
cellotti.  Ediz.  magnifica  in  4"  gr.,  in  grosso  e  nitido  carattere 
[Volpij.  Il  testo  non  è  che  ristampato  dall'  antecedente  :  alle 
Stanze  va  aggiunta  la  Ninfa  Tiberina  del  Molza. 

1749.  Orfeo  |  Favola  di  messer  |  A.  P.  \  diligentemente 
corretta  \  e  ridotta  alla  sua  vera  lezione.  Sta  in  fine  di  II  Ci- 
clope d' Euripide  nuovamente  tradotto  e  illustrato,  pubbli- 
cato in  Padova,  appresso  Giuseppe  Comino;  in-8''. 

La  Favola  [  m  |  Orfeo  composta  da  m.  j  A.  P.  |  e  ridotta 
ora  per  la  priìna  volta  alla  sua  vera  e  sincera  lesione.  In  Pa- 
dova. Appresso  Giuseppe  Cornino.  In-8\  di  pagg.  24.  E  la 
stessa  già  pubblicata  in  fine  del  Ciclope;  se  non  che  qui 
precede  un  avviso  dello  stampatore  e  una  testimonianza  del 
^lenckenio  intorno  all'  Orfeo.  Neil"  avviso  si  dice  che  la  edi- 
zione è  stata  tolta  dalla  fiorentina  del  1513  a  stanza  di  sor 
Piero  Pacini  da  Pescia,  «  ....  in  virtù  di  cui  si  restituirono 
parecchi  versi,  si  emendarono  più  e  più  errori....,  si  adot- 
tarono varii  antichi  vocaboli  e  maniere   di  dire  che  allora 
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da'  migliori  autori  si  usavano,  si  sono  sbanditi  però  orli  ac- 
cMjzzamenti  latini  delle  et,  et,  mp  ec;  come  pure  Y  d  per  ?7; 
la  terminazione  in  e  del  plural  femminino  (e.  g.  dolce  pa- 
rolc.)  >'  11  Hatines  avverte:  «  In  quest'anno  medesimo  si 
fecero  due  edd.  della  Favola  d'  Orfeo,  con  lo  stesso  numero 
di  pagine  ciascheduna  ;  e  si  discernono  da  questo,  che  una 
è  segnata  solo  della  lettera  A,  dove  Y  altra  di  A  e  B. 
Di  questa  ediz.  ne  fu  tirata  una  copia  in  pergamena,  pos- 
seduta ora  dal  march.  Trivulzio  a  Milano,  e  degli  esemplari 
in  carta  turchina,  in  carta  fine  e  in  carta  romana  grande.  » 

1751.  L'elegantissime  |  Stanze Ridotte  ora  col  riscon- 
tro di  varie  antiche  edizioni  alla  loro  vera  lezione  e  aca'esciute 
d'una  canzone  e  di  varie  notizie.  Edizione  II padovana  ador- 
nata della  vita  dell'  autore  scritta  dall'  ab.  F.  A.  Serassi.  Pa- 
dova, appresso  Giuseppe  Cornino.  In-i'  Le  varianti  sono  tratte 
dalla  stampa  fior,  del  1513  (gli  edd.  avvertono  :  «  da  quella 
appariranno  le  Stanze  tali  e  quali  uscirono  dalla  penna  del 
Poliziano.  »  0  allora  perchè  non  ristamparle  cosi  a  dirit- 
tura?) e  dalla  sermartelliana  del  1577.  La  canz.  è  Monti 
valli  antri  colli  già  pubbl.  dal  Crescimbeni  nell'  Ist.  della  vol- 
ga r  poesia  :  v"  è  la  stanza  dell'  eco  e  la  canzonetta  ;  v'  è  l'epi- 
tafio  latino  del  Pellenegri;  e  v'è  Y  Orfeo,  come  fu  stampato 
dallo  stesso  Comino  nel  1749.  Segue  alla  Vita  un  catalogo 
delle  varie  edizioni  delle  Stanze  già  raccolto  da  A.  Zeno  ed 
ora  accresciuto  dal  Volpi.  Di  questa  edizione  fui-ouo  fatte  due 
ristampe  dai  Remondini.  Venezia,  1761.  8'  Bazzane,  1821,  8". 

1753.  Stanze....  In  Stanze  di  M.  Arjnolo  Poliziano,  di  M.  Pie- 
tro Bembo,  e  di  JI.  Luiyi  Tansillo,  rivinte  e  corrette  sopra  varii 
antichi  testi  a  penna  ed  alla  loro  vera  lezione  ridotte  da  un  acca- 
demico della  Crusca.  In  Fiorenza.  In-8''  Può  tlarsi  che  l'editore 
cruscante  abbia  rivedute  su  vari  testi  a  penna  le  stanze  del 
Bembo  e  del  Tansillo  :  certo,  quanto  a  quelle  del  Poliziano, 
si  attenne  strettissimament-e  alh,  lezione  del  Dolce  e  del  Ser- 
martelli. 

1765.  L'elegantissime  —  Stanze  —  ....  colli  giunta  del- 
l'Orfeo e  di  altre  cose  volgari  del  medesimo  autore  non  piìi  stam- 
pate. Padova,  Comino.  lu-8'.  Tutto  a  cura  del  Serassi.  Dopo 
una  dedicatoria  deU'  autore  viene  la  Vita  già  dal  Serassi  det- 
tata e  ora  nuovamente  accresciuta  e  illustrata;  vi  sono  i  so- 
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liti  testimonii.  il  catalogo  e  le  varianti  del  poema  come  nel- 
Tediz.  del  1751.  V'è  la  favola  deìV  Oìfeo,  ridotta  ora  vera- 
mente la  prima  volta  alla  sua  sincera  lezione  secondo  il  cod. 
(;hii>iano  2338.  Delle  altre  poesie  volgari  parleremo  altrove. 

17()9.  Stanze In  Maccolta  di  Stanze  dei  migliori  italiani 

podi.  Verona,  P.  A.  Ber  no.  In-8\ 

1766.  L'OnFEO  |  tragedia.  |  ....  tratta  per  la  prima  volta  da 
(lue  cetusti  Codici  ed  alla  sua  integrità  e  perfezione  ridotta  ed  il- 
lustrata dal  B.  1'.  Ireneo  Affò,  e  data  in  luce  dal  F.  Luigi  An- 
tonio di  Bavenna.  In  Venezia,  appresso  Giovanni  T7fto.  «In-4": 
(li  VI-96  pagine,  più  una  carta  per  1'  errata.  Eccellente  ediz. 
adottata  dai  moderni  edd.  :  è  accompagnata  da  varianti  tratte 
da  due  codd.,  uno  della  bibliot.  del  Convento  di  Santo  Spirito 
in  Reggio,  e  l'altro  posseduto  da  Buonafede  Vitali  di  Bus- 
seto.  In  fine  vi  ha  delle  Ossercazioni  del  p.  Affò  sulla  Favola 
di  Orfeo.  ->  [Batines.] 

1782.  Staxze  ....  In  Poesie  di  diversi  autori.  Londra.  Si 
rende  in  Livorno  presso  Gio.  Tommaso  Masi  e  C.  In-8' 

1785 in  Poemetti  del  secolo  XV-XVI,  Venezia,  Anto- 
nio Zatta  [t.  X  del  Parnaso  italiano  raccolto  dal  Rubbi].  In-8' 

1792.  Le  I  Stanze  |  ....  pi  nuovo  pubblicate.  Parma,  Nel 
liegal  Palazzo,  Co'  tipi  bodoniani.  Splendida  edizione,  in-4' 
e  in  8'  reale,  di  e.  xix-60:  del  primo  formato  furono  ti- 
l'ati  162  esempi.,  dodici  dei  quali  in  carta  velina  e  qual- 
cuno in  caratteri  maggiori;  nel  formato  iu-8  uno  ne  fu  ti- 
rato in  drappo  argentino  per  la  Raccolta  Poggiali,  che  trovasi 
ora  nella  Palatina  di  Firenze.  Precede  una  dedica  del  Bodoni 
al  conte  Cesare  Ventura  e  la  lettera  di  Alessandro  Sartio. 

1794.   Stanze riscontrate   di  nuovo  co'  testi    migliori   e 

ddigentemente  rivedute.  Firenze,  Xella  Stamperia  Granducale. 
In  4  gr.  Magnifica  ediz.  che  in  generale  seguita  la  lezione  di 
Aldo  e  in  alcuni  pochissimi  luoghi  quella  delle  vecchie  stampe. 

1797 Parma,  Bodoni.  In-8'  gr.  Terza  ristampa  bodo- 
niana, della  quale  furono  tirati  due  esemplari  in  seta  ed  uno 
in  pergamena  pel  duca  d'  Abrantes. 

1797 Venezia,   Carlo   Palese.  In-8\   Edizione  di  lusso 

])er  nozze. 

1797 In  Poemetti  Italiani,  Dalla  Società   letteraria  di 

Torino  :  1. 1.  In-8  '. 
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1"^<>1 [coli  V  Orfeo  ed  altre  rime]  iu  Ideale  del   Magni- 

l'ieo  Lorenzo  de'  Medici  e  di  altri  suoi  amici  e  contemporanei. 
Londra,  Nardini  e  Vidaii.  In-S". 

li^Ul lioina,  Caetani.  In-8^.  «  Rara  ed  eccellente  edi- 
zione l'atta  sopra  un  cod.  chigiano  [2333]  per  le  cure  di 
varie  valenti  persone  e  per  quelle  singolarmente  del  dottis- 
simo conte  Luigi  Biondi  >  [Betti].  Contiene  le  Stanze  e  la 
canzone  Monti,  valli  ec. 

If^);"» Firenze,  Mulini,  Laudi  e  C."  In  fol.  [unitamente 

air  ^ImiM^i  del  Tasso.  18(U|,  con  ritratto  inciso  in  rame  da 
Pietro  Bettelini  sopra  un  disegno  di  P.  Ermini.  Precede  una 
dedica  al  march.  L.  Giraldi  della  Pietra  e  una  Vita  del- 
l'autore. 

18(Hì Pisa,   Società   tipografica.   L  la   stessa    edizione 

in  fol.,  mutata  solo  la  data.  Il  Gandìa  dice  che  fu  tirata  a 
250  esempi.,  de'  quali  uno  in  jiergamena. 

18UG  Brescia,  Niccolò  Bcttoni.  In-l". 

18()8.  Le  I  St.vnze  |  e  |  l'Orfeo  ]  ed  altre  poesii:. 
Milano,  Dalla  Società  tipografica  de'  Classici  Italiani.  In-8'; 
con  ritratto  in  legno.  Per  le  Stanze  si  seguitarono  le  edd. 
oominiane,  per  V  Orfeo  quella  deWAffò  di  cui  si  ristampa- 
rono anche  tutte  le  osservazioni:  delle  altx'e  poesie  vedremo 
altrove.  Precede  la  Aita  scritta  dal  Serassi. 

1810.  Stanze....  Verona,  in  12'.  [Catal.  YIII  del  sig.  Carlo 
Kamazzotti  libraio  in  Bologna,  1862]. 

1812 illustrate  per  la  prima  volta   con  note  dell'  ahat; 

Vincenzo  Nannucci  del  Collegio  eugeniano  di  Firenze.  Firen- 
ze, Xclla  Stamperia  di  Giuseppe  Magheri  e  figli.  In-8\  Il  testo 
seguita  le  edd.  cominiane.  Ditì'use  sono  le  note,  su  '1  fai'e 
dei  vecchi  eruditi  fiorentini,  Salvini,  Biscioni,  Marrini.  Pre- 
cede al  poema  una  narrazione  tratta  dal  Boscoe  e  la  Vita  del 
Serassi,  e  a  questa  un  avviso  ai  leggitori  nel  quale  il  celebre 
filologo  ancor  giovinetto  mostra  aver  già  de'  nemici  e  una 
gran  voglia  di  combatterli.  V  è  anche  una  dedica. 

18U.  Rime....  con  illustrazioni  dell'  ab.  Vinc.  Nannucci  e  di 
Luigi  Ciampolini.  Firenze,  presso  Niccolò  Carli.  Due  voi.  in 
picc.  8\  con  ritratto  inciso  in  rame  alla  punta  dal  Verico  di  su 
la  pittura  di  Cristofano  dell"  Altissimo.  S'impressero  esemplari 
in  carta  velina  e  due  in  carta  turchina.  Il  Brunet  aggiunge  : 
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■  Oli  eu  cite  un'autre  de  Florence,  1816,  2  voi.  eu  16',  avec  les 
poésies  inédites  qui  forment  le  2'  voi.  »  Nou  esiste,  credo  io  ;  o 
se  sì,  è  una  rijDetizioue  della  presente.  Nel  primo  voi.  sono  le 
Stanze  secondo  i  testi  cominiani,  con  innanzi  una  vita  del  Po- 
liziano novamente  compilata  dal  Ciampolini,  non  che  una  pre- 
fazione su  1  tempo  della  giostra  e  la  narrazione  tolta  dal 
Eoscoe  ;  quindi  V  Orfeo  secondo  la  lezione  dell' J.^'ò  con  una 
breve  prefazione  rifatta  su  quella  del  dotto  Parmigiano.  Alle 
Stanze  e  all'  Orfeo  seguitano  le  note  del  Xannucci  ;  per  que- 
sto compilate  ora  la  prima  volta,  riviste  e  corrette  per  quelle. 
Delle  Bime  propriamente  dette  contenute  nel  II  voi.  parle- 
remo altrove. 

l'^lO.  Opere  voLa.vRi....  contenenti  le  elegantissime  Stame, 
alcune  rime  e  V  Orfeo  colle  illustrazioni  dell'Affò.  Venezia,  Vita- 
relli.  Tomi  2  in  un  voi.  in  18  ',  con  ritratto  in  acciaio.  AUe 
Stanze  precede  la  vita  del  Serassi:  per  1'  Orfeo  fu  ristampata 
fedelmente  1'  edizione  dell'  Affò  1766  con  tutte  le  illustrazioni. 

1820.  Stanze....  [con  1'  Orfeo  e  le  altre  rime]  Pisa,  Seba- 
stiano Nistri.  In  12  ',  con  ritratto  in  legno.  Seguita  la  fioren- 
tina del  14:  aggiunge  la  Vita  del  Serassi  e  la  Ninfa  Tiberina 
del  Moka. 

1822.  RiJiE....  Seconda  edizione.  Firenze,  Jlarchini.  In  8\ 
con  ritratto  inciso  dal  (liarrè  su  la  pittura  dell'  Altissimo.  È 
una  ristampa,  con  qualche  emendazione  sol  nelle  Hime  pro- 
priamente dette,  della  fiorentina  1814. 

1824.  Le  Stanze  |  e  |  l'Orfeo  |  ed  altre  poesie.... 
Edizione  stereotipa.  Cremona,  De  Micheli  e  Bellini.  In  8'.  Ri- 
stampa della  ediz.  milanese  de'  Classici  1808. 

1825.  Poesie  italiane....  Prima  edizione  corretta  e  ridotta  a 
buona  lezione.  Milano,  Silvestri,  IS.Qó.ln  8', con  ritratto  in  legno. 
Furon  tirate  12  copie  in  carta  velina,  2  in  e.  tu.rchina  di  Par- 
ma, una  in  pergamena  che  il  Gamba  vide  presso  il  marchese 
Fagnani  in  Milano.  Per  le  Stanze,  seguiti  i  testi  cominiani.  ec- 
cetto in  pochi  luoghi,  ove  parve  al  nuovo  editore  che  i  Volpi 
non  avessero  fatto  uso  di  tutta  la  loro  sagacità,  furono  ri- 
stampate anche  le  varianti  dai  Volpi  raccolte  :  per  1'  Orfeo 
fu  accettata  la  lezione  dell'  Affò,  pur  ristampando  in  fine  le 
varie  lezioni,  salvo  alcune  poche  rimesse  nel  testo  di  su  la 
cominiana  del  1749.  Precede  alle  Stanze  la  Vita  del  Serassi,  al- 
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VOrfcij  la  prefazione  tolta  dalla  ediz.  fior,  del  18U.  Ma  il  Betti 
r  auuo  di  poi  mostrò  nel  Giornale  arcadico  che  né  pur  questa 
edizione  e  né  pur  nel  solo  testo  delle  Stanze  potea  dirsi  per- 
fetta: mostrò  Futile  che  un  futuio  editore  avria  potuto  trarre 
dalla  romana  del  Ifi^Ol,  e  pubblicò  assai  belle  varianti  dal  co- 
lice  oliveriano.  Delle  quali  si  valsero  in  gran  parte  gli  edi- 
tori delle 

182G.  Stanze  |  k  l"(M:fk"....  Milano,  Tipografìa  de' Classici 
italiani.  In  18';  con  una  scelta  delle  rime  e  il  ritratto. 

Con  la  quale  stampa  ])uò  chiudersi  il  catalogo  delle  edd. 
dei  due  poemi  di  A.  Poliziano:  non  essendo  che  riproduzioni 
dal  più  al  meno  corrette  e  di  ninna  fama  le  successive  ri- 
stampe. A  pena  meritano  di  esser  ricordate  le  Stanze  e  le  Bime 
che  fanno  parte  delle  Poesie  liriche  italiane  dal  I  sec.  fino 
al  17  00,  in  4"  [Firenze,  Borghi.  183G;  e  Le  Mounier,  1838],  e 
dei  Lirici  del  III  secolo,  in  4'  e  in  16'  [Venezia.  .Antonelli,  1844 
e  181GJ,  scelte  in  questi  secondo  la  ediz.  Molinari,  intiere  in 
(juelle  secondo  la  ediz.  del  1814  e  del  22. 

-■•  Ma  fra  tanto  studio  che  intorno  vi  hanno  posto  i  mi- 
•^liori  nostri,  fra  tante  cure  di  tipografi  eziandio  diligeutis- 
^imi,  è  poi  vero  che  le  Stanze  del  Poliziano  vadano  affatto 
scevre  da  errore  V  Io  non  vorrei  che  mi  facessero  reo  di 
])resunzione  confessando  sinceramente  che  a  me  non  pare.  » 
(,|uesta  dubitazione  del  cliiariss.  Betti  per  la  disamina  dei 
vari  testi  da  me  fatta  parmi  avvalorata  e  levata  al  grado 
di  certezza.  Che  se  il  Betti  aggiunge  «  Clii  dopo  la  morte 
del  poeta  abbia  francamente  osato  por  mano  nelle  elegan- 
tissime Stanze,  noi  so;'  »  anche  qui  la  risposta  è  in  pronto: 
il  corruttore  fu  mess.  Tizzone  Gaietano  da  Pofi.  Chiarito 
dunque  come  messer  Tizzone  avesse  nel  1526  corrotto  la 
lezione  genuina  del  Poliziano,  e  come  le  lìiìi  accreditate 
edizioni  dall'  aldina  in  poi  non  sieno  che  una  vergognosa 
riproduzione  dei  concieri  del  Tizzone  con  altri  di  giunta  : 
cliiarito  come  le  stampe  anteriori  al  1526  concordano  mi- 
rabilmente ai  due  codici  riccardiani,  e  con  questi  concorda 
quasi  sempre  e  nei  luoghi  di  maggior  rilievo  il  cod. 
chigiano  2333   riprodotto   nella  stampa  romana  del  1804  e 


S.  BeUi,   Giornale  arcadico,  XIX.  I.  e. 
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r  oliveriano  le  cui  principali  varianti  furon  pubblicate  dal 
Betti  nel  Sag(jiatorc  e  nell'  Arcadico  ;  chiarito  tutto  questo, 
non  v'  era  più  dubbio  del  modo  da  tenere  in  una  nuova 
edizione  delle  Stanze.  E  fu  ;  prendere  a  fondamento  i  codd. 
fiorentini  e  le  stampe  anteriori  al  1526,  la  ediz.  romana 
del  1804  e  le  lezioni  olive riane  ;  riportare  in  nota  le  poche 
discordanze  di  questi  testi  fra  loro,  e  le  molte  e  arbitrarie 
e  turpi  della  lezione  corrotta  e  comunemente  accettata.  Per 
r  Orfeo  poi;  sebbene  ci  aggradisse  e  per  l'antichità  dei  mss. 
ci  paresse  autorevole  assai  la  nuova  lezione  in  cui  lo  détte 
il  p.  Affò  nel  1776  ;  pure  non  potevamo  tenere  V  opinione  di 
lui  esser  quello  il  solo  legittimo  Orfeo  qual  fu  dal  suo  autore 
composto.  Onde  ristampammo  e  il  primo  Orfeo  quale  dal 
cod.  chigiano  lo  ripubblicò  nella  cominiana  del  1765  il  Se- 
rassi,  aggiungendo  in  nota  le  varianti  delle  vecchie  stampe 
e  del  cod.  ricc.  2723;  e  il  secondo  quale  fu  dato  dall' Affò, 
con  le  varianti  de'  due  codd.  reggiani  da  lui  riportate,  omet- 
tendo le  altre  dell' ediz.  comin.  e  della  vecchia  lezione  già  da 
noi  riprodotta  poche  pagine  innanzi.  Ma  ristampammo  e  la 
prefazione  e  le  osservazioni  del  dotto  parmigiano  ;  inserendo 
nelle  note  a  pie  di  pagina  quelle  che  toccano  lo  stile  e  l' in- 
terno congegnamento  della  favola,  lasciando  in  fine  e  da  sé 
le  più  lunghe  e  di  più  larga  e  varia  erudizione.  E  all'  Orfeo 
e  alle  Stanze  sottoponemmo  il  comentai'io  onde  Vincenzo  Nan- 
nucci  adornava  queste  nel  1812  e  quello  nel  1814.  L'  edizioni 
di  codesti  due  anni  tenemmo  innanzi  ambedue  pel  comenta- 
rio  alle  Stanze,  giovandoci  specialmente  della  prima  di  cui 
possediamo  un  esemplare  con  qualche  postilla  e  aggiunta  di 
mano  del  comentatore.  Sfrondammo  un  poco,  della  dicitura 
più  che  dei  confronti  e  delle  citazioni:  i  passi  greci  voltammo 
in  fedelissima  prosa  italiana:  qualcosa  anche  correggemmo, 
non  per  presunzione  di  maggior  dottrina,  ma  ove  la  critica 
dei  testi  o  altra  simil  ragione  lo  esigeva  ;  e  qualcosa  aggiun- 
gemmo dal  Fornaciari'  dal  Betti-  e  da  altri,  e,  distinguendo 
sempre  con  asterisco,  anche  del  nostro.  Qui  i  filologi  e  i  cri- 
tici alla  moda,  che  i  lunghi  comentari  disprezzano,  avran  ca- 


'   Aiinotiizioni  .igli  Esempi  di  bullo  scrivere  in  poesia. 
-   Cit.  memoria  iiell'  Arcadico. 
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gione  di  ridere  alle  nostre  spalle  :  ma  noi,  pure  ammirando  e 
venerando  i  critici  e  i  filologi  e  la  moda  quanto  meritano, 
oseremo  umilmente  osservare,  che,  se  il  signor  Sainte-Beuve 
desiderava  pel  moderno  Andrea  Chénier  un  comentario  a 
uso  di  quei  del  Boissonade  intorno  ai  greci'  e  se  il  sig.  Becq 
de  Fouquières  ha  ultimamente  adempiuto  i  voti  del  critico  il- 
lustre,' dovrebbe  a  me  jjerdouarsi  lo  aver  ristampato  e  ac- 
cresciuto un  comentario  alle  Stanze  del  Poliziano,  padre 
del  rinascimento  e  della  poesia  d'imitazione.  E  qui  il  nome 
di  Chénier  mi  fa  tornare  a  mente  quei  suoi  versi  elegan- 
tissimi : 

.  Ami,  Pliocbiis  aiiisi  me  verse  ses  largcsses. 
Souveiit  ^k^i  vieu\  aulciirs  j"i'iivaliis  Ics  ricliesses. 
l'IiH  suu\eiit  letirs  écriis,  aiìiiiillons  péiicreux, 
.M"i'iiiL>i-usi-iil  ile  leiir  n.iiiiiiie,  et  je  crée  uvee  eu\. 
L'ii  jii^e  soui'cilk'u\,  é|'iaiit  ines  oiivi-aj!es, 
Toiit  a  coup  il  ;;raiiJs  cri»  denunce  NÌngt  passage» 
Trailuils  de  lei  anieur  qu'il  nomnie  ;  et  les  truuvant 
Il  «i'adniire  et  se  piali  de  se  voir  si  savant. 
(Jiie  ne  vìent-il  vers  inoi  ?  Je  lui  fera!  connaitrc 
.Mille  de  Ines  larciiis  qu'il   ìj^iiure  peut-ètre. 
Moti  doigt  sur  niun  manteau  lui  dévuile  à  l'instanl 
La  couture  iiivisiblc  et  qui   va  scrpenlant 
Pour  joindre  ò  iiion  ctolTe  une  pour|>re  ÌMrangère. 
Je  lui  montrerai  l'art  ignoré  du  vulgaii-e 
De  sc(iai'er  anx  ycux.  en  suìvant  leur  lien, 
'l'ous  CCS  luctaux  uuis  doni  j'ai  forme    le  mien.'  • 

Quel  che  Chénier  verso  il  suo  critico,  potrebbe  il  Poliziano 
adoperare  verso  i  suoi  comentatori  :  da'  quali  anche  per  ciò 
ninno  deve  aspettarsi  e  ripromettersi  un  lavoro  intiero  per- 
fetto rispondente  a  tutte  le  voglie.  Del  resto  1"  opera  del 
Xannucci  si  raccomanda  da  se  :  io  per  la  parte  mia  ho  fatto 
quel  meglio  che  m'  è  concesso. 

*  Vedasi  il  Sainte-Beuve,  A<r/rn//s       sirx  de  Andre   C/ic'/iiei-,  Paris,  Cliar- 
lillcrnires,    Paris,    Garnier,    IS62;       pentier,   IS62. 

tomo  L  '  A.  Chénier,   Épilre    IVj    à    Le 

*  Nella  éJUiun  critique  delle /'ot'-       Bruii:   cit.  edi/..  pag.  315. 
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IV. 

Fiour:  vai;ie.  —  PiIspetti  coxtixi"ati  e  spicciolati.  —  Ijallate. 


Cile  il  Poliziano  riprendesse  e  continuasse  nell'arte  la  tra- 
dizione del  Boccaccio,  ci  par  vero  anche  rispetto  alle  liriche. 
Le  quali  son  tutte  d'amore,  dovendosi  rifiutare  le  poche  rime 
di  vario  argomento  col  nome  suo  pubblicate  e  a  pena  far 
conto  della  lauda  attribuitagli.  Ed  è  1'  amore  naturale  e  dei 
sensi  quello  cantato  e  descritto  o  vòlto  in  burla  dal  poeta 
della  Giostra,  talvolta  con  F  accendimento  di  passione  che 
regna  nella  Fiammetta,  tale  altra  con  la  grazia  e  la  inge- 
nuità del  Ninfale  e  del  Decameron  ove  è  comico,  ed  anche 
con  la  fine  ironia  e  col  sarcasmo  del  Laberinto.  E  qui  spe- 
cialmente torna  in  acconcio  il  paragone,  da  altri  già,  fatto, 
del  nostro  poeta  con  Valerio  Catullo.  Al  quale  non  assomi- 
glia soltanto  «  per  la  copia  di  leggiadre  immagini,  per  la  ele- 
ganza e  purità  delle  forme  del  dire,  per  la  nativa  schiettezza 
dello  stile,'  »  ma  più  ancora  per  questo.  Che  Valerio  Ca- 
tullo, mentre  con  l'cti  e  Pelea  con  la  Chioma  di  Berenice  con 
r  elegia  ad  Allio  derivando  la  poesia  greca  nella  lingua  ro- 
mana sei'bava  a  questa  l' ingenuità  propria  e  gittava  F  esa- 
metro nel  grande  stampo  di  Omero  non  nei  moduli  di  Ales- 
sandria che  piacquero  ai  poeti  più  culti  delF  età  susseguente, 
rimaneva  a  un  tempo  tutto  romano  negli  endecasillabi  ne- 
gli epigrammi  e  forse  negli  epitalamii,  così  per  la  guisa  del 
sentire  e  per  la  qualità  degli  scherzi  e  dei  sali,  come  per 
lo  stile  e  la  versificazione;  onde  il  numero  di  lui  parve  poi 
rotto  ed  ascaro  a  cui  s'  era  accostumato  con  Properzio  ed 
Ovidio,  e  la  lirica  perde  al  confronto  della  finissima  ma  un 
po' trasmarina  eleganza  di  Orazio.  E  il  Poliziano,  trapian- 
tando le  bellezze  greche  e  latine  nella  Giostra  e  nelF  Orfeo 
con  varietà  di  numero  che  fastidi  a  chi  nacque  dopo  il 
Tasso  e  con  la  lingua  del  tempo  suo  che  parve  mista  e  li- 

'   I$oii;iiiiii,  pi'i'fiiz.  ;»  due  Caiiz.  a  b.  di  A.   P..  Firenze,  Barbèra,  IbóS. 
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cenzio«a  dopo  le  teoriche  del  Bembo,  fu  poi  scrittore  tutto 
fiorentino  e  di  popolo  nei  lispetti  e  nelle  canzoni  a  ballo, 
necessariamente  obliato  (piando  la  popolarità  andò  nelle  let- 
tere perduta  e  derisa. 

Tuttavia  anche  nelle  liriche  v'  ha  qualche  sagtrio  della 
prima  maniera  classica  delle  Stanze  e  dell"  Orfeo.  Scrisse  il 
(jiiiffueuè  ed  altri  con  lui  che  la  canzone  «  Monti,  valli,  antri 
e  colli  >  sia  dopo  il  Petrarca  quella  poesia  italiana  che  meglio 
ne  rende  il  fare.'  E  se  ciò  s'  ha  a  intendere  della  versificazione 
e  della  conformazione  e-sterna,  sta  bene.  Ma  per  la  sostanza 
quella  canzone  è  j;ià  un"  eley'ia,  ove  il  rapimento  dei  sensi  si 
esprime  con  più  arditi  colori  e  con  men  profonde  ombreggia- 
ture che  il  Petrarca  non  soglia.  E  vie  più  sempre  tiene  del 
l'elegia  l'altra  canzone  ■'■  Io  sun  constretto...,  »  anche  pel  me- 
tro; il  quale  con  le  varie  pòse  delle  strofe  di  quattro  versi  pur 
rientranti  Y  una  nell'  altra  e  col  settenario  susseguente  mano 
mano  a  due  enilecasillabi  ha  quasi  l'ondeggiante  andare  del 
distico.  Che  se  in  luogo  della  gentil  tristezza  di  Tibullo  tro- 
verai in  queste  elegie  il  calore  e  gli  ornamenti  di  Properzio 
e  una  cotal  grazia  e  facilità  tra  di  Catullo  e  di  Ovidio;  a 
ogni  modo  le  giudicherai  superiori  alle  tante  in  terzetti  che 
furon  latte  di  poi.  E  ti  dorrai  che  il  poeta  non  ne  compo- 
nesse alcun'  altra  e  col  mezzo  specialmente  delle  quartine 
intrecciate  non  facesse  al  volgar  nostro  apprender  qualcosa 
della  impareggiabile  delicatezza  che  è  nella  elegia  latina 
su  le  viole,  la  quale  fatta  a  concorrenza  co"  sonetti  del  Ma- 
gnifico su'l  medesimo  argomento,-  sebbene  l'autore  volesse 
qualificarla  non  altro  che  uno  scherzo  della  prima  adolescenza,'' 
mostra  di  qual  maniera  galanteria  e  buon  gusto  regnassero 
nelle  sale  di  Firenze,  architettate  dal  Brunellesco  e  da  Mi- 
chelozzo  e  nella  lor  civile  semplicità  adorne  de'  più  bei  mo- 
numenti dell'  antica  e  nuova  arte.  Chi  volesse  vederla  volga- 
rizzata, lasci  da  banda  il  coi-retto  e  fedel  Perticari  co' suoi 
versi  che  tengou  troppo  del  !Monti,*  e  la  cerchi  nell'infanzia 
dello  sciolto  tra  le   rime  del  Firenzuola  traduttor  puro  ar- 

»   Giniim-ni'.  [lisi.  liti,  d' II.,  \ivi-m.        (kll' oiliz.  diamante  di   G.    Birbèra. 
pari.  di.  XXII.  '  Puliliamij,  ly/>ist.  VII,   15. 

-   L.  de' -Med.,  soii.   \lvii   e  l\x\iii  *  l'iTlicaii,  III,  ó'Jli  :  Lugo,  IS'2;5 


CVIII  ANGELO  POLI'/UNO. 

moniosissimo  degno  del  Poliziano.'  A  me  piace  che  i  lettori, 
per  compimento  e  illustrazione  alle  liriche  volgari,  la  leg- 
gano neir  originale  : 

.<  Formosse  o  vìoIìe,  Veneris  nuinuscula  nostrae, 

Diilee  qiiibus  laiili   pii;iius  uinurìs  illesi; 
Quae  vos,  qua;  gemiit  tL-llus'/  quo  neclare  odoras 

Spai-serunl  zcpliyri  inollis  et  aura  cornasi 
Vos  uè  in   acidaliis  aluit  Veniis  aurea  campisi 

Vos  ne  sub  idalio  p:ivit  Amor  nemore? 
llis  ego  crediderini  eilliaias  oi'uare  coi-ollis 

Permessi   in  roseo   margine  Pieridas. 
Hoc  flore  ambrosios  ineingitur  Hora  capillos, 

Hoc  legil  indociles  Gralia  blanda  sinus; 
Hoc  Aurora  suje  neclil  redimicula  fronti, 

Cum   roseum  verno  {>audit  ab  axe  diem. 
Talibus  Hesperidum   rulilant  violaria  geinmis, 

Floril>us  llis  pietnin  possidet  aura  iiemus  ; 
His  distincta  pii   ludnnl  per  gramina  uìanes  ; 

Hos  l'tjctus  veriKU  Cbloriiios  iierba  parit. 
Feiices  iiiminm   violée,  quas  earpserit  illa 

Dexiera  quae  miscrnm   me  niihi  subripuil, 
Quas  roseis  digitis  formoso  admoveril  ori 

llli   linde  in  me  spieula   lorqiiet  Amor. 
Forsitan  et  vobis  lixc  illinc  grada  venit: 

Tantus  iioiior  dominie  spirai  ab  ore  nieK. 
,  Aspice  lacleolo  blanditur  ut  illa  colore, 

Aspice  |iurpureis  ul  rubel  b«c  foliis.  * 

Hic  color  est  doniiiuc.  roseo  cum  dulce  pudore 

Piugit  lacleolas  ]>urpura  grata  genas. 
Quam  duiccm   labris,  «inani  late  spirai  odorein: 

tu,  \iolce,  in  vobis  ilie  reinansit  odor. 
0  fortunata;  viohi;,  mca  vita  meuinque 

Delilium,  o  animi  portus  et  aura  mei. 
.\  vobis  saltein,  violse,  grata  oscula  carpam, 

Vos  avida   tangam   lerque  qualerqne   iiiaiui. 
Vos  lachrymis  satiabo   meis,  qute  moesta   per  ora 

Perque  sinuni  vivi  tlmninis  instar  eunt. 
Combibite  bas  laclirymas,  qua;  lentie  pabula  flammic 

Ssevus  amor  nostris  exprimit  ex  oculis. 
Vivile  perpetuum.  viohe;  iiec  solibus  jestas 

Ncc  vos  mordaci  frigore  carpii  liyenis. 
Vivile  perpetuum.  miseri  solameli  anioris, 
0  violse,  o  nostro  grata  quics  animo. 

1  Firenzuola,  Elegia  IV  ;  Opere,  Le  Mounier,  1848,  voi.  IL 
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Vos  erilis  mccuni  scmpcr,  vos  seinper  amabo, 

Toi(|Ufl>or  pulcliia  duiii  niiscr  a  domina, 
I)iirii(|iie  cupiJiiitne  caipeiit  iiiea  pecloiu  flammaj, 

Diini  iiiccuiii  slalitiiil  el  laclirviiia;  et  gciiiitus.'   • 

Tale  l'ia  la  f,'iilanteria  delle  sale,  ove  la  elegia,  oltre  che 
(la-fli  uuniini,  potea  essere  gustata  e  rimeritata  di  sorrisi  e 
di  luili  da  j)iù  di  ima  donna;  perocché  fossero  i  tempi  in 
cui  la  bellissima  giovinetta  Alessandra  Scala  declamava  VAn- 
tiyonc  di  Sofocle  con  tal  sicurezza  di  pronunzia  e  di  proso- 
dia e  con  tanta  verità  che  i  dotti  ascoltatori  n'  erau  tutti 
rapiti,  e  agli  encomi  del  Poliziano  in  distici  greci  ella  ri- 
spondea  respingendoli  umilmente  però  in  distici  greci.  ^  Ma 
non  sempre  era  così:  più  di  una  volta  le  delicature  greche  e 
latine  ponevansi  da  pai-te:  e  il  Magnifico  in  persona  del  Val- 
lerà contadino  di  Mugello  cantava  la  Xcncia,  e  il  Pulci  gli 
tenea  riscontro  con  le  lodi  più  grossolane  della  Bcca,  e  il  Po- 
liziano levato  in  piedi  sjiicciolava  rispetti  su  le  bellezze  di 
madonna  Ijipolita  Leoncina  da  Prato:  e  poi  tutti  di  con- 
serva usciali  fuori,  e,  accompagnandosi  ad  artefici  e  improv- 
visatori del  popolo  men  cólti  e  più  vispi,  o  vernano  a  con- 
trasto di  strambotti  fra  loro,  o  al  suouo  della  viola  e  del 
mandolino  andavano  nelle  sere  di  estate  cantando  le  varie 
fortune  e  condizioni  dell'  amore  per  le  vie  tli  Firenze  e  in- 
tonando serenate  e  dqìdrlitc  agli  usci  di  bellezze  meno  ac- 
concie ed  altiere  ma  più  vistose  delle  gentildonne.  Così  Yi- 
renze  anche  per  mezzo  della  corte  medicea  continuava  verso 
le  lettere  1'  officio  suo  tradizionale  ;  che  fu  di  accordare  gli 
esempi  antichi  al  sentimento  moderno  e  popolaresco.  Lo- 
renzo de'  Medici  poi,  principe  del  rinnovamento  e  fondatore 
d'una  dinastia,  del  ravN-iciuare  l'arte  dei  palagi  a  quella 
delle  vie  e  delle  piazze  e  de'  campì,  aveva,  oltre  il  gusto  suo 
di  poeta,  qualche  altra  ragione.  Per  casa  Medici,  cui  erano 
avversari  nati  gli  AcciaioU  i  Pazzi  i  Frescobaldi  i  Sal- 
viati  i  Soderiui,  raccostarsi  alla  plebe  valea  rinfrescarsi  di 
forze  :  ma  nelle  condizioni  del  tempo  il  ravvicinamento  non 
potea  né  dovea  più  oramai  avere   sembianze   politiche;  co- 


'   Politianus,  EpìQr.  lib.,  eil.  cit. 

-   Politianus,  H/ìigr.  grcec.  Uh.;  In  Alvxa:idrium  pocln'ai 
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testa  parte  era  stata  rappresentata  da  Silvestro  da  Vieri 
da  Giovanni  da  Cosimo.  Ora,  quel  che  gli  avi  suoi  con  llstru- 
mento  della  democrazia,  Lorenzo  lo  fece  con  la  poesia  popo- 
lare :  la  quale  egli  non  coltivò  ne  rialzò  per  solo  sentimento  di 
artista,  ma  per  averne  cagioni  e  mezzi  di  mescolarsi  al  po- 
polo, e  sotto  sembiante  di  eguaglianza  civile  guadagnarselo 
e  padroneggiarlo  corrompendo,  e  lusingandolo  nel  suo  debole, 
r  amore  delle  feste,  divertirlo  più  sempre  dagli  antichi  in- 
stituti.  Quel  che  messer  Giovanni  cominciò  col  catasto,  com- 
piè il  magniftco  bisnipote  con  la  poesia  :  fu  la  prima  volta 
e  r  ultima,  ci'edo,  che  catasto  e  poesia  si  trovasser  d"  ac- 
cordo; congiuravano  ambedue  alla  mina  della  libertà. 

Desidero  che  quelli  fra  i  miei  lettori  i  quali  sono  usi  a 
riguardare  la  nostra  letteratura  sol  dall"  aspetto  classico 
(ed  è  senza  dubbio  il  più  utile  a  chi  vi  cerca  esempi  ed 
ammaestramenti  di  stile)  non  sospettino  a  questo  punto  che 
il  mettere  in  campo  la  poesia  popolare  e  rappresentare  il 
Poliziano  come  imitatore  del  popolo  sia  delle  solite  estima- 
zioni postume  e  prestabilite  di  cui  giovasi  più  di  una  volta 
la  critica.  Oggi  è  1'  andazzo  della  letteratura  popolare  :  e  tu, 
per  seguitare  la  moda,  ci  rappresenti  imitatore  del  popolo  il 
Poliziano.  No.  Quando  abbiamo  il  fatto  dell'  apparizione  di 
una  forma  poetica  i  cui  primi  cultori  letterati  professano 
chiaramente  di  imitare  la  maniera  popolare  (e  così  fanno  il 
Medici  e  il  Pulci  nella  Nencia  e  nella  Beco)  ;  quando  in  tutti 
i  rispetti  più  o  meno  letterari  del  quattrocento  pur  noi 
troviamo  come  un  sistema  unico  di  linguaggio  figurato  e  di 
formole  e  di  versificazione,  sistema  che  solo  ha  il  suo  riscon- 
tro nei  rispetti  cantati  tutto  giorno  nei  contadi  di  Toscana; 
è  forza  inferirne  che  una  poesia  popolare  toscana  preesi- 
stesse al  Medici  al  Pulci  al  Poliziano  e  che  essi  a  quella 
attingessero  ;  perchè  altrimenti  bisognerebbe  supporre  che 
i  rispetti  non  pur  del  Valdarno  ma  delle  montagne  di  Pistoia 
e  del  Montamiata  siano  una  imitazione  della  Nencia  e  della 
Becn,  e  che  i  nostri  contadini  abbiano  letto  il  Poliziano  nelle 
edizioni  del  Ciampolini  e  del  Silvestri  i  quali  pubblicarono 
primi  la  maggior  parte  dei  risi^etti  di  messer  Angelo.  Che 
il  popol»  accettasse  dalle  feste  religiose  delle  città  le  rap- 
presentazioni,  che   qualche   storia   o   leggenda   o   poemetto 
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accogliesse  dai  letterati,  s'intende:  e'  è  di  mezzo  il  racconto, 
e'  è  il  dramma.  Ma  che.  quando  il  Pulci  il  siedici  il  Poliziano 
cantavano  o  leiruevauu  nelle  vie  o  nelle  sale,  il  popolo  illet- 
terato delle  cami)afrne  si  stringesse  loro  d"  intorno,  appren- 
desse il  fare  di  quei  canti,  e  trasportati  di  poi  nelle  sue  valli 
gli  trasmettesse  di  generazione  in  generazione;  è  un  assurdo. 
E  già,  che  questa  poesia  popolare  ci  fosse,  è  ben  naturale  : 
uè  qui  è  il  luogo  da  addur  le  cagioni  perchè  si  fermasse  ella 
particolarmente  su  argomenti  amorosi.  Ora  il  popolo  non  può 
dissertare  intorno  alla  passione  né  minutamente  analizzarla  : 
egli  nota  i  fenomeni  più  rilevanti,  gli  signiiìca  con  un  sospiro 
con  un  saluto  con  una  imagine,  e  basta:  dunque  non  era  da  lui 
la  canzone.  E  uè  pure  posso  qui  ricercare  qual  fosse  la  forma 
della  poesia  popolare  nel  ti'ecento  od  innanzi.  Il  fatto  è  che,  a 
pena  trovata  l'ottava  rima  e  diffusa  coi  primi  poemi  romanze- 
schi con  le  prime  leggende  e  rappresentazioni,  il  popolo  se 
ne  impadronì.  Era  il  metro  che  gli  abbisognava,  come  quello 
che  per  dovizia  di  suoni  e  di  rime  più  risponde  alla  colori- 
trice  e  armoniosa  fantasia  itaUana  e  che  nelle  tre  muta- 
zioni rappresentava  la  ballata  e  nella  volta  ultima  il  macki- 
gale;  il  metro  che  può  bene  foimare  da  sé  solo  un  compo- 
nimento, e  ricevere  un"  imagine  nel  suo  intiero  splendore,  e 
rendere  in  tutto  il  suo  vigore  la  significazione  d"  un  senti- 
mento unico  e  complesso.  Così  avvenne  che  la  poesia  popo- 
lare amatoria  nel  quattrocento  prendesse  le  sue  forme  de- 
terminate; forma  generale,  il  rispetto;  particolare,  lo  stram- 
botto ;  ambedue  di  ottava  rima,  e  sol  di  tanto  diverse  quanto 
eran  diversi  i  concetti  che  se  ne  vestivano.  Dello  strambotto 
il  nome  e  1"  uso  è  più  antico,  poiché  fin  re  ^lanfredi  «  la  notte 
esceva  per  Barletta  cantando  strambotti  e  canzuui.  che  iva 
pigliando  lo  frisco,  e  con  isso  ivano  due  musici  siciliani 
eh'  erano  gran  romanzatori  :  '  »  del  rispetto  trovasi  il  nome 
solo  nelle  scritture  del  secolo  XV  che  ne  attestano  pur  1  uso 
popolare  ;  nel  Pulci  «  Ove  son  ora  i  balli  e  i  gran  conviti. 
Ove  son  ora  i  romanzi  e  i  rispetti?'  »  e  nella  Rappresenta- 
zione di  un  monaco  «  dica  così,  cantando  come  i  rispetti.'  »  Il 


'   M. Spinello,  ili Sf»//)/.rcr.i7.,v.  VII.  ^  |„    Palermo,    llluslraz.     Codd. 

2  Pulci,  }loiQa,ile,  XIX,  2S.  Palatini,  II,  olG. 
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Varchi  senza  più  rassegna  l'uno  e  T  altro  fra  i  componimenti  ple- 
bei.^ Ma  lo  strambotto  antico,  che  ottava  certo  non  era,  dovca 
essere  qualcosa  d'eterogeneo  e  d'anormale  dalle  forme  metri- 
che ;  della  qual  confusione  è  forse  ricordo  la  denominazione  di 
strambotto  nel  canzoniere  deli'  Aquilano  data  in  comune  agli 
strambotti  propriamente  detti  e  alle  barzellette,  e  un  indizio  è  il 
trasferimento  del  vocabolo  nella  lingua  spagnola  [estramhote]  a 
significare  quel  che  si  aggiunge  fuor  delle  leggi  di  convenzione 
a  un  pezzo  di  poesia  regolare,  come  la  coda  al  sonetto.  Ond'  è 
forse  vera  la  derivazione  che  gli  assegna  il  Redi  '  dal  vocabolo 
antico  motto  nel  significato  di  canto  o  componimento  poetico, 
quasi  stran  motto  (e  strammotto  seguitasi  a  dire  in  qualche 
dialetto  d'Italia,  ed  è  stampato  nel  Tirocinio  delle  cose  vol- 
gari di  Diomede  Guidalotto  bolognese  [Bologna,  1,504]  e  nel- 
1'  Opera  nuova  di  Bernardo  Accolti  [Venezia,  1519])  :  né  im- 
probabile però  è  1"  altra  etimologia  da  strambo  che  piace  più 
al  Crescimbeni,'^  imperocché  negli  strambotti  si  leggano  biz- 
zarrissime  fantasie  ed  acutezze.  Dei  rispetti  credo  anch'  io 
col  Salvini  *  e  col  Crescimbeni  che  il  nome  derivi  dalla  rive- 
renza e  venerazione  che  i  cantori  dimostrano  verso  l' og- 
getto dell'  amor  loro  e  dall'  onore  che  cantando  gli  rendono, 
né  saprei  acconciarmi  a  un'  altra  etimologia  dello  stesso  Sal- 
vini, che  rispetti  si  chiamino,  «  quasi  canti  reciprochi  o  scam- 
bievoli, perché  risjictti  ancora  si  dicono  quelli  che  si  traggono 
a  sorte  per  succedere  in  mancanza  o  in  assenza  ai  pi-inci- 
pali  uffiziali  già  tratti.  »  Dalla  etimologia  stessa  resulta  che 
lo  strambotto  era  la  forma  del  capriccio  più  che  della  pas- 
sione, riserbata  all'  amor  leggiero  ali"  ironia  all'  irrisione  : 
mentre  il  rispetto  era  quasi  la  espressione  elegiaca  e  lirica 
della  passione  pura  profonda  esaltata.  Eisjjctti  sono  le  ottave 
ispirate  dalla  bella  Leoncina  :  ma  lettera  in  {strambotti  s"  in- 
titola dal  Poliziano  quella  fila  di  consigli  un  po'  cinici  alla 
pudica  d'altrui  sposa  a  lui  cara;  strambotti  sono  le  ottave  che 
incominciano  «  La  notte  è  lunga  a  chi  non  può  dormire  » 


*  Varclii.  Ercolnno.  ^  Ci'Cic'ìWìhen'i,  hi.  volgar  poesia , 

-  Redi.  Aiinoliizioiti  ni    lìnceo   in  lil>.  I.  ;  Venezia,  17?1. 
ToscfOid  lai  vv.  »  Trescando  inttioiiiiio  *  Salvini,  Annotazioni    alla   Tini- 
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ed  alcune  altre  nelle  quali  regna  un  po'  troppo  V  antitesi  in- 
gegnosa (il  Salvini  però  fondò  la  definizione  generale  so- 
pra l'osservazione  d'una  particolarità,  quando  scrisse  che 
«  quei  versi  che  cominciano  dalla  medesima  voce  si  doman- 
davano strambotti,  »  benché  molti  siffatti  abbiane  fra  i  suoi 
l'Aquilano).  Gli  strambotti  finalmente  furono  più  in  uso  nelle 
città;  e  quindi  il  menestrello  del  Valentino,  Serafino  dal- 
l'Aquila, li  trasportò  nelle  corti;  crebbero  nella  corruzione 
e  presto  disparvero  :  i  rispetti  all'  aere  aprico  de'  monti  e 
nelle  valli  osservarono  maggior  castità  ed  ebbero  più  lunga 
vita,  che  regge  tuttora.  E  perchè  ad  ogni  lettore  chiara  ap- 
parisca la  fraternità  dei  rispetti  dell*  arte  e  di  quelli  del  po- 
polo, eccone  qui  parecchi  da  un  codice  magliabechiano  '  co- 
piato nel  1453  del  quale  die  già  un  saggio  il  professor  A. 
])' Ancona.-  In  questi,  come  avvei'te  il  D'Ancona,  «  per  la 
maggiore  inesperienza  dell'  autore  e  la  sua  cultura  eviden- 
temente minore  a  quella  di  Lorenzo  e  del  Poliziano  appaio- 
no in  più  gran  numero  e  versi  e  imagini  e  frasi  prese  dal 
popolo  e  che  ancor  si  rinvengono  nei  canti  del  contado.  - 
Cominciamo  da  un  encomio  della  bellezza  nel  tono  roman- 
zesco e  classico  del  tempo  : 

-  Qumulo  risiriiardo  tua  fnccia  arrena 

La  (|u:)l   mi  pare  sopra  oprili  nlira  bella, 

Panni  veder  proprio  la  beila  Elèiia 

0  ver  Cassandra  ndorna  daiuigella 

0  la  siroccliia  qual'  6  Piilisseiia 

La  qual  riluce  più  elic  eliiara  slella. 

K  sovra  ogni  altra   tu  se' di  bellezze: 

Gli  ocelli  tuoi   vaghi  sotto  le  bionde  Irc7,/.e.  » 

Ecco  qualcosa  di  più  sensuale  ma  pur  deUcato,  come  a  punto 
certi  rispetti  del  contado  e  i  distici  del  popolo  greco  moderno  : 

«  So'  innamorato  d'  una  rosa  rossa. 

K  non  ini  so  da  lei  "1  giorno  partire. 
Quando  ci  passo,  il  suo  bel  petto  mostra, 
Ed  è  si  bianco  die  mi  fa  morire; 

*  Cod.  lOOS  [5lro7.7,  638],  ci.  VII,  lo  nel  cantare  si  rendeano  alla  giusta 

Var.Sono  intitolati  lìi'spelliperTt'sOc  misura  mozzicandoli? 
copiali.  Bisognerà  egli  chieder  per-  -  Nella    Rivista    contemporanea, 

dono  al  lettore  perle  assonanze  e  per  Voi.  XXX,  fase.  CVJ,  selt.  18G2,  To- 

due  o  tre  versi  un  po'  lunghi  che  rer-  rino. 
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K  r  anima  dal  corpo  si  disrosta, 
Consiileralo  che  gli  dà  marliic. 
Clii  vuol  di  quelle  rose  la  vernala 
Or  baci  la  tua  bocca  inzuccherata.  » 

Nel  seguente  son  da  notare  le  ripetizioni  richiesto  dal- 
l' improvvisazione  : 

«  Cara  speranza,  mi  manlien'  la  vita  : 
Dolce  iliU'tto,  nel  mio  coi'e  slai. 
E  di   bclle/.za  se' tntla  compila 
Più  e'  ahra  donna  eh'  io  vedessi   mai. 
La  faccia  tua  di  l'ose  è  colorila  : 
Tapino  a   me,  perchè  la  viddi  mai'/ 
Perciiè  la  viddi  mai?  perchè,  perclièe? 
Perchè  la  viddi  mai?  lapin  a  mce  !  • 

Né  mancano  quelle  quasi  dichiarazioni  nello  stile  allora 
di  moda,  di  cui  tanti  esempi  abbiamo  nel  Poliziano: 

<•  Se  mi   potessi   tanto  groliare 

Ch'  io  m'  a[)pellassi  per  tuo  servidore, 
E  tulle  le  mie  voglie  sodisfare, 
Sempre  salvando,  i' dico,  il  tuo  onore; 
S' i'  fussi  cerio  di  potere  stare 
Nella  tua  gi'azia,  caro  'I  mio  signore, 
Sare' conteulo  più  ehcd  noni  che  sia; 
Se  tu  m'amassi,  dolce  anima   (uia.  » 

E  chi  conosce  i  rispetti  più  leggieri  del  Poliziano,  come  ne 
avrà  già  notate  molte  frasi  e  il  linguaggio  figurato  nei  sopra 
arrecati,  così  troverà  qualcosa  che  li  arieggia  anche  di  più. 
salvo  la  minore  eleganza,  nella  seguente  disdetta  : 

«  Non  n)i  volesti  per  tuo  servidore, 

E  tu   te  n'abbi   il  danno,  donna  bella: 

Ch' i' me  n'ho  presa  un'altra  per  signore; 

Ch' eli' è  pulita  e  bella  damigella, 

Nò   risguarda  gli  amanti  a  tulle  l'ore. 

Come  facevi  tu,  chiarita  stella. 

ICIla  vuol  bene  a  mene  e  io  a  lei, 

E  a  lei   ho  ])Oslo  tulli   i  pcusier  miei.» 

Ma  tutto  il  calore  de'  rispetti  piii  passionati  di  messer 
Angelo  è  qui: 

<•  Soccorrcmi,  per  dio;  che  più  non  posso 
Tanti  crudcl  marlirii  sojiportare. 
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Cu'  gli  ocelli  tuoi  mi  hai  messo  il  foco  a  liusso, 
Tulio  mi  abliriiciu  e  non  mi  posso  alare. 
Vorrc'li   favellare,  e   io  non   posso: 
Tn   die   sai    il   inotlo  me  'I   delibi   insegnare. 
Mcrzè  cir  io  r  aililunianilo  al   mio  lormento, 
U  lu  mi  nccidi  u  lu  mi  fa'  conteitlo.  • 

Più  mesitameute  delicata  e  ardita  insieme  è  la  espressione 
dell"  amore  in  questi  appresso  : 

•  Tnlla  la  iiolle  iliiianzi  m'  appare 

L' aiifi'-lica   li;:ur.i  e  '1   Inrll' aspetto, 
E  panni  «lar  eon  (eco  u  ragionare: 
Onde   per  questo  ne  prendo  diletto. 
0  me,  die  io  non  mi  vorre'  svegliare  ! 
Gigli  e  vixnole  partili  aver  nel  lello. 
0  me,  di'  io  n'  elilti   l.iiila  consolazione, 
0  gentil  iloiina,  di   tua   visione! 
De  cercali  nel  cuore  e  nella  mente 
Quel  die   \i    Iruovi.  dolce  uniina   mia. 
E  troverra'vi   il  tuo  caro  servente 
Clie  in  giiiocdiioii  vi  sta  la  notte  e  di.i, 
E  seiupie  priega  Cristo  onnipotente 
Clic  facci  cosa  die  "n  piacer  li  sia  : 
Tu  se' crudele  e  a  piatii  non  ti  muovi, 
E  di  farmi   morir  pur  die  tu  godi.  ■' 

Sempre  più  s' avvicina  ai  rispetti  che  si  cautan  tuttora 
il  seguente,  nel  quale  è  sensibilissima  la  ripresa  del  concetto 
e  delle  parole  negli  ultimi  versi,  che  è  divenuta  la  caratte- 
ristica del  genere: 


-  Aggio  perduta  la  fresca  ghirlanda, 
Quella  clic  mi  donò  l' amaii/n  mia. 
Come  farò,  s'ella  me  la  domanda  !? 
Dirò:  L'aggio  penlula  in  questa  via. 
S"  ella  me  la  domanda  con  ragione. 
Dirò:  L'aggio  donata  ad  un  garzone. 

«Questo  è  il  principio  d"  una  serenata  : 
•  0  dolce  case,  o  pietre  preziose. 
Ove  dimora  la  speranza  mia; 
Per  dio  vi  priego  che  siale  pialose  : 
Pietà  vi  prenda  della  doglia  mia, 
E  quella  bella  degli  occhi  amorosi 
Pricsialc  ch'io  la  vesgia  in  cortesia; 
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Pregatela  per  dio  si  (iolcemenle, 

Cli'  abbia  pietà  del  suo  servo  fervente.   • 

E  questo  la  fine: 

«  Non  ereder  già  eh'  io  donna,  ma  sempre  io 
Non  finirò  già  mai  di  te  pensare. 
Però  li  dico:  Amor,  slatti  con  dio; 
Ciò  eh' io  li  dico  non  lo  aver  per  male: 
E  s'io  fallassi  di  ciò  ch'io  ragiono. 
Stalli  con  dio,  e  pricgoti  perdono.  » 

Ecco  una  dipartita  : 

»  De  lasso,  quanto  dolorosamente 
r  faccio  questa  amara  dipartila  ! 
r  mi  <iiparlo  misero  e  dolente, 
E  r  iilma  si  di|)artc  dalla  vilj. 
Rivedcrotti  mai,  stella  lucente  ? 
Rivederotti   mai,  rosa  fiorila  ? 
Uivedei'otti  mai,  cuor  del  mio  cuore. 
Gentile  e  bella  e  delle  rose  ci  fiore ^  » 

Un'  altra  ne  aggiungo  un  pò"  più  villereccia  ;  dov'  è  da  no- 
tare il  passaggio  senza  mezzo  da  uno  ad  altro  concetto, 
come  avviene  nei  rispetti  tuttora  cantati  ;  e  la  ottava  de- 
cresce a  sestina,  che  in  fine  è,  con  F  aggiunta  di  due  o  più 
code,  il  metro  del  rispetto  attuale. 

«  La  diparleiiAa  si  vuol  fare  onesta, 
Glie  non  ne  dica  mal   lo  vicinato. 
Ella  Ila  el  bel  capo  con  la  bionda  lrez7.a, 
Ella  si  pare  un  agnolo  incarnato  : 
Un  falcon  pcregrin  no  è  tanto  bello 
Quanl'ò  l'amanza   mia  con  un  guarnello.  • 

Ed  ecco  finalmente  una  ritornata  : 

«  Vengoli  a  rivedere,  anima  mia, 

E  vengoli  a  vedere  alla  tua  casa: 
Pongomi  ginocchioni  nella  via. 
Bacio  la  terra  dove  se'  passala; 
Bacio  la  terra  et  abbraccio  il  terreno: 
Se  non  mi  aiuti,  bella,  i' vengo  meno.  » 

Ma  non  posso  starmi  dal  riportarne  di  s'  un  codice  lau- 


ANGELO   POLIZIANO.  CXVII 

reiiziauo  della  metà  del  quattrocento  '  uu  altro  che  parrà 
forse  anche  più  fresco  e  voluttuoso  : 

•  Sii»  nulle  lo  sognai  quello  che  fosse, 

Sia  nulle  lo  st>(:iiai  ipicllo  clic  lia  : 

Ch'i' ero  fra  le  rose  bianche  e  rosso, 

Cir  i'  ero  in  liruccio  deli'  anunzu  mia. 

O  sogno  vano  clic   inganni   la  genie  : 

Slrinsi  le  braccia  e  non  tro\ai  niente.  • 

Sitl'atti  dovettero  essere  gli  antecedenti  e  gli  esemplari 
chi-  il  l'uliziuno  potè  avere  nella  poesia  amatoria  dei  rispet- 
ti. Della  quale  egli  elesse  la  parte  miglioi'e,  abbandonando 
al  ^letlici  e  al  Pulci  la  parodia  che  lascia  intravedere  il  riso 
beflardo  del  borghese  su  la  gente  di  villa.  Il  Poliziano,  o 
raccogliesse  in  una  serie  ordinata  i  rispetti  che  denominò 
continuati  a  rajjpresentare  or  l'epistola  or  l'elegia  ora  la 
serenata  e  la  dipartita  e  il  dialogo,  o  nella  foga  dell'  im- 
provviso vibrasse  con  gli  spicciolati  un'  imagine  un  con- 
cetto un  sentimento;  trattò  questo  genere  sempre  su"l  serio. 
Non  che  egli  dottissimo  pensasse  mai  ad  innalzarli  alla  di- 
gnità di  componimento  classico,  come  fé' poi  l'Accolti  aretino 
trasformandoli  in  epigrammi  a  questo  modo:- 

•  Griiiuva  .\miirc  —  Io  son  slimalo  poco, 

Anch'io  un  leinplo  Ira' mortai  vorrei  :  — 

Onde  a  lui  Cilcrea  —  Tuo  tempio  è  in  loco 

Che  sforza  ad  adorarli  uomini  e  dèi.  — 

A   l'or   lo  dio  de   l'amoroso  foco 

Disse  —  Madre,  contenta  i   pensier  miei; 

Diinnii  qual   loco  per  mio  tempio  hai  tolto:  — 

llispose  Vener  —  Di  Giovanna  il  volto.  —  • 

Che  anzi  ei  si  lasciò  andare  alla  facilità  del  naturale  to- 
scano ;  ma  tanto  ingegno  ed  affetto  mise  in  quelle  umili 
prove,  tantA  eleganza  seppe  aggiungere  con  la  cultura  alla 
grazia  della  lingua  nativa,  che  primo  forse  in  poesia  dette 
r  impronta  dell"  atticità  ai  fiorentinismi  e  la  finitezza  del- 
l' arte  all'  espressione  famigliare.  In  grazia  di  queste  virtù 
i  lettori  del  Poliziano  sogliono  perdonar  volentieri  qual- 
che ineguaglianza  o   durezza   e   qualche  irregolarità   e   un 

«  ?\ui.  LXXXX  super.,  cod.  LXXXIX  gadd. 

-  B.  Accolli.  Comedia  e  capitoli  e  slramboUi,  in  Firenze,  .MDXVIII. 

roLizu>C'.  * 
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po'  cV  anarchia  grammaticale  e  ritmica,  massime  ripensando 
che  di  quei  rispetti  buona  parte  passando  di  bocca  in 
bocca  debbono  aver  patito  più  d'  un'  alterazione  e  altri  fu- 
rono composti  veramente  all'  improvviso.  Del  che,  oltre  la 
natura  di  tal  poesia  e  la  certezza  che  il  Poliziano  improv- 
visasse anco  in  greco  e  in  latino  («  Qui  potes  extemplo  subli- 
mes  edei'e  versus,  »  gli  scriveva  Gioviano  Crasso),'  abbiamo 
un  indizio  in  questo  luogo  d'una  sua  lettera  al  Magnifico  del 
20  giugno  1490:  «  Udii  cantar  improviso  ierser  l'altro  Piero 
nostro,  che  mi  venne  assaltare  a  casa  con  tijtti  questi  im- 
provisanti  :  satisfecemi  a  maraviglia  et  presertim  ne'  motti  et 
nel  rimbeccare  et  nella  facilità  et  pronuntia,  che  mi  pareva 
tutta  via  veder  et  udire  Vostra  Magn.-  »  In  cotesto  assalto 
di  Piero  è  facile-  scorgere  F  amor  proprio  del  giovane  che 
viene  a  eleggersi  un  giudice  degno  nell'  antico  improvvi- 
satore, compagno  di  stravizzi  del  magnifico  padre  suo. 

Del  resto  1'  uso  degl'  improvvisi  massime  in  ottave  bastò 
lungamente  in  Firenze.  E  qualche  volta  dovè  essere  sfogo 
agli  amox'i  alle  ricordanze  e  all'ire  politiche;  imperocché  il 
Busini  ci  abbia  lasciato  memoria  d'  un  Alessandro  Pazzi,  il 
quale  degenere  dal  sangue,  cantando  improvviso  dopo  il  1512 
con  Pieti'o  Paolo  Boscoli  in  camera  di  Cosimo  e  Zanobi 
Buondelmonti,  cominciò  una  stanza  in  lode  dei  Medici  di- 
cendo Palle  Palle,  a  cui  Pietro  Paolo,  che  fu  rarissimo  e  vir- 
tuoso giovane,  soggiunse  : 

......  E  palle  piillc  sièiio, 

Poi  che  gli  antielil  tuoi  a  questo  suono 

.Volti  impiccati  e  strascinati  sono.'  • 

Sotto  il  principato  mediceo  si  seguitò  a  improvvisare  pt)- 
polarmente  ai  Marmi  ed  altrove  ;  seguitavansi  per  le  bettole 
e  le  vie  al  suono  della  chitarra  e  del  violino  le  sfide  tra  i 
poeti  anche  sotto  il  principato  lorenese,  e  alcuni  nomi  di 
improvvisanti  rimangono  nella  tradizione  del  popolo:  ma 
r  ultimo  de'  poeti  di  nome  che  in  gioventù  ebbe  fama  da 
cotesti  canti,  stremati  però  e  a  pena  con  un'  ombra  dell'  an- 

'  Appr.  Biuiilini,  Cailial.  coiUl.  lustrazione  al  volume  I,  n"  XIII. 
Itilin.   lìiht.  mcd.  laiir.,  HI,   5  45.  '  q   g   Busiiii,  Lettere  al  Varchi; 

*  In  Roseoe,  V7  a  (// Lco/ic  A'.  [Mi-  X  dcirediz.    di    G.  Milanesi.  Fiicu- 

lano,  Son/.ogiio,  1816],  Dooum.  d'il-  ze,  liiGO. 
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tifii  elcf^auza,  fu  1"  autore  classico  della  romantica  Pia,  il  Se- 
stiui.  Adesso  il  canto  improvviso  toscano,  dopo  avere  lan- 
guito lungo  tempo  nelT  ottava  che  V  uditorio  della  Quarconia 
e  di  IJorgognissanti  imponeva  a  Stenterello  in  fine  di  ogni 
atto,  sta  spirando  ;  perocché  gì'  improvvisi  che  si  rappresen- 
tano come  una  commedia  su  le  scene  non  spettano  al  nostro 
argomento.  Il  quale  non  si  potrebbe  meglio  conchiudere  che 
con  questa  verissima  sentenza  del  professor  A.  D'Ancona: 
«  Certo  noi  non  pretendiamo  di  asserire  che  i  moderni  ri- 
spetti e  strambotti  o  stornelli  siano  in  tutto  ciò  che  ei'ano 
al  quattrocento  :  ma,  salvo  poche  modificazioni  portate  ne- 
cessariamente dal  volger  dei  tempi  e  dalla  trasmissione  ora- 
le, ])otrebbe  asserirsi  che,  jier  la  tenacità  dei  volghi  nel 
ritenere  le  antiche  usanze,  nel  loro  insieme  e  nel  loro  più 
generale  aspetto  essi  siano  i  saggi  a  cui  attenevasi  per  le 
sue  imitazioni  la  scuola  medicea.  Invero  il  popolo  nostro  al 
dì  d'  oggi  non  cauta  n)a  ripete,  non  inventa  ma  riproduce 
un  tesoro  di  versi  a  cui  per  tradizione  è  affezionato  :  anche 
credendo  di  impro\"V'isare  ei  rimescola  e  riunisce  immagini 
e  versi  sparsi  in  varii  componimenti.  Questa  poesia  popo- 
lare, di  cui  adesso  si  ftin  raccolte  e  che  è  sembrata  una  ri- 
velazione, non  è  che  l'ultima  eco  della  gioventìi  di  una 
schiatta  ;  gioventù  che  si  rivela  nella  ingenua  forza,  nella 
energica  schiettezza,  nella  purità  primitiva  di  quei  ^cauti, 
che  oggi  il  popolo  nostro  non  saprebbe  più  comporre  a  quel 
modo,  ma  che,  ricevendoli  esso  e  ti'asmettendoli  di  genera- 
zione in  generazione,  va  solo  leggermente  modificando.  Noi, 
radunandone  i  frammenti  dalla  viva  voce  delle  montanine, 
andiamo  ritrovando  le  membra  sparse  del  passato  ;  porgendo 
orecchio  al  canto  dell*  agricoltore,  raccogliamo  uu  suono, 
che  ormai  quasi  perduto  nelle  pianure  e  nelle  valli  dell'Arno 
si  va  proliuigando  nelle  ardue  cime  dell"  Appennino,  quasi 
in  ultimo  riparo  ai  progressi  della  incalzante  civiltà.'  >' 

Passando  alle  Caìizoui  a  balio,  mi  bisogna  innanzi  tutto 
avvertire  che  di  questo  vasto  argomento  intentato  finora 
fuori  che  alla  superficie  mi  conviene  al  presente  toccar  solo 
quel  tanto  che  occoiTa  a  dimostrare  ultimo  perfezionatore  del 

'  A.  D'  .\iicoa3,  La  poes.  pnpnl.  fior,  dvl  tee.  XV  ;  Rivista  Contcmp.  I,  e. 
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genere  il  Poliziano.  Ognuno  che  per  poco  conosca  la  poesia 
elei  secolo  XIII  crederà  facilmente  che  il  sistema  lirico  pro- 
venzale-siculo sì  complesso  e  artificiale  nella  sua  apparente 
lozzezza  può  bene  essere  stato  di  moda  nei  palazzi  impe- 
riali di  Sicilia  nelle  corti  tiranniche  dell'  alta  Italia  e  nelle 
torri  dei  feudatari  ghibellini,  ma  che  nelle  piazze  delle  città 
meridionali,  sotto  le  logge  bolognesi  e  toscane,  nei  balli  e 
nelle  feste  del  popolo,  non  era  quella  la  poesia  da  essere 
intesa  e  gradita.  E  chi  legga  di  séguito  le  raccolte  di  rime 
del  primo  secolo  dovrà  meravigliarsi  piìi  volte  di  trovare 
parecchie  canzoni  dissonanti  per  intiero  dal  tono  generale 
e  nelle  quali  chiaramente  apparisce  tutt'  altro  ordine  d"  idee 
di  sentimenti  e  di  forme.  Il  dialogo  di  Giulio  d'Alcamo  '  e 
quel  di  Ciacco  dell'  Anguillara  ■  che  hanno  che  f;ire,  di  gra- 
zia, con  le  caiizoni  di  Pier  delle  Vigne  e  del  Folcacchieri  V 
E  il  lamento  della  donna  mal  maritata  sì  goffamente  intruso 
in  una  canzone  di  Federigo  II,'  e  F  altro  d'  altra  donna  a 
cui  è  sviato  lo  amante  fra  le  rime  di  Odo  delle  Colonne,'  e 
quel  della  innamorata  del  crociato  edito  col  nome  di  Rinaldo 
(rAquiuo,'  eziandio  a  chi  non  proceda  oltre  le  forme  devono 
apparire  affatto  distinti  dalle  canzoni  di  scuola  provenzale 
ed  aulica  :  tanta  è  in  queste  la  uniformità  dei  concetti  e  delle 
formole  e  del  ritmo,  tanta  la  pretensione  e  lo  stento,  e  per 
converso  così  in  quelli  spigliato  1'  andare,  e  Y  aria  domestica. 
indigena  e  vera  la  espressione,  semplice  e  melodico  il  metro, 
e  niun  vestigio  mai  d"  imitazione.  iSLi  facciamo  un  altro  passo  : 
e  svolgiamo  i  canzonieri  di  Guido  Cavalcanti  e  di  Dante.  Qui 
la  vigoria  e  novità  delle  immaginazioni,  1'  altezza  e  profon- 
dità del  sentimento,  1'  armonia  dei  colorito,  e  la  lingua  ver- 
gine potente  severa  annunziano  la  vera  arte  della  nazione. 
Sta  bene  :  ma  quelle  trattazioni  scolastiche  che  più  d'  una 
volta  impediscono  il  movimento  della  poesia,  quel  mistici- 
smo che  l'adombra,  quell'  allegorismo   che  la  involge   e   un 


'   Yeiiilo    in    Nnuuicci,    Manuale  ^  ye  Poeti dvl  primo  sec.  dtllalin- 

dclla    hUer.    Hai.    del    primo    sec,  (/uà,  Firenze,   1S17  ;  voi.  I.  pag.  .iG. 

voi.  I.  in  princ.  :  edi'/..  Barbèra,  1S57.  *  !Sanniicci,op.cil.,  voi.  I,pag.  S(ì. 

-  TrucvMì.  Poesie  incil.  d'ani,  lidi.,  ^  Trucclii.    Poes.  iaed.,  voi.  1:  e 

Prato.  1816.,  voi.  I;  e  Nannncci.  op.  Nannucci.  op.  eli.,  cdi/..  cit.,  voi.  !.. 

cil.,  voi.  cit.,  pag.   191.  p«S-  '^"^'^- 
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cotal  poco  1' otteuel)ra,  tutto  ciò  era  ecfli  per  tutti?  per  le 
•loiiiR'  frt'iitili,  pfi  <,'iovani,  per  l'artefice,  pel  borghese?  ne 
(luMto.  \oltianio  qualilu'  carta  e  lej^giaino  :  «  Per  una  ijhir- 
laiuletta  Ch'io  vidi  mi  farà  Sospirar  ogui  fiore,  »  «  Fresca 
rosa  novella.  Piacente  primavera;  '  >  ancora  «  Era  in  peu- 
>ier  d'amor,  (|uand*  io  trovai  Due  forosette  nove  »  e  «  In 
un  l)oschetto  trovai  pastorella  Più  che  la  stella  bella  al  mio 
parere.*  >  Che  <liH"erenza  fra  la  pianezza  la  gaietà  e  lo  scin- 
tillare dei  scii>i  e  dei  colori  vivissimo  in  queste  strofe  leggiadre 
I-  l'astrusa  austerità  della  canzone  «  Donna  mi  prega^  »  e  «Voi 
the  intendendo  il  terzo  ciel  movete!*  »  Direbbousi  di  tutt'al- 
tro  autore:  e  certo  bisogna  ammettere  che  queste  ultime 
rimo  ajìpartengóno  a  un  ordine  di  poesia  diverso  da  quel 
delle  canzoni  e  dei  sonetti.  K  così  è  di  fatto.  Senza  essere 
la  jtoesia  po])olare  ])roi)riamente  detta,  quei  primi  dialoghi 
e  lamenti  siculi  e  tostimi  accennano  a  un'arte  che  libera  da 
ogni  intiuenza  d"  imitazione  e  di  sistema  svolgevasi  in  un 
gii'o  d' idee  e  di  sentimenti  derivati  o  ispirati  dalla  natura 
paesana  e  dalla  vita  reale,  a  un'  arte  che  s'  accostava  al  po- 
polo ed  erane  forse  intesa  e  accettata.  Pur  non  ebbe  in  prin- 
cipio forme  determinate:  ma.  passato  poi  il  primato  poetico  dai 
Siculi  ai  Toscani  massime  dopo  la  battaglia  di  Benevento  e  il 
i'()nseguente  prevalere  di  pai-te  guelfii  e  popolana,  si  accon- 
ciò facilmente  e  durabilmente  nelle  temjire  della  ballata.  Xou 
che  sia  essa  un  trovato  esclusivamente  toscano  e  dell'  ultima 
metà  del  duecento:  le  forme  poetiche  non  s'inventano  più 
da  questa  che  da  quella  gente  e  generazione.  Che  anzi  ha 
molto  del  vero  la  sentenza  del  Minturuo.'  la  canzone  a  ballo 
esser  forse  il  più  antico  componimento  della  poesia  volgare. 
E,  da  poi  che  il  popolo  si  mostra  per  tutto  e  sempre  te- 
nace degli  antichi  instituti,  forse  che  ella  procede  da  quelle 
haìltsteu  e  saltatittucttlee  ricordate  da  Vopisco  ove  narra  come 
i  fanciulli  cantassero  in  quelle  alla  foggia  militare  i  fatti  di 
guerra  d'Aureliano  imperatore  :  '  halUstea  e  saltati  un  cidce  che 


*  D.inlr,  Canzonieir.  sec.  edir..  Bar-  *  Miiiluriio.  Poetica,  I.  III.  pag.  170, 
ÌK-rn:  pa-r.   Ii3  e  223.  Vimic/.ì;i.  15G3. 

*  N^miiucfi,  op.  cil.  p:i^.  27-2-7V.  "  yo\V\scui.  Auiclianins  Augusiiix; 
'  Naiiinicci.  op.  cit.,  2i5.  in    Hi^i.    Autjus/.,    P.iiisiis,    l'-03; 

*  Diinle,  Cini:,  ed.  cil.,   !7'J.  piig.  310. 
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Jovettero  essere  poesia  di  popolo  in  lingua  rustica  o  ca- 
strense, e  delle  quali  non  sarebbe  difficile  rinvenire  più  di 
lina  allusione  ne'  poeti  latini  :  certamente  è  assai  chiaro  Cal- 
purnio  là  ove  fa  dire  ad  alcuno  de'  suoi  pastori,  «  Seu  can- 
tare iuvat  seu  ter  pede  l^eta  ferire  Carmina:  nonnullas  licet 
et  cantare  choreas.'  »  Poco  avanza  della  poesia  popolare  latina, 
pur  tanto  da  scorgere  come  nelle  genti  più  omogeneamente 
soggette  al  dominio  di  Roma  sopravvivesse  lunga  stagione 
mescolata  ai  vari  usi  della  plebe,  per  quindi  trasformarsi 
lentamente  in  una  nuova  letteratura.  E  in  questa  deriva- 
zione della  ballata  dall'  antica  poesia  latina  volgare  è  la  causa 
del  non  sapere  il  Varchi,  il  quale  per  poco  non  la  rassegna 
fra  i  metri  plebei,  a  qual  sort^  di  comjionimenti  classici  an- 
tichi si  potesse  agguagliare.-  E  fu  per  ciò  stesso  comune  la 
forma  delle  ballate  a  tutti  i  popoli  di  lingua  latina.  Ne  hanno 
i  provenzali,  perocché  possedessero  anche  essi  separata  dalla 
cortigiana  e  feudale  una  poesia  più  ingenua  e  domestica  ;  e 
ne  hanno  in  quello  stesso  metro  che  piacque  al  Medici  per 
molti  de' suoi  canti  carnescialeschi  e  al  Poliziano  perla  sua 
ballata  E'  m' interviene....  ;  ne  hanno,  quel  che  è  più  nota- 
bile, di  assai  leggiere  e  già  sciolte  da  certe  convenienze  mo- 
rali, come  non  osavano  lame  i  nostri  dugentisti  cittadini  di 
libero  comune  :  indizio  anche  questo  della  corruzione  troppo 
precoce  in  quel  popolo  così  sensibile  e  armonico  ma  così 
profondamente  viziato  dal  feudalismo.  La  seguente  che  io 
traduco  dalla  scelta  del  Raj-nouard  potrebbe  e  pel  metro  e 
pei  sentimenti  e  j^er  lo  stile  far  bella  comparsa  fra  le  più  ga- 
lanti e  libere  nelle  nostre  raccolte  del  quattro  e  cinquecento. 

«  GentiletU»  sono,  sì  die  n'  lio  greve  conloglio 
Per  mio  niiirito,  thè  no'l  voglio  iiè'l  desidero. 

Cli^  io  ben  vi  dirò  |)er  clie  son  cosi  driidii, 
Pcrciiè  tenera  sono  giovinetta  e  rmcinlla, 
E  dovrei  aver  marito  onde  fossi  gioiosa 
Col  fjnale  ognora  potessi  giocare  e  ridere. 

.M;ii   Dio  mi  salvi,  se  mai  ne  sono  amorosa  •, 
Di  lui  amare  punto  non  sono  cupida. 
Anzi,  quando  M   veggo,   ne  son  tanto  vergognosa, 
Glie  ne  prego  la  morte  che  'I  venga  tosto  ad  uccidere. 


'  Calpurnius,  ce/.  IV,  v.  Ì3S.  -  Varchi,  lìrcoUmo. 
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M.i  d'  una  cosa  iic  soii  bcric  accordala  ', 
Se'l  mio  amico  ni' lia  suo  amore  rivolto, 
Ecco  la   bella  speranza  a   cni   mi   son  donata. 
Piando  e  sospiro  perchè  no'l  veggo  né  'I  rimiro. 

In  questo  suono  faccio  geniiletla  ballata, 
R  prego  a  tutti  clic  sia   lungi  cantata 
E  che  la  canti  ogni  donna  insegnata, 
Del  mio  amico  eh'  io  tanto  amo  e  desiro. 

E  dirovvi  di  che  sono  accordata  : 

Da  che  il  mio  amico  m'  ha  lungamente  amala, 

Or  gli   sarà   mio   amore  abbandonato 

E  la  bella  speranza  ch'io  tanto  amo  e  desiro'   » 

Certo  è  perù  che  in  Italia  la  ballata  ricevè  T ultima  e  ti- 
pica forma  tra  le  feste  del  popolo  toscano  a  cielo  scoperto. 
Allo  svelto  e  gaio  epodo,  al  facile  svolgersi  delle  strofe  per 
due  mutazioni  medie  nella  volta  finale  dove  torna  sempre 
la  stessa  armonia  e  rima,  mosti-a  bene  eh'  ella  dovesse  es- 
sere cantata  dai  danzatori  stessi  in  ballando  o  cantata  da 
nn  altro  dovesse  temperare  i  giri  del  ballo.  Così  ;  mentre  la 
canzone  fu  la  veste  dell'  alta  poesia  filosofica  e  mistica  e  "1 
sonetto  il  metro  dell'arte  pel  quale  si  riconoscevau  fra  loro 
i  dicitori  in  rima  facendovi  lor  prove  e  tenzoni  e  la  rappre- 
sentazione fantastica  dei  fenomeni  psicologici  ;  la  ballata  di- 
venne la  forma  della  poesia  più  sensibile  e  colorita,  coniune 
al  i>opolo  ed  ai  borghesi  non  che  ai  poeti  propriamente 
detti  quando  al  popolo  si  voleano  accostare.  E  se  le  canzoni 
di  Dante  erau  messe  in  musica  da  Casella,  e  da  altri  mae- 
stri i  sonetti  del  Petrarca,  a  maggior  ragione  dovean  es- 
sere, come  allora  dicevasi,  intonate  le  canzoni  a  ballo.  E  già 
fin  da'  tempi  più  antichi  il  Boccaccio  ricorda  quel  ]NIinuccio 
di  Arezzo  che  intonò  d'un  suono  soave  e  pietoso  una  bal- 
lata di  ^Nlico  da  Siena  fatta  in  persona  della  Lisa,  e  andò  a 
cantarla  a  re  Piero  d'Aragona;-  dal  che  eziandio  si  ricava 
come  ballate  si  facessero  anche  su  '1  vero  e  intorno  ad  av- 
venimenti privati  :  e  molte  fra  quelle  che  ne  avanzano  do- 
veano  essere  tali,  di  cui  sonosi  perdute  oggi  le  allusioni.  Ma 
Guido   Dante  e   Cino,   anime   soavemente  amorose,   dettero 

*  Raynouard,   Choix  des   pocsies  des    iroubadoiirs,  Paris,  Diilot,    iSli; 
11,  242" 

-  Boccaccio,   Decameron,  G.  X,  11.  VII. 
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alla  ballata,  ])ur  rimanendo  alla  espressione  dell'amor  sen- 
sibile e  naturale,  quella  nota  di  gentilezza  delicata  che  serbò 
poi  per  tutto  il  trecento.  Poche  e  non  insigni  ne  compose 
il  Petrarca,  poeta  già  oltre  i  tempi  suoi  riflessivo,  che  non 
poteva  a  quella  forma  acconciarsi  :  pure  anche  quelle  poche 
furon  messe  in  musica.  E  che  celebrità  avesse  questo  genere 
di  poesia  nel  secolo  XIV  e  come  le  ballate  a  pena  composte 
fossero  rivestite  di  note  musicali  e  corressero  dall'  un  capo 
all'  altro  d' Italia  e  in  Inghilterra  e  in  Francia,  non  è  que- 
sto il  luogo  da  esporre.  Ma  un  argomento  della  pai-te  che 
lor  si  faceva  nella  vita  famigliare  e  nelle  conversazioni  l"  ab- 
biamo nel  modo  onde  le  ballate  sono  introdotte  nel  Deca- 
meron e  nel  Pecorone  :  che  anzi  nelle  prime  edizioni  delle 
Cento  Novelle  si  veggono  sopra  ai  versi  certi  punti  che 
dovean  dar  la  misura  della  melodia.  Tuttavolta  con  lo 
scader  dei  costumi  la  ballata  perde  di  quelF  ideale  che 
al  tempo  di  Dante  si  riflettea  sin  nella  forma  sensibile  : 
sempre  più  facendosi  volgare,  senza  però  scapitare  di  gra- 
zia di  gaiezza  d'  amenità  ;  finche  Franco  Sacchetti  primo,  o 
de'pripai,  l'avvezzò,  come  autore  delle  novelle,  burlesca  e 
motteggevole.  Con  tal  nuovo  abito  entrò  nel  quattrocento  : 
nel  qual  tempo  come  altri  molti  componimenti  finì  di  libe- 
rarsi da  certe  soggezioni  della  letteratura  dotta. 

A  questo  punto  la  prese  il  ÌMedici  ;  egli  che  aveva  per 
suoi  fini  occupato  la  poesia  del  contado,  non  dovea  dimen- 
ticare quella  dei  borghesi,  jaiù  agevole  e  già  provato  istru- 
mento  di  corruzione.  Presela,  e  con  quel  suo  ingegno  ver- 
satile irrequieto  né  contento  mai  a  imitar  solamente  le  die 
tre  diversi  atteggiamenti,  tre  forme  diverse  ;  e  fece  di  un 
genere  solo  come  tre  generi.  Prima  cantò  i  piaceri  di  un 
amor  sensuale,  e  il  fastidio  d'  aspettare  e  il  dispetto  di  non 
ottenere,  con  massime  d'  epicureismo  godente  ;  quindi  venne 
a  mettere  in  deriso  l' amata  e  l' amore  già  celebrato  ;  in 
fine  trascorse  aperto  e  non  curante  nelle  oscenità.  Alla  gra- 
dazione degli  argomenti  corrisponde  la  gradazione  della 
forma  ;  prima  pianamente  lirica,  quindi  elegantemente  co- 
mica, in  fine  malignamente  narrativa.  E  come  l' allegoria, 
sacra  al  duegento  e  al  trecento,  erasi  torta,  dinaturando  coi 
tempi,  all'  equivoco  osceno  ;  così,  iutervertiti  gli  offici  di  certi 
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metri,  forse  non  senza  un  tacito  intendimento  d'irrisione, 
le  strule  (|uadernarie  di  endecasillabi  con  le  rime  di  sèiiuito 
l)ei  tre  primi  e  la  consonanza  dell"  ultimo  in  tine  d'ogni 
strota,  metro  dall'andare  grave  e  solenne  e  già  santificato 
nelle  laude  del  beato  Jacopone,  furono  adattate  alla  parodia 
della  confessione  fatta  dal  magnifico  autore  delle  laudi  spi- 
rituali, furono  adattate  alle  ciniche  licenze  dei  canti  carne- 
scialesclii.  E  come  la  delicatezza  e  la  monda  eleganza  antica 
avea  ceduto  a  una  cotale  nudità  proterva  ;  così,  in  vece  della 
]>iena  armonia  delle  strofe  di  sei  endecasUlabi  e  della  leg- 
giadra mistura  di  endecasillabi  e  settenari,  si  usarono  più 
di  frequente  le  agili  e  saltanti  strofette  tutte  di  settenari 
e  otto)iari.  Rimasero,  è  vero,  anche  le  prime,  quando  la 
ballata  esprimeva  se  non  V  ideale  almeno  la  parte  meglio 
gentilesca  dell"  amore  :  ma  il  sentimento  vivo,  e  tutto  ciò 
die  più  era  vispo  eel  allegro,  e  1"  ironia  o  il  sarcasmo,  e  il 
maligno  e  grossolano  racconto  amaron  meglio  le  strofe  set- 
tenarie e  ottonarie.  E  tanto  si  allargò  V  uso  di  quella  poesia 
che  fin  le  laudi  spirituali  divennero  non  più  che  una  imita- 
zione di  canzoni  peggio  che  profane,  e  quasi  sempre  ne  to- 
glievano r  aria  e  V  intonazione  :  onde  nelle  antiche  raccolte 
di  laude  interviene  assai  spesso  di  leggere  «  Cantasi  co- 
me   »  e  qui  il  principio  di  ima  oscena  ballata.  Così  i  de- 
voti perduravano  nel  loro  istituto,  giovarsi  delle  armi  stesse 
<lel  mondo  e  della  carne  per  vincere  1"  uno  e  domar  l'altra: 
il  sistema  è  pericoloso,  ma  mette  sempre  conto  che  Tartufo 
si  arrischi  a  sperimentarlo. 

riesser  Angelo  seguitò  da  buon  cliente  il  Magnifico  anche 
nelle  tre  maniere  diverse  eh"  ei  fece  prendere  all^  ballata. 
Se  non  che,  adorno  com'  era  d"  ogni  eleganza  delle  lettere 
classiche,  più  d'  una  volta  ei  potè,  senza  tòrle  punto  delle 
sembianze  native  e  del  facile  andare,  innalzar  la  ballata  al 
movimento  ed  al  tono  dell'  ode.  Anche  qui  seppe  imitare  da 
maestro,  rinnovando  e  spesso  superando  gli  esempi.  A  chi 
legge  quel  mirabile  modello  di  eleganza  e  moi-bidezza  spon- 
tanea e  sorridente  di  veramente  rosea  facilità  che  è  la  bal- 
lata su  le  rose  [III],  parrà  di  sentirvi  per  entro  la  stessa 
aura  di  malinconia  e  di  voluttà  che  nel  contrasto  fra  il 
pensiero  della  morte  e  della  gioia  spira   dalla  poesia  della 
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Grecia,  V  aura  di  Mimnermo  e  d'Anacreoute.  E  chi  nelle 
rime  del  Medici  siasi  fermato  su  F  ecloga  intitolata  Corinto 
rimarrà  in  dubbio  qual  fosse  l'imitatore  e  qual  l'imitato, 
leggendo  questi  versi  : 

<•  Ìj'  iiltrsi  mattina  in  mi  mio  piccolo  orto 
Andavo  :  e  '1  sol  sorgente  con  snoi  rai 
Uscia,  non  già  eli'  io  lo  veilessi  scòrto. 

Sonvi  piantati  dentro  alcun  rosai  ; 
A'qnai   rivolsi  le  mie  vaglie  ciglie 
Per  (piel  che  visto  non  avevo  mai. 

Eranvi  rose  candide  e  vermiglie: 

Alcuna  a  foglia  a  foglia  al  so!  si  spiega  ; 
Stretta  prima,  poi  par  s'  apra  e  scorapiglie  : 

Altra  più  gjovinella  si  dislega 

A  pena  dalla   boccia  :  eravi   ancora 
Chi  le  sue  chiuse  foglie  all'aer  niega  : 

Altra  cadendo  a'  pie  il  terreno  indora. 
Così  le  vidi  nascere  e  morire 
E  passar  lor  vaghezza   in  inen  d'  un'  ora. 

Quando  languenti  e  pallide  vidi  ire 

Le  foglie  a   terra,  allor  mi  venne  a  mente 
Che  vana  cosa  è  il  giovanil  fiorire.'  • 

A  ogni  modo  il  Poliziano  imitò  alcuni  epigrammi  su  le  rose 
d' incerto  autore  dell'  ultima  decadenza  latina.  -  Ma  con- 
frontinsi  quelli  epigrammi  con  la  ballata  toscana  :  e  si  vedrà 
come  nel  fatto  dell'  imitazione  poetica  possa  apparir  verità 
quel  che  fu  ciurmerla  o  illusione  degli  alchimisti,  il  mira- 
colo di  cambiare  in  oro  ogni  piìi  vile  metallo.  E  chi  pur 
nelle  cose  piccole  voglia  trovare  una  prova  che  il  senso 
del  rinascimento  condotto  a  sì  alto  grado  in  Italia  nel 
secolo  Xy  compenetrò  poi  tutte  le  letterature  dell'Europa 
latina,  paragoni  ai  versi  del  Poliziano  questa  ode  del  Ron- 
sard  che  certo  non  vide  la  ballata  rimasta  nei  manoscritti 
iino  al  1813  : 

«  Jlignonnc,  allons  voir  si  la  rose 
Qui  ce  matin  avoit  desclose 
Sa  robe  de  pourpre  au  soleil, 
A  |)oint  perdu  celle  vesprée 

'  L.  de' .Medici,  Comenlo ;\iì  Poesie,  ediz.  diamante  di  G.  Barbèra;  pag.  236. 

^  Vedi  le  nostre  noie  alla  ball.  Ili,  in  questa  edizione. 
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Los  |ilis  (le  sa  robe  poiirpiéi; 

Et  soli  telili  nu  >  osi  re  pareil. 
Las!  voyez  comnie  eii  peu  J'cspace, 

Migiiuiine,  elle  a  (les>us  la   place 

Las  las  ses  beante/  lais.-é  clieoir  I 

0  vrayinenl  maraslrc  naiurc. 

Puis  qu'iiiie  telle   neiir  ne  dure 

Que  (1(1   inalili   ius(|ues  aii  suir  ! 
Donc,  si  voiis  me  croyez,   iiiiixnoiine, 

Tandis  qiie   vostre  àjic  fleiiionne 

Eli  sa  plus   verte  nouveaulé, 

Ciieillez  cueillez  vostre  ietinesse: 

r.omine  à  cesie  (lenr,  la  vieillesse 

Fera   leriiir  vostre   beaiilc.'    • 

E  UH  altro  coiìfronto  potrebbe  mostrare  qual  sia  di- 
versità (li  spiriti  e  d'eleganza  dal  rinascimento  al  medio 
evo  :  quel  tra  la  canzone  a  ballo  Ben  venga  magtjio,  ove  pure 
del  medio  evo  si  continua  la  tradizione,  e  i  molti  canti  di 
trovadori  e  rimatori  antichi  su  '1  ritorno  della  primavera, 
ultimi  dei  quali  i  rondeaux  di  Carlo  d'Orléans.  In  fine,  a 
chi  comparasse  le  due  ballate  del  nostro  autore  che  più 
altamente  secondo  la  natura  sensibile  cantano  della  bellezza 
e  dell'amore  [Vili.  XI]  ai  sonetti  dalla  religiosa  contem- 
plazione della  bellezza  spirati  al  Cavalcanti  ali"  Alighieri  ed 
a  Gino,  tutte  resulterebbero  le  varie  note  dell'una  e  l'al- 
tra età,  dell'una  e  1' altra  poesia.  Come  anche  da  un'attenta 
disamina  delle  prime  ballate  del  Poliziano  appartenenti 
alla  lirica  media  si  parrà  essere  Angiolo  il  solo  poeta  che 
rappresenti  agli  Italiani  Anacreonte,  il  vero  Anacreonte 
greco,  il  famigliare  di  Policrate.  Le  odi  anacreontiche  del 
sei  e  settecento,  eleganti  talvolta  e  non  di  rado  spiritose 
nelle  iuvenzioui,  sono  pur  sempre  imitazioni  di  scuola.  Ma 
nel  Poliziano  v'  è  d' Anacreonte.  se  non  l' ingegno,  lo  spirito 
r  animo  la  foga  il  colorito  la  facile  semplicità.  Ed  era  ben 
giusto.  Ai  tempi  del  Poliziano  la  poesia  iudirizzavasi  tut- 
tavia al  popolo  :  quelle  canzoni  il  Poliziano  le  scrivea  per 
essere  veramente  cantate.  Come  Anacreonte  così  il  Poli- 
ziano non  avrebbero  mai  pensato  a  chiudersi  in  una  stanza 
per  comporre  un'  ode  o  uno  scolio   a   imitazione   d' un  loro 

»  P.  Roiisaril,   OIcs  I.  xvii,  in   Qcurrci'j  Paris,  Mate,  MDCIX. 
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antecessox'e,  pur  di  fare.  La  comunicazione  del  pubblico  col 
poeta  ravvivava  la  poesia,  le  iufondea  calore  e  verità.  Aua- 
creonte  e  il  Poliziano  rendevano  nei  loro  versi  non  solo  il 
sentimento  proprio,  ma,  qualunque  fosse,  quello  del  loro 
tempo  e  del  popolo  fra  cui  vivevano  :  1'  uno  era  il  poeta 
nato  della  seconda  età  della  lirica  greca  ;  F  altro,  quale  ap- 
punto si  conveniva  a  quella  primavera  del  rinascimento  ita- 
liano che  precede  l' infausto  94.  E,  come  ad  Anacreonte 
nella  lirica  media,  cosi  a  Catullo  per  la  lirica  famigliare 
nelle  ballate  della  seconda  maniera  potrebbe  paragonarsi  il 
Poliziano,  al  Catullo  degli  endecasillabi  e  degli  epigrammi, 
molle  e  potente  insiejne  nel  tocco.  Eziandio  in  questa  pai'te 
sono  da  notare  le  somiglianze  tra  certe  ballate  del  Medici 
ed  altre  del  nostro,  per  esempio  tra  le  due  ove  il  Magnifico 
allegorizza  assai  gentilmente  su  lo  smarrimento  del  core 
[Ecci  egli  aìcnna...  e  Donne  belle,  i'  ho  cercatole  1"  altra  rilavo- 
rata dal  Poliziano  su  lo  stesso  argomento  [XIV].  E  più  al- 
tri paragoni  avanzerebbero  a  fare,  da'  quali  si  parrebbe 
come  il  Poliziano,  sebbene  nelle  ballate  e  nei  rispetti  appaia 
più  che  altrove  originale,  s'  aiutasse  delle  invenzioni  e  per 
così  dire  dell'  intonatura  di  poeti  più  veramente  popolani  si 
nelle  ballate  di  questa  seconda  maniera  come  in  alcune  poche 
che  rasentano  ed  anche  entrano  nella  terza  che  è  dell"  alle- 
goria oscena.  Ma  quanta  differenza  però  tra  il  rozzo  cini- 
smo dei  racconti  e  delle  allusioni  di  q^uei  primi,  e  la  can- 
dida ingenuità  e  la  malignità  bonaria  delle  due  ballate  del 
nostro  autore  E'  mi  interciene...  e  Donne  mie,  ro'  non  sa- 
pete [XYI,  XVII]  che  solo  possono  avere  il  loro  riscontro 
colle  uscite  più  felici  del  Berni  e  di  La  Foutaiue  !  E  che 
meraviglia  a  vedere  il  poeta  delle  rose  entrar  nel  campo 
dei  proverbi  e  dei  bisticci,  e  spaziarvi  entro  a  tutto  suo 
agio  quasi  in  proprio  dominio,  e,  come  se  altro  non  avesse 
fatto  in  vita  sua  che  scrivere  di  quella  foggia,  avanzar  di 
gran  lunga  nella  dovizia  ed  arguzia  dei  motti,  neEa  scelta 
dei  riboboli,  e  in  armonia  e  in  chiarezza  e  nel  gran  movi- 
mento lirico  che  specialmente  a  cotesta  sorta  di  ballate  ei 
seppe  dare,  avanzare,  dico,  non  che  tutti  gli  altri  anonimi 


'   L.  Malici,  lìalt.  \  e  \l  .lell"  cdi/..  diainanle  ili  G.  Barbèra. 
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o  meno  celebri,  mu  il  Medici  stesso,  creatore  del  genere  I 
Lef,'j;ett'  le  ballate  dei  ])redeces.sori  o  dei  contemporanei, 
j)(»i  quelle  di  messer  An^'iolu  :  e  vi  parranno  dirittamente  ap- 
jdicabili  a^^'li  uni  e  all'altro  quei  versi  del  Trionfo  di  Bacco 
!■  ili  Aiiitiiiia  del  magnitico  Lorenzo  :  ' 

•  Questi  lidi  salirmi.  .  .  . 
Or  (la  B;icru  risculduti 
It.illiin  salimi  tulluvia  .... 
.Miihi  \ieii  (iu|io  costoro: 

Ciò  die  Iucca  oro  iluvcnlj.  • 

In  fine,  per  argt>mento  di  quanto  perdesse  d' ingenuità 
t'  l'reschezza  la  letteratura  italiana  perdendo  le  ballate,  si  po- 
trebl)ero  paragonare  le  due  canzoni  del  ^Medici  e  quella  del 
Poliziano  su  lo  <iiianiiiit  iito  del  cuore  a  parecclii  sonetti  ar- 
cadici di'llo  >ttss()  urLToiiHuto,  specialissimamente  ad  uno  del 
marclu'se  (ìian  (ìiu-etio  Orsi,  uomo  d'ottimo  gusto  e  di  mi- 
glior dottina  nel  difendere  la  poesia  italiana  dalle  accuse  dei 
giornalisti  di  Trevoux,  ma  in  poesia  arcade  quanto  ce  ne 
entrava.  Io  non  sto  a  riportarlo,  già  che  è  tra  gli  esempi 
onde  il  Muratori  confortava  la  sua  nuova  idea  della  perfetta 
jMjcsia  :•  la  licerca  e  il  paragone  meritano  di  essere  fatti.  Né 
far  si  potrebbero,  per  seguire  le  traccie  della  decadenza,  con 
ballate  d'  età  posteriore  ;  perocché  questo  genere  mancò  al 
finire  del  quattrocento,  al  tinire  della  grande  letteratura  ori- 
ginale a  cui  erasi  esso  accompagnato,  modificandosi  secondo  i 
vari  perioili.  Vero  è  però  che  per  tutto  il  cinquecento  le 
ballate  scritte  da' quattrocentisti  rimasero  nell'uso  del  po- 
polo :  e  lo  attestano  le  varie  edizioni  popolari  di  quel  secolo, 
tutte  a  cagione  del  consumo  divenute  oggi  rarissime:  lo  at- 
testano i  comici  mettendo  in  bocca  ai  lor  personaggi  mas- 
sime della  plebe  o  versi  intieri  o  motti  e  proverbi  tolti  e  de- 
rivati dalle  ballate  :  nel  Granchio  del  Salviati,'  Fanticchio 
ragazzo  motteggia  una  vecchia  cantando  la  strofa  del  Poli- 
ziano ■*  Una  vecchia  mi  vagheggia,  »  con  V  intercalare.  Né 
manca  forse  qualche  altro  vestigio  d'  una  più  lunga  popola- 

'   L.    .le"  Medici,     C.    Caraesc.    1:       Venezia,  Coleli,    voi.   Il,    pag.     310. 
Oiliz.  cil.  '  Salvimi,  <7raHc/i/'),  a.  Ili,  se  1\  : 

-  .Maralori.  Of//ii/JC)/.|)Ofs.lib.IV,       Firenze.  Toneulinu,   liQO. 
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rità  delle  ballate  nei  secoli  di  poi  :  e  Antonio  Giiadagnoli 
in  certo  luogo  ricorda  «  le  villanelle  che  vengono  in  Firenze 
a  cantar  maggio  e  cominciano  una  loro  canzone,  Ben  venga 
Maggio,*  »  che  è  a  punto  il  principio  d'una  delle  più  eleganti 
del  nostro  autore.  A  me  non  è  avvenuto  mai  di  sentire  cote- 
sta  0  simile  cosa  :  il  metro  però  delle  stanze  ottonarie,  con 
r  intercalare  obbUgato  alla  fine  d'  ogni  stanza,  che  altro  non 
è  se  non  la  ripresa  del  primo  verso,  1"  ho  sentito  anch'  io  nei 
Maggi,  specie  di  rappresentanze  che  cantavansi  e  cantansi  tut- 
tora nella  maremma  pisana.  Certo  è  però  che  la  ballata  dopo 
il  quattrocento  non  ebbe  più  propria  e  vera  vita:  il  madrigale 
che  le  successe  in  voga,  massime  nella  seconda  metà  del  cin- 
quecento, e  sempre  più  le  ariette  del  sei  e  settecento,  accen- 
nano il  rimj)iccolimento  dell'  arte  di  decadenza.  Veramente  il 
Chiabrera,  che,  se  non  in  altro,  nella  viva  e  armoniosa  va- 
rietà di  metri  fu  poeta,  tentò  di  restaurare  la  ballata  :  '  qual- 
cosa di  simile  fece  ne'  suoi  scherzi  anche  il  Redi,  1'  ultimo 
dei  Toscani  :  ^  ma  nel  primo  è  troppo  lo  studio,  e  la  soverchia 
eleganza  accusa  quella  greca  pei'egrinità  che  al  Poliziano 
spiaceva  :  il  secondo  ben  si  vede  che  componeva  le  sue  bal- 
late per  musica  e  per  musica  di  corti  e  di  palagi.  I  romantici 
tra  '1  venti  e  il  quaranta,  risuscitando  il  nome  di  ballata  e 
applicandolo  alle  loro  imitazioni  delle  imitazioni  della  pxima 
maniera  di  Victor  Hugo,  commisero  uno  di  quei  tanti  ana- 
cronismi onde  resteranno  famosi,  essi  che  si  vantarono  di 
liportare  il  vero  nell'  arte  e  di  ricongiunger  questa  all'  isto- 
ria. E  la  ragione  salvi  i  giovani  dalle  ballate  romantiche  ; 
le  quali,  rappresentando  un  falso  oriente  e  un  falso  setten- 
trione, un  falso  medio  evo  e  una  falsa  cavalleria,  una  falsa 
religione  e  un  falso  popolo,  e  falsi  sentimenti  e  falsissimi 
ghiribizzi  di  cervellini  che  si  credevano  e  volevano  apparir 
grandi  e  robusti,  ad  altro  non  riuscirono  in  somma  che  a 
rinnovare  una  arcadia  tanto  più  nociva  quanto  più  jjreteu- 
sionosa. 

E  qui  in  fine,  poiché  tutta  d'  amore  è  questa  lirica,  par- 

'   Guadiigiioli,  noie    al    Menco  da  gii  Scherzi  e  le  Vendeiiuìiic  di  Par- 

Cadecio;  in  Poesie,  Lugano,  1858  ;  naso. 
voi.  IL  ^  Ri'cii,  Poesie; dell' eJi/.diamanle 

^  Vedi  specialmente  del  Cliiabreru  di  G.  BLirbèra,  pag.  17"2,  175  e  segg. 
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rebbe  richiedersi  un  cenno  degli  amori  di  Angiolo  Polizia- 
no. Ma  poco  se  ne  sa:  né  furon  certo  di  quelli  che  infor- 
mano di  poesia  tutta  iutiera  una  vita  come  quella  dei  padri 
•d' Italia  Dante  e  Petrarca.  Non  altro  che  il  nome  e  la  patria 
ci  è  noto  della  Ippolita  Leoncina  da  Prato  celebrata  con 
gran  calore  dal  nostro  nei  versi  italiani.  Più  tardi  amò  egli 
l'Alessandra,  bellissima  e  dotta  figliuola  di  Bartolommeo 
Scala  che  la  die  in  moglie  al  Marullo  ;  onde  il  Poliziano  si 
guastò  con  T  uno  e  con  1'  altro,  perseguitandoli  di  versi  la- 
tini acerbissimi,  massime  sotto  nome  di  Mabilio  il  secondo. 
Ma  che  dell'  amore  per  V  Alessandra  scrivesse  versi  itahani, 
non  credo;  sì  ne  toccò  in  greco;  e  riii  piace  che  egli  stesso 
confessi  non  avere  dalla  fanciulla  avuto  mai  che  parole 
{■•<  A  me  che  desidero  il  frutto  tu  mandi  pur  fiori  e  foglie: 
denotano  che  in  vano  io  mi  travaglio.'  >')  Io,  a  vero  dire,  sou 
lieto  di  non  avere  a  intromettermi  nella  vita  privata  del  Po- 
liziano :  «  felice  ingegno  posto  in  una  forma  infelice  ;  né  i  co- 
stumi di  lui  furono  senza  macchia  :  solo  nelle  opere  letterarie 
perfetto  :  »  come  ne  scrisse  con  acuta  brevità  un  dotto  stra- 
niero." Però  è  debito  notare  che  gran  parte  dei  risi^etti  e  delle 
ballate  veuner  composte  nella  piima  gioventù,  e  forse  prima 
che  il  Poliziano  fosse  eletto  priore  di  san  Paolo  per  favor  di 
Lorenzo,  il  quale  aveva  in  costume  di  far  canonici  i  letterati  a 
sé  addetti:  meglio  a  ogni  modo  dei  duchi  di  Este  che  voleau 
cavallaro  l'Ariosto  e  chiamavano  servitore  il  Tasso.  Né  altro 
che  un  benefizio  secolare  con  qualche  lieve  obbligo  ecclesia- 
stico era  il  priorato  di  san  Paolo  :  e  solamente  neh'  ottantasei 
fu  il  Poliziano  annoverato  fra  i  canonici  della  Metropolitana, 
benché  veramente  sacerdote  non  fosse  mai.  Ma,  uscendo  di  sa- 
grestia, anche  è  vero  che  non  poche  rime  compose  il  Poliziano 
ad  istanza  d'  altri  :  come  rilevasi  da  una  lettera  del  1490  ove 
duolsi  il  da  ben  priore  che  la  gente  assediandolo  tuttavia 
nella  sua  casetta  non  gli  lasci  pure  il  tempo  da  dir  F  uffizio. 
•K  Ecco  uno  che  mi  chiede  arguzie  fescenuine  [canti  carnescia- 
lesht]  pe" giorni  di  carnevale,  ed  uno  prediche^  per  le  coufra- 


'   Polìtianus,  Epigr.  grwc.  lib.  In  Alcxaudr.  jiiictriam. 

-  D'Israeli,   Curiosilics  of  liltralure,  M^'àh,  I,  p.  3S7. 

'  Al.une  prediche  dei  Poliziano  saranno  nel  voi.  delie  Prose  voìfjan'. 
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ternite  ;  altri  canzonette  pietose  da  intonar  su  la  viola,  altri 
canti  licenziosi  per  le  serenate.  Questi,  stolto  !,  viene  a  rac- 
contare i  suoi  amori  a  me  più  stolto  che  sto  a  sentirlo  :  que- 
j^ìi  mi  domanda  una  insegna  il  cui  senso  sia  chiaro  solo  alla* 
sua  donna,  e  che  eserciti  in  vano  le  altrui  congetture.'  »  Dal 
che  è  dato  pur  d' inferire  come  parecchie  di  quelle  rime  do- 
vessero essere  tirate  giù  in  fretta  senza  badarvi  sopra  poi 
tanto,  sol  per  levarsi  d' intorno  il  fastidio  delle  domande,  e 
come  il  Poliziano  ne  tenesse  pochissimo  conto.  E  ciò  mentre 
i  contemporanei  teuevan  in  grandissimo  conto  lui  anche  co- 
me poeta  volgare.  Standocene  alle  sole  ma  eloquenti  testimo- 
nianze de'  poeti,  Antonio  da  Pistoia  così  incominciava  un 
sonetto  su  i  rimatori  del  tempo  suo  : 

«  Chi  dite  in  versi  ben,  die  sia  toscana? 

—  Di' lu  in  vulgiU'c  ?  —  In  vnlgare  e  in  latino  — ■ 
Laiirentio  bene,  e  M  suo  figliuol  Pierino; 
M.i  in  tutti  e  due  vai   più  il  Poliziano.-  » 

Con  altro  tono  cantava  Cassio  da  Narni  : 

<■  Tim'  |)iù  famosi  [podi]  era  il  Poliziano 
Che  con  bel  modo  agli  altri  recitava 
Molte  sue  stanzie;  e  il  stil  terso  e  soprano 
Vedevasi  che  a  tutti  dilettava  : 
De' .Medici  Loren/.o  avea  per  mano 
Che  a  un  mcdesmo  segno  seco  andava. 
Ahi   llalia  fior  del  mondo!  onde  deriva 
C"  hai  siinil  figli  e  sei  d'ingegno  priva?''  • 

E  con  aS'ezione  di  amico  e  con  enfasi  di  poeta  ne  parlava  il 
buono  e  ingegnosissimo  Luigi  Pulci,  e  in  quella  ottava  ove 
gli  si  professa  obbligato  di  notizie  intorno  il  suo  argomento 
(  onde  Teofilo  Folengo*  e  l'irrequieto  frataccio  Ortensio  Landò  ' 
inventarono  che  il  Morcjante  fosse  opera  del  Poliziano  e  da  lui 
donata  al  Pulci),  e  più  ove  sul  fine  egli  dice  di  voler  porre 

'   Politianus,  Ephl.  Il,  xni.  libro  VI  ;    Venezia,    Basegio,    1730. 

■^  In    Scella    di    Podi   ferraresi,  *  Teofilo  Folengo  sotto  nome    di 

Ferrara.  1733;  pag.  17.  Limcrno  Pitocco,  Orhuìdino,  cap.  \, 

3  Ca.'isio  da  Narni,  Morta  del  Da-  si.   19  e  20. 
ncso;  in  Crescimbcni,   Storta  della  ^  0.    Landò,   nella    Sferza    degli 

volijure  poesia^  Volume  II.  parte  II,  Scrittori. 
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inaiift  il  un  iiunvu  poeina.il  Pd??n??<e,  allusivo  certo  a  Lorenzo 
de'  Medici. 

..   V.  ne   riiipra/.io  il  mio  «.ir   Aii^inliiin, 

S.iiiza   il   (|iiul   (nullo  lulioi'iivo   in  vniio; 
l'iilii   si'ui'tu  Ili' è  slalu  ili   mia  (.'iiiniiiiiiu  ; 
Udore  e  {;luriu   ili   Moiili'itiilciiinu  ; 
Che  mi  delle  >!'  ArnuUIu  e  d'  Alcuiiio 
NiilÌ7.i:i.  e  lume  ilei   mio  Cai-lo  .M.iiio; 
(111"  io  ef;t  eiilnilo   in   iiii  «Kriiro   bosco, 
Or  In  slr;<(lii  e  il  seiilier  del  ver  conosco.* 


Qiuind'  io  ìinvò  con  quel   mio  serulìno. 

lu  ii\i  [i  numi]  Irarrò  fuor  forse  col  cervello: 

Pereliè  (|(iesl4)  A^mioI   vi   poi'ri'i   la  mano, 

N'ilo   per  jiloria  di   Monle|iul('iano. 
Qneslo  è  quel   divo  e  quel  famoso  Aii;eo 

A  cui   sul   si  couseule   il   (deliro  d'oro; 

Clic   non   invidia   Anfloiie  o  .Museo, 

Ma  slassi  all'ombi-a  d'un  famuso  alloro; 

V.  i   inolili  sforza  come  il  tracio  Orfeo, 

K   sempre  in   torno   ha   di   Parnaso  il   coro, 

E  V  acqm  fci-ma,  e  sassi  muove  e  glebe, 

K  a  sua  posta  può  richiuder  Tebe, 
lo  se<:nirò  la  sua  famosa  lira 

Tanto  dolce  soave  armonizzante, 

Che  come  calamita   a  sé  mi   lira  ; 

Tanto  che  insieme  Iroverrem  Pallantc  : 

Pei'ché.  scudo  ambo  messi   in   una  pira, 

Scfini  farà  del  nostro  amor  costanle. 

D'  una  morte  un  sepolcro  un  epiiiramma. 

Per  qualche  elTelto  1'  una  e   1'  altra  liamma. 
Noi  ce  ne  aiuireiii  per  le  famose  rive 

Di  Eurote  e  pe'  gioghi  là  <Iì   Cinto  ; 

Dove  le  muse  ausonie  e  argive 

Gli  portan  chi  narciso  e  chi  iacinto. 

lo  sr-utirò  cose  alle  magne  e  dive. 

Che  non  sentì  inai  Pindo  o  Araciuto  : 

lo  condurrò   Pallante  a   Delfi  e   Dclo  ; 

Poi  se  n'  andrà  come  Quirino  in  cielo.-   • 

]Ma  di  cotesta  gloria  non  si  curava  già  il  Poliziano.  Di- 
spi'ezzando  le  sue  cose  volgari  con  maggior  verità  che  non  il 

"    L.   Pulci.  Mnrgniitc,  XXV.    1G9. 

-  I,.   Pulci,  Moiganle,  XXVflI,  i-iO  e  scgg. 

Poliziano.  * 
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Petrarca,  il  quale  vi  ritornava  ognor  sopra  cou  la  perfeziona- 
trice  pazienza  della  lima  e  le  inviava  a  questo  e  a  quello,  non 
le  ricordò  mai  o  a  pena  una  volta  nelle  opere  sue,'  né  mai  si 
die  pensiero  che  uscissero  a  stampa,  egli  che  pur  di  sé  alta- 
mente sentiva  e  le  sue  cose  latine  pubblicò  con  grande  appa- 
rato. Rendere  agli  immortali  antichi  di  quel  lume  che  avea  da 
essi  ricevuto,  i  luoghi  oscuri  dichiarando,  emendando  gli  erra- 
ti, espungendo  le  interpolazioni,  i  difetti  adempiendo;  e  in  que- 
ste faticose  industrie  recar  lo  splendore  di  un'  immaginazione 
che  tutto  abbelliva  e  colorava,  fino  le  questioni  filologiche;  tra- 
sportar dal  greco  in  latino  quegli  scrittori  e  quegli  scritti  che 
più  si  poT-gevan  restii  al  volgo  de'  traduttori  ;  entrare  col  Pu- 
nepistemon  e  con  la  Dinlccttca  nel  portico  e  nel  peripàto  ;  col- 
lazionando il  testo  delle  pandette,  guidar  la  letteratura  ad 
invadere  anche  il  campo  del  diritto;"  salire  di  veutinove  anni 
la  cattedra  di  eloquenza  greca  nello  Studio  fiorentino,  e  mi- 
rarsi intorno  raccolta  una  folla  d'uditori  che  per  lui  giovane  e 
paesano  abbandonavano  il  vecchio  e  greco  Demetrio  Calcon- 
dila,  e  fra  quegli  uditori  vedere  assisi  più  d'una  volta  il  Me- 
dici il  Lascari  il  Pico,  e  fra  quegli  scolari  annoverare  il 
Carteromaco  il  Volterrano  il  Ciùnito,  e  Guglielmo  Grocin  pro- 
fessore poi  di  greco  in  Oxford  ed  amico  di  Tommaso  Moro. 
e  il  Linacer  salutato  restauratore  degli  studi  umani  in  In- 
ghilterra, e  Dionigi  fratello  di  Giovanni  Reuchlin,  e  i  due 
giovani  Texeira  figliuoli  del  gran  cancelliere  di  Portogallo  ; 
e  dal  re  di  Portogallo  Giovanni  II  ricever  lettere  in  cui  era 
encomiato  e  confortato  a  scrivere  secondo  le  memorie  che  se 
gli  mandavano  le  storie  latine  delle  cose  operate  dal  re,'^  e 
brevi  di  Innocenzo  Vili  in  cui  grazie  gli  venian  rese  e  com- 
pensi assegnati  per  la  versione  d'Erodiano;*  questa  per  An- 
gelo Poliziano  era  gloria.  E  talvolta,  in  mezzo  alla  interpre- 
tazione dei  grandi  esemplari,  acceso  dallo  spirito  dell"  antica 
bellezza,  cotesto  retore  dal  collo  storto  e  mal  commesso,  dal 

'    l*olili;iinis,  MisvillnnenruiH    ca-  to  hivuro  del  profeisore  F.  Boniimici. 

|ii:.   XXII,  ;i   pi'0|iositu  degli  echi.  Il    Paliziinio    G  tur  cena  sul  In,    ii>citii 

-  Pei-  gli  sliidii    di    Angelo   Poli-  uititiuiDiente  in  Pisa  pei   lipi  del  Xi- 

ziaiio  nella  giiirispriidenza,  onde  in-  >;lii. 

titolasi  e  deriva   da    Ini    la    scuola  ^  l'ulilianns,  Epìm.  X.  i,  e  ii. 

dei  culli,  vedi  il  dotto  ed  elotiuen-  *  Polìtianiis,  Episl.  VJII,  i  e  n. 
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naso  enorme,  un  pò"  losco  dell'occhio  sinistro,  sorgeva  in 
piedi;  e  con  voce  piena  sonora  e  variamente  colorita  dall'ac- 
cento della  passione  recitava  versi  suoi;  i  versi  che  avea 
composto  nella  villetta  fiesolana,  presso  una  siepe  di  rose, 
all(j  spirare  del  venticello  che  veniva  dal  monte,  al  mite  lu- 
me detuoi  occasi,  o  soave  Toscana.  Allora  il  retore  deforme 
divenia  hello  d'un  tratto  :  gli  splendea  su  la  pallida  fronte 
ijualche  ra^'gio  delle  antiche  deità:  e  il  silenzio  dell'uditorio 
si  facea  i)iù  solenne,  perchè  i  novelli  ateniesi  credevano  ve- 
dersi innanzi  risorto  un  sacerdote  di  Apollo.  Ed  egh,  se  ar- 
iromeuto  alle  dotte  lezioni  era  stato  Omero  Y  amor  suo,  dopo 
I-untatane  la  portentosa  nascita  e  la  cecità  jjiù  portentosa, 
<(isì  ne  intonava  le  lodi: 

•  lliiic!  :ti;is  Imic  U-nipla  dt'ilit  veiicramla   vetuslui; 
lliiiic  tere   huiic  sa\(i  riil«ui|iic  coli'l)al   lii  auro: 
Hiinc   uiioin  suiflort'iu   Ifiiens   priEfeoeral  aiiii;» 
Hfctoieiiiqiie  %a|;ie  niuilci-aloreiiiqiie   iiiteiitx  : 
llunc  eliani   le^es  viiae  a^iioM'ie  iiia^i»litiin  : 
Oiiuiis  ab  hoc  tloclas  sapienlii  fonte  papyros 
lirijial  :   lume  proprias  olini  paii-:elica  telliis 
TiaiiKlulit  ìli  voies:   liuius  iialalia  scprcin 
(Jiiaeqde  silii   rapiiiiit  sliuliis  ptijiiiacibiis  urbes  : 
lliiiiL-  et  silhoiiii   paliniiem   ima   flaj.'elli 
A-seruit  patrio  viiulex  IMoleimEU»  ab  amne  : 
Hiiiic  ipiui|ue  capli\o  •ji-inmaiiim  tlaiisit  in  auro 
lli\  M.iceJiiin.  meilii»  buiic  coiisultabat  in  arinis, 
Hoc  iiivilalial  soniiios.  bine  cra>tiiia   bella 
C'UK'ipeie  buie   parlos  siicliis  iactare  (rìuinpbos. 
Kl  nos  er^ci  illi  graia  pielale  dicaimis 

Halle  ile  pierio  i-onlextain   flore  coroiiam, 
Quam   iiiilii   caianas  inler  pulelierriina  niinplias 
Ambra  tiedii   palriae  leclam  de  gramine  rip«  : 
Allibra,  mei   Laiireiilis  amor,  quam  corniger  Umbro 
l'iiibro  senex  szemiil  domino  gralissimus  Arno  . 
linbro  suo  tandem  non  erupUirus  ab  alveo.'  > 

()  Virgilio  aveagli  toccato  la  mente  e  l'animo  con  la  vere- 
onda  larghezza  del  suo  stile  :  ed  egli  rivolgendosi  a'  giovani, 

•  Et   qni>,  io  iuvcnes,  lauti   inincula  histrans 
Elo(piii,  non  se  iinmcnsos  terrseque  inarisque 
Prospectare  puiet  Iraetns  ".  Hic  nbere  largo 


'   Polilianus,  Ambra. 
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l.iiMii-i;uil.  scgetcs,  liie   molli»  giMinina   londct 

At-incii:iini,  liic  Iciitis  ainicilui*  vilibiis   ulriius  : 

IlliiK:   inuscoso   tolliiiit   se  roborii   li-iinco, 

Ilinc  niui'iii  aiii|ihi   patcìit;   biixilis  hoc  sqiinllct  areiiis 

l.llius,  ni)  Uìs  gelidi  ileciirriint  moiilibiis  annies: 

Iluc  vasliB  inciiiiibiint  riipcs,  liiiic  scnipea  paiuluiit 

Aiitra  siinJs.  iiline  valles  ciibuere  rcdiicta!. 

Et  discors  piilcliriiiii  facies  ut  leinperal  urbein; 

Sic  varios  sesc  in  vulliis  facuiidìa  dives 

Iiidtiil,  et  vasto  mine  lorrens  inipcle  ferlur 

l'Iuniinis  in  niorein,  «ici'o  mine  aret  in  alveo, 

Niinc  sese  laxat.  mine  cxspaliata  coèrc^el. 

Nunc  inolila  deeet,  mine  blandis  piena  l'enidel 

riuribiis,  inlerdiiin  pnleiire  siinui  omnia  iiii£cet. 

0  valiim   preliosa  (|nies,  o  gaiidia  solis 

Nola  piis,  dulcis  furor,  iiieornipla  voluptas. 

Ainli|'osia;(]uc  deiìin   incuoce,  (|iii»   laiia   L-eriiens 

Regibus  invideal  ■?   mollein  sibi   jirorsiis  liabelo 

Vestcm  aiii'Uin  geiiimas:   tantum   liine  procul  csto  nialigiiuiii 

Viilgus,  ad  ha;c  nulli  perrumpanl  sacra  profani.*  • 

Ovvero  Esiodo  e  le  Buccoliche  risvegliavano  in  lui  quel  se- 
ijreto  amore  della  vita  campestre,  che  così  spesso  prorompe 
dalla  sua  poesia  e  dalla  prosa:  ed  allora,  con  versi  eh; 
non  si  distinguerebbero  da  quelli  di  Virgilio  (il  giudizio  è  di 
Villemain)  e  che  ne  hanno  U  libero  giro  il  movimento  e  V  anno- 
via.''  così,  invocando  Pane,  incominciava: 

«  Pan,  ailes,  et  curvi   mccnm  sub  fornice  saxi 
Versibns  indulge:  medio  diim  Plicclìiis  in  axe  est, 
Dum  gemit  ere|ila   vidiiatus  compare  Inriur. 
Duin   sua   turquali   recinunt  diclata   pahimbes. 
Ilio  rcsunat  blando  tibi  piniis  amata  susiirro: 
Hic  vaga  coniferis  insibiiat  aura  ciipi'cssis: 
llic  scatebris  salit  et  bullanlibiis  incita  venis 
Pura  coloratos  inlerslrepit  nuda   lapillos: 
Ilic   tua   vicinis  liidit  lasciva  sub  umbris 
lamiliidum  nostri  caplatrix  carminis  Edio. 
Felix   ille  animi  divisque  simillimiis  ipsis, 
Quem  non  mendaci  rcspleudeiis  gloria  fuco 
Solliciiat  non  fastosi   mala  gaudia  luxijs  : 
Sed  tacilos  sinit  ire  dies  et  paupcre  ciiltu 


'  Poliliamis,  Manlo. 

-  Villemaiii.  Ultéralnrc  da  inotjcn  arje,  Ice.  X\ll.  Paris,  l'icliou  et   Di- 
dier. ISSO. 
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r.xi^il   iiinocuR  lraiir|uill.i    sìlriitia  \ìia<. 
I'iIh!    |t('U>'lll,    «uti    t-vigiius '    • 

cos   tr-rmiimva: 

IIjiic.  o  cu-IìcoIk  mnniii,  coiu-nlilc  vilnin  : 

Sic   iiiilii   ilrlirius,  die   lilìiiiilinirnla   liiltoriiin, 

>ic  facilrc  dtfle  i>riii|>i-r  upi-s.  II. ir   iiii|ii(>li;i  siiiilo 

Vul4   trilli*:   iiiiiii<|iiaiii  ci-ric  iiiiiiii|u;iiii   illa   precabur, 

S|ilfiiilrul   ut   rutìlu  fruiis  iiiviili«iM  (i-.ilcru 

Tei-f:«-iiiiii4<|iic  f:rii\ìti  kiir^it  niilii   iiiilra  corona. 

TalLi   fi-Milco  It-iiliK  iiirililaliar   in   aiilru. 

Hiirr   Miliiii  li.iiio  .Mi-iliruiii,  «|iia   inon<  sacrr  urlii'iii 

Vii>uni.iiii    loii):iqiiF   «uliiiiiìna   ili-s|>ii'ìt   Arni. 

tjuii   bollii»  bu9|Mliiiiii  fflix   |iiaciil.iiii<]iie  i|(iii'li.'in 

Imlul^et  Laiircns,   Laurrns  b.iuil   uliiiiii   IMiiclii 

(ìloria.  iacluliii  Laureiis   lìibi  ancora   .Mii>is. 

(Jiii   si   rrrla   iiia^is  |itTini>ct  it  olia  iiubis, 

AlTl-ibor  iiiaiorr   iJro  :   ncc  iani  ur.lua   laiitnm 

Siha   iniras  vocm  inuntiinuipif  saxa   lo<|nenlur, 

Sril   tu,  ni  qua  liile$,   In   nuktrnni   forsilaii  olini, 

0   iiira   blanda  ultriv,  non  aspcriiabcre  cariiicn 

Unaimis   iua};iioruiii  gcniirix  Flurenlia   valimi. 

hocluqiie  me  triplici   rvcinet  facuiidia  lingua.-  - 

\  oto  rotesto  che  fonimto  nel  chiudersi  della  penultima  de- 
cade del  secolo  XV  non  poteva  esser  pieno:  la  primavera 
del  rinascimento  era  su  lo  .sHorire:  altri  e  nefandi  tempi  al- 
l'Italia  si  maturavano. 


r.IllI.l'<r.nAKl.V  DEI  RISPETTI,  DELLE  BALLATE,  DELLE  KIME  VAUIE 
XUOVE   CUBE   DATE   LORO    IK   QUESTA   EDIZIOXE. 


Codici. 


Più  ricco  e  antico  d'ogni  altro  è  pur  sempre  il  riccar- 
(llano  2723.  già  descritto  al  cap.  III.  Sonovi  dopo  V  Orfeo 
molti  rispetti,  copiati  in  origine  senza  divisione  di  sorta  in- 

>   Poiitianus,  W«»/«Vii'.  *  Polllianus,  Ru^ticus. 
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sieme  ad  altri  di  Lorenzo  de'  Medici  :  una  mano  diversa  d-t 
quella  che  fé  la  cojiia  e  forse  posteriore  aggiunse  qua  e  là 
alcuni  segni  distintivi  a  pena  sensibili  e  le  abbreviature  A. 
P.,  A.  Polii.,  Poi.,  Lor.  de  Med.:  un'altra  scarabocchiò  nei 
margini  qualche  postilla  o  emendazione  per  lo  più  arbitra- 
l'ia.  Seguitano  parecchie  ballate,  del  Poliziano  e  del  Medici, 
mescolate  insieme  ;  e  al  Medici  si  attribuiscono  tal  volta 
«pxelle  che  certamente  sono  del  Poliziano  ;  e  spesso  non 
hanno  indicazione  o  distinzione  veruna.  Altri  risj^etti  e  al- 
tre ballate  si  alternan  poi  nuovamente,  e  in  mezzo  canzoni 
di  Dante  ;  quindi,  dopo  le  varie  prose  italiane  e  latine  ac- 
cennate al  cap.  Ili,  ancora  nuovi  rispetti,  ma  d'  altra  mano. 

Quasi  ricco  come  il  riccardiano  ma  più  ordinato  pare  do- 
vesse essere  il  chigiano  2333  ovvero  M.  4.  81  già  citato  al 
cap.  III.  Il  Serassi  ne  estrasse  parecchi  de' più  eleganti  rispetti 
e  due  canzonette  per  la  cominiaua  del  1765,  e  il  Poggiali 
l^otè  collazionarvi  alcune  delle  ballate  che  pubblicò  dai  codd. 
ricc.  e  laurenz.  nella  sua  /Sene,  e  di  quelle  che  vi  restavano 
inedite  citò  i  primi  versi.'  Le  quali  tutte,  fuor  che  una 
\I''ortuna  disperata.,  intitolata  «  Canzonetta  intronata  anti- 
ca »  che  non  m'  è  avvenuto  di  ritrovare]  si  leggono  pure 
nei  codd.  fiorentini.  Il  che  allevierebbe,  se  non  isminuisce, 
il  danno  della  perdita  di  così  prezioso  codice  ;  quando  sia 
irreparabilmente  perduto,  come  venne  asserito. 

Né  qui  finiscono  le  perdite  della  chigiana.  Perocché  da 
gran  tempo  non  trovasi  più  in  quella  libreria,  ne  si  sa  certo  iìi 
qital  modo  siane  uscito,  secondo  ne  attesta  il  signor  Bonanni. 
l'altro  manoscritto  cartac.  2328  da  cui  il  Crescimbeni  estrasse 
la  canzone  31onti  valli  antri  colli.  Meno  male  che  un  segre- 
tario del  card.  Alessandro  Falconieri,  1'  ab.  Niccolò  Rossi, 
gran  raccoglitore  di  codici  e  stampe  antiche,  ne  copiò  al- 
cune poesie  che  v'  ei'ano  col  nome  del  Poliziano  :  e  quella 
copia  è  nel  ms.  cartac.  di  uum.  94  della  biblioteca  corsi- 
niana  di  Roma,  e  le  poesie  ne  furono  poi  pubblicate  dal 
kig.  Bonanni  nel  1858  :  -  di  che  a  suo  luogo. 

'   Poi;gi;\li,   Seiif  dei  Icsli  di  Un-  -  Boitanui,    Prefiizione    alle    D:if 

fjuu  ec,  Livorno,  Iblo;  I,  2G0  e  Canzoni  a  b.  «Vi /l.  R,  Firen/.e.  Bar- 
spjig.  bC'rn,  1858,  pag.  14  e  segg. 
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Anche  il  codice  del  dottor  Buonafede  Vitali  del  quale 
piovossi  l'Affò  per  la  nuova  edizione  dell'  Orfeo  [v.  cap.  Ili], 
oltre  r  Orfeo  e  fra  molte  altre  rime  di  contemporanei,  con- 
teneva ([uattro  sonetti  del  Poliziano.'  Le  prove  di  tal  poeta 
in  tal  forma  di  poesia,  nella  quale  nulla  conosciamo  di  lui, 
sarebbero  state  cosa  ghiotta.  Ma  a  temperarcene  il  deside- 
rio viene  opportuna  la  nota  dell'  Affò  che  uno  di  quei  so- 
netti [comincia  11  sole  area  già  V  ombre  e  le  paure]  è  dal  Cre- 
scimbeui  *  attribuito  a  Bernardo  Bellincioni.  Forse  ne  pur 
gli  altri  erano  veramente  del  Poliziano:  a  ogni  modo  ognuno 
avrebbe  avuto  caro  di  certiticarsene.  Io  certo  avrei  avuto 
caro  di  certiticarmi  se  cotesto  cod.  Vitali,  del  quale  non 
m*  è  riuscito  saper  altro,  fosse  per  avventura  una  cosa  col 
DCCCXXXVI.  B.  362  [Parte  IV.  codd.  italici]  della  Estense 
di  Modena.  E  questo,  stando  alla  descrizione  del  catalogo 
ms..  un  piccolo  in  foglio  che  contiene,  a  punto  come  quel 
del  Vitali,  poesie  di  molti  degli  ultimi  quattrocentisti;  per 
esempio  la  Psiche  e  vari  sonetti  di  Niccolò  da  Correggio, 
cinque  sonetti  del  Tosclii  ferrarese,  cinque  di  Giovanni  Pi- 
co, e  sei  di  Angelo  Poliziano.  Avi-ei  desiderato  certificarmi 
e  vedere:  ma  i  codici  erano  e  sono  tuttora  incassati;  e  il 
mio  desiderio  andò  in  fumo. 

Preziosissimo  ne  riuscirebbe  il  cod.  cartac.  in  ottavo 
oblungo  di  sessanta  fogli  che  numerato  XLIV  conservasi 
nel  pluteo  XL  della  Medico-Laurenziana,  se  dovesse  cre- 
dersi al  Bandini  «  quoad  Politiani  carmina,  ut  videtur,  au- 
tographus.^  »  A  ogni  modo  la  lezione  è  per  lo  più  ottima;  e  la 
lettera  certamente  dei  tempi  di  mess.  Angelo,  anzi  della  sua 
gioventù.  Dopo  molte  rime  di  Dante,  contiene  del  Poliziano 
la  stanza  su  .1"  c<:o,  cinque  ballate,  dodici  rispetti  spicciolati 
e  i  rispetti  continuati  0  trionfante  sopra  ogni  altra....  Del 
secolo  XVI  e  di  bellissima  lettera  con  disegni  a  penna  è 
l'altro  cod,  cart.  di  pag.  81  in  foglio  che  si  conserva  nel 
pi.  XLI  della  stessa  biblioteca  sotto  il  num.  XXXUI.  Con- 
tiene rime  varie  del  secolo  XV  ;  del  Poliziano  ha  la  canzo- 

'   AfTò.   Prrfizinic  M'Orfrn,  pa-       /jnrf.,  t.  in.  pai:.  207:  Venezia,  1731. 
giiia   124  lii   (^uc^la  eai/ioiie.  ^   IJun.iiiii,  Caiha/.  Codd.  ms.  Bill. 

-  Ci  esciiuliciii,  C.i«ic/i/.  S/or.  l'o/f/.       Mtd.  Luur.  ;  voi.   Vili;  pag.   151. 
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netta  Qìietito  mostrarsi,....;  e  senza  ragione  gli  attribuisce  la  can- 
zona delle  venditore,  Buona  rolia  abbiam....,  che  è  del  Medici. 
Di  non  minore  autorità  che  il  primo  cod.  laurenz.,  e  dello 
stesso  tempo  o  più  basso  di  poco,  è  un  cartaceo  magliabe- 
chiano  in  4"  oblungo  al  n.  1034  della  classe  VII  sotto  la  ru- 
brica Variorum  e  con  la  intitolazione  Poesie  toscane  di  diversi 
autori  antichi.  Le  rime  del  Poliziano,  dieci  ballate,  son  riu- 
nite in  un  quadernetto  con  altre  del  Magnifico  del  Bellincioni 
e  di  Giovanni  Ridoltì,  di  ])uoua  lettera  e  di  lezione  mighore. 
Brutte  per  contrario  e  l'una  e  l'altra  nell'altro  magliab.  735, 
ci.  VII  Varior.,  col  titolo  di  Canti  carnascialeschi,  in  4"  pic- 
colo e  della  fine  del  XV  o  de'  primi  del  sec.  XVI  ;  dove  del 
Poliziano,  oltre  il  male  attribuitogli  Trionfo  per  la  promo- 
zione alla  porpora  di  Giovanni  de' Medici,  sono  una  canzo- 
netta intonata  e  qualche  rispetto. 

Copia  di  varie  poesie  del  Poliziano  di  su  i  manoscritti  fio- 
rentini per  innanzi  descritti  è  il  cod.  di  n.  27  nella  voluminosa 
raccolta  di  rime  antiche  trascritte  dal  Moucke  e  dal  Biscioni, 
che  acquistata  dal  marchese  Cesare  Lucchesini  passò  j^oi  nella 
lùblioteca  di  Lucca.  Pure  anche  questa  copia  ci  giovò  a  qual- 
che cosa,  grazie  alla  gentilezza  del  nostro  amico  G.  Pierotti 
che  ben  volle  mandarcene  le  varianti  e  qualche  postilla. 

Sono  nel  cod.  cart.  mise.  771  della  Riccardiana  due  carte 
di  scrittura  nitida  e  corretta,  probabilmente  del  primo  cin- 
(juecento,  già  piegate  in  forma  di  lettera  e  indirizzate  al  Gt- 
NERoso  AC  STRE  |  nuo  militi:  dno  meo  Colen  \  diss.  Dno  Andrccc 
Magnano  |  [Magnanimo?]  con  sotto  Mementote  interdum  xri 
Zenohii  Masolini  de  Prato.  Contengono,  con  pochi  versi  latini 
del  nostro  autore,  fra  i  quali  l' ode  Puella  delicatior  e  gli  elegi 
Laetior  ut  cervtis...,  quatti'o  ballate  e  1'  eco. 

Come  quello  su  '1  quale  fu  esemplata  la  jDrima  edizione 
delle  due  elegantissime  ballate  per  la  Ippolita  Leouciua  [Chi 
non  sa...,  e  Benedetto  sia  'l  (fiorno...^  ricordiamo  il  manoscritto 
di  Luigi  Poirot,  il  quale  dichiarava  al  dottore  Rigoh,  che  die 
alla  luce  quelle  ballate  nel  suo  Saggio  di  rime  dal  secolo  XIV 
(d  XVII,  «  di  averle  ottenute  in  copia  moderna  dalla  libre- 
ria del  Seminai'io  fiorentino.'  » 

'   Rigoli.    Noie  al  Siififiìo  ili  riiiìc  di  diversi  bulini  iittlori  dal  Si-cnl<i  XIV 
al  XVÌI ;  FireiizL-,  iS25;  piig.  oOG. 
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E  le  due  ultime  ballate  ed  altre  dodici  delle  già  edite  e  i 
rispetti  continuati  a  fog'gia  di  serenata  [0  trionfante  30j)ra...]  e 
quattordici  rispetti  spicciolati  con  più  cinque  inediti  sono  con- 
tenuti anche  in  un  cotlice.  mancante  però  di  qualche  carta,  del 
chiarissimo  professore  Giuliano  Vanzoliui  di  Pesaro.  Venuto 
Il  notizia  di  questo  egregio  signore  come  io  intendessi  a  una 
nuova  edizione  delle  cose  volgari  del  Poliziano,  egli,  che  pure 
aveva  in  animo  di  riprodurre  le  poesie  del  suo  codice  insie- 
me con  la  Giostra  secondo  la  lezione  dell"  oliveriano,  sponta- 
neamente e  senza  pur  conoscermi  mi  si  fece  incontro  proffe- 
rendomi le  varie  lezioni  per  lo  più  pregevolissime  e  i  cinque 
rispetti  inetliti  di  quel  suo  codice.  Gentilezza  certamente  in- 
cognita ai  filologi  di  mestiere,  ma  naturale  in  chi  ama  gli 
stuili  e  le  lettele  umane  .«ol  per  amore  di  esse,  come  il  Van- 
zolini  che  è  uomo  di  elegantissimi  studi:  al  quale  insieme 
con  me  vorranno  certo  i  lettori  del  Poliziano  essere  gratissi- 
nii  di  sì  bel  dono.  In  fondo  al  codice  del  professor  Vanzo- 
liui è  un  Epitaphio  ddla  Lna  da  Prato  chiamata  Cento  per 
Zanobi  Masolini,  quello  stesso  che  inviava  le  due  carte  ric- 
cardiaue  con  i  versi  del  Poliziano  ad  Andrea. 

Sol  per  l'intierezza  del  catalogo  ricordo  in  ultimo  il  cod. 
riccard.  cartac.  in  4'  di  n.  2J99.  che  contiene  diverse  lettere 
memorie  e  poesie  attenenti  o  allusive  alla  casa  Medici  fatte 
raccogliere  e  copiare  da  Giovanni  Mazzuoli  detto  lo  Stra- 
dino, celebre  nei  fasti  della  poesia  burlesca  fiorentina  del  se- 
colo XVI.  Da  esso  codice  gli  editori  fiorentini  del  1814 
estrassero  i  capitoli  e  l' epitaffio  in  morte  del  ^Magnifico  male 
attribuiti  al  Poliziano. 


Sta3II'E.  —  Pkima  età. 

Questa  età,  che  potrebbe  ancora  intitolarsi  delle  raccolte, 
oltre  le  stampe  della  Giostra  dal  1494  al  1537  che  tutte, 
eccetto  la  rivista  dal  Gaietano.  contengono  la  canzonetta 
Xon  potrà  mai  dire  Amore  con  la  stanza  dell"  eco.  e  alcune 
iinche  la  canzone  Io  son  constretto,  come  registrammo  a  suo 
luogo,  comprende  ancora  le  seguenti  raccolte  ove  sono  bal- 
late 0  canzonette  del  N.  A. 
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14....  E  UH  in  4'  piccolo,  di  e.  36,  non  nura.,  registi-,  a-fiii, 
(e  ed  e  duerni,  d  eà  f  terni,  il  resto  quaderni)  senza  nota 
né  di  luogo  e  tempo  né  di  tipografo  :  nel  frontesp.  ha  figu- 
rato in  legno  un  ballo  di  dodici  fanciulle  su  la  cantonata 
(pare)  del  palazzo  Medici,  e  il  Magnifico  da  una  parte  che 
sembra  tendere  la  mano  a  una  giovinetta  inginocchiata,  e 
dietro  lui  una  mezza  figura  che  potrebbe  prendersi  pel  Po- 
liziano. Sotto  sono  questi  versi: 

'  Se   iiileiider   iiiioi   tlclla   storin   IcITefito 
A  ili   qiicshi   lii'Ì!;:iiii   qui    prcsfiite 
volyi   \\\  cliiirla   et  lej.'5;i   quel   solicelo.   » 

E  quel  sonecfo  segue  nella  faccia  dietro,  miserabile  indovi- 
nello :  incomincia 

•  l'cr  (lai-  (lilcclo  a  uoi   leclor   mie   piMtìciiì 

(Iella   iiiaduiiiia ,   » 

accenna  gli  ai'gomenti  di  alcune  ballate,  e  finisce 

•  K!    lìiion   griscl   eoii   suo   soaiii   eauli 

lieciiiiia  col   Ciiillo7.o  aneor  eosuoni» 

(lipai'adisu  caiierieii   esaiicli 
El  rantoli   liilli  (]tiaiiti   alla  carlona 

iiciii   iosbracia  che   lor  (|ui   (lavatili 

se(|iiilate  eoi   canto   in   iiora   buona 
Ilor  SII   In  che  ci  dona 
Coiniiieìaiine  (|ni   con   ladiilciala 

SII   cliella   piaccia   a   (ulta   lahrigala.  • 

E  in  principio  della  seconda  carta  la  rubrica  : 

§  Ballatette  pel 

Magnifico  Lorezo  de  medi 
ci  &  di  messere  Agnolo  Poli 
tiani  &  di  Bernardo  giiibur 
lari  &  di  molti  altri. 

Stanno  in  fine  del  libro  alcune  ottave  intitolate  Rispetti 
tV  amore,  le  cui  ultime  parole  sono  Bunche  prendi  partito 
come  saggia.  In  questa  raccolta,  e  con  titolo  a  sé  [e.  22-26J 
e  mescolate  ad  altre  del  Medici,  sono  molte  delle  ballate  di 
M.  Angiolo;  che  sempre  quasi  accordano  nella  lezione  e 
nella  ffrafia  con  i  codici  da  me  veduti. 
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140...  V  Le  stesse.  A  petitione  di  ser  Piero  Pacini  da  Pc- 
«ci'rt.  Seiiz*  anno.  In  4  '.  *  Sono  e.  30  con  registro  da  a  sin  a 
d  quaderni,  eccettuato  l'ultimo  ch'eterno.  Nel  frontispizio 
sta  il  lef^io  e  stanno  i  versi  dell"  antecedente  ediz.,  e  cosi 
sta  pure  il  sonetto  nella  seconda  faccia.  Xel  fine  del  libro 
veorgonsi  triplicatamente  impresse  le  armi  colla  parola  PI- 
SCIA.... I  nomi  dei  diversi  autori,  che  iu  altre  stampe  si 
leggono  talvolta  indicati  con  sole  iniziali,  cioè  ora  L  ora  B 
ora  P  ora  F,  nella  pre-ente  sono  scritti  ora  LORENZO  ora 
liERXAHDO  ora  POLITIANO,  sicché  non  lascia  iu  dubbio 
a  chi  le  ballatette  appartengano.  Della  F  non  ho  trovato 
spiegazione  veruna  >■  [Gamba].' 

15...  Frottole  compfjste  da  piti  autori  cioè:  Tu  ti  parli  [sic] 
0  cuor  mio  caro....  Senza  luogo  ed  anno.  In  4°,  di  4  ff.  a  2 
col.  ;  il  f.  A  2  contiene  al  retto  3^S  linee  per  colonna.  Al 
retto  del  pr.  f.  è  una  fig.  in  legno  che  rappresenta  una 
donna  in  alto  a  un  balcone,  iu  basso  un  cavaliere  e  Amore 
che  ferisce  la  donna.  «  A  giutlicarne  dall'  aspetto,  questa 
ediz.  dovè  uscire  iu  Firenze  avanti  il  154U  *  [Libri]. 

15....  Frottole  dicerse  da  pia  autori  composte.  Senza  luogo 
ed  anno.  In  8  .  di  4  ti\  a  col.  Edizione  eseguita  probabilmente 
a  Venezia  verso  il  155Ó.  Ella  contiene,  con  titoli  qualche 
volta  differenti,  i  sette  primi  componimenti  che  si  vedono 
nell'  edizione  posteriore  del  156(.>  [Libri]. 

1557.  Casone  [sic]  a  ballo:  composte  da  diversi  autori, 
aggiuntoci  quella  che  dice  dolorosa  meschinella.  Firenze,  presso 
al  Vescocado.  In  4  ',  tii  4  ff..  a  2  colon.  ;  con  una  bella  stampa 
in  legno  su  "1  retto  del  primo  foglietto.  Questo  opuscolo 
estremamente  raro  contiene  poesie  di  Fr.  Sacchetti,  di  Lor. 
de"  Medici,  ec.  Il  Gamba  cita  un  siraigliante  libretto  posse- 
duto dal  march.  Trivulzio  ma  pubblicato  nel  1564.  L"  edi- 
zione che  noi  annunziamo  qui  pare  che  sia  sfuggita  a  tutti 
i  bibliografi  [Libri]. 

1560.  Frottole  composte  da  piìi  autori.  Fiorenza,  1560,  del 
mese  di  gennaio.  In  4  .  di  2  ff.  a  2  col.:  con  una  figura  in 
legno  al  retto  del  pr.  f.  Forse  è  V  edizione    originale   d  un 

*  Ci(aii<io  il  (ìiinilu    e  il    Libri  mi  ri|>oito  sempre  alle  loro   opere  b.- 
Mioirraficlie  accennale  nelle  note  al  cap.  IH. 
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opuscolo  di  cui  il  Poggiali  ha  citato  ristampe  del  1562  e  del 
1614  e  un'  ediz.  senza  data  [Testi,  I  225  e  II  229].  Le  can- 
zoni contenute  in  questa  raccolta  differiscono  da  quelle 
della  seguente  [Libri]. 

1560.  Frottole  composte  da  diversi  autori,  cioè  la  Brunet- 
tiìia  mia,  ec.  Fiorenza,  1560,  a  dì  3  di  fehraro.  In  4  di  2  ff. 
a  2  col.  ;  con  una  figura  in  legno  al  retto  del  pr.  f.  Opu- 
scolo eccessivamente  raro,  di  cui  noi  non  conosciamo  altro 
esemplare  [Libri]. 

1562.  Canzone  a  hallo  composte  da  diversi  autori.  Firenze, 
Sermartelli.  In  4",  di  ce.  38  numerate  con  segnat.  A-E.  «  Un 
bello  esemplare  di  questa  ediz.  serbasi  nella  Marciana  di 
Venezia  »  [Gamba]. 

1562.  Frottole  composte  da  piii  autori,  cioè.  Tu  ti  parti  o 
cuor  7nio  caro.  ec.  In  &ne  :  Stampate  in  Firenze  l'anno  JIDLXII 
per  Rodolfo  l'ocacanza.  In  4',  di  ce.  4  a  due  col.  Nel  fronte- 
spizio è  la  solita  figura  in  legno  descritta  piìi  sopra  :  nel- 
r  ultima  pag.  dopo  la  soscrizione  v'  è  altra  figura  in  legno  ; 
un  cavaliere  e  una  donzella  che  ballano  in  un  giardino,  un 
suonatore,  una  vecchia  che  guarda  dalla  finestra  d'  una  casa 
vicina  al  giardino.  Non  son  certo  se  una  altra  ediz.  sen- 
z'  anno  e  luogo  sia  ristampa  di  questa  a  cui  tanto  somi- 
glia, salvo  che  manca  dell'  ultima  figura,  o  veramente  sia 
la  ediz.  forse  originale  che  il  Libi'i  crede  eseguita  innanzi 
al  1540. 

1564.  Canzone  a  hallo  composte  da  diversi...  In  fine  :  I  [sic] 
Firenze,  V  Anno  di  nostro  Signore  M.  D.  LXIII  del  mese  di 
Luglio.  E  in  forma  di  4**,  di  sole  ce.  4  non  uum.,  con  inta- 
glio in  legno  nel  frontesp.  :  e  le  canzoni  sono  di  Lorenzo 
de'  Medici,  del  Poliziano  e  del  Pulci.  Esiste  nella  privata 
libreria  del  e.  Gio.  Giacomo  Trivulzio  [Gamba]. 

1568.  Canzone  a  hallo  composte  dal  Magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  et  da  M.  Agnolo  Politiano  et  altri  autori  insieme 
con  la  Nencia  da  Barherino  et  la  Beca  da  Dicomano  composte 
dal  medesimo  L'^renzo.  In  4",  di  ce.  42  num.,  con  frequenti 
sbagli  nella  numerazione.  «  Nel  frontesjiizio  sta  il  solito 
intaglio  in  legno  col  ballo  delle  ragazze  :  e  la  data  in  fine 
è  così:  Li  Firenze,  l'Anno  Jf.  D.  LXVIIL  Leggesi  in  que- 
sta edizione  qualche  componimento  che   manca  nelle  ante- 
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(•(■(lenti,  quantunque  più  copiose  »  [Gamba].  «  Neil' esempi, 
passato  dalla  Maudiahech.  nella  Palatina  di  Firenze,  oltre 
alle  lettere  iniziali  indicanti  i  nomi  dogli  autori  che  si  veg- 
gono in  istainj)a  in  alcuni  luoghi,  ei  trovano  ancora  altre 
lettere  iniziali  l'atte  a  penna  apposte  ad  altri  componimenti 
che  parevano  d'incerti  (Edd.  fior,  di  L.  de' Medici.']  »  «  Sono 
ormai  circa  treni'  anni  da  che  m' è  venuto  il  capriccio  di 
contraffare  quest'  edizione  e  di  farne  imprimere  oltre  100 
('seini)l..  stando  attaccato  possibilmente  all'  originale,  da 
cui  ho  ricopiato  gli  errori  e  sino  qualche  accidente  della 
stampa,  come  non  meno  l' intaglio  in  legno  che  adorna  il 
frontespizio.  A  fine  di  distinguere  questa  contraffazione  si 
osservi  la  prima  lettera  iniziale  con  cui  cominciano  le  can- 
zoni ;  la  (piale  lettera  nell'  originale  rappresenta  due  per- 
sone azzull'ate,  una  dall'altra  atterrata,  e  nella  copia  rap- 
presenta un  paesetto  con  fabbriche.  In  qualche  esempi,  ho 
aggiunto  al  fine  2  ce,  le  quali  contengono  quelle  canz.  che 
nell'ediz.  di  Ser  Pacini  senz'anno  e  nell'altra  del  Sermartelli 
I  \'ì{V2]  si  ritrovano,  ma  che  sono  mancanti  nell'  ediz.  1568  >' 
[damba].  L'edizione  delle  Canzoni  a  ballo  del  1568  è  stata 
citata  in  tutte  io  impressioni  del  Vocabolario  dagli  Acca- 
demici della  Crusca:  ma  con  questo  inconveniente  che  T Ac- 
cademia nelle  citazioni  usa  l' abbreviatura  Med.  L.  canz. 
hall,  per  tutte  le  canzoni  della  detta  impressione,  delle 
(piali  la  maggior  parte  non  sono  di  Lorenzo.  Più:  nell'edi- 
zione del  68,  come  in  tutte  le  raccolte  di  Canz.  a  b.  della 
seconda  metà  del  sec.  XVL  la  lezione  è  un  po'  ad  arbitrio 
ammodernata. 

1578.  Scelta  di  laudi  spirituali  di  dicersi  eccellentissimi  e 
devoti  autori  antichi  e  moderni....  In  Firenze,  nella  Stamperia 
de'  Giunti.  In  4".  Ve  n'  è  una  del  Poliziano. 

15....  Il  Poggiali  -  e  gli  edd.  fiorentini  del  1814'  citano  im 
libretto  di  poesie  di  diversi  autori,  dov'  è  anche  il  ciantel- 
lacelo e  dove  sono  del  N.  A.  le  due  ballatette  che  comiaciauo 


'    !..    ile' .Mollici.    Opeir,    Fiicii/.e.  -  Poggiali,  Serie;  I.   e. 

Mulini.   1S25:    voi.   I.   Calaloijo  delle  '   Uime  di  Angiolo   Polizi'inn,  Fi- 

f'tiz.  che    ciìiiieiigniio    (ilciiiin    parte  ri-iizc,  ISli:  voi.  Il,  pag.    lili,  iiotii 

delle  opere  del  .Maga.,  XVII.  1^2. 
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Io  vi  vo',  donne,  insegnare  e  Io  vi  voglio  confortare.  A  me  non 
è  avvenuto  di  trovarlo. 

1614.  Canzone  bellissime  a  hallo,  nuocamente  composte  da 
diversi  autori.  E  qui  i  capoversi  di  parecchie  ballate.  Poi, 
E  molte  altre  Canzone,  Nuovamente  ristampate,  e  ricorret- 
te. In  fine  :  Stampate  in  Firenze  appresso  Agostino  Simheni 
V  anno  1614.  In  8",  di  4  ce.  a  col.  :  ha  nel  froutesp.  un  inta- 
glio in  legno  istoriato  d'  alcune  donne  che  ballano  intorno 
a  una  colonna  su  cui  è  1'  arme  de'  Medici. 


Seconda  età. 

Comprende  dal  1698  in  giù  le  varie  pubblicazioni  di  rime 
inedite  o  dissepj)ellite  dalle  antecedenti  raccolte,  che  poi 
vennero  a  formare  le  due  ricche  edizioni  del  1814  e  del  1825 
e  questa  ultima  nostra  che  è  di  tutte  la  più  compita. 

1698.  L'  ab.  Giovan  Mario  Crescimbeni  pubblicò  la  canz. 
Monti  valli  antri  colli  nel  libro  I  della  sua  Istoria  della  vol- 
gar  poesia  stampata  a  Roma  in  quest'  anno  dal  Chracas  e 
]ìoi  di  nuovo  nel  1714  e  in  fine  in  Venezia  nel  1731  pel  Ba- 
segio.  La  canzone  fu  riprodotta  nelle  cominiane  e  altre  edi- 
zioni settecentistiche  della  Giostra  registrate  al  cap.  IH. 

1747.  Alle  Stanze  impresse  di  quest'  anno  in  Bergamo 
pel  Lancellotti  [v.  cap.  Ili]  P.  A.  Serassi  che  le  curò  aveva 
in  animo  accompagnare  le  altre  rime  del  N.  A.  raccolte  da- 
gli antichi  libri  e  dal  celebre  ms.  della  Clxigiana  ;  e  di  fatti 
ne  die  alla  stampa  un  volumetto,  che  poi  per  iscrupoli  non 
volle  pubblicato,  anzi  distrusse.  Ne  esisteva  una  copia 
di  100  ce.  num.,  con  la  sola  antiporta,  veduta  dal  Gamlni 
nella  biblioteca  del  march.  Trivulzio;  e  conteneva  ballate. 
serenate,  strambotti  e  altre  cose  fin  allora  inedite.  A  piìi 
indizii  pare  che  il  Monti  ed  A.  M.  Maggi  se  ne  giovassero 
tanto  per  la  critica  emendazione  che  dell'  ediz.  fior,  del  1814 
fecero  nella  Proposta  come  per  la  nuova  edizione  silvestriana 
del  1825. 

1756.  Tuttavia  un  saggio  delle  rime  del  Poliziano  non  più 
stampate  détte  il  medesimo  Serassi  nella  III  ediz.  eominiana 
(lolle   Stanze  uscita  quest'anno;  ove,  oltre  la  couzonetta   e 
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r  eco  impresse  nelle  antecedenti,  mise  in  luce  la  Serenata 
onero  lettera  in  idramhotloU  espungendone  però  quelle  ottave 
delle  (juali  non  può  la  morale  contentarsi  di  molto,  18  stram- 
i)otti  spicciolati  per  la  Ipjiolita  Leoncina  e  due  ballate;  tutto 
secondo  V  ottima  lezione  del  cod.  chig.  2233. 

1778.  Ma  la  serenata  fu  riprodotta  intiera  secondo  la 
lezione  del  cod.  laur.  XMV  pi.  XL  dal  can.  Ang.  Mar.  Bamlini 
in  quel  volume  del  Cataloijn  della  Mediceo-Laurenziana  [V. 
(vili),  r»2-5(ij  che  esibisce  la  descrizione  dei  codici  italiani: 
e  furono  riprudutti  13  rispetti  spicciolati,  alcuni  de"  quali 
affatto  nuovi. 

1784.  Nei  Lti  t'  I  (tfiiichi  seri  e  giocosi  fino  al  sec.  Xl'/[t.  VI 
del  J'arnaso  italiano  raccolto  e  sopra%'veduto  dall'ab.  Andrea 
Uu))l)i]  impressi  di  quest'anno  in  Venezia  presso  Antonio 
Zatta  in  8'  furono  accolte  fra  altre  cose  liriche  del  Poliziano 
anclie  la  ballata  Vaghe  le  montanine....  che  è  del  Sacchetti  e  la 
canzonetta  La  pastorella  si  b-ca  per  tempo.  E  queste  due  ed 
altre  ballate  e  canzonette  furono  nel  1808  francamente  ri- 
stampate di  su  le  ultime  raccolte  del  cinquecento,  ove  stanno 
senza  nome  alcuno,  dalla  Società  tipografica  milanese  dei 
classici  italiani  nella  edizione  delle  Stanze  e  dell'  Orfeo. 

1813.  Nella  Serie  dei  testi  di  lingua  ec.  uscita  in  due  voi. 
in  Livorno  [I,  260  e  segg.]  il  Poggiali,  il  quale,  procuratesi 
esattissime  copie  collazionate  ed  emendate  dei  diversi  codd. 
delle  rime  del  Poliziano  esistenti  nelle  biblioteche  di  Roma 
e  di  Firenze,  aveva  in  animo  di  darne  fuora  una  compiuta 
edizione,  ne  anticipò  un  saggio,  pubblicando  una  ventina  di 
stanze  trascelte  da  quelle  in  maggior  numero  del  cod.  ricc. 
e  cinque  ballate  tratte  dal  cit.  riccardiauo  e  dal  laureuziano 
e  confrontate  col  chigiano.  E  da  questa  edizione  del  Pog- 
giali furono  esemplate  le  due  ballate  F  non  mi  vo'  scusar....  e 
Imi  trovai,  fanciulle...,  ripubblicate  senza  nota  d'anno  in  Lugo 
pe'tipi  del  Melandri  in  occasione  di  nozze  dai  chiariss.  fra- 
telli Ferrucci,  e  le  Venti  stanze  ivi  stesso  e  dagli  stessi  e  per 
gli  stessi  tipi  in  una  consimile  occasione  nel  1826  in  8'. 

1814.  Quel  che  si  era  proposto  il  Poggiali  compiè  per 
gran  parte  in  questo  anno  il  dott.  Luigi  Ciampoliui,  il  quale 
e  ciò  che  del  Poliziano  era  stato  pubblicato  recentemente  e 
che  trovavasì  nella  raccolta  di  ballate  del  1563  e   die   for- 
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uivano  i  codd.  fiorentini  rajjunò  nel  II  voi.  delle  Rime  di 
31.  Antjelo  Poliziano  stampate  in  Firenze  dal  Carli,  alle  quali 
perciò  fu  aggiunto  la  qualificazione  di  edizione  prima.  Tut- 
tavia sembra  eh'  e'  non  conoscesse  la  stamjia  cominiana 
del  1765,  perocché  alcuni  rispetti  ivi  pubblicati  egli  omise  ; 
o  forse  si  lasciò  trarre  in  inganno  dal  maggior  cod.  ricc.  che 
senza  ninna  ragione  gli  attribuisce  a  Lorenzo  de'  Medici.  Di 
che  guisa  fosse  condotta  F  edizione  dal  dotto  uomo  e  d' altra 
Yuxrte  egregio  scrittore  del  comentario  su  le  guerre  de*  Su- 
liotti  e  della  istoria  del  risorgimento  greco,  non  starò  a  ridir 
qui  ;  dopo  quel  che  ne  dissero  il  Monti  e  il  Maggi  nel  voi.  ITI. 
parte  II,  della  Proposta,*  e  dopo  quel  eh'  io  stesso  n'  ho  mo- 
strato a'  suoi  luoglii  nelle  note  alle  rime  minori.  Basti  que- 
sto: ove  il  cod.  ricc.  legge  chiaramente  «  Che  ne  lievon  poi 
un  riso  »  r  edit.  del  1814  osò  stampare  «  Ch' è  neyV  istrioni 
poi  un  riso.  »  Ciò  non  ostante  la  ediz.  fior,  del  14  è  citata 
nella  V  ed  ultima  impressione  del  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca  ;  certo  perchè  più.  compita  delle  antece- 
denti. 

1819.  Gli  edd.  delle  Opere  volgari  di  M.  Angelo  Poliziano 
edite  in  quest'  anno  a  Venezia  dal  Molinari.  per  le  ballate 
già  impresse  prima  dell'  antecedente  stampa  fiorentina,  si 
attennero  al  testo  or  dell'  una  or  dell'  altra  stampa  delle 
Canzone  a  ballo  del  1562  e  68,  riproducendone  e  correggen- 
done anche  il  numero  d'  ordine  per  servire  alle  citazioni  del 
Vocabolario,  Per  le  cose  nuovamente  impresse  affermarono 
d'  aver  tolto  via  le  sviste  piìi  facili  ad  emendarsi:  in  qualche 
caso  ove  il  buon  senso  non  bastava  alla  collezione,  omisero 
i  passi  guasti  e  manchevoli;  e  si  compiacquero  di  pretermet- 
tere eziandio  le  cose  indecenti.  Il  Maggi  nell"  opera  dianzi 
citata  afferma,  e  con  ragione,  che  quanti  errori  area  egli  regi- 
strato nella  sua  nota  tutti  furono  fedelmente  travasati  dalla 
stampa  di  Firenze  del  Carli  in  quella  di  Venezia  del  Molinari. 

1822.  Anche  il  Marchini  ristampando  in  Firenze  una  se- 
conda edizione  delle  Rime  del  Poliziano  assiciu-ava  che  il  dott, 
Ciampoliui  acca  potuto  restituire  alla  vera  loro  lezione  molte  cose 

'  Milano,  iS'2i.  Il  Monti    nella    Pansa    IV.    se.    I.    della   Farsa    /    Pocl,'. 
pag.  CV  -,  il  Maggi  iiell'  Appcnd.  I  pag,  CLXXIX. 
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sfuyyite  neW  eiìi:.  del  1S14,  acendo  acuto  ricorso  a  parecchi  mss. 
(he  si  conservano  neìle  biblioteche  fiorentine.  !Ma  il  Masfgi  nella 
nota  della  Proposta  ino.strava  che  a  sette  soli  dei  meno  impor- 
tanti si  ri  lucono  i  passi  emendati  dall' edit.  fior,  col  soccorso 
dei  testi.  « 

1825.  Ed  in  questo  anno  usciva  pei  tipi  del  Silvestri  la 
cdiz.  che  s'intitolò  prima  corretta  e  ridotta  a  buona  lezione 
delle  Poesie  italiane  di  m.  Amjdo  Poliziano.  Spirata  dalla  cri- 
tica della  Pro^iosta,  .sopravveduta  da  .Aaitou  Maria  MagiL^i  ed 
auclie  da  Vincen/o  Monti,  la  ediziou  silvestriana  è  certa- 
mente meritevole  di  multa  considerazione.  Accettate,  salvo  i 
ea^jitoli  in  morte  del  Magnifico  reputati  indegni  e  la  can- 
zone Io  son  constretto  aggiudicata  a  Giuliano  de*  siedici,  tutte 
le  rime  già  impresse  nelle  stampe  fiorentine  del  181i  e  22; 
furono,  secondi)  le  norme  già  date  nella  Proposta  ed  anche 
su  r  autorità  di  un  cod.  trivulziano,  sanati  un  buon  numero 
di  versi  guasti  e  di  rime  sbagliate,  fu  riparato  a  molte  cor- 
ruzioni di  senso  di  lingua  e  di  sintassi:  dando  contezza  in 
alcune  noterelle  a  pie  di  pagina  delle  emendazioni  meno  im- 
mediate e  ripoi-taudo  inii  d' una  volta  la  variante  scorretta. 
K  (luelle  emendazioni,  eccetto  qualche  ardimento  in  favore 
d"  una  grammatica  e  d'  una  prosodia  che  non  era  del  Poli- 
ziano e  de'  suoi  tempi,  sono  per  lo  più  felicissime  :  perocché 
gli  avversari  della  scuola  critica  del  Monti  molte  cose  po- 
tranno negarle  o  diminuirle,  ma  non  la  felicità  degl'  ingegni 
tVancamente  e  dottamente  vividi  e  arguti.  Anche  a  questa 
«dizione  gli  Accademici  della  Crusca  fecero  l'onore  della 
citazione  nella  quinta  stampa  del  Vocabolario. 

1825.  Se  il  dott.  Luigi  Rigoli  nel  Saggio  di  rime  di  diversi 
buoni  autori  che  fiorirono  dal  XIV^ al  XVIII secolo  pubblicato 
in  Firenze  dalla  stamperia  Ronchi  errò  dando  per  inediti 
19  strambotti  del  Poliziano  già  pubblicati  parte  dal  Serassi 
nella  cominiana  del  1765  e  parte  dagli  edd.  fiorentini  del  1814. 
fé  certo  un  preziosissimo  dono  ai  cercatori  dell"  antiche  ele- 
ganze mettendo  il  primo  alla  luce  le  due  meravigliose  ballate 
per  la  Leoncina  che  incominciano  Chi  non  sa  coni' è  fatto...  e  Be- 
nedetto sie  7  giorno...  Anche  il  Saggio  del  Rigoli  j^er  que"  com- 
ponimenti del  Poliziano  che  primo  produsse  fu  citato  dagli 
Accademici  nella  quinta  impressione. 

roLiiu>o.  k 
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1858.  Bue  Canzoni  a  hallo  di  Angelo  Poliziano  tratte  da 
un  manoscritto  della  Corsiniana  ed  ora  inibhlicate  per  la  prima 
colta  da  Domenico  Bonanni  vice  bibliotecario  di  essa.  Firenze, 
Tipografia  Barbera,  Bianchi  e  C.  Edizione  in  4"  in  occasione 
(Ielle  nozze  di  D.  Tommaso  dei  principi  Corsini  Duca  di 
Casigliano  con  Donna  Anna  dei  Principi  Barberini.  Precede 
una  elegante  e   compita  lettera   delF  editore   sig.   Bonanni. 

1859.  Di  quest'  anno,  clii  procura  la  presente  edizione 
])u1)])licò  nel  primo  numero  del  Poliziano,  Studi  di  Lettera- 
tura, editi  in  Firenze  co' tipi  del  Cellini,  X  stanze  d'amore 
di  su  '1  cod.  2723  riccard.  ;  e  ripubblicò  nel  sesto  numero 
certi  Bispetti  d'  amore  di  su  1'  edizione  delle  Ballatette  del 
sec.  XV,  i  quali  credè  poter  restituire  o  aggiudicare  ad 
Angelo  Poliziano,  con  IV  stanze  già  edite,  ma  rese  allora 
per  la  prima  volta  a  miglior  lezione. 

Ed  ecco  ora  ultima  la  presente  edizione  :  per  la  quale 
abbiamo  non  dico  vedute  ma  considerate  minutamente  quasi 
tutte  le  stampe  registrate  in  questo  e  nel  III  capitolo.  E 
come  per  le  Stanze  tornammo  direttamente  ai  codici,  dal 
confronto  loro  con  le  vecchie  stampe  deducendo  la  lezione 
legittima;  così  per  le  rime  minori.  Quanto  alle  ballate;  i 
codd.  e  le  vecchie  stampe,  non  le  ammodernate  del  cin- 
quecento, benché  anche  queste  scrupolosamente  da  me  con- 
frontate, ma  le  anonime  del  secolo  XV,  come  mi  hanno  as- 
sicurato della  lezione  genuina,  così  mi  salvarono  dal  bisogno 
delle  emendazioni  arbitrarie  a  cui  gli  editori  silvestiiaui 
qualche  volta  si  lasciarono  andare.  Pei'occhè  la  dizione  e  la 
prosodia  del  Poliziano  io  ho  accettata  qual  era,  senza  la  pre- 
tensione di  renderla  gramaticale  regolare  e  moderna,  ma  più 
tosto  provandomi  ad  illustrarla  e  dichiararla  ne"  luoghi  vera- 
mente oscuri  e  scabrosi.  E  dove  non  potei  aiutarmi  del  con- 
fronto tra  i  mss.  e  le  vecchie  stampe,  e  quel  che  avevo  sotto 
gli  occhi  era  certamente  errato,  credei  dovermi  giovare  delle 
più  evidenti  e  semplici  emendazioni  del  Maggi,  osando  an- 
cora metterne  innanzi  qualcuna  di  mio.  Ma  di  tutto  rendei 
ragione  nelle  note  ;  dove  raccolsi  ■  pure  le  varie  lezioni,  an- 
che manifestamente  errate,  di  tutti  i  mss.  e  di  tutti  i  te- 
sti a  stampa,  con  minuzia  forse  soverchia.  Per  tal  modo  il 
comentario  alle  rime  minori  novamente  fatto  contiene  spe- 
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cialmente  la  critica  del  testo;  non  trascux-ate  però  le  spie- 
gazioni e  illustrazioni  ove  erano  più  necessarie,  massime 
nelle  ballate  a  riboboli  e  a  proverbi.  La  distinzione  poi  tra 
le  ballate  e  le  altre  rime  legittime  e  le  incerte  e  le  apocrife 
adottai  dietro  la  disamina  de*  fonti  e  delle  ragioni  che  si  fa- 
ccan  valere  per  assegnarle  a  messer  Angelo:  quella  dei  ri- 
spetti in  continuati  e  spicciolati  e  di  questi  ultimi  per  serie 
mi  fu  imposta  e  dalla  natura  di  sitìatticomponimenti  e  dalla 
attenta  considei-azione  dei  codici  e  dalla  ragione.  I  lettori 
delle  rime  del  Poliziano  si  lamentavano  spesso  eh'  e'  non  sa- 
pessero rinvenirsi  per  quelli  a\'%-olgimenti  diversi  delle  stan- 
ze varie.  E  gli  editori  si  scusavano  assai  lepidamente:  «  No- 
teremo qui  una  volta  per  sempre  (cosi  1'  ediz.  Silvestri  a 
pag.  115)  che  questi  componimenti  in  ottava  rima,  sotto 
nome  di  stanze,  strambotti,  serenate  etc,  sono  dettati  a 
capriccio,  e  con  tali  sbalzi  qua  e  là,  che  spesso  alcune  stanze 
non  hanno  legame  con  le  altre.  >  Che  è  così  bonamente  un  dar 
del  tlissennato  e  dello  irragionevole  pel  capo  a  messer  Angelo, 
li  fatto  sta  che  i  primi  editori  fiorentini  del  14  non  seppero 
-empre  e  bene  distinguere  fra  rispetti  spicciolati  e  conti- 
nuati: quelli,  ottave  a  sé,  come  i  canti  de'  nostri  campagnoli, 
o  coppie  di  ottave  ;  questi,  stanze  liriche  più  o  meno  lunghe  ; 
e  gli  uni  e  gli  altri  mescolarono  insieme  a  modo  di  compo- 
nimenti seguiti,  solo  spaccandoli  qua  e  là  a  colpi  come  d'ac- 
cétta :  e  spesso  quel  che  era  diviso  congiunsero,  e  quel  che 
loiigiunto  divisero. Io  dunque;  dopo  osservato  che i  codici  non 
>i  accordano  mai  a  dare  quei  vari  rispetti  in  serie  ordinate 
ma  sì  li  mescolano  diversamente  ;  dopo  assicuratomi  e  per  le 
teoriche  e  per  gli  esempi  che  il  rispetto  e  lo  strambotto 
sono  componimenti  formati  d'una  sola  ottava  a  sé;  dopo 
notato  che  pure  il  Poggiali  avea  sentito  cotesto,  allorché 
pubblicando  nella  sua  Serie  venti  stanze  dal  cod.  riccard. 
non  le  trascrisse  di  séguito  ma  le  trascelse  di  qua  e  di  là 
quasi  componimenti  staccati;  dopo  notato  in  fine  nei  codici 
la  distinzione  certa  tra  continuati  e  spicciolati  forse  intro- 
dotta primieramente  dallo  stesso  Poliziano;  deliberai  divi- 
dere siffatti  componimenti  in  due  serie,  raccogliendo  sotto  la 
intitolazione  di  continuati  quelli  che  così  qualificavansi  nel 
codice   e  che  erano  trascritti  di  séguito  e  con  determinate 
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distinzioni  a"  lor  luoghi,  e  quelli  anche  che  presentavano 
un  ordine  certo  di  pensiero  e  di  sentimento;  gli  altri,  che  a 
voler  per  forza  mostrare  sotto  il  nome  di  stanze  quasi  come 
un  componimento  solo  era  un  dare  a'iettori  pessima  opinione 
della  facoltà  discorsiva  di  messer  Angelo,  sotto  la  intitola- 
zione di  JRispetti  siìicciolati  distinsi  per  più  serie,  a  seconda 
delle  idee  e  de'  sentimenti  che  significavano,  in  modo  che  il 
lettore  pel  confronto  e  pel  ravvicinamento  ne  gustasse  me- 
glio la  originale  bellezza. 

Né  altro  ho  a  dire  degli  studi  miei  intorno  alla  edizione 
delle  poesie  volgari  di  messer  Angelo  Poliziano  :  i  quali  po- 
tranno e  apparire  ed  essere  manchevoli  e  difettosi  per  la  in- 
felicità dell'ingegno  e  delle  forze  mie,  ma  non  per  colpa  di 
volontà  leggieri  arbitrari  presuntuosi  :  la  scrupolosa  pazien- 
za onde  gli  ho  seguitati  per  cinque  anni  me  ne  assicura.  E 
qui  m' incombe  il  dovere  di  rendere  pubbliche  grazie  agli 
umici  miei  Isidoro  Del  Lungo  e  Carlo  Gargiolli  che  di  molto 
ed  efficace  aiuto  mi  soccorsero  nel  lungo  e  faticoso  lavoro, 
non  che  di  pregare  i  conoscitori  delle  antiche  lettere  ad  am- 
monirmi e  correggermi  ove  abbia  errato  e  supplire  della 
loro  dottrina  a'  miei  difetti. 


VI. 

CoxciiirsiONH. 


Ducerci  exlincto  ciim  Mors  Laurciite  triuinpliiim 

Lcetaque  pullalis  iiivclieretiir  cquis, 
Respicil  insano  ferienlem  pollice  chordas, 

Viscera  singultii  eonctilienle,  viruni. 
Mirata  est  teniiitque  iugiiin:  finii  ipse,  pioiiue 

Laurenteni  cunelos  flagitat  ore  ileos. 
Misccbal  [irecibiis  laci'ynias  lacryniisque  doloreni 

Verl)a  niinislrabal  liberiora  dolor. 
Risii;  et  antiqua;  non  ininienior  illa  quereloe, 

Orpliei  tarlarete  cum  patnere  via;, 
—  Hic  eliam  infernas  tentai  rescindere  leges. 

Ferlqiie  suas,  dixit,  in  mca  iura   maniis  !  -^ 
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Prolinus  el  flciileiii  pcrcussit  «hira  poelam, 

Rupit  fi  ìli  iiicilìu  |)eclura  (lucia  sono. 
Ileii  !  sic  lu  raptus  ;  sic  (u  mala  Tuta  liileruiit, 

Arbiler  uusoiiiic,  Puliliuiic,  lyric!  »  ' 

Con  questa  fantasia  tra  splendida  e  pietosa  Pietro  Bem- 
l)o.  il  veneto  che  succedeva  al  toscano  nella  dittatura  lette- 
raria del  secondo  periodo  del  rinascimento,  rivendicava  alla 
fjloria  e  all'  afletto  dalle  male  voci  dei  repubblicani  e  dei 
piagnoni  la  morte  di  Angelo  Poliziano  avvenuta  il  25  di  set- 
tembre del  1494,  due  anni  e  cinque  mesi  dopo  quella  di  Lo- 
renzo. Morte,  ove  tu  riguardi  all'  età  del  dotto  umanista  e 
alla  espettazione  che  di  lui  aveva  il  suo  secolo,  immatura  : 
ma  che  facilmente  ti  parrà  venuta  a  tempo,  se  ripensi  la 
fama  del  poeta  e  le  ail'ezioni  dell'  uomo.  Così  non  fu  egli 
riserbato  a  lamentare  la  mina  sì  vasta  e  pur  mossa  da  sì 
picciolo  impulso  dell"  edifìcio  con  tanto  faticosa  industria  in- 
nalzato dal  suo  magnifico  protettore.  Anche  un  mese  ;  ed 
Angelo  Poliziano  avrebbe  veduto  chiuse  in  faccia  all'  uno 
de'  suoi  discepoli  le  porte  di  quel  palagio  ove  Lorenzo  re- 
duce da  Napoli  nel  78  era  stato  con  plauso  e  lacrime  accol- 
to ;  avrebbe  veduto  all'  eccitazioni  dell'  altro  muta  o  minac- 
ciosa e  irridente  quella  plebe  che  in  tanto  sangue  avea  be- 
stialmente vendicato  la  morte  di  Giuliano  e  circondato  di  sì 
selvaggio  amore  il  fratello  superstite  ;  avrebbe  veduto  1'  ol- 
tracotante Piero  e  Giovanni  cardinale  e  il  gentile  Giuliano 
afl"rettarsi  sparpagliati  travestiti  tremanti  per  la  via  del- 
l' esiglio,  debito  certamente  ai  tiranni  ma  pietoso  e  amaro 
pur  sempre  quando  i  tiranni  sono  ancor  cittadini.  Anche 
un  mese  ;  ed  Angelo  Poliziano  avrebbe  veduto  il  piccolo  e 
deforme  Carlo  di  Francia  entrare  con  la  lancia  alla  coscia 
nella  città  che  avea  ributtato  la  imperiai  superbia  di  due 
Enrichi,  e  correre  tutta  l'Italia  senz'altro  affanno  che  d'un 
po'  di  gesso  per  segnare  gli  alberghi  alle  sue  milizie  ai  bar- 
bari ai  Galli  ;  "dispersa  a  furia  di  popolo  la  Hbreria  di 
San  Marco,  calpesti  e  stracciati  quei  codici  con  tanto  oro 
ed  amore  raccolti  da  Cosimo  da  Piero  da  Lorenzo,  quelli 
stessi  che  egli,  povero  filologo!,  era  andato  raccapezzando 

•   P.  Bembi  Carmina  in  Opera,  Basilece,  Ì5ó6  :  li,   I6S. 
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per  la  Lombardia  e  la  Venezia  ;  messe  a  ruba  le  magnifi- 
cenze del  palagio  di  Via  Larga,  quel  che  avanzò  alla  cupi- 
dità francese  abbandonato  alla  plebe,  stupefacendosi  il 
soldato  del  re  di  Francia,  come  già  i  selvaggi  d'  Alarico,  su 
la  ricchezza  e  il  lavorio  dei  vasi  e  degli  utensili  e  orna- 
menti della  casa  d' un  cittadin  fiorentino.'  E  dopo  ciò  che  rim- 
bombo di  guerre;  che  correre  e  ricorrere  di  stranieri  d'ogni 
generazione  per  questo  giardino  del  rinascimento  ;  quanto 
sangue  e  quanto  fango  in  questo  tempio  rialzato  alle  Muse 
e  alle  Grazie  dai  nipoti  di  Dante  e  d'Arnolfo.  Riposa  in  pace, 
o  poeta,  nella  tua  umile  tomba  di  San  Marco.  Xon  più 
nella  villa  di  Carreggi  i  simposii  dell'  Accademia  intorno  al 
busto  inghirlandato  del  vecchio  Platone:  non  più  per  le 
notti  di  carnevale  nelle  vie  splendide  e  rumorose  i  carri  e  le 
mascherate  ove  venivano  in  gara  di  magnificenza  le  arti  del 
disegno  e  quelle  della  parola  ;  non  più  a'  rosei  tramonti  di 
maggio  le  danze  delle  gentili  donne  su  la  piazza  di  Santa  Tri- 
nità. Anche  la  poesia,  la  j^oesia  popolare  toscana  che  fuggì 
così  vezzosa  dalle  chiese  dell'  austero  duegento  e  s'  avvezzò 
così  visj)a  e  maligna  alla  scuola  di  Giovanni  Boccaccio  di 
Franco  Sacchetti  e  del  tuo  Lorenzo,  anch'  essa  nelle  paure 
della  morte  s'  è  fatta  pinzochera  :  come  al  tuo  cadavere  per 
ordine  di  fra  Girolamo,  così  a  lei  hanno  vestito  1'  abito  do- 
menicano. Il  Ben  venga  maggio  e  il  Trionfo  di  Bacco  e 
cV  Arianna  sono  obliati  :  obliati  no,  abominati  come  ana- 
tema. Oh,  se  a  te  fosse  dato  sentire,  un  suono  cupo  lento 
sinistro  ti  percoterebbe  1'  orecchio,  il  canto  oscuramen- 
te e  ■  minacciosamente  allegorico  della  democrazia  mona- 
stica : 

«  Al  vaglio  al  vaglio  al  vaglio 
Calate  lutti  (|iiaiili  ; 
E  con  nmui'i  piani i 
Vedrete  in  questo  vaglio 
Sdegno  confiisìon   noia  e  travaglio. 
Noi  Siam   tulli  maestri  di  vagliare 
E  macinar  la  genie  : 
^  Se  ci  è  niun  discredente, 

Vengasi  a  cimentare  ; 

*  Pli.  De  Commines,  Mcvìoircs  ec.  VH,  ix  ;  Paris,  1580.        * 
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E  fareiigli  provnrc 

Come  ìiì  liMlia  L'Ili  ciiliM  nel  vaglio. 
Non  ci  mandali-  negala  ne  vena: 

Qui  eiilrnn  biade  glosse 

Clic  i'cj:^liino  alle  scosse 

E  Sion  dì  miglior  mena  : 

Ed  unclie  a  ntala  pena 

Si  (l'Uova  chi   rimangia  dentro  al  vaglio. 
Chi  entra   in  questo  vaglio  e  chi  se  n'esce, 

Chi   piange  e  chi   sospira  ; 

E  'I  va-ilio  seuipi-e  gira, 

E  la  fona  gli  cresce  : 

Chi  del  suo  mal  gì'  incresce. 

Fugga  la  furia  e  'I  jiericol  del  vaglio. 
Se  mille  volle  il  dì  il  vaglio  e  pieno, 

Mille  volle  si   vola  : 

Pur  che  'I  vaglio  si  scuola, 

Si  vede  a  mano  a  mano 

Coperto  lutto  il  piano 

Di  gente  ch'esce  pe' buchi  del  vaglio. 
Chi  non  si  sente  ben  granulo  e  forte, 

Non  faccia  di  sé  prova 

(Et  pentir  poi  non  giova) 

Ma  cerchi  miglior  sorte: 

Meglio  saria  la  morte, 

Clic  sopportare  i  tormenti  del  vaglio.'  • 

E  non  basta.  Se  a  te  fos.se  dato  vedere,  la  vedresti,  o  poeta, 
quella  tua  popolar  poesia  ricaduta  negli  accessi  della  tor- 
bida frenesia  del  beato  da  Todi  saltellare  in  un  ballo  tondo 
di  frati  e  di  donne,  di  cittadini  e  di  monache  intorno  al 
rogo  del  santo  carnasciale,  ove  i  fanciulli  del  frate  gittano 
a  piene  mani  l' anatema  ;  1*  anatema,  cioè  i  libri  del  Pe- 
trarca e  del  Boccaccio,  i  tuoi  libri,  o  Poliziano,  e  quelli  di 
Luigi  Pulci  e  del  Medici,  cjan  i  disegni  di  nudo  di  Barto- 
lommeo  della  Porta  e  del  Credi.  E  dopo  ciò  ;  da  poi  che  il 
fanatismo  religioso,  così  pronto  a  distruggere,  radamente  ri- 
crei e  solo  ove  la  materia  è  affatto  rozza  ;  e  dopo  ciò  apri  pur 
la  tua  tomba  e  raccoglivi  dentro  la  poesia  popolare  d' Italia  : 
il  frate  dell"  amore  e  della  vita,  Francesco  d'  Assisi,  ne  guidò 

*  Trionfo  del   Vaglio;  pag.  33  di   Tulli  i  Trionfi,  3lascherale    o  Cani! 
carnescialeschi  ec,  Cosmopoli,  1750. 
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i  primi  passi:  il  frate  del  terrore  e  della  morte,  Girolamo  Sa- 
vonarola, r  accompagna  alla  sepoltura.  Vero  è  eh'  ella  ne  ri- 
sorgerà, ma  per  poco  e  come  un'  apparizione  paurosa,  ad 
annunziare  la  fine  dell'  Italia  grande,  dell'  Italia  del  popolo. 
Xeir  ultimo  anno  del  gonfalonierato  di  Pier  Sederini  passerà 
per  le  vie  di  Firenze  un  gran  carro,  tirato  da  bufoli,  di- 
pinto a  ossa  di  morti  e  croci  bianche;  sopravi  la  Morte 
nella  spaventosa  figura  che  le  dette  1'  arte  cristiana  del  me- 
dio evo  ;  intorno  gran  numero  di  cavalieri  a  foggia  di  morti 
su  cavalli  strutti  e  spolpati  covertati  a  nero  e  a  croci  bian- 
che, ogni  cavaliere  con  quattro  staffieri  pur  a  foggia  di 
morti  e  con  torce  nere  alla  mano  :  uno  stendardo  nero  a 
teschi  e  ossa  incrociate  guiderà  la  orribile  compagnia,  la 
quale  si  strascinerà  dietro  dieci  stendardi  neri  intonando 
Miserere  a  voci  tremule  e  unite  :  dove  ella  si  fermerà,  certi 
sepolcri  condotti  con  arte  mirabile  intorno  al  carro  si  sco- 
verchieranno,  e  ne  usciran  fuori  persone  vestite  di  nero  con 
ossature  bianche  intorno  al  petto  e  alle  reni  e  con  torce  nere 
alla  mano,  e  si  sederanno  su  i  loro  sepolcri,  e  con  trombe 
sorde  e  con  suono  roco  e  morto  canteranno  :  ' 

■.  Dolor  pianto  prnilenza 
Ci  tormontan   lutta  via  : 
Questa  moria  compagnia 
Va  gi-idaiulo  penitenza. 
Fummo  già  come  voi  séte, 
Voi  sarete  come  noi  : 
Morti  Siam,  come  vedete, 
Così  morti  vediem  voi: 
E  di  là  non  giova  poi, 
Dopo  il  mal,  fai'  ]>enitenza. 
Ancor  noi  per  carnovale 

Nostri  amor  gimmo  cantando; 
E  cosi  di   male  in  male 
Venivàm  moltiplicando  : 
Or  pel  mondo  aiidiam  gridando 
Penitenza,  penitenza. 
Ciechi  stolli  ed  insensati, 
Ogni  cosa  il  tempo  fura  : 
Pompe  glorie  onori  e  slati 

*   Vasaii,   Vita  dt  Piero  di   Cosimo ,    in    Vile   di   piti,    seult.   e  ardi./ 
Voi.  VII  dell' cdiz.  Le  .Mounier,   1851. 
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Passan  tulli,  e  ntilhi  duin  : 
E  ni-i  fìn  lu  scpullura 
Ci   fj   f.ir  l;i  pcnilciiza.*   • 

Sì  :  penitenza  per  le  tante  stoltezze  dei  popoli,  penitenza  per 
la  tanta  corruzione  e  viltà  dei  signori,  penitenza  per  le  colpe 
di  tutti.  La  grande  Italia  sta  per  morire.  In  vano  Nicolò  Ma- 
chiavelli le  si  adopera  intorno  con  gli  eroici  rimedi  della 
disperazione  :  in  vano  Francesco  Ferrucci  vuol  rinsanguarla 
delle  sue  vene  purissime.  Fila  è  già  morta,  e  sua  sepol- 
tura è  l'alto  Appennino  :  il  papa  e  l'imperatore  novellamente 
dopo  si  lunghi  secoli  si  porgon  la  mano  sedendo  a  guardia 
della  sepolta  :  solo  e,  come  1'  anatomico  nel  camposanto, 
freddo  e  impassibile  resta  in  piedi  presso  la  tomba  per  istu- 
diare  nel  cadavere  le  cagioni  della  morte  il  Guicciardino. 

D'  allora  in  poi  un'  arte  popolana  o  che  al  popolo  si  acco- 
stasse divenne  più  sempre  impossibile.  F  come  di  fatto  potea 
durai'e  la  jioesia  municij)ale  del  popolo  grasso  e  della  plebe 
artigiana,  avvezza  ali"  aria  aperta  delle  vie  e  delle  piazze, 
dinanzi  all'alabarda  del  soldato  straniero  impiantato  sotto 
le  logge  dell"  Orcngna  e  sotto  la  ringhiera  del  j)alagio  dei 
Priori,  dinanzi  alla  trista  cera  del  fomiglio  dell"  inquisizione, 
schiacciato  il  municipio  nella  ferrea  stretta  del  ])rincipato  ac- 
centratoro, non  rimasta  che  1'  oml)ra  delle  corporazioni  del- 
l' arti,  rintìxntocciata  di  galloni  e  di  frange  la  borghesia  mer- 
catante? E  anche  qui  la  bibliografia,  chi  sappia  interrogarla, 
con  la  somma  delle  sue  cifre  raffrontata  a  quella  degli  anni 
viene  a  segnar  nettamente  le  vicende  dei  sentimenti  e  degli 
spiriti  letterari  della  nazione  necessariamente  congiunte  a 
(pielle  della  sua  storia  civile.  Ella  ci  mostra  abastanza  sol- 
lecita e  ripetuta  a  brevissimo  intervallo  la  impressione  delle 
rime  popolari  di  Angelo  Poliziano  nelle  due  edizioni  delle 
BaUatette  che  si  succedono  rapide  probabilmente  su  'ì  prin- 
cipio dell'  ultima  decade  del  secolo  XV.  Poi  fin  dopo  il  1540 
più  nulla.  Del  qual  silenzio  della  stampa  non  solamente  è  da 
chiedere  la  ragione  ai  superl)i  fostidi  del  rinascimento  già 
fazionato  alla  vita  aulica  ed  accademica  dalla  scuola  vene- 


1  A.  Alam.inni,   Cauto  della  Morie;  pa.s.  HI  dei   Trionfi  e    Canti   Car- 
nescialesclii  dell' edizione  di  Cosmopoli   1750. 
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ziana  e  lombarda,  fastidi  apertamente  significati  dal  Doni 
ove  dice  che  le  cose  volgari  del  Poliziano  a'  suoi  tempi  non 
si  leggevano  molto  ;  '  ma  anche  se  ne  debbono  accagionare 
r  arcigna  austerità  della  democrazia  del  94-,  le  angustie  del 
gonfalonierato  di  Pier  Sederini,  i  sospetti  della  ristorazione 
del  12,  la  sublime  procella  della  i-epubblica  del  27,  i  terrori 
e  le  armate  vigilie  del  principato  novello.  Ricominciano  verso 
la  metà  del  cinquecento  le  raccolte  di  frottole  e  ballate  del 
Poliziano  e  di  altri,  e  ben  13  se  ne  annoverano  sino  al  l(ìl4; 
tutte  fiorentine,  quasi  tutte  in  edizioni  a  uso  del  popolo.  E 
in  questo  rifiorire  è  facile  scorgere  1'  oj^era  del  principato, 
che  almeno  coi  sollazzi  e  gli  scioperi  volea  mostrare  d'  aver 
restituito  al  popolo  la  lieta  vita  de'  tempi  di  Lorenzo  il  vec- 
chio. E  il  popolo  oramai  degenerato  vi  si  abbandonava  ;  ma 
oh  con  quanta  svogliatezza  e  con  che  cera  di  malato  !  come 
era  trista  cotesta  allegria  la  quale  non  sapea  che  ripetere  la 
poesia  d'  un  secolo  innanzi,  le  canzoni  dei  morti  !  I  letterati 
del  resto  non  aveano  più  che  fare  con  quelle  raccolte  :  ra- 
gunavansi  essi  nelle  accademie,  e  sciorinavano  di  gran  pe- 
riodi al  serenissimo  duca  loro  signore,  e  trinciavano  sottil- 
mente in  grammatica,  e  salutavano  divino  il  Bembo,  anche 
tormentavano  un  zinzino  il  malinconico  Tasso.  Dal  1614  a 
mezzo  il  settecento  non  una  ristampa  delle  antiche  canzo- 
nette e  ballate  :  a  mala  pena  se  ne  imprime  una  in  fine  delle 
elegantissime  stanze.  E  a  ragione  :  all'  Italia  spagnola  dovea 
putir  fieramente  di  plebea  la  poesia  della  cittadinanza  fio- 
rentina: ella  aveva  i  madrigali  le  ariette  le  anacreontiche: 
poi  venne  con  le  sue  ecloghe  1'  Arcadia.  Che  se  dal  1765  ai 
nostri  giorni  s'  è  mano  a  mano  raccolto  quanto  più  si  potè 
delle  rime  minori  del  Poliziano,  ciò  fu  per  quell'  istinto  di 
critica  alessandrina  ridestatosi  nel  rinnovamento  italiano, 
istinto  di  compiere  e  ordinare  i  tesori  del  passato  e  di  stu- 
diarvi specialissimamente  la  lingua.  Ma  in  fondo  la  materia 
e  il  lavorio  di  quell'arte  rimase  incognito  ai  più:  quasi  ninno 
s' accorse  che  i  rispetti  e  le  ballate  del  Poliziano  sorgean 
pur  dalla  vena  dell'  antica  poesia  popolare  italiana. 

Nulla  dunque  o  ben  poco  operarono  le  poesie  minori  del 

'   A.  F.  Doni,  La  libreria,  Veiiezin,  G.  Giolito,  1550:  piig.  8. 
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Poliziano  su  '1  secondo  periodo  del  rinascimento  e  su  V  età 
susseguenti  della  letteratui-a  italiana.  11  medesimo  si  può 
affermare  pur  dell' Orfeo:  il  quale,  dopo  essere  stato  esempio 
air  ecloghe  drammatiche  della  corte  estense  e  riprodotto 
vent'una  volta  insieme  con  le  Stanze  negli  ultimi  anni  del 
sec.  XV  e  nei  primi  trenta  del  XVI,  perde  t'ama  e  va- 
lore, quando  il  teatro  classico  fu  stabilito  in  ItaKa  per 
opera  dell'  Ariosto  del  Bibbiena  del  Machiavelli  del  Trissiuo 
del  llucellai  :  le  quattro  sole  edizioni  e  tutte  popolax'i  che  se 
ne  annoverano  dal  ir»27  a  metà  del  seicento  attestano  clv  ei 
rimase  un  poco  in  amore  al  popolo,  memore  lungamente  delle 
antiche  rappresentazioni.  La  cosa  procede  diversa  rispetto 
alle  Stanze  :  vent'  una  edizioni  dal  94  al  1540  e  tredici  dal  40 
al  1G17,  non  che  le  ragionate  lodi  onde  sono  accompagnate 
nella  dedica  del  Sermartelli  1 15G8  e  77]  '  che  rende  nettamente 
l'opinione  dei  letterati  del  tempo,  mostrano  bene  come  la 
poesia  dotta  e  classica  del  secondo  e  terzo  periodo  del  rina- 
scimento riconoscesse  i  suoi  principii  e  il  motivo  nella  Gio- 
stra del  Poliziano.  E  già  lo  spirito  di  quel  secondo  periodo 
[1494-1530],  che  è  dei  più  tristi  e  splendidi  della  storia  ita- 
liana, emana  tutto  dall'  età  antecedente,  dall'  età  che  si 
chiude  nel  94  con  la  discesa  di  Carlo  Vili  e  con  le  moi-ti  a 
brevissimo  intervallo  avvenute  del  lìoiardo  del  Poliziano  di 
Pico.  In  quella  età  hanno  lor  ragione  di  essere  tutte  le 
glorie  dei  cinquant'  anni  di  poi  :  a  quelle  tradizioni  a  quei 
costumi  a  quegli  studi  furono  educati  gli  uomini  illustri  del 
primo  cinquecento,  i  regolatori  del  movimento  letterario  ed 
artistico.  In  quell'  età  erano  nati  i  tre  grandi  fiorentini  che 
accolsero  in  sé  gli  ultimi  spiriti  della  libertà  toscana,  del  1469 
il  Machiavelli,  del  74  il  Buonarroti,  dell'  82  il  Guicciardini  ; 
nato  pur  egli  nel  1474  era  coetaneo  a  Michelangiolo  l'Ariosto, 
il  Dante  del  sensibile,  l' Omero  del  rinascimento  classico 
sbocciato  di  mezzo  al  forte  e  rozzo  medio  evo  :  quattrocentisti 
erano  i  due  classici  della  eulta  poesia,  il  Sanazzaro  [1458]  ed 
il  Bembo  [1470].  E  questi  due  nomi  ci  riconducono  al  Poli- 
ziano :  col  quale  esercitò  il  Sanazzaro  poetiche  inimicizie,  uno 
dei  tanti  indizi  dell'avversione  fra  la  scuola  auhca  di  Napoli  e 

•  Vedila  nel  cap.  Ili  di  (iiieslo  Discorso. 
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la  popolaresca  toscana;  come  gli  professò  venerazione  di  di- 
scepolo e  n'  ebbe  stima  di  maestro  e  giudice  il  Bembo,  desti- 
nato a  dare  il  suggello  storico  a  quella  unione  di  sentimento 
e  di  gusto  che  nella  diversità  delle  forme  è  pur  tra  i  veneti 
e  i  toscani,  i  due  popoli  più  puramente  latini  della  penisola. 
Conservavasi  nella  Mediceo  Laurenziana  ed  è  ora  passata 
nella  magliabechiana  di  Firenze  l' edizione  di  Terenzio 
del  1475  senza  nota  d'  anno  e  d' impressore,  tutta  postillata 
e  supplita  anco  in  alcune  carte  di  mano  del  Poliziano  ; 
dove  a  pag.  32  in  fine  deW  Anclria  si  legge  in  margine 
«  Anno  1491  Die  23.  Junii  vigilia  S.  Johannis  Baptistas 
Venetiis  conferre  ccepi  cum  vetustissimo  codice  Petri  Bembi 
Veneti  Patricii  Bernardi  filli.  Ego  Angelus  Politianus,  » 
e  a  pag.  128  «  Ego  Angelus  Politianus  contuleram  codi- 
cem  hunc  terentianum  cum  venerandi©  vetustatis  codice  ma- 
ioribus  conscripto  littei-is,  quem  milii  utendum  commoda- 
vit  Petrus  Bembus  Venetus  Patricius  Bernardi  Juriscon- 
sulti  et  Equitis  filius,  studiosus  litterarum  adulescens....  Ipse 
etiam  Petrus  operam  mihi  suam  in  conferendo  commoda- 
vit '  »  Chi  avrebbe  detto  al  Poliziano  che  alla  sua  prossi- 
ma morte  la  dittatura  delle  lettere  sarebbe  passata  da  Fi- 
renze a  Venezia,  da  sé  in  quel  giovinetto  patrizio;  il  quale 
con  ingegno  tanto  minore  al  suo  avrebbe  compito  un  muta- 
mento letterario,  se  non  grande,  solenne,  avrebbe  conse- 
guito nella  felicità  d'  una  lunga  vita  tal  gloria  c£ual  egli  il 
Poliziano  non  aveva  pure  sognato  mai,  quale  ninno  in  Eu- 
ropa dopo  il  Petrarca,  onorato  a  gara  da  pajji  da  re  da  im- 
peratori e  da  senati,  salutato  dai  popoli,  inchinato  una- 
nimemente dalla  tumultuaria  repubblica  de' letterati?  Se  non 
che  per  l' avvenire  delle  lettere  italiane  sarebbe  stato  deside- 
rabile che  fosse  bastata  più  lungamente  la  vita  di  Lorenzo 
de'  Medici  e  con  essa  il  jn-imato  letterario  alla  Toscana.  Fuori 
di  questa  terra,  lontano  da  quest'aere,  la  letteratura  fini  di 
separarsi  dal  popolo,  perdendo  di  potenza  e  di  vita  quanto 
acquistò  di  regolarità  e  dignità  :  la  lingua  si  estenuò,  intisi- 
chì: il  veneto  dittatore  che  la  possedeva  per  dottrina  e  non 

*  Vedi  anche  A.  M.  Bandini,    Ragion,  islor.  sopra   le  coltaz.  dello  fioì. 
Pandette  falle  da  Ang.  Poliz.  ;  Livorno,   176-2  ;  ^.  Vili. 
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per  uso  credè  doverla  trattare  come  lingua  morta,  ristrin- 
gendola agli  esempi  e  alle  regole  di  due  scrittori.  E  il  più 
savio  e  gentile  dei  contemporanei  lombardi,  Baldassar  Casti- 
glione, era  costretto  indi  a  poco  di  scrivere:  «  Non  so  .  .  co- 
me sia  Lene,  in  loco  d'arricchir  questa  lingua  e  darli  spirito 
grandezza  e  lume,  farla  povera  esile  umile  ed  oscui'a,  e  cer- 
care di  metterla  in  tante  angustie  che  ognuno  sia  sforzato 
ad  imitare  solamente  il  Petrarca  e  1  Boccaccio,  e  che  nella 
lingua  non  si  debba  ancor  credere  al  Poliziano  a  Lorenzo 
de*  siedici  .  .  e  ad  alcuni  altri  che  pur  sono  toscani  e  forse 
di  non  minor  dottrina  e  giudicio  che  si  fosse  il  Petrarca  e  '1 
Boccaccio.'  »  Tuttavia  lo  spirito  del  Poliziano  rimase,  a  in- 
formare gentilmente  e  vividamente  il  classicismo  fiorentino, 
con  Giovanni  Bucellai  poeta  didascaUco  e  de'  primi  intro- 
duttori della  greca  tragedia,  con  Luigi  Alamanni  venusto 
autore  di  poemi  mitologici  d' ecloghe  d'elegie  d'odi  pinda- 
riche, con  Lodovico  Martelli  petrarchista  squisito  e  scrit- 
tore di  lodate  stanze,  col  Casa  :  rimase,  segnatamente  in 
(juel  che  è  pregio  principalissimo,  la  congiunzione  del- 
l' eleganza  antica  alla  vivezza  paesana  all'  idiotismo,  col  Fi- 
renzuola, che  riportò  il  nome  dell'  autore  delle  ballate  e 
nacque  un  anno  avanti  la  morte  di  lui  [28  settembre  1493] 
e  fu  intierissimamente  il  Poliziano  della  prosa.  E  già  anche 
pel  magisterio  dell'ottava  Angelo  Poliziano  domina  tutto  il 
cinquecento,  il  dotto  cinquecento  che,  morta  l'Italia  del 
popolo,  innanzi  ai  barbari  che  da  ogni  parte  irromjievano 
meravigliati,  attestava  la  vitalità  dell'ingegno  italiano;  o 
che  coir  Ai'iosto  si  rifugiasse  dalla  trista  realità  uell'  ideale 
in  vano  contesoci,  o  che  col  Tasso  sciogliesse  l'elegia  dell  in- 
dividualismo chiudendo  splendidamente  1'  età  antica  e  di- 
schiudendo a  un  tempo  la  nuova. 

Nel  seicento  le  Stanze  del  Poliziano  ebbero  la  stessa  for- 
tuna che  la  Divina  Commedia  e  il  Canzoniere  :  due  sole  ripro- 
duzioni d'  una  edizion  cinquecentistica  se  ne  contano  ;  e  dei 
pi-imi  anni.  Celio  la  Giostra  non  avea  che  fare  con  1'  Adone  : 
pure  la  tradizione  letteraria  di  cui  quel  poemetto  è  il  j)rimo 
anello  seguitava  nel  Chiabrera  e  nella  sua  scuola.  E  risorse. 


>  Casliglione,  Il  Cortegiano,  ì,  xxxvii  ;  Firenze,  Le  Mounier,  1854. 
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dopo  la  misera  transizione  dell'  Arcadia,  nel  rinnovamento 
italiano  inaugurato  verso  il  1750  dal  Parini,  chiuso  dopo  il  1830 
da  Giacomo  Leopardi  ;  rinnovamento,  che  non  ostante  qual- 
che accessorio  e  qualche  deviazione  fu  sostanzialmente  e  pro- 
fondamente classico.  Dal  1728  al  1826  si  contano  delle  poesie 
italiane  del  Poliziano  ben  31  edizioni  :  e  ciò  dovea  di  ragione 
avvenire  nell'  età  che  produsse  il  Giorno  e  le  Odi  del  Parini, 
la  Musogonia  e  la  Feronlade  del  Monti,  le  Grazie  del  Foscolo. 
A  che  mirino,  per  quale  strada  si  avviino,  a  che  sieno  per 
riuscire  oggigiorno  in  Italia  le  arti  della  parola,  io  vera- 
mente non  so  :  e  né  pur  so  se  avanzerà  a  molti  il  tempo  e  la 
voglia  per  leggere  in  questa  nuova  stampa  le  poesie  toscane 
di  j\I.  Angelo  Poliziano.  Le  quali  a  ogni  modo  rimarranno 
in  onore,  fin  che  viva  pur  una  scintilla  dell'  antico  spirito 
italiano,  fin  che  della  lingua  toscana  suoni  un  accento.  Del 
resto,  sciagurata  quella  critica  che  osasse  mai  vantarsi  di 
non  curare  la  forma  :  sciagurata  quella  nazione  la  quale  af- 
fettando di  sjjregiare  1'  arte,  la  santa  arte  de"  padri  che  fu- 
rono grandi,  parlasse  di  rigenerazione  e  d' innovamento. 

Firenze,  15  ottobre  1863. 


Giosuè  Carducci. 


EMENDAZIONI  E   GIUNTE. 


Compita  la  stampa  del  Volume,  ho  trovato  nel  cod.  ma- 
gi. 342  della  ci.  VII  1  Orfeo  (juale  lo  ]»u1jÌj1ìcò  l'Affò  e  solo  con 
(]mxlclie  variante  di  dizione.  Il  codice,  scritto  con  assai  cor- 
rettezza sul  finire  del  sec.  XV  comprende  molte  rime  di 
autori  di  quel  secolo,  per  la  maggior  parte  non  toscani,  e 
specialissimamente  delle  provincie  soggette  al  dominio  de- 
gli Estensi.  L'  Orfeo  però  è  inserito  tra  le  poesie  del  Te- 
baldeo  :  e  al  Tebaldeo  1"  attribuisce  nell'illustrazione  del  co- 
ilice  anche  il  FoUini.  ^la  1"  autorità  del  cod.  magliab.  è  ben 
jioca  cosa  contro  1"  unanimità  degli  altri  mss.  che  attribui- 
scono al  Poliziancj  V  Orfeo  nella  prima  lezione  e  contro  i 
due  reggiani  veduti  dall' Affò  che  glie  F  attribuiscono  jnir 
nella  seconda.  Tuttavia  il  fatto  del  trovarsi  1'  Orfeo  in  un 
codice  che  contiene  quasi  tutte  rime  d'  autori  non  toscani, 
e  specialmente  di  ferraresi  modenesi  e  lombardi,  il  fatto 
del  trovarsi  proprio  fra  le  poesie  del  Tebaldeo  ferrarese, 
non  pare  che  aggiunga  qualcne  altra  probabilità  alla  mia 
supposizione  che  quella  favola  fosse  ricomposta  nella  se- 
conda reitazione  per  servire  alle  feste  drammatiche  della 
corte  di  Ferrara'? 

A  pag.  XXXV  del  Discorso  d"  introduzione,  lin.  5,  invece  di 
numera  leggasi  muncra. 

A  pag.  LXIX  del  medesimo  Discorso  ai  versetti  bacchici  della 
monaca  riportati  nel  testo,  si  aggiunga  la  nota  : 

'  C.  Ciiiiisli,  Proemio  allo  Sposalizio  W  I/iarchiiij  coiiimeiìia  ili  D.  C.lt;- 
mi'iiza  Ninci',  in  Calendario  prahse  elfi    ISóO,  Prato,    H.  (inasti. 

A  pag.  LXXIX  del  medesimo  Discorso,  lin.  28,  in  vece  di 
faccia  leggasi  faria. 

A  pag.  XCIX  del  medesimo  Discorso,  lin.  26,  in  alcune  co- 
pie invece  di  Bazzana  leggasi  Bassano. 

A   pag.   196,  nella  prima  nota    alla   Screnata   o    lettera    in 
ìstrambotti,  dopo  la  linea  5,  colonna  prima,  si  aggiunga  : 
priinieramentc  il  Baiulìiii  nei   Catal.  Codd.  mss.  Bibl.  Mcd.  Lonr.  ;  toni.  V 
ilalicos  tcn'/)(orcs  ixliiOcns  :  paj:.  53  e  scili:.,  quindi 


CLXIV  EMENDAZIONI   E   GIUNTE. 

A  -pag.    208,   nelle  note,   alla  colonna   seconda,  dopo  la  li- 
nea 5,  si  aggiunga: 

V.  4  7  24.  Questa  e  le  susscgiioiili  slan/e  quinta  e  selliina  furono  prima 
|)iil)!)licale  da  G.  Poggiali  ili  sn  'I  cod.  rice.  fra  le  20  slanze  die  stampò 
«111  Poliziano  nella  sua  Sciic  di  testi  di  lingua  [Livorno,  .Masi,  Ibi 3],  t.  I, 
])ag.  2G1-G6. 

A  pag.  211,  nelle  note,  colonna  seconda,  lin.  5.  dopo  la  pa- 
rola codice.  —  si  aggiunga  : 

r.  33  e  scgg.  Questa  e  la  seguente  stanza  furono  jìuljhiicalc  prima  dal 
Poggiali  nella  cit.  Serie  ce. 

A  joag.  212,  nelle  note,  col.  prima,  dopo  la  linea  6,   si   ag- 
giunga : 

eccetto  la  prima  già  edita  dal  Bandini  nel  Culai.  Codd.  viss.  Ih'bl.  Mal. 
Laiir.,  tom.  V,  pag,  .t2. 

A  pag.  214,  nelle  note,  col.  seconda,    lin.    1,   dopo   fore   si 
aggiunga  : 

Negli  Strambotti  dtll'  Aquilano  questo  verso  si  legge  così,  Ma  quel 
e   no  Di.>(no  non  mi  api'aii  di  fore. 

A  pag.  215,   nelle    note,    col.   seconda,   al    finire    della    li- 
nea 14,  si  aggiunga  : 

Notiamo  clic  la  prima  di  queste  ottave  fu  pubblicata  primieramente  dal 
liaiidini   nel   Calai.   Codd.   niss.   lììbl.  Mcd.  Laur.j  tom.  V,  pag.  52. 

A  pag.  224,  nelle  note.  col.  j^rima,  lin.  6,  dopo  la  parola 
prima  si  aggiunga  : 

:  e  così  fu   primieramente  stampato  da  G.  Poggiali  nella  cit.   Serie  ec. 

A  pag.  272,  nelle   note   al  Risp.  XIV,   col.  prima,  dopo 
le  parole  [pi.  40]  si  aggiunga  : 

;  Baihlini,  Catul.  mss.  Mcd.  Latir.,  \\  52; 
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LIBRO  PRIMO. 


Proposizio- 


Lo  gliiriVise  pompo  e'  fiori  ludi 
Dolla  ritta  elio   1  frono  allonla  o  stringe 
A'  inaLrnaninii  Tòschi,  e  i  rogai  crudi 
Di  quella  dea  che  1  terzo  ciel  dipingo,  v 
E  i  premi  degni  alli  onorati  studi. 
La  mente  audace  a  celebrar  mi  spinge; 
Sì  che  i  gran  nomi  e'  Hit  ti  egregi  e  soli 
Fortuna  o  morte  o  tempo  non  involi. 


St.  l.  —  v.i.  Lidi.  Voce  lai.,  giuo- 
chi.-^ul,  festa  d'armi,  gioxlra.  *  Pro- 
priamente, fprllacnli  pubblici  in  nc- 
cnsione  di  leste  :  Vettori,  Colliv.,  V: 
•  avc%'ano  vinto  i  ludi  princi|<ali  di 
Atene.»  —  v.  2.  *  «  Et  premere  et 
tassas...  dare...  lialH:nas  •  Virj;.  .£ii.  I. 
—  V.  3.  *  Rec^i.  Qui,  comandi,  polrn- 
:n  ;  latinamente  :  •  liiqtic  mcuin  sem- 
pcr  stcnt  tua  regna  caput  •  uIlC  Pro- 
perz.  alla  fanciulla:  •  Non  gli  aspri 
cenni  ed  i  superbi  regni.  Non  udi- 
sti ..  »  Leopardi. —  i'.  4.  DiPiitrcE  : 
colora,  orna,  abbdla.   Venere  vicn 


collocata  nel  terzo  giro  del  cielo.  — 
i'.  5.  *  Stcdi,  l'azione  di  attendere 
a  una  cosa  e  la  cosa  stessa  a  cui 
r  nomo  attende  ;  latinamente  :  •  slu.- 
diis  asperrima  belli  •  ^En.  I  :  «  lo 
studio  della  caccia  •  Fior.  d'Ital.; 
e  r.Vriosto  nella  pregliicra  di  Medoro 
a  Diana  «  ...  il  mio  re...  Clic  vivendo 
imitò  tuoi  j/u(//V  santi.  »  —  v.6.  'Au- 
daci promere  cantn  3lens  congesta 
iuliet  »  Claudiau.  Rapt.  Proserp.  !: 
*  «  Fert  animus  (licere  »  Ovid.  .Mct.  I. 
—  t>.  S.  «  Nulla  dics  umquam  mo- 
mori  V05  cximct  a;vo  •    JEn.  Vili. 


i 

liivoca7.iono 
ad  Ainore. 

EfTotli  amo- 
rosi. 


LA   GIOSTRA. 

0  bella  iddio  ch'ai  cor  per  gli  occhi  spiri 
Dolce  disir  d'amaro  pensier  pieno^ 
E  pàsciti  di  pianto  e  di  sospiri, 
Nudrisci  l'almo  d'un  dolce  veneno. 
Gentil  fai  divenir  ciò  cbo  tu  miri, 
Jìè  JUÒ^.star  cusa  vii  dentro  al  tuo  seno;  . 
Amor,  del  quale  i'  son  sempre  suggello  ;  I 


Ksnisaziono 
ileUAuto- 


la  mano  al  mio  basso  intelletto. 


Sosticn  tu  el  fòscio  che  a  me  tanto  pesa: 
Roggi  in  lingua.  Amor,  roggi  la  mano  : 
Tu  principio,  tu  fin  dell'  alta  impresa  : 
Tuo  fio  r  onor,  s' io  già  non  prego  in  vano. 
Di',  signor,  con  che  lacci  da  le  presa 
Fu  r  alta  mente  del  baron  toscano 


St.  2.  —  t;.  4-2.  «  Amore,  ainorp, 
che  ihigli  occhi  stilli  desiderio,  iii- 
ducendo  volullà  dolce  alle  aiiiiiie  di 
quelli  contro  cui  militi  »  Eiirip. 
Ippol.  *  «  ....  dolce  desio  che  Amor  mi 
spira»  Petr.  —  v.  3.  <■ .  .  io  mi  pa- 
sco di  lagrime,  e  tu  '1  sai  ■>  dice 
Amore  al  Petr.  —  v.  i.  Virg.  in 
proposito  d'Amore:  «  Failasquc  ve- 
neno.  »  *  «  Blandiendo  dulccin  nu- 
Irivit  malum  »  Scncc.  Ilypp.  «..sento 
al  cor  già  fra  le  vene  Dolce  veitcno  >• 
Petr.  «  ....  al  cor  sccndea  quella  dol- 
cezza mista  D'un  secreto  veleno  •< 
Tass.  .\ni.  —  v.  5-G.  «Sen/.a  il  quale 
(Amore)  non  è  cosa  alcuna  perfetta 
ne  virtuosa  né  gentile  •  Divizio, 
Caland.  —  f.  6.  «  Amor  pur  fonte 
■è  d'  ogni  gentilezza  »  Lue.  Pulci, 
Giostr.  Lor.  «Tu  se'  colui  che  in- 
gentilisci i  cori  »  Bocc.  Am.  Vis. 
Amore  fece  tale  il  Petr.,  «Clic  mai 
per  alcun  patto  A  lui  piacer  non 
poleo  cosa  vile.  •  *  Concelli  comuni 
nei  Lirici  antichi:  ma  Lor.  de'JIe- 
dici,  degli  occhi  della  sua  donna, 
»  Fan  gentil  ogni  cosa  che  li  miri.  » 
—  V.  8.   «  Dell,  poi'gi  mano  ail'af- 


faiinato  ingegno.  Amore...  »  Petr 
5/.  3.  —  t;."l.  Fascio,  melaf.,  peso, 
aggravio,  carico  cosi  d'animo  come 
di  corpo.  V.  C.  «  Io  son  si  stanco 
sotto  il  fascio  antico  Delle  mie 
colpe»  Peir.  *.4nclie  in  prosa  .  «Cou- 
sidei'ando  di  non  poter  per  loro  ;ne- 
(lesimi  sostenere  si  gran  fascio  ..  si 
mandarono  in  Brabanle  »  G.  Vili. 
—  *  V.  3-1.  Imitazione  delle  solenni 
invocazioni  de'  vati  antichi.  «  In  te 
finii'ò  e  da  te  comincerò  »  Omero: 
«  Da  Giove  incominciamo,  e  in  Gio- 
ve finite,  o  Muse  •  Teocr.  «  A  '.e 
priucipium,  Uhi  desinet  •  Virg.  ed. 
Vili.  —  V.  5.  SiooR.  Anche  il  Pclr, 
in  più  luoghi  chiama  .\nior  suo  si'- 
gnorc.  —  Che,  relat.  di  qualità  e 
quantità,  cori'ispondente  al  rjuah's  e 
quantiis  de'  latini.  —  *  Lacci.  •  Un 
laccio  che  di  seta  ordiva  Tese  fra 
r  erba...  Alloi-  fui  preso  •  Petr.  — 
i".  G.  Babone,  Giuliano.  *  Gli  antichi 
lo  dissero  anche  d'apostoli  e  santi, 
anche  di  romani  e  greci.  —  v.  ". 
Ciiiania  Giuliano  più  giovin  figlio, 
perchè  era  fratello  minore  di  Lo- 
renzo, ambedue  figli  di  Piero  figlio 


lri\i:irazione 
a  Lort-nzo 
dc'Medici. 


LIDRO  l'RI.MO. 

Più  giovon  figlio  della  etrusca  Leda, 
Che  rete  fumo  ordite  a  tanta  preda. 

E  tu  hen  nato  Laur,  sotto  el  cui  velo 
Fiorenza  lieta  in  pace  si  riposa 
Aò  teme  i  venti  o  '1  minacciar  dtl  cielo 
0  Giove  irato  in  vista  più  crucci'^sa. 
Accogli  all'  umbra  ilei  tuo  santo  stelo 
La  voce  uniil  tremante  e  paurosa; 
0  causa  o  fin  di  tutte  le  mie  voglie. 
Che  sol  vivon  d'  odor  delle  tue  foglie. 


tìi  Cosimo  il  vecchio  Padre  della 
Pallia  e  di  Lucrezia  de'Tornabuoni 
cliiamata  per  eccellenza  col  titolo  di 
Leda.  —  V.  8.  Reti;.  Delle  iiictaf.  reti 
d' Amore  cosi  Lucrezio,  IV.  «  Nam 
vitarc  plagas  in  Ainoris  ne  iaciamur 
Non  ita  didicile  est,  qunui  captum 
relibus  ipsis  Exire  ci  validos  Veucris 
perrumpere  nodos.  »  Anche  il  Petr. 
«  Amor  fi'a  l' erhe  una  Icgi;iadra 
tele  D' oro  e  di  perle  tese...  » 

St.  4.  —  Dedica  il  suo  lavoro  a 
Lorenzo  fratello  di  Giuliano,  e  pren- 
de per  il  noìuc  di  Lorenzo  l'alle- 
sroria  TìcI  lauro j  come  fece  anche 
rAriósEnclTircanz.  3.  st.  7.  e  il  Peir. 
per  ((ucllo  di  Laura.  Anche  Orazio,  IL 
od.  ó.,  si  serv4  di  simile  allegoria: 
•  Longoquc  fcssum  niilìlia  lalus  De- 
|)onc  sub  lauro  mea.  •  —  v.i.*  Var. 
Hai  nato  Lauio,  e  In:  è  un  concicro 
d-el  Dolce  e  del  S<m  martelli,  che  non 
passò  come  altri  molti  in  tutte  le  ri- 
sliimpc  posteriori.  —  *  Velo  «  tes;nii- 
ne  fagi  -  Virg.  Ed.  l  :  e  l'Ariosto, 
ed.  «  ....  Sotto  l'ombroso  velo  D'  un 
olmo  antico.  •  —  v.  3-4.  *  Allegori- 
camente; e  forse  dee  iiUendetsi  d' ini- 
micizie {volitiche,  come  più  chiara- 
mente ilP.  nella  Sutrkiu  •  Laurcns... 
cuius  sccurus  ad  umbram  Fulmina 
bcllorum  ridcns  procul  aspicit  Ar- 


nus.  •  —  t'.  5.  SrrLO,  grec.  side  {co- 
Itimiia  0  cippus).  Noi  chiamiamo  stelo 
il  gambo  dell'ei-bc  e  de'lìori.  *  Piacene 
al  Giusti  «  Dell'albero  di  Ciisto  il 
santo  stelo.  »  Qualche  stampa  anti- 
ca e  r  Aldina,  seguitale  dalie  comi- 
niane  e  dal  .Molinari,  leggono  nste- 
lo  ;  errore  del  primo  edil.  bologn.  ; 
e  quel  pregare  di  essere  accolto 
nel  palazzo  de'  .Medici  sarebbe  un 
chicilcr  limosina  con  isconcia  iin- 
|)ronlitudinc  :  per  ventura,  il  rie- 
card.  157G  legge  chiaramente  stilo 
come  anche  il  Chigiano  riprodotto 
dal  Ciomli  neir  cdiz.  romana  (,1S01). 
S.  Delti  notava  nel  Gioi'n.  .Aread. 
K  X\I.\.  Ì0-2G.  «  Bene...  il  Naunucci 

•  ha    restituito...  il    vero   vocabolo 

•  stelo,  togliendo  via  quel  brultis- 

•  Simo  oslelo   che  tleturpa    tutte  le 

•  altre  cdiz.;  se  n' eccettui  la  fior. 

•  del  1577  pel  Sermart.,  la  berga- 

•  masca  del  1747  j»el  Lancelolti,  la 

•  rara  ed  eccellente  romana  del 
»  1S04.  •  —  V.  7.  *  Principio  e  fin, 
legg(yio,  con  I'  Aldo  il  Dolce  e  il  Ser- 
niarlelli,  tutte  le  slampe  posteriori 
clic  di  qui  innanzi  chiamerò  la  Vol- 
r/ala.  —  i'.  S.  *  Var.  Clic  sol  vivo  : 
Cod.  oJivcriano,  secondo  il  Belli,  I.  e. 
L'Ar.  "  Quel  lósco  e  'n  terra  e  'n 
ciclo  lunato  Lauro...  le  cui  n>ci!4ck« 


LA   fìlOSTr.A. 

D.'li,  sarà  mai  che  con  più  aito  notC;,    "•";■     5 
Si!  nini  contrasti  ai  mio  voler  fortuna,  '^ 

Lo  spirto  delle  membra;,  che  devute 
Ti  fùr  da'  fati  insin  già  dalla  cuna. 
Risuoni  te  dai  Numidi  a  Boote, 
Dagl'  Indi  al  mar  che  '1  nostro  cielo  imbruna  ; 
E,  posto  il  nido  in  tuo  felice  Ugno, 
Di  roco  augel  diventi  un  bianco  cigno  ? 

Ma,  fin  eh'  all'  alta  impresa  tremo  e  bramo     6 
E  son  tarpati  i  vanni  al  mio  disio. 
Lo  glorioso  tuo  fratel  cantiamo,_ 
Che  di  nuovo  trofeo  rende  giulio 
El  chiaro  sangue  e  di  secondo  ramo  : 


froiitlc  Spesso  alle  piuglie  il' onde  m;»Ia  viUi.  »  Belline.  — '*  v.  C.  l)j 
Italia  morì  poi  fiiroii  rislauro,  Che  oriente  a  occidente.  L'oceano  allan- 
fcce  ali'  Indo  e  al  Mauro  Sentir  lieo  è  il  nostro  nltinio  termine  oc- 
1' odor  de' suoi  rami  soavi.  »  cidentale;  per  ciò,  parendo  die  ivi 
Si.  lì. — r.  d.  «  ...  Kn  erit  unciuam  tramonti  il  sole,  il  P.  lo  chiama 
llle  dics  mihi  cum  liceat  tuadieei-e  il  mar  che  il  nostro  cielo  imbruna. 
facta?  En  crii  ut  lieeal  totiiin  mihi  —  ';.  7.  Lic:(o  invece  di  legno,  come 
ferie  per  oi'hem...  •>  Virg.  eel.  Vili.  —  il  Peir.  disse  digno  invece  di  degno, 
V.  3.  »  Lo  si'iitro  DF.LLE  MEMRUA,  lut.  lo  rilcncndonc  la  forma  Ialina.  Qui,  ai- 
spirito  reggitore  condueitore  delle  bero  :  «  Venir  vcdrami  al  tuo  di- 
membra  :  •<  Dum  spirilus  lios  reget  letto  legno.  »  ParaJ.  I.  Indica  il 
artus  »  M\ì.  IV.  «  Sl)irlo  gentil  che  Poeta  la  brama  che  avca  di  entrare 
(piellc  membra  reggi  »  Petr.  —  r.  4.  nella  casa  ilei  .Medici.  *  «  ...  io  'I 
*  Da' FATI,  jìcr  disposizione  de'f.iti;  nido  di  pensieri  eletti  Posi  in  quel- 
latinamente:  <■ /'a<o  profugus» /En.  I:  l'alma  pianta.  •  Petr.  —  v.  S.  Di 
■<  Omnia  fali.s  In  peins  mere.  ••  rozzo  e  debii  cantore  diventi  un  no- 
Georg.  I.  —  *Dai.i.*cu>a-,  latinamente:  bile  poeta. 

..  usqnc  a  cnnabulis  »    Plaut.    •  E  Si.  6.  —  v.  i.  *Nota  i  dne  verbi 

credo  dalle  fasce  e  dalia  culla  Questo  costruiti  col    dal.    Il    Sacchetti  fece 

rimedio  provvedesse  il  cielo  »  Petr.  lo   stesso    con    sperare  :    «  alle  pa- 

—  f,'.  ó.  *  PiisuoM  TE,  faccia  risuo-  terne  muraognun  sperava.» — *«.  2. 

narc  il  Ino  nome.  <■  Te  lyra...  te  car-  Anclia  Daut.  dette  i  vanni    al  iksi- 

mina  nostra  sonabunt.  »  Metanj/X:  derio,  Purg.  IV,    29:  il  Firenzuola 

che  il  Simintendi  rende   «  La  cete-  •  veggcudo  troncarsi  l'ale   di    cosi 

ra...  sonerà  lo:  gli  nostri  versi  so-  lodevole  disio.  •  —  t".  4.  Giulio  per 

neranno  te  ».   «  Colui,  che  del  cani-  giulivo,  per  la  soppressione    deJ    V 

min    sì    poco   piglia  Dinanzi  a  me,  usala  sovente  dagli  antichi.  Cosi /oica 

Tosi;an;v     »onò    tntla.    »    Purg.    XI.  pcv  logica.  —  r.  a.  ♦  Sa.xcue,  la  fami- 

.,  joiaiii  11  laj-ò  che  soncraniu)  Tua  glia  de'.Mcdici  —  Di  seco.xdo  damo; 


della  in- 
leriiiissio- 
ncdiUiiic- 
ro. 


l-lfJllO   IT.IMo. 

Convifii  eh  i"  sudi  in  qursta  jiolverc  io. 
Or  muovi  prima  tu  mie'  versi,  Amore, 
Che  ad  alto  volo  impenni  ogni  vii  core. 

E  se  qua  su  la  Fama  el  ver  rimbomba. 
Che  la  fijxlia  di  Leda,  o  sacro  Achille, 
Poi  che    l  corjio  lasciasti  entro  la  tomba, 
T'  accenda  aiicgr  d'  amorose  faville  ; 
[.ascia  tacere  un  po'  tua  maggior  tromba 


ileila  sccoiula  palma  dcllu  viUuria, 
|ierclic  la  prima  Tu  quella  che  ol- 
leiiiic  Lureiizo  in  tuia  ^ioslra  ante- 
riore. —  V.  t>.  Coiivicn  eli' io  com- 
pia r  impresa  di  cantar  le  (;e»la  di 
Giuliano.  É  simile  a  quel  de'  latini 
fu  arenam  dcscoiilere  :  e  Gioveii. 
Sai.  I  :  •  Cur  tanica  hoc  lilieat  po- 
lius  decurrere  campo.  •  *  Var. 
ConvicH  die  tudi :  A.  D.  S.  Volg.  In 
laf.  pulvis  si  prende  anche  j>el  cam- 
po nel  quale  conipiesi  l'esercizio; 
onde  0\id.  potè   dire    niclaforicam. 

•  Inque  suo  nosler  pulvere  currat 
cquus.  »  Fasi.  II.  —  i'.  8.  Longo 
nei  Pastorali  dice  aneli'  egli  clic 
Amore  impenna  le  anime:  «  .\iuor 
di'  a'  suoi  le  piante  e  i  cori  im- 
penna   >    Petr  :  *   e    il    Buonarroti 

•  Amore  sveglia  e  muove  e  impeu- 
na  l'ale  Ad  allo  volo.  • 

'  Si.  "i.  —  V.  1.  *  Var.  E  se  qual 
fu:  D.  S.  .   IH  ver:  A.  — Ruidomua  : 

•  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rim- 
bonilia  •  Petr.  *  E  il  Tas»o  ne' so- 
nclli  usò  rimbombare  transitivamen- 
te: •  ...  il  nome...  che  i  vostri  onoi-i 
Porli  e  rimbombi.  •  —  v.  2.  *  «  11 
primo  a  mutare  questa  lezione  Che 
la  figlia  di  Leda  lu-ll'altra  Che  d'E- 
cuba  la  figlia  fu  Lo*lov.  Dolce  nella 
sua  Prima  Parie  delle  Slansc  di  div. 
ili.  pof/V (Veuez.  1570.  pel  Giolito).  .Ma 
il  Dolce  e  tulli  coloro  ciie  lo  segui- 
rono, Ira  i  quali  aucbe  i  dollissinii 


Volpi,  s' ingannarono.  E  quella  che 
accendeva  di  amorose  faville  il  Pe- 
lille  dopo  la  lomba  non  era  Polis- 
sena figlia  di  Ecuba  ma  Eleiia  fìglia 
(li  Leda,  colla  quale,  secondo  narra 
Tolomeo  Efestione  allegato  da  Fozio. 
egli  contrasse  luntriinonio  fra  i 
inurti  in  un'  isola  del  Ponto  Eiisst- 
110  consecrata  al  riposo  degli  eroi 
trapassati  (Vedi  il  Dizion.  di  Bayle. 
Arlic.  .ACHILLEA,  e  le  Osservaz.  del 
cel.  cav.  Luigi  Lamberti  sopra  (jtie- 
sto  passo  del  Poliz.  inserite  nel  Po- 
ligrafo). »  Nola  dell' f/i'z.  Silvestri, 
Milano,  i!>25.  Il  nostro  anche  nel- 
V Amòra  «  Adde  quodel  pulchro  Ira- 
detur  pulchra  marito  Tyudaris.^aci- 
àx  stellis  fulgeiilibus  ardens.  •  E 
inutile  aggiungere  che  i  Coil.  ricc., 
il  Chigiiino  e  l'Olivcriano  leggono 
Che  la  figlia  di  Leda.  —  «'.  5-6.  Si 
scusa  il  P.  dell' intermissione  d'O- 
mero cjie  egli  andava  allora  Iradu- 
ceiido  in  versi  latini  ;  la  qual  tra- 
duzione 0  si  smarrì  o  sta  sepolta 
ancora  ne'  nascondigli  di  qualche 
libreria  (*  Ne  ritrovò  i  primi  libri 
Ang.  -Mai). —  v.  5.  *  Var.  Lascia  un 
poco  lacer  :  D.  S.  —  *  Tromba,  per 
canto  epico;  Kiliiiaaieiilc.  Alessandro 
alla  tomba  di  Acli.  ••  0  fortunato  che 
si  chiara  tromba  Trovasti  ■■  Petr. 
Via  simile  al  nostro  il  modo  del 
Chiabr.  «  Bramò  l'inclita  tromba 
Del  germe  invino  del  real  Peléo.  e 


Narrazione. 

Vila  (li  Ju- 
lio  innanzi 
s'  innamo- 
rasse. 


LA  GIOSTRA, 

Ch'  io  fo  squillar  per  l' italice  ville, 
E  tempra  tu  la  cetra  a  nuovi  carmi. 
Mentre  io  canto  1'  amor  di  Julio  e  1'  armi. 

jN'el  A^ago  tempo  di  sua  verde  ctate. 
Spargendo  ancor  pel  volto  il  primo  fiore 
Né  avendo  il  bel  Julio  ancor  provate 
Le  dolci  acerbe  cure  che  dà  Amore, 
Viveasi  lieto  in  pace  e  in  libertate. 
Tal' or  frenando  un  gentil  corridore 
Che  gloria  fu  de'  ciciliani  armenti. 
Con  osso  a  correr  contendea  co'  v(^nti  : 


V.  (>.  *  Ir*L'CE:  Anche  Fazio  degli 
Lbcrti  nelle  Can/,.,  «  terre  ilalice.  " 
D.  e  S.  seguiti  dalla  Volg.  corrcs- 
,sero  italiche.  Un  tempo  certi  puri- 
sti non  voicvan  sa))ci'e  dell'  aggctt. 
■llalico  ;  difcndevanlo  altri,  peroliè 
4^iisato  dal  Cesari.  —  Ville,  città: 
«  Sovra  '1  bel  fidine  d'  Arno  alla 
gran  villa.  »  Inf.  XXIIF.  *  «  la  villa 
di  Nantes.  ■■>  Villan.  XI:  «  popolose 
ville  Dell' odorifer'tndia.  »  Ariosto. 
— •  V.  1.  Temprar  In  cetra,  unir  le 
voci  degli  istrunienti  e  accordargli 
col  cauto.  *  «  0,  lesludinis  aurese 
Dulcem  qnne  strepituni,  Pieri,  feni- 
peras  !  »  Itorat.  «  Tcinpcrnndo  le 
corde  a  suono  arguto  »  Volgari/.. 
Doez.  —  *  Ar.Mi ,  combaltinicnli  : 
«  Non  sapev'  io  quanto  nell'  armi 
prime  Fosse  in  cor  generoso  ardente 
e  dolce  II  desio  della  gloria  ''  >•  Caro, 
Eneid.,  Xr. 

Si.  8.  —  V.  i.  >■  Net  dolce  tem- 
po della  prima  etadc.  »  Pctr.  Vcr- 
'de,  giovanile:  *  •<  a;vum  viride» 
Ovid.  .<  Tutta  la  mia  fiorita  e  xierdc 
Ltade.  «  «...nell'età  più  fiorita  e 
verde.  »  Petr.  —  v.  2.  «  ...  prima 
jienas  veslibal  flore  inventa.  »  J^w. 
vili,  *  <■  Ante  gcnas  dulces  quani 
fluì  iuvenilis  inunibret.  »  Claudiau. 


'■  Non  avca.  ancor  segnalo  il  primo 
fiore  Del  primo  pel.  »  Tassoni.  — 
V.  i.  *  Catullo,  di  Amoie  «  Sanctc 
pner,  curis  liominum  qui  gandi;> 
misces  »  e  di  Venere  «  Dulccm  cu- 
ris miscet  omariliem.  •   .\naereontc 

-  \l  le  punte  lingca  Venere,  dolce 
miele  prendendo;  e  Amore  vi  me- 
scolava fiele.  »  Platone  nel  Timeo 
«  Di  piacere  e  tristez/.a  misto 
r  amore.  •>  Clii  poi  non  ricorda  del 
l^tr.  <•  0  poco  mèlj  molto  aloè  con 
fcle  »  e  simili  V  —  i'.  ó.  *  Var...  i'» 
pace  e  libertate,  qualche  vecchi.'» 
stampa  :  in  pace,  in  libertate  :  D.  S. 
Volg.  —  V.  6.  Frenar  e,,  mcllcve  il 
freno  e  rallenere.  Qwi  pare  che  si- 
gnifichi reggere,  maneggiare,  guf- 
(kir  col  freno.  *  «  Un  che  frenava 
un   gran   destriero  alato.  »    Ariosi. 

—  V.  7.  *  AiniE\Ti.  Servio  nel  III. 
Georg,  nota  «  Armentuni  proprie 
id  genus  pccoris  dici  quod  est  ido- 
neum  ad  opus  armoruni,  ut  sunt 
equi  et  hoves  :  »  onde  Virg.  "Bello 
armantur  equi:  bellum  hxC  ar- 
menta  minantui*.  »  -En.  III.  —  v.  &. 
•<  Cursuque  pedum  pr;cvertere  vcn- 
los  •>  Virg.:*e  «  contendere  cursu  » 
.Eli.  V  :  il  Foscolo  nelle  Grazie  «  E 
eontoiideaiio  ;>  correre  co' venti.  ■> 


Alti   evrù^i 
di  Juiìu. 


l'arolo    del- 
l' auloru. 


Oiiosli  l'sor- 
oi/ii  di  Ju- 
Jio. 


I.ICr.O   PRIMO. 

(T  n  L'uisa  s;iit;ir  di  leopardo 
Or  destro  feo  mlorlo  in  breve  giro: 
Or  fea  ronzar  per  I'  aer  un  lento  dardo. 
Dando  sovente  a  fi.-ro  agro  niarlini. 
Colai  vivcasi  ci  giovane  gagliardo  : 
Né  pensando  al  suo  fato  acerlio  e  diro. 
Nò  cerio  ancor  de'  suo'  futuri  pianti. 
Solca  gabbarsi^'degli  alllitti  amanti. 

Ah  quante  ninfi.'  per  lui  sospirorno  ! 
Ma  fu  si  altero  sempre  il  giovinetto. 
Che  mai  le  ninfe  amanti  noi  piogorno, 
■Mai  potò  riscaldarsi  il  freddo  petto. 
Facea  sovente  pe'  boschi  soggiorno, 
Inculto  sempre  e  rigido  in  aspetto; 
E  '1  volto  difendea  dal  solar  raggio 
Con  ghirlanda  di  pino  o  verde  faggio. 


5/.  t».  —  V.  2.  *  Gli  f.ipc;i  fiiie 
lina  girijvollii.  «  torlo  slriiif;ere 
r/yn  ..  .Mani!.  V  :  <.  curvo  brcviua 
cqnipcllere  gyro  »  Tibul.  paneg.  : 
«  cervice  rotata  Incipit  cfl'iisos  in 
(lyrum  carperc  cui-stis  •  Liic.  ad 
l'is.  —  f^  'ò.  «  lenta  lacci'lis  Spi- 
culo  conlorqijciit.  »  .En.  VI.  Ron- 
zare, iiiclaf.,  per  quel  rumore  che 
fanno  le  cose  lanciale  e  traile  per 
aria  con  violenza. — ».  ì.  «  Qui  dare 
certa  fera;  dare  vulnera  possunius.  » 
Mei.  J.  —  V.  C.  "*  Diro. -crudele  :  •<  ilirit 
fortuna.  •  Firen/.  .\s.  d'or.  —  i'.  8. 

*  Var.  solo  a  gabbarsi:  un'antica 
I  st.  —  (ÌARDARSi,  in  siiinificaz.  neutra, 
ivale  farsi  belle,  burlarsi. 

St.  ÌO.  —  V.  1.  .  Multi  illum  puori 

multre  petiere  puciiro.  »    .Metani.  Ili: 

'  *  "  pucllam  in  llavo  sa»pe  lios|)ite  sn- 

spirantem.  »    Cat.   I.XIV.  —  v.  2-3. 

•  Scdfiiit  in  tenera  tam  durasu|>erbia 
forma,  Nulli  illiim  pueri  nulla;  leii- 
gere  pucllce  •  .Metani.  1.  e.  E  il  Ri- 
tuiccini  nella  Dafne   «  Ouni  ninfa  in 


doglia  e  in  pianti  Posto  a\ea  poi 
sua  bellcf-za,  .Ma  del  cor  l'aspra  du- 
rezza Non  pieiràr  le  allliltc  amanti.  ■■ 
—  V.  3.  *  Var.  lo  piegomo:  A. 
Vo!^.    e   eod.    oliveriano.   —   v.   4. 

*  Var.  iSé  potè  :  D.  S.  —  Riscal- 
darsi per  concepire  amore,  dal  lat. 
calesrn  usato  specialmente  da  Orazio 
in  egual  .significato:  Terenz.  Enn. 
«  accede  ad  iiincMU  liane:  iam  cale- 
sccs  plus  satis.  »*«...  d'amor  mi 
scaldi  il  petto  >■'  Parad.  IN.  —  v.  ó. 
Ovid.  .Met.  allo  stesso  proposito. 
«  Multi  illain  petiere:  illa  aver- 
sala  petcìiles,  Inipatieivs  cxpersqiic 
viri,  neinora  av'ia  lustrat,  N'ec  quid 
Hynicn  (piid  .■Vnior  quid  srnt  eon- 
iiiibia  cnrat  :  »  e  altrove  «  ...  Fugil 
altera  nonien  amanlis.  Sylvarum  la- 
lebris  caplivaruinque  feraruni  E\u- 
viis  pandens  innnplieque  aeinula 
Pliffibes.  —  p.  8.  «  Pinuquc  caput 
prwcinctus    acuta.    »     .Metani.    Vllh 

*  Var.  0  ticr  di  faggio  :  Cod.  ricB. 
1576. 
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Onosli  ?=;nr- 
rizii  di  Ju- 
lio. 


Vi'i'a  jiii'l:"! 
di  Julio. 


LA   GIOSTRA. 

Poi,  quando  già  nel  ciol  parean  le  stelle. 
Tutto  gioioso  a  sua- magion  tornava; 
E  'n  compagnia  delle  nove  sorelle 
Celesti  versi  con  disio  cantava, 
E  d"  antica  virtù  mille  fiammelle 
Con  gli  alti  carmi  ne'  petti  destava  : 
Cosìj  chiamando  amor  lascivia  umana. 
Si  godea  con  ìe  Muse  o  con  PìanaT 

E  se  tal'  or  nel  cieco  labi!*into 
Errar  vedeva  un  miserello  amante. 
Di  dolor  carco,  di  pietà  dipinto 
Seguir  della  nemica  sua  le  piante, 
E  dove  Amore  il  cor  gli  avesse  avvinto 
Li  pascer  1'  alma  di  due  luci  santo 


Si.  il.  —  v.i.*  Cosi  i  due  Codd. 
riccard.  Le  veccliie  stampe  Poi  quan- 
do nel  del  parean  ;  onde  la  corre- 
zione dell' Aldina,  clic  divenne  lezio» 
volgala,  E  poi  quando  nel  del  pa- 
rean. Il  I).  legge  ardean  invece  di  pa- 
.  rcait.  —  Parkam  :  Parere  vale  qui  ap- 
\pnrire.  Anche  i  Ialini  usarono  il  ver- 
;  !)0  parere  \ìcv  appurere  :  Apuleio  pa- 
riecrit  per  apparuerit  ;  e  Seneca  : 
«  ...  Parui  certe  Jovc  Ubiqnc  di- 
gnus.  •  *  Bocc.  Ani.  V  :  «  ogni 
stella  pareva  nel  cielo.  »  —  v.  8.  Co.x 
Diana.  >«  ...  Orlygiain  studiis  ipsaquc 
colebat  Virginilate  deam.  »  Me- 
tani. Vili. 

SJ.  12.  —  V.  1.  *  LABinijiTo,  error 
amoroso  :  <•  Stili' ora  prima  il  dì  sesto 
d'aprile  Nel  laberintu  entrai.  »  Petr. 
—  V.  2.  MiSKiiELLo  :  Calul.  «  ...  mi- 
selloe  Ignes  inlcriorcni  edunt  nie- 
dullani.  »  —  D.  3.  «  La  gente  di 
pietà  dipinta.  »  Pctr.  *  Ed  è  modo 
caro  a' nostri  vecchi'  Poeti. per  si- 
gnificare l'appaitnza  dell'interno  af- 
fetto nel  VÌ.S0  dell'uomo.  «  Di  me- 
raviglia, credo,  mi  dipinsi.  »  Pur- 
\  ^at.  !V.  PierÀ  qui  come  nel  1.  e.  del 


!  Petr.  ha  il  senso  (.Vaffanno  o  pena,  che 
Dante  dice  pièla.  —  v.  4.  Ni.^ixA  sua. 
Petr.  chiamò  Laura  dolce  mia  guer- 
riera e  dolce  ed  acerba  mia  nemica. 

—  V.  G.  Pascer  per  dilellarc,  come  fu 
detto  ila' greci  :  Eurip.  Phocnis.  «le 
speranze  [lascono  gTiesuli.  »  *  Daiitg» 
degli  usurai  che  riguardano  nella 
borsa.  «  E  quindi  par  che  'I  loro 
oecliio  si  pasca.  »  Vedi  più  sot- 
to, Si.  i22.  —  Luci  sì.ntf.  e  vixo 
.tanto,  frase  specialmente   del  Petr. 

—  V.  7.  CitUDEL  per  crudeli.  Petr.  usò 
mirahil  per  rairabili  ne'  Trionfi,  e 
il  Firenzuola  ;)aro/ per  parole:  ma 
queste  licenze,»  dice  il  Buonmatlei, 
sono  scusate  nei  grandi  ma  non  so  se 
lodale  in  alcuno.  Cosi  più  sotto  nella 
Si.  i8,  monlon  per  montoni.  —  Go- 
cjiE  :  gogna,  propriamente  luogo  do- 
ve si  legano  in  jiubblicoi  malfattori  ;  e 
il  ferro  stesso,  vituperoso  indizio  del 
lor  misfatto.  V.  C.  Qui  vale  laccio:  * 
Luca  Pulci,  Giostr.  Lor.  •  Amor 
suoi  ccjTpt'preparava  e  gogne.  »  0 
forse  vale  vergogna,  errore,  o  si- 
mili. «  E  in  questa  gogna  (inlen- 
de  del    mondo)   ci    couvicn    nostra 


i.mno  PRIMO, 
ninoruso  crude] 


il 


Paroli'di  Ju- 
lio  a'  fio- 
rali ianiun- 
ti. 

Ondo  deriva 
amore. 

Che  casa  è 
amore. 


Cmilro    alle 
dunnee  lor 


Pr'So  nello  ninoruso  crucici  gogne; 
Si  r.ìssuliva  con  agre  rampogne. 

—  Scuoti,  nioscliin,  del  petto  il  cieco  errore,   i.i 
Cir  a  te  stesso  te  fura,  ad  altrui  porge  : 
Non  nudrir  di  lusinghe  un  yan  furore. 
Che  di  pigra  lascivia  e  d'  ozio  sorge.     ^   ^ 
Costui  che  '1  vulgo  errante  chiama  Amore 
È  duli;e  insania  a  chi  più  acuto  scorge  : 
Sì  bel  titol  d'Amore  ha  dato  il  mondo 
A  una  cicca  peste  a  un  mal  giocondo. 

Ah  quanto  è  uom  meschin,  che  cangia  voglia 
Per  donna  o  mai  per  lei  s'  allegra  o  dole  ! 


li 


vita   mcnai'c.   ■    Volg.   pist.    Scuce. 

—  V.  8.  AciiE  RAMPucitE  «  con  agre 
rampogne.  •  Pelr.  *  «  Con  agre 
reprcnsioni.  •  Bocc. 

Si.  13.  —  V.  i.  *  Var.  dal 
peno  :  A.  D.  S.  Volg.  —  Scioti  : 
allontana,  rimuovi.  —  EnnonE  : 
Amore  vien  chiamalo  col  nome  di 
trrore  :  Virg.  ccl.  Vili.  «  Ut  vidi, 
ut  perii ,  ut  me  malus  abslulit 
error;  •  e  Properl.  «  Qua;  libi  sit 
felix,  quoniatn  novus  iucidil  ciTor.  • 

—  t'.  2.  Cosi  legg.  i  due  Codd.  ricc. 
e  1'  Oliver,  cit.  dal  Belli:  ma  A.  D. 
S.  Volg.  legg  :  li  fura.  —  Fliì\  :  fu- 
rare è  dal  lai.  furari  in  cgual  si- 
gnificalo. Propert.  «  Una  nieos  i|uo- 
niain  predala  est  fcemina  scnsus.  » 
E  nella  Scrillura,Sam.  II.  IS.  «  Fura- 
tuscst.Vbsaloii  cor\irorum  Israel.»  — 
r.  3. *  Var.  Sé  nutrir  :  D.  S.  —  FiaoRE. 
Virg."./En.  IV,  di  Didone  «  trasilquc 
per  ossa  furorem  :  »  e  Proper.  «  Et 
furor  iiic  loto  milii  iam  non  deficit 
anno.  •  *  Pclr.  ne' Trionfi,  d'Ip- 
polito «  non  volle  Consentire  al  fu- 
ror della  matrigna:  »  anclie  chiama 
furore  l'amor  coniugale  di  Massinissa 
e  Sofonisba.  —  r.  4.  Sorge.  Sorgere 
per  nascercj  dal  lai.  surgere  in  egual 


significazione.  Teofrasto  chiama  l'a- 
more passione  d' anima  oziosa  :  Dio- 
gene il  cinico  presso  il  Laerzio  lo 
chiama  il  negozio  degli  sfaetendali. 
Seneca,  Ocl.  •  ...  luxu  olio  Nutritur 
inter  lajta  fortuna;  bona  :  »  e  il 
Pelr.  «  Ei  nacque  d'  ozio  e  di  lasci- 
via umana,  Nudrito  di  pensicr  dolci 
e  soavi.  Fatto  signore  e  dio  da  gente 
vana:  »  e  il  Tas.  nell'Am.  «  ...  In 
ozio  vivi,  Che  nell'  ozio  l'amor  sem- 
pre germoglia.  »  —  t>.  5.  Il  Petr. 
«  Questi  è  colui  che  il  mondo  chia- 
ma .Amore.  »  —  r.  6.  Virg.  ccl.  VI. 
«  Ah  virgo  infelix,  quae  te  demen- 
lia  cocpit.  »  La  voce  mainesthai  [in- 
sanire) per  denotare  passione  d'amo- 
re è  frequentissima  pi-esso  i  Greci: 
dice  Euri|i.  che  ' Aphroditè  (.Venere) 
è  lo  stesso  che  'Aphrosync  (.stoltezza)  : 
e  r  Ariosto  <■  E  che  è  altro  Amor  se 
non  insania  A  giudizio  dei  savi  uni- 
versale? •  —  «.8.  CiECi  PESTE.  Val. 
Fiacco,  VII  Arg.  chiamò  Amore  peslon 
lalenlem  ossibus,  e  Virg.  «  cara  peste 
teneri.  »  —  Mil  cioco:<do.  Il  Pelr. 
•  0  viva  morte,  o  dilettoso  male.  » 
Si.  i\.  —V.  i.  *  Cosi  i  codd. 
ricc.  .Ma  l'ediz.  Bazalieri  legge:  Alt, 
t/uanto  è  l' uom  meschin  che:  le  al- 
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|)essima 
natura. 


{^omparazio- 
ue  verissi- 
ma. 


LA  GIOSTRA. 

^  QU'"^!  ppr  JL'i  di  libertà  si  spoglia 
0  crede  a  suoi  sembianti  e  sue  parole  ! 
Che  sempre  è  più  leggier  eh'  al  vento  foglia, 
E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole: 
Segue  chi  fugge,  a  chi  la  vuol  s'asconde; 
E  vanne  e  vien,  come  alla  riva  1'  onde. 

Giovane  donna  sembra  veramente 
Quasi  sotto  un  bel  mare  acuto  scogliO;, 
0  ver  tra'  fiori .  un  giovincel  serpente 
Uscito  pur  mo  fuor  del  vecchio  scoglio. 
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li'C  vccellic  st.  Alt,  quanto  è  unm 
ineschili  chi:  V  Ma.,  seguilo  dal  D. 
e  S.  cibila  Volg.,  peggiorò  correg- 
gendo Quanto  è  ineschili  colui  che. 
—  t'.  3.  »  ...  mi  spnglia  Di  libcrlà 
questo  criulei  che  accuso  {Amore) 
Peir.  —  t'.  4.  *  Var.  o  a  sue:  D.  e 
S.  Volg.  —  Esiodo.  «  Qual  credè 
a  donna,  credè  a'  ladri.  »  —  v.  h. 
Li;gcieh,  Uoncam.  non  del  femni. 
leggiera,  ma  di  leggieri  e  leggiera 
clic  sono  altresi  i  primi  casi  di  fem- 
mina, onde  leggiamo  cosa  leggieri, 
condizion    leggiere.    Virg.    IV    JEn. 

..    V^irium    et   mutabile    scmpcr 

Foimina.  »  Calpurn.  Bucc.  3.  «  .Mo- 
bilior  venlis  o  fuomina.  »  S.  tuca 
chiama  la  donna  canna  agilain  dal 
vento:  e  il  Tasso  nell'Aniinta  '.Fem- 
mina è  cosa  mobii  per  natura  Più 
(.he  fraschetta  al  vento  e  più  che 
cima  Di  pieghevole  spica.  »  *  .lla- 
chiav.  Comm.  «  Vane  e  legger  vie 
più  eh'  al  vento  foglia.  »  Un  ri- 
spetto toscano  <<  Giovanottino  fai  co- 
me la  foglia  Gli'  a  tutti  i  venti  si 
lascia  voltare.  •  —  v.  G.  Terenz. 
Fnn:  «  Novi  ingenium  muliei'um  : 
nolunt  ubi  velis,  ubi  uolis  cupiunt 
uHro. -,"  Tasso,  Gerus.  «  Femmi- 
na è  cosa  garrula  e  fallace,  Vuole 
e.  disvuole.  ■>  —  V.  7.  Teocr.  idil.  6. 
<■  F.  fui'"e  F  amante  e  il  non  amante 


segue:  •>  e  un  epig.  di  Macedonio 
neir  Aiit.  <'  E  fuggi  cui  l'ama,  e  cui 
non  li  ama  seguili,  per  fuggir  di 
nuovo  anche  lui  quando  li  ami.  » 
—  V.  8.  «Vengono  e  van  com'onda 
al  primo  niargo.  »  Ariosi.  Due  versi 
di  quest'oli,  sono  consimili  a  due 
attribuiti  al  Petr.  in  una  Stanza  ri- 
ferita da  Frane.  Banamici  come  da 
esso  trovala  in  nn  MS.  di  Lorenzo 
Romuleo.  «  Perdi'  ella  è  più  leggier 
che  al  vento  foglia,  E  mille  volle  al 
giorno  cangia  voglia.  •  —  Var.  B 
vane  e  vicn:  A.  seguilo  dalle  conii- 
niane  e  dal  Mulinali. 

Si.   Ab.    —   V.    2.    Provcrb.     lat. 

•  Sub  undis  placidis  saxa  exitialia 
latent.  —  ti.  3.  Virg.  «  Latct  unguis 
in  lierba.  »  Petr.  «  Che  il  serpente 
tra' fiori  e  l'erba  giace.  —  v.  4.  .Mo: 
dal  lat.  modo;  ora,  testé,  poco  avanti 

*  «  foglielle  pur  mo  nate.»  Dante. — 
Scoglio,  qui  per  iscoglia  (spoglia,  sca-    i 
gliaì:  grcc.  svijlon.  Alcune  edd.  ac-  ' 
ereditate  hanno  caglio,  e  questa  lez. 

è  approvata  dalla  Crusca.  *  Ma  i 
codd.  ricc.  leggono  chiaramen^e  sco- 
glio, che  in  questo  signific.  ha  buoni 
esempii.  Dani.  «  Correte  al  monte  I 
a  spogliarvi  lo  scemilo  »  e  parla  di  I 
anime:  il  Crescenzio  ha  gli  scogli 
delle  avellane:  l'Ariosto  lo  scoglio 
del  saliente  (XVHV  Tuttavia  il  cud. 


LIDRO   PRIM  1. 
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Cbc  gli  oc- 
rhi  sono 
prima  cau- 
!>a  di  amo- 


i 


Tita  rusti 
rana. 


Ali  qu.iulo  è  fra"  più  mi*i.TÌ  dult-nte 
Chi  pun  s«  ITiir  di  donna  fi  fiT.i  orgoglio  ! 
Cile  (|iianto  Ila  il  volto  più  di  Ijeltà  pieno. 
Più  cela  inganni  nel  fallace  sono. 

Con  tssi  gli  occhi  giovcnili  invesca 
Amor,  che  ogni  peii^icr  maschio  vi  fura  : 
E  quale  un  tratto  ingoza  la  dolce  esc.' 
Mai  di  sua  propria  lik-rtà  non  cura  : 
Ma,  come  se  pur  Lete  Amor  vi  mesca. 
Tosto  olilìate  vostra  alta  natura  ; 
Ne  piti  viril  pensiero  in  voi  germoglia. 
Si  del  proprio  valor  costui  vi  spoglia. 

Quanto  è  più  dolce,  quanto  è  più  sicuro 
Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia 
Fra  laschi  antichi  fuor  di  fossa  o  muro, 
E  spiar  lor  cuvil  per  lunga  traccia  ! 
Veder  la  valle  e  1  colle  e  1'  aer  puro, 
L'  erbe  e'  fior,  1'  acqua  viva  chiara  e  ghiaccia  ! 


cliig.  (eò\t.  rom.  4804)  legge  »po- 
tjlia.  V  imagine  dtl  scrpciiic  è  ali- 
tile in  un  Risp.  tose.  -  E  fai  co- 
me la  serpe  che  si  spoglia.  Poi  la 
sua  \csle  gli  convien  lasL-iaie.  »  — 
r.  G.  *  Obcoclio  •  Non  ilico  die  alla 
Nostra  gran  bellezza  Orgoglio  non 
convegna  e  slialc  bene  »  Guido 
'  delle  Colonne. 

.^,_  16.  —  ,..  1.  »  Var.  Con  esUO 
sii:  .\.  D.  S.  Volg.;  riTerendo  forse 
c*so  a  vfllo  del  v.  7.  della  5t.  anice. 
Nella  le/.,  dei  eoJd.  e  delle  vecchie 
stampe  da  noi  restituita  s' intende: 
Con  essi  gli  occhi  gioveiiili  dctln  don- 
na .\niore  invesca  i  cuori,  .\niorc 
che  ec. —  v.  2.  •  Che  ogni  maschio 
pensicr  dell'  alma  lolle.  •  Pclr.  — 
e.  3.  Ovid.  km.  •  ...  el  slomaclio 
dnlcis  ul  esca  noeel.  •  Escn,  cibo, 
ma  propr.  degli  uccelli  e  de'  pesci, 
benchc    si    dica    anche    talvolta   di 


quel  dell'uomo.  V.  C.  —  v.  ó.  Lete, 
oblio,  dall'  ani.  veib.  gr.  léihoo 
{oLliviscor).  *  È  il  fiume  dell'oblio 
in  inferno  :  Lucan.  •  Immisit  sty- 
giain...  in  viscera  Lelhen:  •  e  il 
Petr.  • ...  oblio  nell'alma  piove  D'ogni 
altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo  :  » 
Tasso:  •  .\mor ...  Degli  affanni  e 
de' guai  soave  Lele.  »  —  v.  6.  *  Var. 
obligale  :  D.  S. 

Si.  i7.  —  r.  4.  .Anche  Silvia 
neir  .Amin.  del  Tasso  piuttosto  che 
seguir  r  amore  dice  dilettarle  Seguir 
le  fere  fugaci,  e  le  furti  Allerrar 
combattendo.  —  r.  2.  *  Lor.  de'Medici 
uel  Corinto.  «  Non  ci  è  pastor  o  più 
robusto  o  dolio  .\  seguir  fere  fuggi- 
tive in  caccia.  •  —  r.  4.  *  Per  lusga 
TnicciA  :  cioè,  dietro  i  vestigi  che 
lasciano  di  se  per  lungo  tratto  — 
r.  5.  ♦  Veramente  i  Codd.  ricc.  kgg.  t 
l'  acr  jìiù  puro.  —  v.  ~.  Sversaii,  par- 
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Piaceri    pa- 
storali. 


Esor^'izii  ru- 
rali. 


LA  GIOSTRA. 

Udir  li  augei  svernar,  rimbombar  1'  ondo, 
E  dolce  al  vento  mormorar  le  fronde  ! 

Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un*  erta 
Le  capre^  e  pascer  questo  e  quel  virgulto; 
E  '1  montanaro  all'  ombra  lìiii  conserta 
Destar  la  sua  zampogna  e  '1  verso  ipculto  ! 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta,//^ 
Ogni  arbor  da' suo' frutti  quasi  occulto; 
Veder  cozar  monton;,  vacche  mugghiare,^ 
E  le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare  ! 

Or  delle  pecorelle  il  rozo  mastro 
Si  vede  alla  sua  torma  aprir  la  sbarra  :  y 
Poi,  quando  move  lor  co  "1  suo  vincastro, 
Dolce  è  a  notar  come  a  ciascuna  sarra. 
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landosi  degli  uccelli  vale  canlnre, 
ed  è  propriamente  quel  cautiuc  clic 
usciti  dal  verno  fanno  a  piinia- 
vera.  V.  C.  *  Un  poeta  del  piimo 
sec.  «  E  gii  uccelletti  per  amore 
Isvernano  si  dolcemente.  » 

5/.  18.  —  I'.  i.  *  Giova,  piace. 
«  ...  son  U'i  di  quei  clie  M  pianger 
giova.  »  Petr.  «  Me  questa  vita  gio- 
va. •  Tass.  Am.  Dal  Ialino:  Lu- 
crei.  V.  «  iiivat  integros  accedere 
fontes.  »  — PENDEn.  «  ...  ite,  capeilw: 
...  Non  ego  vos  ...  Dumosa  pendere 
procnl  de  rupe  videbo  »  Virg.  ed.  I. 
*  «  Pender  le  capre  da  un'  aerea 
balza.  »  Pindcm.  —  v.  2.  .<  attondent 
virgulta  capcllte.  •  Virg.  ecl.  X.  — 
t'.  3.  Conserta  :  lat.  conserlu.i  :  *  vuol 
(lire,  ombra  prodotta  da  rami  conser- 
ti, cioè  intrecciali  insieme  (Fornacia- 
ri).  — V.  ó.  l.xctLTO  "  Rustica  vcrba  » 
Tib.  «  incondita  »  Virg.  —  v.  7. 
«  Mugientium  Prospcctat  erra n Ics 
greges.  •  Horat.  —  f.  8.  "  E  lo  on- 
deggianti biade  in  lieti  campi  • 
Sanna/,.  —  *  Var.  taccile  mxigijiarc  : 
le  vcccliie  st. 


Si.  i9.  t'.  1.  —  *  Var.  Al  rozo 
mastro.  Cod.  ricc.  1570.  —  .MisTno: 
"oviumque  magistros.  »  Virg.  —  d.  2. 
Torma,  riferendosi  agli  animali,  bran- 
co. —  *  Sbarra,  qui  vale  quei  tra- 
mezzi die  si  pongono  per  impedire 
il  passo,  l'uscio  dell'ovile  (Forna- 
ciari).  —  i'.  3.  *  Var.  Con  suo  vin- 
cisiro.  Codd.  ricc.  2723.  —  v.  -i. 
*  Var.  Dolce  è-  notar.  Codd.  ricc. 
1576  :  —  come  ciascuna  garra  :  D.  S. 
—  Gaiiiia,  da  garrire:  degli  uccelli, 
vale  stridere;  degli  uomini,  sgri- , 
dare  e  riprendere  quasi  minacciniido 
altrui  con  grida.  *  .Ma  qui  le  parole 
come  a  ciascuna  garra  non  si  po- 
trebbono  inlerpetrare  più  general- 
mente, come  a  ciascuna  pecora  dice 
la  sua  cosa?  Anclie  i  latini  usavano 
garrire  per  parlare  inettamente  (For- 
iiaciari).  E  il  Sacdietti,  in  una  sua 
ballala,  per  amore  di  certe  pasto- 
relle vorrebbe  farsi  pastore  e  »io)i- 
luuino  e  andar  dietro  le  pecore  «  Et 
Or  dirci  Biondella  et  or  Martino  • 
(sopi'aniiomi  die  i  campagnoli  dan- 
no   alle   pecore)  :    or    non   sarebbe 


Qual      fuKsi 
r  età    au- 


LICRO   PRIMO. 

Or  5i  vede  il  villan  domar  col  rastro 
Le  dure  zolle,  or  maneggiar  la  marra  ; 
Or  la  contadiiiella  scinta  e  scalza 
Star  con  1'  oche  a  fdar  sotto  una  balza. 

In  CDtal  guisa  già  l' antiche  genti 
Si  crede  esser  godute  al  secol  d'oro: 
Nò  fatte  ancor  le  madri  cron  dolenti 
De" morti  figli  al  marzi'al  lavoro; 
Nò  si  credeva  ancor  la  vita  a' venti; 
Nò  del  giogo  ddleasi  ancora  il  toro: 
Lor  case  entn  fronzute  querce  e  grande, 
Ch'  avean  nel  tronco  mei,  ne"  rami  ghiande. 


queslu  il  Qurra  ilei  Puliziano'!  Nola 
I  il  V.  garrire  costruito  col  dativo  : 
Barberino,  Dee.  Ani.  •  Garrijrli  (ni 
bambino)  quando  corre  dietro  a  uc- 
cello. •  —  t'.  5.  •  raslris  terrani 
domai.  •  Virg.  —  r.  7-8.  «  Levala 
era  a  filar  la  veccliiarclla  Disciula  e 
scalza  •  Pelr.  Redi,  in  uno  sclierz. 
poet.  •  Una  vaga  pastorella.  ...  Sem- 
plicetta scinta  e  scalza,  Slava  l'oche 
a  guardar  sotto  una  balza. 

St  '20.  —  V.  i.  *  Con  cgual 
mossa  Virgil.  •  .Aurcus  hanc  vilam 
in  terris  Salurnus  agcbal:  Ncc  dum 
etiam  audierant  inflari  classica,  ncc 
dum  Impositos  duris  crepitare  incu- 
dibus  enscs.  •  —  r.  2.  *  Esstn  godu- 
te, aver  goduto.  .\ikIic  il  Boce.  disse 
goduta  sono,  essendo  goduti,  goduti 
erano,  invece  di  ho  goduto  ec,  in 
tre  luoghi  della  G.  IV.  nov.  1  e  3. 
riferiti  con  una  sua  notarella  dal 
Cesari  nel  Vocab.  di  Verona.  .Ma  os- 
serva che,  quando  si  adopera  essere 
per  avere,  il  parlic.  si  accorila  in 
gcn.  e  in  num.  coli'  agente  iForna- 
ciari').  —  V.  3.  *  Var.  Eran  :  A.  I). 
S.^Volg:  ma  ero»,  qui  e  altrove 
sempre,  leggono  chiaramente  i  codil. 
e  le  vccdiic  stampe  :  ed  è  infles- 
sione di  questa  terza  persona,  pro- 


pria del  popolo  liorciitiuo  special- 
mente nel  sec.  XV  e  XVI,  usala  an- 
che dal  .Machiavelli  dal  Celli  dal  Da- 
vanzali non  che  dai  comici  tulli. 
Vedi  Saggi-J  de' Verbi  anot/i.  e  difell. 
dclNannucci,  il  quale  aggiunge:  «  Co- 
si tuttora  la  nostra  plebe.  Provenz. 
eron.- — p.  4.  *  .Mjrziai.  nvono,  guer- 
ra. •  .Militiam  et  grave  .Vartis  opus  • 
Virg.  —  r.  5.*  Si  credeva  :  si  aflìdava, 
si  commelleva  :  è  modo  dei  latini 
i,Fornaciari).  •  Nunc,  et  venlis  ani- 
mani  commille.  »  Virg:  «  animam 
levibus  credidii  auris.  »  Senec.  .Med.: 
«  quelli  CU'  al  tempestoso  mar  cre^ 
don  ia  pila  «  .Alam.  Colliv.  VI  : 
«  ...  alle  procelle  Crede  la  vila  il 
giovinetto  audace.  "  Tass.  Rim.  "Cre- 
dono il  petto  inerme  Gli  augelli  al 
vento.  •  liCop.  .\vvene  esempii  del  Ire- 
cento  :  spiccatissimo  questo  del  Si- 
minleiidi,  volgariz.  Metam.  «Fu  fallo 
Ceice  nuovo  uccello,  e  non  si  cre- 
dette al  cielo.  •  —  r.  6.  *  «  Pre*- 
siqiie  iugo  gemuere  iuvenci.  »  Me- 
lam.  I.  —  r.  S.  «  Flavaque  de  viridi 
slillabanl  ilice  mella.  »  .Metanr.  I. 
.  Et  durae  quercus  sudabant  roscida 
mella.  •  Virg.  Ed.  —  v.  7-8.  *  Do- 
mus  antra  fuerunt  Et  densi  frulices 
et    vinci»   conica  vir^ce.  »-  Met.  1; 


Avarizia 
0  cujiidith 


Bcstcumiic 


LA   GIOSTRA. 

^'on  era  ancor  la  sco;lerata  sete 
Del  crudel  oro  entrata  nel  bel  mondo: 
Yiveansi  in  libertà  le  genti  liete; 
E  non  solcato  il  campo  era  fecondo. 
\j  Fortuna  invidiosa  a  lor  quiete 
Ruppe  ogni  legge,  e  pietà  missc  in  fondo: 
Lussuria  entrò  ne' petti  e  quel  furore 
Che  la^meschina  gente  chiama  amore.  — 

In  cotal  guisa  rimordea  sovente 
L'altero  giovinetto  e'  sacri  amanti; 
Come  talor  chi  se  gioioso  sente 
Non  sa  ben  porger  fede  agli  altrui  pianti. 
Ma  qualche  miserello,  a  cui  1'  ardente 


e  Art.  Ami.  «  Silva  tloinus  filerai, 
cibus  licrlia,  ciibilia  froiulcs.  —  v.  7. 
*  Cosi  i  CocUi.  liei!.,  l'oliveriano  ci- 
tato dal  Betti,  e  le  veccliie  si.  Ma 
l'A.  il  I).  e  il  S.  seguili  i)oi  dalla 
Volg.  corressero:  Lnr  casa  era  fron- 
zuta quercia  e  grande.  Ch'uvea. 
Grande  per   grandi  è    voce  (iillora 

I  viva  nella  bocca  della  plebe  iìor. 
Così  trovasi  in  tillri  aiiloii  conlcin- 

.  poi'aiici  del  VoVn.  minore, gmli/c  per 
minori,  gentili.  Si  veda  il  .Man.  dei 
Nanniicci,  t.  II,  face.  VI,  (I.  ed.) 
(Fornaciari). 

l'!J^  21. V.i.  SCELERATA  SETE  <•  AniOI" 

sceleralus  babendi.  »  Melam.  I.  — 
V.  3.  *  «  ...  ictas  quic,  vindice  nullo, 
Sponte  sua  sine  legc  (idem  lecluni- 
qua  colebat.  »  Metani.  I.  —  v.  4. 
-  e  il  fertile  terreno  portava  il  frullo 
da  se  e  bello  e  copioso.»  Esiod.Teog. 
da  cui  Ovid.  Mei.  I.  •-  Mox  eliani  fru- 
j;es  tellus  inarala  ferebat.  —  *  v.  b. 
Var.  A  loro  r/tiiete :  Cod.  ricc.  157G: 
Alla  lor  quiete,  lì.  S.  —  v.  G.  «  Pro- 
tinus  irrupit  \ena;  peioris  in  icvuni 
Omne  nefas,  fugere  pudor  vernnique 
lidesque.  •  Mei.  I.  *  «  Vieta  iacet 
pietas  •  ivi.,^  PietX,  «  è  virtù  per 
il  quale. alla  patria  e  a' benivoleuli 


e  a'congiunli  con  sangue  si  dà  uficiu 
e  diligente  culto.  »  Buti.  —  Mei- 
lerc  in  fondo,  vale  alTondarc,  man- 
dare in  perdizione,  in  rovina,  in 
esterminio,  in  estrema  calamilu  e 
miseria.  V.  C.  *  Var.  Mise,  A.  D.  S. 
e  Volg. 

St.  22.  V.  i.  —  RiMORUEi  :  fìg. 
rampognava.  *  Il  Bocc.  parla  delle 
prediclie  fatte  dai  frali  per  rimor- 
dere delle  loro  colpe  gli  uomini.  — 
r.  2.  *  Saciii,  percliè  addclli  a  cosi  po- 
tente Nume  com'è  Amore.  —  v.  3-4. 
Semenza  ebraica.  «  Il  sano  non  cre- 
de al  dolore  dell' ammalato.  »  — 
V.  5.  *  Ardente:  ecco  un  altro  pi.  f. 
delia  S.declin.  tcrmin.in  e.  Il  Salvini  a 
un  luogo  di  Giusto  de'Couli  annota: 
«  Il  Poliz.  nelle  St.  e  altri  poeti  di 
quel  sec.  usarono  talvolta  secondo 
il  corrotto  uso  del  pop.  fior,  questa 
sorla  di  plur:  •>  dove  il  Nanuucci 
avverte  :  >•  Non  solamente  nel  sec.  del 
Poliz.,  ma  ancora  in  altri,  e  sopra 
tutto  negli  anteriori,  fu  usata  que- 
sta sorla  di  plur.,  e  non  secondo  il 
corrotto  uso  del  pop.  fior.,  ma  per- 
ebc  tale  si  fu  la  loro  desinenza  pri- 
mitiva e  originare.  »  Ed  esso  Nan- 
uucci    al    cap.    IX    della     Teorica 


delti  aman- 
ti 


Parole  di  Cu- 
pido irato. 


sia 


«J'ianla 
la  forza  di 
Amore. 


LIBRO  rr.iM->. 

Fii.nirnfì  slruggeano  i  iktvì  tutti  quatiti. 
Gridnva  al  ciel  —  Giusto  s(l<'gno  ti  muov;i 
Aiiiui-,  che  costui  creda  almen  por  pruova 

Nò  fu  Cupido  sordo  al  pio  lamonto; 
E  'ncominciù  crudelmente  ridendo, 
—  Dunque  non  sono  io  dio  ?  dunque  è  già 
Mio  foco  con  che  il  mondo  tutto  accende.  •;' 
Io  pur  fei  Giovo  mugghiar  fra  l'armento, 
lo  Febo  drifto  a  Dafne  gir  piangendo  ; 
lo  trassi  Pluto  delle  infernal  seggo  : 
E  che  non  ubbidisce  alla  mia  legge? 

lo  fo  cadere  al  tigre  la  sua  rabliia. 
Al  lione  il  lìer  rughio,  al  drago  il  fischio. 
E  quale  è  uom  di  si  secura  labbia. 
Che  fuggir  possa  il  mio  tenace  vischio  ? 


spento 


eie' Sumi  ne  porta  dì  iiiulli  esern|iii 
c  in  rima  e  fuor  di  rima  e  in  pro- 
sa :  il  Bocc.  nella  Teseide  ha  $on 
vincente:  il  Beniv.  fuori  di  rima 
nrdenle  rote  e  pungente  spine:  il 
Machiavelli  ne'Deccnnuli  corna  capa- 
ce. —  t).  G.  *  Var.  slruggeonn,  qiial- 
clic  vecchia  stampa  struggono,  D. 
—  V.  7-8.  Il  Peir.  ad  Amore  :  «  Ma, 
se  pietà  anco  serba  L' arco  tuo  sal- 
do e  qualcuna  saetta,  Fa  di  le  e  di 
me,  signor,  vendetta:  »  e  altrove 
•<  Ove  sia  chi  per  prova  intenda 
Amore.  » 

Si.  23.  —  f.  3.  *  Var.  Dunque 
uoH  sono  iddio?  le  slampe.  —  v. 
■i.  *  In  Stazio  Amore  dice  di  sé  : 
"  Quas  ego  non  gentcs,  ijuic  non  fa- 
ce corda  iuga\i?  .  Var.  lutto  il 
mondo  .•  Le  slampe.  —  »  v.  5.  In 
Claud.  Venere  domanda  ad  Amore 
•  ...  iternmne  Tonantcm  Inter  si- 
donias  cogis  mugire  invencas?  » 
—  *  II.  6.  Var.  diCiro,  <\\n  e  altro- 
ve sempre  la  Volg.  —  *  v.  1.  Var. 
dvW  infernal  :  A.  D.  S.  Volg.  — 
Pouiix'so. 


*  Stcui:,  da  scJcs,  miilulo  il  U  nel 
g.  (Nannucci.  Teor.  IL)  Qui  vera- 
mente è  plurale:  e  il  sing.  farà 
seggia  come  sieda  in  Bocc.  Am.  Vis., 
e  noi  parlare  del  popolo.  —  v.  6-7. 
Risponde  a  questi  versi  un  epigr. 
scolpito  sotto  un' ant.  statua  di  Cu- 
pido  :  «  Sol  calet  igne  meo;  (lagrat 
.Nepluuus  in  undis;  Pensa  dcili  Al- 
cidLC,   Baccum   servire   coegi.   »    — 

*  V.  8.  Var.  E  chi:  A.  D.  S.  Volg. 
mie  legge  qualche  vecchia  stampa. 

Si.  24.  —  V.  i.  «  Armenas  ti- 
gres  et  fulvas  ille  lexnas  Vicil  et 
indomitis  mollia  corda  dedit  >.  Tib. 

—  *  Cadere.   «  Ira  cadit  »    Liv.  IL 

—  V.  2.  *  Var.  Ruggio  :  A.  S.  Vulg. 
Al  Leone  il  ruggito:  D.  e  1'  ediz. 
fìorent.  I7.i5.  —  w.  3.  *  Var.  Securc 
labbia:  D.  S.  prendendo  labbia  ycv 
plur.  modificalo  da  labbro.  .Ma  labbia 
è  voce  antica  che  significa  aspetto, 
faccia.  Cosi  os  per  vulius  dissero  i 
latini  ;  come  anche  labia  in  fcmm. 
da  ci«  deriva  labbia  per  viso.  Dante 
r  usò     frc<]ucnti    volte.    .Nannucci, 
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Iirscrizione 
ili  prima- 
vera. 


Breve  descri- 
zione d'una 
taccia. 


L.\   GIOSTRA, 

Or,  che  un  superbo  in  sì  vii  pregio  m' abbia 
Che  di  non  esser  dio  vengo  a  gran  ris(  'lio  ? 
Or  veggiain  se  '1  meschin  eh'  Amor  riprende 
Da  due  begl'  occhi  se  stesso  difende.  — 

Zefiro^  già  di  be' fioretti  adorno 
■^vea  de' monti  tolta  ogni  pruina: 
Avea  fatto  al  suo  nido  già  ritorno 
La  stanca,  rondinella  peregrina  : 
Risonava  la  selva  intorno  intorno 
Soavemente  all'  óra  mattutina  : 
E  la  ingegnosa  pecchia  al  primo  albore 
Giva  predando  or  uno  or  altro  fiore. 

U  ardito  lulio,  al  giorno  ancora  acerbo 
Allor  eh'  al  tufo  torna  la  civetta, 
Fatto  frenare  il  corridur  superbo. 
Verso  la  selva  con  sua  gente  eletta 
Prese  il  cammino  (e  sotto  buon  riserbo 


i^laii.  della  lett.  del  I  sec.  toni.  I, 
pag.  248  (Ediz.  Barlìèra).  —  *  ».  5. 
Var.  E  che  :  le  stampe. 

Si.  25.  —  V.  i.  »  Zefiro...  Le  rive 
e  i  colli  di  fioretli  adorna  »    Petr. 

*  «  E  disgombrava  già  di  neve  i 
poggi  L'  aura  amorosa  »  Petr.  — 
i'.    2.    Var.    da'  monti:    le    st.    — 

*  PnciNi^  brina  :  e  in  un  senso 
lato  si  dice  anche  della  neve,  ghiac- 
cio ce.  (Fornaciai'i).  Virg.  «... ningit. 
latercunt  pecudes,  stant  circumFusa 
pruina  Corpora  magna  boiim  » 
(Jeog.  III.  Val.  Flae.  Vili:  «  Ilyper- 
borcK  pruina?.  »  Forse  per  jic/o  o 
neve  V  adoperò  anche  il  Petr.  <■  E 
({uando  il  verno  sparile  le  pruine.  » 
—  V.  3-4.*  Il  Tasso,  traducendo  Anacr. 
"Tu  parti,  o  rondinella,  e  poi  ritorni 
Pur  d'anno  in  anno,  e  fai  la  stale 
il  nidoj  E  più  tepido  verno  in  al- 
tro lido  Cerchi  sul  Nilo,  e  'n  .Menfi 
altri  soggiorni.  »  — *  O.ia  per  aura. 
11  Petr.  «  L'acque  parlan  d'  amore  e 


l'ora  e  i  rami»  (Fornaciari).  —  v.  7-8. 
Bernard.  Baldi:  «  Mentre  predando 
vanno  ai  primi  albori  De'  fior  le 
dolci  rugiadose  stille.» — *  Pecchia 
è  lo  slesso  che  ape,  e  sembra  deri- 
vare dal  lat.  apicula,  come  paro 
clic  da  sororcula  veni.^sc  sivocchia, 
da  aurictila  venisse  orecchia  (For- 
naciari). —  f .  8.  *  Var.  orjino  or 
l'altro:  A.  D. 

Si.  2G. vA.  GlORXO  ANCORA  ACERBO, 

giorno  non  per  anche  spuntato,  lai. 
immaturns.  Omero,  della  caccia  di 
Ulisse  «  E  quando  la  figlia  dell'  aere 
apparve  ditirosca  aurora,  presero 
ad  ire  in  caccia.  »  —  *  v.  2.  L. 
de' Medici  descrive  con  le  stesse  cir- 
costanze quest'ora  «  Ritornavansi  al 
bosco  mollo  in  fretta  L'  alocco  il 
harlxigiannl  e  la  civetta.  »  —  Tifo, 
sorla  di  pietra  dolce  scabra  e  tutta 
piena  di  piccole  cellule  o  cavernetle 
(Fornac.)  —  n.  5.  *  RiSErmo.  La  Cru- 
sca, portando  questo  passo  del  Poliz.. 


Principio 
dulia   cac- 
cia, con  di- 
versi acci- 
denli. 


Oomparazio- 


LIDRO  PRIMO.  i!) 

Segui.1  de'foc]ol_can  la  schiera  sirena); 
Di  ciò  che  fa  mestieri  a  caccia  adorni. 
Con  archi  e  lacci  e  spiedi  e  dardi  e  corni. 

Già  circundala  avea  la  lieta  schiera  i7 

Il  folto  bosco;  e  già  con  grave  orrore 
Del  suo  covil  si  destava  ogni  fera  ; 
Givan  seguendo  e'  bracchi  il  lungo  odore. 
Ogni  varco  da  lacci  e  can  chiuso  era: 
Di  stormir  d'abbaiar  cresce  il  romore: 
Di  fischi  e  bussi  tutto  el  bosco  suona  : 
Dej_rimbombar  de'  corni  il  ciel  rintruona. 

Con  tal  romoi',  qual' or  l^er  discorda,  -2$ 

Di  Giove  il  foco  d"  alta  nube  piomba; 
C(tn  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda. 
Dall'  alte  cateratte  il  Nil^jrimbomba  : 
Con  tal  orror  del  latin  sangue  ingorda 


ìnlerpreta  gnardla.  (Fornac.)  —  v.  6. 

♦  Var.  fetlei  can:  S.  Voi;;. —  ti.  ". 

*  AooKM,  si  riferisce  a  gente  clclln 
«.Fornaci  «  ...  pente  «li  mollo  valore 
Conobbi  clic  in  quel  limbo  eran  so- 
spesi »  Inf.  —  t'.  8.  Spiedi.  Lo  spk-de, 
queir  arme  con  ia  quale  si  feriscono 
le  fiero  salvaticlie  in  caccia,  è  cam- 
nientato  tla  Virg.  .£n.  IV:  *  «  deleeta 
iuvenlus;  Relia  rara,  plagw,  lato  ve- 
nabula  Terrò.  » 

S/.  27.  —  V.  4.  *  Bntccni:  cani 
clic  tracciando  e  fiutando  trovano 
e  levano  le  fiere.  (^Foriiac.')  —  *Li>- 
r.o:  lontano,  clic  da' bracchi  è  sen- 
tito da  lungi  (,Foraac.)  —  v.  7. 
•>  Consonai  oninc  neinus  strepitu  ■> 
Virg.  «  E  quella  e  degli  uomini  e 
de' cani  circonda  il  clamore  »  Ome- 
ro, nella  caccia  di  Ulisse.  —  v.  8. 
Virg-  «  Et  coclnm  tonat  oniue  fra- 
gore. »   Var.  rintuona  :  S. 

5/.  2S.  —  V.  I.  «  Impulsa  quo 
mavimus  insonat  retlier  »  Virg.  — 
Discor.Dx.  lutcuiiesi  della  dissonanza 


dell'  aria  prodotta  dai  diversi  stre- 
piti e  tuoni.  —  t'.  3-4.  Cicer.  Somn. 
Scip.  <•  Ubi  Nilus  ad  illa  qu;e  Ca- 
tadupa  numinantur  |)ra;cipitat  ex  al- 
tissimis  monlibus,  ea  gens  qux  il- 
luni locum  accolit,  propter  niagni- 
tudincm  sonitus,  scnsu  auiliendt 
caret.  •  Petr.  «  ...  siccome  il  Nil 
d' alto  caggendo  Col  gi'an  suono 
i  vicin  d' intorno  assorda  :  »  .\riosto 
"  ...  allo  suon  clic  a  quel  s'ac- 
corda Con  che  i  vicin  cadendo  il 
Nilo  assorda.  »  —  *  T'.sclto.  Luca- 
no, Phars.  X,  parlando  della  stessa 
cosa  usa  lo  stesso  vocab.  »  |)riinosque 
sentii  perculsa  tuinultus.  —  *  Dell'al- 
te, Var.  del  cod.  rie.  157G  e  del  D. 
e  S.  — *  Cateratte.  Tra' diversi  sign. 
della  voce  cateratta  o  cateratte  (de- 
rivando dal  gr.  calarasso)  è  quello 
di  luogo  dirupato  e  precipitoso  nei 
fiumi  d'onde  l'acqua  impetuosa- 
mente cade.  (Fornac.)  —  v.  5-6. 
*  .\llude  a  un  luogo  del  VII  della 
Eneide,  quando    Jk'gcra,    una    delle- 
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Vari  offici  i 
(li  caccia- 
tori. 


Vari  atli  di 
foro. 


LA  GIOSTr.A. 

Sonò  Megera  la  tartarea  tromba. 
Quale  animai  di  stiza  par  si  roda;  - 
Qual  serra  al  ventre  la  tremante  cod.i. 

Spargesi  tutta  la  bella  compagna. 
Altri  alle  reti,  altri  alla  via  più  stretta. 
Chi  serba  in  coppia  i  can,  chi  gli  scompagna; 
Chi  già  '1  suo  ammette,  chi  'l  richiama  e  alletta 
•Chi  sprona  il  buon  destrier  per  la  campagna  : 
Chi  r  adirata  fera  armato  aspetta  : 
Chi  si  sta  sopra  un  ramo  a  buon  riguardo  : 
Chi  in  man  lo  spiede  e  chi  s' acconcia  il  dardo. 

Già  le  setole  arriccia  e  arruola  i  denti 
El  porco  entro  il  burron;  già  d'una  grotta 
Spunta  giù '1  cavriuol;  già  i  vecchi  armenti 
De'  cervi  van  pel  pian  fuggendo  in  frotta  : 
Timor  gì'  inganni  della  volpe  ha  spenti  : 
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l'urie,  per  islig;\/,ioii  di  Giunone,  fii 
ilulla  uccisione  di  una  cerva  nascer 
causa  di  rissa  fra  i  Teucri  di  re- 
cente sbarcali  e  i  Latini:  •  Al  steva 
e  specuiis  tenipus  dea  iiacta  noccndi 
Ardua  leeta  petit  slal>uii,  ci  de  cul- 
mine summo  Tartarcani  int<Midit  vo- 
ceni  :  i|na  proleuus  omne  Contremuit 
iicnius  et  Sylva;  insonuere  profundec.» 
Si.  29.  —  V.  i.  CoMPAfiNA  per 
compagnia  :  modo  usato  dagli  anti- 
chi di  levare  la  i  a  sì  fatte  voci. 
Inf.  XXV  «  Sol  con  un  legno  e  con 
quella  compagna  Piccola.  »  *  Né 
compaf/ita  si  disse  solo  in  poesia,  ma 
auclic  in  prosa  :  e  sono  celebri,  o 
meglio  direbbesi  infami,  le  cosi 
dette  compagne  di  soldati  masna- 
dieri, che  vediamo  ricordale  anche 
dal  Muratori  agli  anni  1339  e  1342. 
^Fomaciari).  —  v.  2.  *  Variante  di 
qualche  vecchia  stampa,  alle  rete. 
—  V.  3-i.  «  Vincula  pars  adimunl 
cani4)us,  pars  pressa  sequuntur  Si- 
Kua   peJum   cupiuntque    suuni   re- 


f)erire  periclum  ••  Ovid.  MkI.  VIU. 
—  t>.  7.  Stare  a  riguardo  o  in  ri- 
guardoj  star  vigilante,  stare  in  su  gli 
avvisi,  con  cautela.  —  v.  8.  *  Cosi 
i  due  Codd.  ricc.  cioè;  chi  s'accon- 
cia in  mano  lo  spiede  e  chi  s'accoii- 
cia  il  dardo.  Le  st.  Chi  ha  tu  man. 
Si.  30.  —  V.  1.  Omero,  uella 
caccia  d'  Ulisse,  del  cinghiale  «  Co- 
me gli  assalitori  furon  vicini,  e  quel- 
lo di  contro  dalla  selva,  arruirala 
la  cervice,  e  fuoco  dagli  occhi  git- 
tando,  sliè  lor  presso.  »  E  Apollo- 
nio, I  «  e  i  denti  arruola,  orrido  per 
le  arricciate  setole.  »  E  Virg.  «  Co- 
masquearrexit.  »  — d.  2.  Bcp.ro.v,  luo- 
go scoperto  dirupalo  e  profondo.  — 
*  V.  2-4.  «  Ecce  fera;,  saxi  deiecla; 
vertice,  caprie  Decurrere  iugis;  alia 
de  parte  patentesTransmitluntcursu 
campos  atque  agmina  cervi  Pulve- 
rulenta  fuga  glomerant  monlesque 
reliuquunt  »  v£ueid.  IV.  —  Spunta, 
apparisce,  esce  fuori. — «,  5.  *  Var. 
delle  volpe,  alcune  veccli.  sl.j  delle 


J'ilio. 


LIBRO   PRIMO. 

Le  l.T)ii  al  primo  assoltu  vanno  in  rotta: 
Di  sua  tana  stordita  esce  o^miì  belva  : 
L'  nstuto  lupo  vie  più  si  rinselva, 

E  riiisi'Ivato  le  sagaci  naro 
Del  picciul  bracco  pur  temo  il  nicsdiiiio  • 
Ma 'i  cervio  par  del  v.-Hn»  pav.nf.ire, 
13e' lacci  el  porco  o  d.'l  f.>ro  mastino. 
V<'desi  lieto  (.r  «jua  or  là  volare  i 
Fuor  ddgni  scbiera  il  ^'iovaii  perccrino: 
IVI  folto  bosco  el  Pier  cavai  mette  ale; 
i:^  trista  fa  qual  fera  lulio  assale. 

Quale  il  Centaur  per  la  nevosa  solva 
I)i_  l'elio  0  d'Eiiìo  va  feroce  in  caccia. 
Dalle  lor  tane  piedando  ogni  belva  ; 
Or  r  orso  uccide,  ora  il  lion  minaccia  : 
Quanto  ò  più  ardila  fera,  più  s' inselva  : 
Il  sangue  a  tutte  dentro  al  cor  s'aggbiaecia: 
La  selva  triema;  e  gli  cede  ogni  pianta: 
Gli  arbori  abliatte  o  sveglie  o  rami  schianta. 


21 


volpi,  le   recenti.  —  v.   6.    *  Var. 
Le  hpre:  vecchie  sliiinpp. 

Si.  31.  —  V.  i.  "  taiiitim...  incrc- 
•libilis  sngacila»  iiarium  .  e  in  Ciò. 
De  iiat.  deor.  II;  e  Seneca  ncll'lpp. 
li  cliiania  ex    naie    sagaci.    *    V;ir. 

sagace  :  qualche   vec.    si.  *  N». 

RK  per  non  e  narici  trovasi  an- 
che ne'  prosat.  (Foni  ì  .  le  nare 
ampie  e  rincagnale.  .  B.  Lat.  Fior, 
itlos.  Che  avrehhe  dello  del  Poliz.  e 
di  Ser  Brnncllo  il  Bellini,  il  qnaie 
per  quel  che  ce  ne  racconta  il  (Jigji 
nel  Diz.  caler.  «  licenziò  la  sua  ser- 
va e  la  mandò  irreniissibiimenle 
fuori  di  casa  per  aver  dello:  Signor 
padrone,  le  bolle  versano  ;  cliè  bniti 
dovea  dire. .  ?  —  p.  3.  Veltho  è  cane 
di  velocissimo  corso,  detto  anclie  can 
ila  giungere,  levriere  dai  francesi.— 
MASri.'«o  cane  de'  pecorai  per  dare 
a-  lupi.  _  t..  6.  *  Pellegrino,  giovine 


di  rare  e  pellegrine  qualità  (Fornac.) 
e.  8.  Qt'AL.  per  qualunque. 
Si.  32.  —  ,..  \.  »CE.xTAin,  come 
più  sopia  Laur,  e  come  1"  Ariosto 
Salir.  Gli  antichi,  noia  il  Fornaciari. 
ne'  troncamenti  delle  parole  si  pre 
sero  magiiiori  ardimenti  the  i  mo- 
derni. _  t,.  2.  *  Ptuo  ed  Emo,  nomi 
antichi  di  due  monti,  uno  nella  Tes- 
saglia, l'altro  nella  Tracia  (Foinac.1  ; 
patria  de' centauri,  cioè  de' primi 
cavalcatori.  Viig.  parlando  de'Ceut. 
•  Iloinoien  Olhrymque  nivalem  Lin- 
quentes  cursu  rapido  .  lib.  VII.  — 
V.  -i.  ♦  Var.  al  lion  minaccii  :  Cod. 
ricc.  2723.  —  v.  6.  .  Gelidusque 
coit  fomite  sanguis  •  Virg.  *  Var. 
il  cor:  Cod.  rie.  157G.  —  t'.  7. 
•  De'  centauri,  Virg.  VII.  .  ...  dat 
euniibus  ingens  Sylva  locum,  et 
magno  cedimi  virgulta  fragore.  »  — 
t'.  8.  «Gli  arbori  schianta,  abbatte.  ■> 


Descrizione 
«li  Jiilìu  in 
(accia. 


Clio  arto  ìi- 
sasso  aniii- 
ro  ad  iiinu- 
n\orarlo. 


0^ 


dU^^ 


r^°  ^;^f^. 


LA  GIOSTRA. 


Ah  quanto  a  mirar  lulio  è  fera  cosa  ? 
Rompe  la  via  dove  più  il  bosco  è  folto 
Per  trar  di  macchia  la  bestia  crucciosa. 
Con  verde  ramo  intorno  al  capo  avvolto. 
Con  la  chioma  arruITiita  e  polverosa, 
E  d'  onesto  sudor  bagnato  il  volto. 
Ivi  consiglio  a  sua  beila  vendetta 
Prese  Amor,  che  ben  loco  e  tempo  aspetta: 

E  con  sue  man  di  leve  aor  compose 
La  imagin  d'una  cervia  altera  e  bella,     ,, 
Cun  a I ta  fr on te~con~ corna "ramósej  ~ 
Candida  tutta,  leggiadretta  e  snella. 
E  come  tra  le  fere  paventose 
Al  giovan  cacciator  si  offerse  quella. 
Lieto  spronò  il  dcstrier  per  lei  seguire. 
Pensando  in  brievc  darle  agro  martire. 


Ma  poi  che  in  van  dal  braccio  el  dardo  scosse. 
Del  foder  trasse  fuor  la  fida  spada, 
E  con  tanto  furor  il  corsier  mosse 
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Inf.  IX.  Ovili,  del  cingiiiale  di  Cale- 
doiiiii,  Metp.niorf.  Vili  :  «  Stcrmmliir 
stravidi  loiigo  cmn  iialmitc  fccliis, 
Baccacjtic  cum  rariii.s  senipcr  froii- 
dciitis  oiivce.  »  —  *  Var.  svvlh  n  i 
rami,  S.  D.  e  iiualclie  si.  più  re- 
cente. 

St.  33.  —  t'.  i.  *  Rainnieiiln 
l'cselainaz.  daiiicsca  «  Ali  quanto 
lì  dir  qual'  era  è  cosa  dura.  »  — 
r.  2.  Rompe  i.a  via,  si  sgombra,  ai- 
traversa.  *  Veramente  i  due  Codil. 
ricc.  leggono  romper  la  via,  non 
interrom|)cndo  il  periodo  dopo  la 
cscluniazione  del  primo  verso.  iMa  la 
le/.ione  delle  slani])e  fa  mollo  più 
viva  ed  cflìcace  la  descrizione.  — 
*■  V.  7.  <•  Una  leggiadra  sua  ven- 
detta »  il  l'etr.  d'Amore.  —  v.  8. 
Petr.  «  Com'  uom  clic  a  nuocer  luo- 
go e  tempo  aspetta.  » 

St.  34.  —  V.  i-2.  Questa   inven- 


zione sembra  che  l'abbia  al  Poli/,, 
somministrata  Virg.  in  quei  versi 
del  X  deiri'^n.  (*  quando  Giunone, 
per  distornar  da  Turno  il  pericolo 
di  azzulTiirsi  con  Enea,  gli  mette 
innanzi  una  falsa  imaginc  di  lui, 
si  cbe  inseguendolo  si  allontana 
dalla  battaglia):  «  Tarn  dea  nube 
cava  tenuem  sinc  viribus  nnibrani 
In  faciem  ì'Eiicìb  »  ec.  A  Virg.  poi 
la  somministrò  Omero,  II.  V  :  «  Ma 
un'  iinagine  fece  Apollo  dall'arco  di 
argento  Ad  esso  Enea  simile  •>  ec. 
—  V.  3.  Virg.,  de'  cervi  :  <.  Capita 
alta  fcicntes  »  JEn.  1;  e  neh' ed. 
«  Ramosa  cornua  cervi.  »  *  Var. 
fronte  e  con  :  D.  S. 

5<.  35.  —  t'.  1.  *  Var.  del  brac- 
cio :  D.  S.  —  r.  2.  *  Fodeh,  tronca- 
mento un  po'ai'dito  come  sopra  Ccn- 
laur  :  fu  fatto  anche  dal  Bocc.  nel 
Eiloslr.  —   Fida    svsdx,    •    Fidoque 


Comparazio- 
ne di  Tan- 
nilo. 


LIDKO  PUIM  1. 

Clic  'I  liosco  follo  sombrnva  nmpia  strada. 
I.a  bella  fi'i'a,  come  stanca  fosso. 
Più  lenta  tutta  via  par  che  so'n  vada: 
Ma,  quando  par  elio  pia  la  stringa  o  tocchi, 
Picciol  campo  riprende  avanti  agli  occhi. 

Quanto  più  segue  in  van  la  vana  efTigie, 
Tanto  più  di  seguirla  in  van  si  accende: 
Tutta  via  pn'mc  suo  stanche  vestigio. 
Sempre  la  giugno  e  pur  mai  non^Ja  prende. 
Qual  fino  al  labro  sta  nell'  onde  stigie 
Tantalo,  e 'I  bel  giardin  vicin  gli  pende; 
Ma,  fiual'  or  l'acqua  o  il  pome  vuol  gustare. 
Subito  l'acqua  e '1  pome  via  dispare. 

Era  già  drieto  alia  sua  disianza 
Gran  tratto  da' compagni  allontanato: 
Ne  pur  d'  un  passo  ancor  la  preda  avanza, 
E  già  tutto  il  destrier  sente  affannato: 
Ma  pur  seguendo  sua  vana  speranza. 
Pervenne^  in  un  fiorito  e  verde  prato. 
Ivi  sott^  un  vèrcTndldfj^gTr^ppàrve 
\  Lieta  una  ninfii  ;  e  via  la  fera  sparve. 
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.tccingitur    ciisc   •    Vii-g;.   —    v.   4. 
Correva  Giulio  col  cavallo  cosi  prc- 
cipilosamente   che   parca    che  fosse 
ili  una  sU'ada  apei-tu  e  libera  e  non 
ili  uu  folto  bosco  o»c  è  iiiala^ievole 
il  correre.  —  *   v.  7.  Var.   Quanto 
par  :  Coti  J.  ricc.  —  r.  8.  «  Tocjlicrc 
o  prender  campo,  prepararsi  a  com- 
LaUcrc  col  farsi    luoiio  per  la  bat- 
taglia, farsi  iuilietro  per  assalire  con 
maggior  impeto.  •   N'oc.  Cr. 
'      Si.    36.   —  r.  2.  *  S'accende:  si 
/    usa  come  il  verbo  ardere,  per  ilesi- 
/     iterare  ardentemente:    «  ove  tornar 
I      tu  arili  «  Dante.  E  in  Orazio  il  ver- 
'   /  bo  furere  :   •  Ecce  furit   te   reperi- 
re atrox  Tyiliilcs;  •   qnesl'  uso  del 
V.  accendersi  manca   nel  Vocab.  — 


!'.  3.  Vestigia  premere  fu  dello  pur 
da' latini.  —  ».  h.  *Var.  a  laliro: 
Codd.  ricc.  —  V.  7.  *  I'ome  :  «  Quel 
dolce  pome  che  per  tanfi  rami  » 
Purgai.  XXVll  :  «  ...  ne  vien  quel 
caro  pome  -  .\lam.  Colt.  Ili  ;  e  il 
Vettori  r  usa  in  prosa.  Gli  antichi 
usarono  talvolta  terminare  in  e  an- 
che i  nomili,  sing.  della  terza,  per 
uniformarli  a  quelli  della  prima  e 
seconda.  V.  >'anuucci,Teor.  de'  nomi. 
—  Var.  e  il  pomo  :  D.  S. 

Si.  37.  —  f.  1.  Sua  DisiA.NZA,  alla 
cerva  ch'egli  desiava  raggiungere. 
*  Desianza,  v.  ant.  per  desiderio  : 
l'azione  del  desiderare,  pei'  la  cosa 
desiderata.  —  v.  7.*  «Sotto  candido 
vel...  Donna  m'  apparve  »   Dante. 


2i  LA  GIOSTRA. 

Como  liiiio         i^a  f^Pjj  sparse  via  dalle  sue  ciglia:  ."S 

111   preso.         ir       -1       •  1    11       e 

.Ma  il  giovan  della  fura  ornai  non  cura, 

Anzi  ristringe  al  corridor  la  briglia, 

E  lo  raffrena  sopra  alla  verdura. 

Ivi  tutto  ripien  di  maraviglia 

Pur  della  ninfei  mira  la  figura  : 

Pargli  che  dal  bel  viso  e  da'  begli  occhi 

Una  nuova  dolceza  al^  cor  gli  fiocchi. 

Cnmparazio-         Qual  tigre,  a  cui  dalla  pietrosa  tana  so 

Ha  tolto  il  cacciator  gli  suoi  car  figli  ; 
Rabbiosa  il  segue  per  la  selva  ircana. 
Che  tosto  crede  insanguinar  gli  artigli; 
Poi  resta  d'  uno  specchio  all'  ombra  vana. 
All'ombra  eh' e' suo' nati  par  somigli; 
E  mentre  di  tal  vista  s' innamora 
La  sciocca,  el  predator  la  via  divora. 


St.  38.   —  V.  1.  *  Var.   sparve:  Ire  Nipliates,  Cuius,  acliaMiicriio  regi 

Volg.  —  t'.  4.*  VVct/io-a  ;  l'erbe  verdi  liidihria,  iiatos  Avexit  Ireinebtiiulus 

(li  prati  0  campi  :  Dalile,  "la  spra/./.o  eques:    furit    illa    marito   Mubilior 

Clic  si  distende  su  per  la  verdura.  »  /.epliyro,  lolamque  vireiilibus  iram 

—  V.  (>.  Pin  :  tuttavia,  \nt.  iugilcr.  Dispersit  maculis  ;  iam  iamque  liaii- 

Bocc.    X,    IO  :     «    Stando    pur    col  stura    profundo   Ore  viruni,  vitrea 

viso  duro,  disse.  »  Puri;.  V  :  «  guar-  lanlatur    imagiiie    formee.  »    Fra    i 

dar   per   maraviglia    Pur   me,   pur  toscani,  l'usò  l'Ar.,  Fur.  XVFII,  35, 

me.    »   —  *  Var.  Lui   tulio:  qiial-  meno  l'idea  dello  speceliio:    e    già 

che    veccli.    st.  —   «>.    7-8.    Lncrez.  l'avea  usata  Lorenzo  de' Medici,  dal 

«...  Vencrisdulcedinis  in  cor  Manavit  quale  il  Poliz.  prese  per  fino  alcune 

guUa  :  »   e  il  Tasso  nelle  Rime  «  L  rinie.    «  Siccome  il  cacciator  che  i 

pare  un  lieto  raggio  Ariler   ne'  be'  cari  figli  Astutamente  al  fero   tigre 

vostr' occhi  Onde  pace  e  dolcezza  e  fura,  E,  benché  innanzi  assai  campo 

gioia    fiocchi.  —  *  Var.   il   cor  gli  >^\\  pigli.  La  fiera  più  veloce  di  »a- 

tocclti:  Cod.  ricc.  ìb~C\  tura   Quasi    già   il   giunge  e  insan- 

Si.    39.    —    Questa    similitudine  guina  gli    artigli  ;  Ma,  veggendo  la 

della  tigre,  a  cui  sono   portati  via  sua    propria   figura   ISello   specchio 

i  figliuoli,    è   stata    trattata    da  va-  che  trova    sull'arena,  Crede   sia    il 

rii,    latini    e    toscani  ;    Sii.  Italico,  figlio,   e    il   corso   suo    raffrena.  — 

Pun.  XII  ;  Val.  Fiacco,  Arg.   I;  Pet.  ik    1.    Var.    pelrosa  :    D.    S.    Volg. 

Apoll.  excid.  Hieros.  Ili;  Magn.  Fel.  —  v.  2.  Var.   eaccinlor   i  cari:   D. 

iMinodio,  Carni.  I,    9.  .Ma    il    ^oslro  S.    cnccialor    suoi    cari:    Volg.    — 

la  imitò   da  Claud.  Rapt.    Pros.  III.  v.  8.  L»  via  dìvoiu.  Frase  latina.  CU. 

«  Arduus  hircana  quatilur  sic  ma-  ■•  ...  Viam  vorabil.  •> 


Pronliludìno 
Ji  Amore. 


Linno  rniMO. 

Tosto  Cupido  entro  n' begli  oclih  .i-c  - 
Al  nervo  adjitta  di-l  suo  slr.il  !a  cocca. 
Poi  tira  quel  col  braccio  puderosu 
Tal  che  raggiugnc  1'  una  all'  altra  cocca  : 
La  man  sinistra  con  1'  oro  fucoso. 
La  destra  poppa  con  la  corda  tocca: 
Nò  piia  piT  l'aer  ronzando  usci  el  quadrello, 
Che  lulio  drente  ai  cor  sentito  ha  quello. 


St  IO.  —  t'.  2.  ♦  Al  kervo,  ilel- 
l'arco.  — Cocc»  :  lacca  della  frcceii 
nella  quale  rnira  la  corda  dcirarcu. 

—  V.  3.  «  Vur.  braccio  ponderoso  : 
Stampe  ani.  A.  D.  S.  —  v.  l.  *  Var. 
V'aggiunge  l'una  e  l'altra:  Codd. 
riecard.  —  *  Cocci  :  qui,  1'  uno 
e  l'altro  capo  (iell' arco,  a  cui  è  le- 
gata la  corda.  —  v.  5.  •  Var.  ferro 
focoso  :  A.  D.  S.  Volg.  —  Su  la  le- 
zione oro  focoso  (infocato,  ardente) 
cosi  il  Betti  nel  lib.  più  s>>pra  cit. 

-  .Non  vorrò  già  negare  che  il  vo- 

•  cab.  ferro  preso  generalmente  non 

•  possa  anche  signifìcare  qualunque 

•  arma,   sia   d' oro    e   d' acciaio.  E 

•  nondimeno  a  me  quadra  assai  la 

•  lei.    del    cod.    Oliver.,  ...  oro    fi- 

•  etto:  pcrciocehè    mi     par    mudo 

•  nuovo  ed  ardito,  e  perciò  degno 

•  singolarmente  del  Polìz...  Nò  qui 

•  veggo  nulla  di  strano:  impercioc- 

•  che    se   Virg.    di.>se    oro  un  vaso 

•  d'oro  {X.a.  I,  743),  Et  pieno  se 
>  proluit  auro;   se  di  nuovo  disse 

•  oro   il    freno    d'  oro   de'  cavalli... 

•  (.En.  VII.  279).  Futfum  mandunl 

•  sub  dentibus  tturum  ;  se  ora  chia- 

•  mò  Gioven.  un  anello  d'oro  (,!,  2S), 
.  Venlikt  aeslivum  digiiis  sudanli- 
.    libus    aurum  ;    se    oro    coronalo 

•  abbiam  nelle  Selve  di  Starlo  per 
"    un.>!jossolo   d'  oro   intorniato   di 

•  gemme  (.III,  4),  Ite,  cnmae,.,.  Ite, 

•  coronato  rceaOaiitcs  molUter  auro; 


•  se   nelle   ani.    lapide    cosi  spesso 

•  leggiamo  servus  ab  auro  e   Prce- 

•  poiiius  ab  auro  gemmato,  ab  auro 

•  escario  ;  perchè  con  pari  sinecdo- 
■   che  non  avrebbe  potuto  il  Puliz... 

•  dir  oro  il  dardo  di  Amore  ?...  .\g- 

•  giungi  che  questa    locuz.   sa    più 

•  di  mitologia;  essendo  a  tutti  nolo 

•  che    i    ilurdi    d'amore    non   sono 

•  d'altro  niclallo  che  o  d'oro  odi 

•  piombo.   Aggiungi    che    il    Polii. 

•  medesimo  cosi  fa  discorrere  Amo- 

•  re...  nella  si.  ó  del  lib.  II  :  •  Per- 

•  eh'  io  lei  punsi  col  piombato  slra- 
"    le,  E  col  dorato  lui   (Lorenzoi.  • 

•  .aggiungi  in  fine  quell'altro  luogo 

•  della  st.  71  del  lib.  1,  dove  il  "p. 

•  nostro  arditamente  al  suo  solito 
>   ma  non  meno   gentilmente  canta 

•  «  Versando  dolce  con  amar  liquo- 

•  re,  Ov'arma  l'oro  de'  suoi  strali 

•  .\more.  •  —  v.  G.  Preso  da  Virg. 
.£u.  XI  «  ...  cornuque  infensa  te- 
lendil  Et  duvit  longe,  donec  cur- 
vata coirent  Inter  se  capita  et  roa- 
nibus    iam    taogeret    xquis,    Lxva 

^ciem  ferri,  dcvtra  nervoque  papil- 
lam  ;  •  e  Virg.  da  Omero.  —  v.  7. 
Così  legge  il  cod.  ricc.  2723,  e  con 
mirabile  armonia  imitativa.  Il  1576: 
Ve  pria  di  guel  ronzando  usci.  Le 
st.:  Sé  prima  fuor  ronzando  esce. 
—  QciDr.ELLo.  specie  di  ferro  o  saetta 
cosi  della  dalla  punta  quadrango- 
lare. 
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(;omo  .lui io 
s'  inn.imo- 
rasso.e  sua 
IrasMiula- 
ziout;. 


J 


Doscri/.inno 
dello  bel- 


LA  GIOSTRA. 

Ah  qual  divenne  !  ah  come  al  giovincllo 
Corso  il  gran  foco  in  tutte  le  midulle  ! 
Che  tremito  gli  scosse  il  cor  nel  pelle  ! 
Di  un  ghiacciato  sudocc  era  già  molle; 
E  fatto  ghiotto  del  suo  dolce  aspetto 
Già  nia]  gli  occhi  dagli  occhi  levar  puollo  ; 
Ma  tutto  preso  dal  vago  splendore 
Non  s' accórgè'^ìrmeschin  che  <] uivj ji  Amore. 

Non  s'  accorge  che  Amor  lì  drento  è  armato^ 
Per  sol  turbar  la  sua  lunga  quiete; 
Non  s'accorge  a  che  nodo  è  già  legato; 
Non  conosce  sue  piaghe  ancor  scerete  : 
Di  piacer^  di  desir  tutto  è  invescalo; 
E  così  'I  cacciator  preso  ò  alla  rete. 
Le  braccia  fra  so  loda  e '1  aìso  e '1  crino; 
^E  'n  lei  discerne  un  non  so  che y divino. 

Candida  è  ella^,  e  candida  la  vesta. 
Ma  pur  di  rose  e  fior  dipinta  e  d'erba: 
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òl.  U.  —  V.  S.Virg.  vili.  «  ...no- 
liisque  niedulla.s  Iiiliavit  calor  et 
labclacta  per  ossa  cticurrit.  »  E 
Cat.  <<  ...  iinis  cxar.sit  Iota  medili- 
lis.  »  Saffo,  da  Cat.  Iiadolla  :  «  ...  te- 
nnis sub  ai'ltis  Flaiiiina  diiiiaiiat.  >• 

—  V.  3.  SalTo  :  «  e  tremore  tut- 
ta mi  occupa.  »  e  Teieiiz.  Emi. 
«  Tolus,  l'armeno.  Iremo  lior- 
rco(iue  Posl(iuam  aspexi  liane.  » 
Dante,  con  forte  es|)rcssione  :  •  E 
s'io  levo  irli  occhi  per  i^iiardare, 
Nel  cor  mi  s'  incomincia  nn  terre- 
molo  Che  fa  dai  polsi  1'  anima  par- 
tii'c.  "  —  V.  4.  Safl'o  :  «  scorre  sudor 
gelido.  »  Virg.  Ili  /En.  «  Tum  ge- 
lidiis  loto  manahat  eoi  pere  sudor.  • 

—  V.  5.  Ghiotto  :  avido,  desideroso. 
*  .<  Gli  occhi  miei  f/liiolti  andavan 
suso  al  cielo  »  Dante.  —  «>.  6.  Virg., 
di  Didone  <■  Hocc  oculis  Iiwc  pectore 
tolo  Haret.  »  e  Proper.  «  ...  inlentis 
lia>rel>nm  fixus  ocellis.  »  — *  Var.  levar 


voile:  I).  S.  e  qualche  ediz.  recente. 

Si.  42.  —V.  \.*  Yar.  là  dailro: 
D.  S.  —  V.  5.  INVESCATO  :  presa  la 
metafora  dagli  uccelli  che  restano  in 
più  modi  per  industria  del  cacciatore 
iiiviscliiali.  L'Ariosto:  «  Chi  mette 
il  pie  iieir  amorosa  pania,  Cefclii 
ritrarlo  e  non  v'  inveschi  l'ale.  » 
Silfiilti  innamorati  son  paragonali 
da  Teocr.  al  mys  epi  pissei  (.topo 
impegolato.)  —  v.  G.  Airoon  cìrclai 
(captans  captus  est)  -.àpóolelo  ypò  ics 
àgras  (in  venatu  pcriit.)  —  v.  7.  Ovid. 
"  Laudai  digitosque  manusque  Bra- 
cliiaquecl  luidos  media  |ilus  parte  la- 
cerlos.  »  Ilor.  «  Brachiaque  et  vul- 
liis  tcretesque  suras  ...  laudo.  »  E 
Ovid.  Fast.  ..  Forma  placet  niveus- 
que  color  flavique  capilli.  » — v.  8. 
Dani.  Parad.  III.  ■•  Ne'mirabili  aspelli 
Vostri  risplende  non  so  clie.divino.  » 
—  *  Var.  discente  non  sdche :  le  si. 

Si.  43.  —  r.  2.  Pelr.  «  Purpurea 


LIBRO   PRIMI). 

Kjz.- .lilla    Lo  in.indlato  crin  dell' nuiva  tosta 

Sct'nae  in  la  fronte  umilmente  superba. 
llidi'L-'Ii  attiiriio  tutta  la  foresta, 
E  (pianto  può  sue  cure  disacerlia. 
Nell'alto  regalmente  è  mansueta; 
E  pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta. 


Sfronda  de- 
scrizione. 


Folgoron  gli  occhi  d'  un  dolce  sereno,  ì; 

Ove  sue  face  tien  Cupido  ascose  : 
L'  aer  d' intorno  si  fa  tutto  ameno. 
Ovunque  gira  le  luci  amorose. 
Di  celeste  letizia  il  volto  ha  pieno. 
Dolce  dipinto  di  ligustri  e  rose. 
Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  divino, 
E  canta  ogni  augelletto  in  suo  Ialino. 


Ter/a   do-  Sembra  Talia,  se  in  man  prende  la  cetra  ;     45 

scrizione.     Sembra  Minerva,  se  in  man  prende  1'  asta  : 


vesta  il*  un  ceruleo  lembo  Sp.irso  di 
rose  i  jielli  omeri   vcln.  >■    —  v.  3. 

*  Vnr.  dell'  nurra  :  le   si.  —  v.    i. 

*  Var.  scende  a  lo:  I).  o  S.  —  v.  h. 
Peli",  dice  di  Laura  che  faceva  «  fio- 
rii' co' begli   ocelli  le    campagne.  » 

*  Var.  Ridde  intornn  :  D.  e  S.  La 
Volg.  nidclc.  Gino  :  ••  Ridendo  par  che 
s'allegri  ogni  loco.  Per  via  passando.» 
—  t".  G.  DiSAf.Er.BA,  leva  1"  accrbez7a, 
addolcisce,  mitiga.  —  v.  7.  Lo  sles- 
so Poliz.  in  una  Canz.  •  Regale  in 
irtlo  e  porlamenlo  altero.  »  *  Dante 
«  Regalmente  nell'  allo  ancor  pro- 
terva. »  —  i'.  8.  Il  Pclr.,  di  Laura  : 
«  .\equela  l'aure  e  mette  i  Ioni  in 
bandot  "  altrove  «  Ed  acquetare  i 
toni  e  le  tempeste.  •  Virgilio,  di 
Giove:  •  Vullu  quo  coilum  tcnipc- 
states<{uc  serenai.  • 

5/.  u.  —  V.  1.  Proper.  •  Ful- 
gurat  illa  oculis  :  •  Hor.  «  lucidum 
fulgenics  oculi  :  •  Ovid.  «  oculos  tre- 
mulo fnli'ore  inicanles  :  «  Claudian. 


•  dulce  niicant  oculi.  »  —  *  r.  2-3. 

•  il  cicl...  in  vista  si  rallegra  D'es- 
ser fatto  seren  da  sì  begli  occhi  » 
Pilr.  —  V.  i.  «  Gli  occhi  pien  di 
letizia  e  d'oneslade  »  Petr.  «  Egli 
ocelli  avea  di  letizia  si  pieni  »  Dante. 
—  »'.  G.  «  Spargeasi  per  la  guan- 
cia delicata  Misto  color  di  rose  e  di 
ligustri»  Ariosto. —  v.  S. Latino,  detto 
per  lingnnrjfjioj  per  l'eccellenza  della 
lingua  latina  o  per  la  riverenza 
nella  tonale  ella  si  ha.  Cosi  il  Sal- 
vini a  quel  v.  della  Sai.  VI  del  Mcn- 
zini  «  ...  E  tu  rispondi  Con  scrnioii 
blando  al  dolce  suo  latino.  »  Cavale. 
«  E  cantinne  gli  augelli  Ciascuno  in 
suo  latino.  »  *  L'aut.  del  poema 
L'  iiileltigcnza  <■  Udia-  cantar  gli 
augei  in  lor  latino  :  »  Arnaldo  Da- 
niello «  ...  auzcls  qu'en  lor  latin  fan 
prccx  (augelli  che  in  lor  latino  fan 
pregili"). 

St.  io.  —  V.  14.  *  Var   e  ni  fian- 
co: D.  e  S.  Claud.    «    ...    potuitque 


a  LA   GIOSTRA. 

«;omparazio-    Se  1'  arco  ha  in  mano,  al  fianco  la  faretra, 

ni.  ' 

Giurar  potrai  che  sia  Diana  casta. 
Ira  dal  volto  suo  trista  s'arretra  ; 
E  poco  avanti  a  lei  Superbia  basta  : 
Ogni  dolce  virtù  I'  è  in  compagnia  : 
Beltà  la  mostra  a  dito  e  Leggiadria. 

Con  lei  se  'n  va  Onestate  umile  e  piana 
Che  d'  ogni  chiuso  cor  volge  la  chiave  : 
Con  lei  va  Gentileza  in  vista  umana^ 
E  da  lei  impara  il  dolce  andar  soave. 
y'  j       Non  può  mirarle  il  viso  alma  villana, 
>         Se  pria  di  suo  fallir  doglia  non  ave. 
Tanti  cuori  Amor  piglia  fere  e  ancide, 
Ouant'  ella  o  dolce  parla  o  dolce  ride. 


Compagnia 
.]«lla  da- 
ma. 


^ 


videi-i  Pallas,  si  clypetim  ferrei;  si 
spictila,  Poebe  :  ••  Ovid.  in  Hcr.  «  Su- 
ine fiiicm  ci  pliaretram,  fics  maiii- 
feslus  Apollo  :  Accedaiit  capili  cor- 
nila, Baccluis  eris.  »  —  v.  5-6.  * 
"  Fuggon  dinanzi  a  lei  Superbia  ed 
Ira  »  Dante.  ■•  Dinanzi  a  te  partiva 
(Ira  e  tormento  •>  Bembo.  —  Basta, 
dura,  regge.  —  ti.  7.  Var.  lì  gli  è: 
le  veccli.  si.  —  v.  8.  Mostra  a  oito  : 
<'  ...monstror  digito  praìtercuntiuni  •> 
Ilor.  «  Ond'  io  a  dito  ne  sarò  nio- 
-stralo  »  Pctr.  *  Cavalcanti  «  ...  A  lei 
s'  inchina  ogni  gentil  virlnte,  E  la 
Beltade  per  sua  dea  la  mostra.  » 
Dante,  Rime.  <■  Beltade  e  cortesia  sua 
dea  la  chiama.  " 

St.  ad.  —  f.  i.  Umile  e  piana; 
Petr.  «  dolce  riso  umile  e  piano:  » 
(love  il  Castelv.  piano  spiegò  unif 
aspro,  per  traslazione.  Il  Petr.  più 
diffusamente  dcsci'ive  le  virtù  dalle 
quali  era  accompagnata  Laura  <<  One- 
stadc  e  Vergogna  alla  fronte  era  ce.  » 
L  Dante:  «  I' son  colui  clic  tenni 
ambo  le  chiavi  Del  cor  di  Federico, 
e  che  le  volsi...  »  —  v.  5-6.  *  Var. 
ì/iii  argli  ri   viso  :  Cod.    2723    e    le 


vece.  st.  ;  mirarle  in  riso  :  A.  D. 
S.;  mirarla  in  viso,  ([ualclie  si.  re- 
cente.—  «  E  non  le  può  appressar 
noni  che  sia  vile  »  Guiuicelli.  Dante, 
Rime  :  « ...  quando  va  per  via,  Gilla 
ne' cor  villani  Amore  un  gelo.  Per 
che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e 
pere  :  E  (|ual  soffrisse  di  starla  a 
vedere,  Diverria  nobil  cosa  o  si  mor- 
ria;  ..  altrove  :  «  E  cui  saluta  fa  tre- 
mar lo  coi-e,  Sicché.  Lassando  il  viso, 
tulio  smuore;  E  d'ogni  suo  difetto 
allor  sospira.  »  —  v.  7-8.  .■Vncide  : 
dall'  ant.  lai.  uccidere  per  circìimci- 
dcre  i  toscani  ant.  fecero  ancidere  per 
uccidere.  Petr.  «  Non  sa  come  ,\nior 
sana  e  come  ancide  Chi  non  sa  come 
dolce  ella  sospira  E  come  dolce  parla 
e  dolce  ride:  »  e  il  Casa  :  «  Colà  've 
dolce  parli  o  dolce  rida  Bella  donna  :  » 
Tass.  Ger.  IV  :  «  Ma  menlr»  dolce 
parla  e  dolce  ride...  Quasi  dal  pelle 
lor  l'alma  divide.  »  I  Toscani  peiò 
hanno  imitato  Orazio  «  dolce  riden- 
tcm  Lalagen  amabo,  Dulce  loquen- 
lem  ;  »  e  Orazio,  Saffo  ••  Soave  par- 
lante li  ode  E  rìdente  desiosamen- 
te. . 
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EH"  era  assisa  sopra  la  verdura  47 

Allcirra,  e  ghirlandetta  avea  contesta 
Ui  quanti  fior  creasse  mai  natura. 
De'  quali  era  dipinta  la  sua  vesta. 
E  come  prima  al  giovan  pose  cura, 
AI»iuanto  paurosa  alzò  la  tosta  : 
Poi  con  la  bianca  man  ripreso  il  lenilio, 
Levossi  in  piò  con  di  fior  pieno  un  grembo. 

Già  s' inviava  per  quindi  partire  4S 

La  ninfa  sopra  l'erba  lenta  lenta^ 
fasciando  il  giovanetto  in  gran  martire 
Che  fuor  di  lei  nuli'  altro  omai  talenta.. 
Ma  non  possendo  il  miser  ciò  soffrire. 
Con  qualche  priego  d' arrestarla  tenta  ; 
Per  che  tutto  tremando  e  tutto  ardendo 
Così  umilmente  incominciò  dicendo. 

l'iruit-di.iii-         __  0  qual  die  tu  ti  sia,  veruin  sovrana,        iO 
Iioallanin-       .      .    .  ,       ,  ,  ,  ^,    . 

1,1.  0  ninfa  o  dea  (ma  dea  mjissenibrLcerto)  ; 


>/.  ;:.  __  f.  2-  i.  *  Coà  i  Collii. 
I  ice.  Le  vcccli.  sf.  leggono  :  Di 
quaiìli  fior  creasse  inai  natura, 
Dt'  quai  tutla  dipinta  era  sua  testa. 
\.  n  S.  e  Volg.  ...  contesta:  Di 
quanti  fior  creasse  mai  natura.  Di 
tanti  era  dipinta  la  sua  vesta.  — 
V.  ó.  *  Var.  /«  prima  :  le  si.  — 
l^osu  ciRA  ;  s'accorse  del  giovine; 
pose  mente,  cousidcrò  il  giovine.  — 
f.  7.  ■*  Var.  Riprese:  S.  e  qualclic  cil. 
|>iù  recente.  Lesibo,  della  vesta.  — 
V.  ^.  *  GitEHBo  dicesi  -  per  grembiule 
o  len)bo  di  vesta  piegato  e  acconcio. 
per  inetlérTi  entro  e  portare  che  che 
>i  sia  »  V.  C.  Il  mcdes.  Poliz. 
in  una  sua  Can/.  ••  E  [ìicn  di  rose 
r  amoroso  grembo.  » 

Si.  .18.  —  V.  i.  *  Var.  a  lui 
talenta:  .\.  S.  Volg.  nuli' altra  a 
lui:  D.  —  TiLEJiTA:  va  a  talento,  a 
grado.  —  r.  5.  Var.  polendo  :  D.  S. 


Posst.NDO  :  usalo  dal  Bocc.  g.  X, 
n.  9,  e  dal  Petr.  canz.  3S  ;  ma 
non  è  più  in  uso.  —  v.  7.  *  Pen 
CHE  :  per  la  qual  cosa,  per  lo  che. 
Dante  «  Perchè  1'  occhio  da  presso 
noi  sostenne.  » 

Si.  49.  —  t'.  4-3.  Preso  da  quel 
di  Virg.,  JEa.  I.  «  0  quam  te  me- 
niorem,  virgo?  namque  band  libi 
vullus  Mortalis,  nec  vox  hominem 
sonat:  o  dea  certe,  An  Phoebi  soror 
an  nympliarum  sanguiuis  una.  »  \L 
Virg.  da  Omero,  Odiss.  «  Suppli- 
co te,  regina,  o  che  alcun  dro  o 
mortale  sii  :  se  in  vero  un  dio  sei 
di  quelli  che  il  cielo  ampio  ten- 
gono, te  io  ad  Artemide  ligliuok» 
del  gran  Giove,  e  di  forma  e  di  gran- 
dezza e  d'  indole,  molto  da  presso 
assomiglio:  o  se  alcuno  sei  degli 
uomini  che  in  terra  abitano...  • 
Ariosto,  VI,  29.  «Qual  che  tu  sii,  por- 


AUnnzionc 
(Iella  Nin- 
fa. 


LA  GIOSTRA. 

So  (Ica,  forse  che  se'  la  mia  J)jana  ; 
So  pur  mortai,  chi  tu  sia  fammi  aperto: 
Che  tua  sembianza  è  fuor  di  guisa  umana; 
Né  so  già  io  qual  sia  tanto  mio  merto, 
Qual  dal  ciel  grazia,  qual  sì  amica  stella, 
Gh'  io  degno  sia  veder  cosa  si  bella. 

Volta  la  ninfa  al  suon  delle  parole. 
Lampeggiò  d'  un  si  dolce  e  vago  riso 
Che  i  monti  avre'  fatto  ir  restare  il  sole  ;  _ 
Che  ben  parve  s'aprisse  un  paradiso: 
Poi  formò  voce  fra  perle  e  viole. 


donami,  ilicca,  0  spirto  umano  o 
boscliereccia  dea  ;  »  e  Oli.  Rinue- 
cini  nella  Dafne:  «  Diinnii  qual  tu 
ti  sei,  0  ninfa  0  dea,  clic  tale  Ras- 
sembri  agli  ocelli  miei.  •>  —  *  Var. 
0  qual  Ih  li  sia,  vergine:  Cod. 
l'icc.  2723.  —  Var.  mi  sembri  : 
A.  D.  S.  e  volg.  —  Var.  forse  sei 
Iti  :  Codd.  lice.  ■ —  i".  4.  *  Var. 
che  tu  sia:  D.  —  Fammi  aim:rto: 
fammi    chiaro,     palese,    manifesto. 

*  Da  aprire  clic  si  usa  per  tiiani- 
festarc  :  così  il  Bocc.  I.  3  <•  di- 
spose di  aprirgli  il  suo  bisogno.  » 
—  V.  5.  «  Iiumanam  supra  for- 
mam  »  Fedro  ;  il  n.  Aut.  in  una 
sua  canz.  «  Lei  fuor  di  guisa  uma- 
na !\Iosse;  »  e  il  Tasso:  «  ...  non  so- 
migli tu  cosa  terrena.  »   —  v.  G-7. 

*  «  Qual  merito  o  (|ual  grazia  mi 
ti  mostra  ?  »  dice  Sordello  a  Virg. 
Purg.  VII.  —  V.  7.  *  Var.  del  cicl  : 
A.  D.  S.  Volg. 

Si.  50.  —  V.  2.  Museo,  di  Ero 
«  lampeggiamento  mandando  dalla 
graziosa  faccia.  »  Pui-gat.  XXI  «...  la 
faccia  tua  II  lampeggiar  d'  un  riso 
dimostrommi.  »  Pctr.  «  io  vidi  lam- 
peggiar quel  dolce  riso;  *  e  nelle 
Giunte;  «  E 'I  dolce  lampeggiar  del 
chiaro  volto.  »    »  ...  lampeggiava  un 


riso  «  Tass.  Ani.  —  ».  3.  Iperboli 
comuni  nei  nostri  poeti.  Peir.  <■  ...pa- 
role Che  farian  gir  i  monti.  »  Pulci, 
.Morg.  XVI,  38  «  E  gli  atti  sì  soavi 
e  le  parole  Gli'  arien  fonia  di  far  fer- 
mare il  sole.  »  *  Var.  avria  fallo: 
le  st.  ^-  V.  4.  PeIr.  «  E  il  lampeg- 
giar dell'angelico  riso  Che  solca  far 
in  terra  un  [taradiso:  •  e  il  Pulci. 
.Moi'g.  XVI,  12  «  ...  volsesi...  con  un 
riso  Con  un  atto  benigno  e  con  pa- 
role Clic  si  vedeva  aperto  il  paradi- 
so. »  Ariosto:  «  quel  soave  riso  Ch'a- 
pre a  sua  posta  in  terra  un  para- 
diso. »  *  Var.  E  ben  parve:  D.  S. 
—  V.  5.  Pctr.  «  La  bella  bocca  an- 
gelica, di  perle  Piena  e  di  rose  e  di 
dolci  parole  ;  »  e  altrove  «  Perle  e 
rose  vermiglie,  ove  1'  accolto  Dolor 
formava  ardenti  voci  e  belle.»  Agost. 
Centurione,  Stanze  «  S' avvicn  che... 
in  lieto  viso  Formi  tra  rose  e  perle 
«un  dolce  riso.»  *  Montemagno  «L'o- 
stro e  le  perle  che  con  tanto  odore 
Movean  leggiadre  parolette.  »  Tasso, 
Hi  me  «  Bianche  perle  e  rubini  Dove 
frange  ed  alTicna  Amor  la  voce.-  >• 
Perle,  per  traslalo  i  denti  ;  Viole, 
le  labbra  ;  per  la  soinigIian7.a  del  co- 
lor vermiglio  con  quella  r/o/a  che  in 
Toscana  dicesi  anche  garofano  {' ga- 


.l.lla  Ni 


Aliiluziono 
della  Nin- 
fa. 
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T.'il  di'  un  marmo  per  mezo  avria  diviso  ; 

Suavr  saiT^'ia  o  di  dt.iefza  piena, 

Da  innaiuurar  non  eh'  allri  una  Serena. 

Io  non  son  quai  tua  mente  in  vano  anguria.,    a 
Nt'U  d'aitar  di-Liiia  non  di  pura  vittima; 
.Ma  là  sovr'  .\riio  nella  vostra  Etruria 
Sto  si»ixv:i'>gata  alla  teda  legittima  : 
Mia  natal  patria  è  nella  aspra  Liguria 
Sopr'  una  costa  alia  riva  marittima. 
Ove  fuor  de' gran  massi  indarno  gemere 
Si  sent(!  il  fer  Netlunno  e  irato  fremere. 

Sovente  in  questo  loco  mi  diporto;  12 

Qui  vengo  a  soggiornar  tutta  soletta  : 
Questo  è  de'  miei  pensieri  un  dolce  porto  : 
Qui  l'erba  e' fior,  qui  il  fresco  aere  m'alletta: 


rofuno  lì  vìvunio  clic  abbia  a  ilirsi  • 
Majjal.V.  in  una  IcU.  in  versi  il'  un 
inoiituuaro  pistoiese  ^Calili  pop.  tose, 
etliz.  Barb.)  •  Le  lue  labbra  rassem- 
bran  ilue  viole  •  —  r.  C.  Pctr. 
«  ...  parole  clie  i  sassi  romper  pon- 
no.  »  *  Var.  avrc'  diviso  :  qualche  v. 
si.  —  i'.  8.  Var.  non  eh'  altro:  qual- 
clie  V.  st.  ;  Sirena:  A.  D.  S.  Volg. 
SEHE.'tà  per  Sirena  ilicevan  gli  anli- 
tlii  :  e  un  canto  popolare  senese, 
RaccoUa  del  Tommaseo,  «  Ho  visto 
lu  Serena  a  proda  al  mare.  » 

St.  51.  — I'.  i.  *  Var.  jio;i  so:  .\.  D. 
S.  Voi?.  —  *  .\rccnu:  auguriare  per 
augurare  è  del  Passavanti  del  Doc- 
caccio  e  del  popolo:  qui  vale  imagi- 
narc  innanzi  che  sappiasi  il  vero  di 
una  cosa.  —  v.  2.  • ...  band  cquidem 
tali  me  dignor  bonorc  •  risponde 
a  Enea  Venere  sotto  forma  di  ninfa, 
.£n.  I.  —  V.  4.  *  Teda  fu  chiamala 
ogni  face  per  l'uso  che  gli  antichi 
facevano  dei  pezzi  di  teda  (pino  sel- 
vatico) come  di  torcie  a  illumina- 
re le  stanze  ;   raa    specialmente   fu 


così  chiamata  quella  fiaccola  con  lu 
quale  accompagnavano  le  spose  alla 
camera  nuziale.  Onde  leda  usurpasi 
per  Io  stesso  matrimonio  :  Ovid., 
ber.  IV  :  «  la.\laqne  accepla  iugali  :  « 
-Mart.  VI,  2:  «  Sacra;  connuhiu  fal- 
lere  ta;da::  ■>  Bocc.  Am.  40:  «  la 
quale  congiunsono  con  dolorose  tede 
in  matrimonio.  »  Var.  so  soggiogala, 
A.-,  son.  D.  —  V.  5.  *  Aspra  Liccnu, 
la  riviera  di  Genova.  —  f.  6.  Costa, 
spiaggia  o  salila  poco  repente.  — 
r.  7  *  Var.  sassi  ;  D.  —  v  8.  *  Var. 
ScllunOj  irato:  S.  —  NeTifi^o  :  mare 
od  acqira  ;  alla  Vii.  •  Si  forte  moraiitcs 
{^pes)  Sparserit  atj?  pra?ccp5>'eptuno 
immiserii  Eurus«  Virg.  Georg.  IV. 
St.  52.  —  V  i.  *  PoiiTO  dicesi 
figuratamente  di  luogo  ove  alcuno 
si  raccolga  co' suoi  pensieri.  Petr. 
•  0  cameretta,  che  già  fosti  un 
porto  .\lle  gravi  tempeste  mie  »  e 
«  Valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge 
.iprìcbe.  Porto  delle  amorose  mie 
fatiche.  »  —  v.  4.  *  Var.  ^n(  l'erba 
e  i  fiori  e  il   fresco  aer  :   le  st.  — 
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Quinci  ci  tornare  a  mia  magione  e  corto  : 
Siawuetia       Qui  lieta  mi  dimoro  Simonetta^ 

All'  ombre  a  qualche  chiara  e  fresca  linfa, 
E  spesso  in  compagnia  d' alcuna  ninfa. 

Io  soglio  pur  negli  oziosi  tempi,  53 

Quando  nostra  fatica  s' interrompe. 
Venire  a' sacri  aitar  ne' vostri  tempi 
Fra  r  altre  donne  con  le  usate  pompe. 
Ma,  perch'  io  in  tutto  el  gran  desir  t'  adempì 
E  '1  dubbio  tolga  che  tua  mente  rompe, 
.Maraviglia  di  mie  belleze  tenere 
la  Ninfa.     Non  prender  già,  eh  i  nacqui  m  grembo  j»  J;_emi^- 

Descrizione  Or  poi  chc  il  sol  SUB  rotc  in  basso  cala         5-i 

E  da  quest'  arbor  cade  maggior  1'  ombra, 
Già  cede  al  grillo  la  stanca  cicala^ 
Gita  il  rozo  zappator  del  campo  sgombra; 
E  già  dall'  alte  ville  il  fumo  esala  ; 
1  La  villanella  all'  uom  suo  '1  desco  ingombrai  ; 
Omai  riprenderò  mia  via  più  corta  : 
E  tu  lieto  ritorna  alla  tua  scorta.  — 

l'artita  de!-         Poi  con  occhi  più  lieti  e  più  ridenti,         .  ?:> 


(iella  not- 
te. 


la  Ninfa 


Tal  che  '1  ciel  tutto  asserenò  d'intorno 


f.   5.    *  Var.    accorto:    aiciine    vce.  monti  niaggior  l'ombra   »  Polr.  ;    e 

st   e  A.  —  V.  l.yiìv.  AH' ombra  :D.S.  Virg.   «  .Maiorcsque  caduiit  allis  ile 

5/^    53.   },.   -1.  *   Vai',   ociosi :  montibiis    umbra;.    »   *   Var.  quesu' 

Coil.  ricc.  2723,  le  vcc.  st.  A.  D.  S.  arbor:  Coii.  ricc.  2723.  —  v.  i.  Petr. 

—  V.  5.  *  Var.  perchè  in  tulio:  D.  «  L'avaro  zappator   l'arme  riprcn- 

—  V.  1.  Solo  nella  prima  coniugaz.  de.  »  —  v.  b  «  Et  iani  sunima  pio- 
vici! concesso  da'  buoni  granim  fini-  cui  villarum  culinina  fumant  »  Virg. 
re  in  «  nel  soggiunl.  :  nelle  altre  co-  cc\.  I.  *  Var.  delle  alle  :  Cod.  ricc. 
niugaz.  osservasi  il  finire  in  a.  Il  Ì57G.  -—  t'.  6.  «  E  poi  la  mensa 
Bembo  però  concede  clic  nella  se-  ingombra  Di  povere  vivande»  Pctr.; 
conda  pers.  del  soggiunt.  si  possa  e  Virg  Georg.  IV.  ■<  ...  scraque  re- 
ancora  finire  in  /,  avendone  il  Bocc.  verlens  Nocle  demiim  dapibns  mcn- 
ed  il  Pctr.  dato  esempio.  —  v.  8.  sa*  oncrabat  incmplis.  »  Uom,  per 
Sembra  clic  indichi  la  sua  nascita  a  marilo,  lat  vir.  —  v.  7.  *  Var.  «c- 
Porlo  Venere  nel  Genovesato.  corta  :  le  vcccli.    st.  e  A.  —  *  Tua 

5/.  54.  —  V.   1.  *   «  Come  'l   sol  scorta  :    la  gente    clic  ti  la  compa- 

volgc  le  infiammale  rote  »   Petr.  —  gnia  o  guardia, 

f.  2.   «  ...  discende    Dagli   altissimi  St.  55.  v.  2.  —  Pctr.  •  ...  quelle 


1/  antort",  di 
Juliu. 


Passione  che 
Julio  Ila 
della  par- 


LlIiUO  PIUMO. 

Mosse  Sovra  l' l'rbctta  e'  passi  lenti 
Con  atto  d'  amorosa  grazia  adorno. 
Fèciono  e'  hosclii  allor  dolci  lamenti. 
E  gli  augeik'tti  a  pianger  comineioriio: 
Ma  r  erlta  verde  sotto  i  dolci  jiossi 
Bianca  gialla  vermiglia  azzurra  fassi. 

Che  de'  fiir  lulio  ?  aimè  che  pur  desidera 
Seguir  sua  stella,  e  pur  ti-menza  il  tiene: 
Sia  come  un  forsennato,  e    1  cor  gli  assidera, 
E  gli  s'  agghiaceiu  il  sangue  entro  le  vene  : 
Sta  come  un  marmo  fisso,  e  pur  considera 
Lei  che  se  'n  va  né  pensa  di  sue  pene  : 
Fra  se  lodando  il  dolce  andar  celeste 
E  '1  ventilar  dell'angelica  veste. 

E  par  che  'I  cor  del  petto  se  gli  schianti, 
E  che  del  corpo  1'  alma  via  si  fugga. 


luci  sanie  clic  fanno  intorno  a  sé 
r  aer  sereno  •  e  altrove  -  die  'l 
ciel  rasserenava  intoi'iio  »  *  IIGuinic. 
•  ...  se  apparisce  ...  Così  1'  aere  scla- 
risce.  -  Cant.  popol.,  race.  Visconti  : 
"  Chi  la  rimira  sta  faccia  divina, 
L' aria,  se  ci  va  nuvola,  serena:  » 
altro  senese,  race.  Tomin.  •  Le  nu- 
vile  dal  ciel  fate  sparire:  •  altro, 
race.  Giann.  •  Per  venirvi  a  veiler... 
1/  aria  traiit|uilla  al  ciel  rende  la 
jiace.  •  —  V.  -l.  .Amubosa  :  generanle 
in  altrui  amore  ;  Castelv.  noie  ai  Pelr. 
—  i'.  ó.  *  Var.  Fecero  :  D.  —  v.  ~-S. 
Esiod.  Teog..  <li  Venere  «  e  1'  erba 
intorno  sotto  i  pie  dilicati  crcscca  :  - 
Lucrezio,  pur  di  Venne  •  ...  libi 
suaves  (lanlula  tellus  Submitlit  llo- 
res  :  •  Claud.  •  ...  (juacnmque  per 
lierbani  Reptares.  flnxcre  rosa,  can- 
denlia  nasci  Lilia.  .  *  Pelr.  «  ...  fa- 
cea...  l'erba...  co'  pie  fresca  e  super- 
ba. •  E  un  canto  pop.  tose.  «  Fio- 
risce r  erba  do'  avete  a  passare; 
Fiorisce  l'erba,  le  rose  e  le  spine.  • 

P0LIZIA\0. 


E  una  bella  sera,  in  Fireii/e.  quando 
ordinavo  (luesle  note,  sentii  da  due 
ragazzi  campagnuli,  nelle  jiarti  più 
remote  della  città,  cantare  ■  Dove 
passale  voi,  l'eiba  ci  nasce:  Pare 
una  primavera  che  fiorisce:  »  che 
son  più  belli  de' due  del  Poliziano. 

5/.  óG.  —  r.  1.  »  SrELLA.  la  bella 
donna  che  a  lui  è  come  stella.  — 
?•.  3.  Assiderare  (da  sidns),  agghiac- 
ciare, intirizzire.  —  v.  -i.  *  Un  ri- 
spetto del  .Montamiata.  .  Nelle  mie 
vene  il  sangue  si  rappiglia.  »  Var. 
iiilro,  vcccli.  st.:  il  core  euCro:  D. 
—  ».  j.  *  Var.  fiso:  le  st. —  v.  7. 
.V.iDAR  CELESTE,  c  dcl  Peli'.:  e  Virg.. 
di  Venere  «  Et  vera  incessu  paluit 
dea.  »  —  r.  8.  *  Var.  veiiliilar  : 
t|ualclie  veceli.  st.  A.  D.  S. 

Si.  57.  —  i'.  1.  Boce.  •  El  pare 
che  'I  cuore  mi  si  schianti,  ricor- 
dandomi »  n.  i6.  *  •  E  quando  io 
penso...,  lo  cuore  mi  si  schianta 
entro  il  corpo.  »  VV.  SS.  PP.  Var. 
//  */  tchianli :   Cod.    rice.  i^'iS.  — 
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lita  della    E  die  a  guisa  di  brina  al  sol  davanti 
In  pianto  tutto  si  consumi  e  strugga  : 
comparazio-    Già  SÌ  Sente  esser  un  degli  altri  amanti, 
,E  parli  che  ogni  vena  amor  gli  sugga. 
Or  teme  di  s<ìguirla;,  or  pure  agogna  : 
Qui  el  tira  amor,  quinci  '1  ritrae  vergogna. 


Parole  del- 
l' autore  a 
Julio. 


L'  autore   a 
Julio. 


U'  son  or,  lulio,  le  sentenzie  gravi. 
Le  parole  magnifiche  e' precetti. 
Con  che  i  miseri  amanti  molestavi? 
Perchè  pur  di  cacciar  non  ti  diletti  ? 
Or  ecco  eh'  una  donna  in  man  le  chiavi 
D'  ogni  tua  voglia  e  tutti  in  sé  ristretti 
Tien,  miserello,  i  tuoi  dolci  pensieri  : 
Vedi  chi  or  tu  se',  chi  pur  dianzi  eri. 

Dianzi  eri  di  una  fera  cacciatore;     ! 
Più  bella  fera  or  t' ha  ne'  lacci  involto  : 
Dianzi  eri  tuo,  or  se'  fatto  d'Amore  : 
Sei  or  legato,  e  dianzi  eri  discioltò.       i 


V.  3-4.  Pelr.  "  ...  dolcemente  mi 
consuma  e  strugge.  »  *  La  compa- 
raz.  della  brina  è  trita  nel  Pctr.  e 
nei  peti-arehisti  :  udiamola  in  un 
risj).  del  Monlamiala  ■•  Mi  si  distrug- 
ge il  cuor  coM)c  la  brina.  »  —  v.  6. 
Teocr.:  «  Ahi  ahi,  tristo  Amore,  per- 
chè a  me  il  nero  sangue  dal  corpo, 
come  zecca  palustre  attaccandoli, 
tulio  SHggesli?  »  *  E  il  Casa  :  «  Si 
cocente  pensier  nel  cor  mi  siede... 
t^ir  io  temo  non  gli  spirli  in  ogni 
vena  MI  sugga.  »  — ■  v.  8.  «  Timor 
lioc,pador  impe<lit  illud.»  Ovid.  Met. 
Si.  óS.  —  t'.  2.  *  Var.  marini  fiche , 
i  precetti:  D.  S.  —  v.  i.  *  Var.  più 
di  cacciar  :  D.  S.  —  v.  5-8.  *  Cosi 
i  Codd.  ricc.  e  le  veccli.  st. :  ma  VX. 
corresse  o  meglio  guastò,  seguito 
dal  D.  e  S.  e  dalla  Volg.,  così  :  Or 
ecco  eh'  hhu  donna  ha  in  man  le 
chiavi  D'ogni  tua  vogliale  tutti  in 
lei  ristretti  Tien...    Vedi  che  or  twn 


se'  chi  pur  dianzi  cri.  —  *  Dox^a 
i:t  MA\  LE  CIMAVI.  Avere,  tenere,  por- 
tare la  chiave  o  le  chiavi  di  un 
cuore  0  di  altro  ;  è  imagine,  che  i 
nostri  antichi  ebbero  comune  coi 
provenzali,  a  significare  padronanza 
o  autorità  di  jìcrsoasione  su  ipiel 
cuore.  Vedi  anche  st.  46,  v.  2.  .Arnaldo 
di  .Marsiglia  •  Ainors  a  pres  de  mi 
las  claus  (.Amore  ha  preso  di  me  le 
chiavi)  :  »  Pelr.  «  Del  mio  cor.  don- 
na, r  una  e  1"  altra  chiave  Avete  in 
man  »  e  «  quei  begli  occhi  soavi 
Che  porlaron  le  chiavi  De'  miei  pen- 
sieri :•>  anche,  chiama  la  donna  •<  Dol- 
ce del  mio  cor  chiave  »  .Meglio  che 
il  Pelr.  e  il  Poliz..  dice,  in  un  rispetto 
pistoiese,  dell'  amato,  la  dama  ■  Le 
chiavi  del  suo  cor  le  porto  in  seno  « 
t'.  S.  Var.  chi  ttt  ss' or  :  v.  st. 

Si.  59.  —  ».  3.  Eri  tuo,  frase 
greca,  sòs  cimi:  anche  i  lai.  1'  han- 
no; Ovid.  '■  Scd  tua  suin.  tccnin<pic 


Itoscriziono 
della  not- 
te. 


Fine    della 
caccia. 


LIBRO  PRIMO.  Co 

Dov'è  tua  libertà?  dov'è    1  tuo  core? 
Amore  e  una  donna  te  1'  han  tolto. 
Ahi  cume  poco  a  sé  credere  uom  deggc  ! 
Cile  a  virtute  e  fortuna  Amor  pon  legge. 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde  co 

Tornava  ombrata  di  stellato  ammanto  : 
E  r  usignuol  sotto  le  amate  fronde 
Cantando  ripetea  l'antico  pianto; 
Ma  solo  a' suoi  lamenti  ecu  risponde, 
Ch'ogn' altro  augel  quetato  avea  già  il  canto; 
Dalla  cimmeria  valle  uscian  le  torme 
De'  Sogni  negri  con  diverse  forme. 

E'  giovan  che  restati  nel  bosco  crono,  a 

Vedendo  il  ciel  già  le  sue  stelle  accendere. 
Sentito  il  segno,  al  cacciar  posa  ferono  : 


lui  |iuerilibus  aiiiiis.  •  —  u.  5. 
*  Var.  dov'  è  tuo:  A.  D.  S.  Volg.  — 
f.  7-8.  *  Cosi  leggono  con  tulle  le 
%eccli.  stauip,  i  Codil.  lice;  e  l'Oli- 
\criano,  per  allcstazionc  del  Betti 
clic  aggiunge:  «  bellissimo  e  lutto 
cfTicacia  è  1'  epironeinu  Alit  vaine 
poco  ce,  il  quale  poi  otlimanieiile 
si  lega  con  tutta  la  stanza  :  né  so 
come  le  altre  edizioni  abbiati  potuto 
sostituire  que'duc  freddissimi  vei- 
si,  Ed  acciocché  a  te  poco  creder 
deggi,  Ve'  die  a  virtù^  a  fortuna 
Amor  pon  leggi  :  •  come  leggono  .4. 
I).  S.  e  la  Volg.;  eccello  la  fioren- 
tina ediz.  del  1794. 

St.  60.  —  »,'.  1.  Verso  tolto  di 
peso  da  Dante.  —  v.  2.  Claud.  rapi. 
IVos.  «  Stellaiiles  nov  pietà  sinus.  » 
*  Var.  manto  :  D.  S.  —  v.  3-i.  *  .  E 
l'ilomena  nella  siepe  ascosa  Va  ite- 
rando le  sue  dolci  querele  »  .Monti, 
Feroii.  IH.  —  t».  5.  »  Veramente  i 
r.odd.  e  le  vcccli.  st.  qui  e  altrove 
leggono    ecco    in    vece    di   eco  :   ma 


non  ci  bastò  l'animo  di  riuietterlu 
nel  testo.  —  f.  6.  *  Var.  augello 
</ucto  acca:  D.  S.  —  v.  7.  '>■  Var. 
Della  cimmeria:  A.  S.  *  C1M.MERIV 
valli:,  la  contrada  del  Bosforo  Cim- 
iiierio  o  Bosforo  Tracio  clie  i  (ircci 
credevano  conGnantc  all'  inferno  e 
sein|)re  ingombra  di  tenebre,  e  ne 
faceaiio  la  sede  del  Sonno. 

5/.  61.  —  i>.  1.  *  E  inutile  av- 
vertire che  A.  D.  S.  seguili  dalia 
Volg.  es|)unsero  da  questa  ottava 
le  lìorentinesclie  e  antiquato  ter- 
minazioni in  0)10  delle  terze  pers. 
[ilur.  e  vi  sostituirono  le  più  co- 
muni eranOj  schierano,  mercano, 
cercano:  e  per  ciò  fare  anche  fnroii 
costretti  a  mutar  di  lor  capo  la  pro- 
pria frase  posa  ferono  nell'  impro- 
prio e  pesante  fine  imperano  :  la 
qual  bella  gemma  è  rimasta  lino  a 
qui  nel  tesoro  delle  eleganze  poli- 
ziaiiesclie  rifornito  a  balia  degli  ele- 
!:antissiini  del  cinquecento.  —  v.  2. 
l'elr.    ••   .  .  poiché    il    cielo  accende 
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Ciascun  s'  affretta  a  lacci  e  reti  stendere  : 
Poi  con  la  preda  in  un  sentier  si  schieronu: 
Ivi  s'attende  sol  parole  a  vendere; 

I   Ivi  menzogne  a  vii  pregio  si  mercono. 

*   Poi  tutti  del  bel  lulio  fra  sé  cercono. 

Ma  non  veggendo  il  car  compagno  intorno,  C2 
\Ghiacciossi  ognun  di  subita  paura, 
sCììQ  qualche  cruda  fera  il  suo  ritorno 
Non  gì'  impedisca  o  altra  ria  sciagura.   ' 
Chi  mostra  fochi,  chi  squilla  '1  suo  corno; 
Chi  forte  il  chiama  per  la  selva  oscura  : 
Le  lunghe  voci  ripercosse  abondono; 
E  lulio  lulio  le  valli  rispondono. 

Ciascun  si  sta  per  la  paura  incerto,  63 

Gelato  tutto;  se  non  che  pur  chiama. 
Veggono  il  ciel  di  tenebre  coperto: 
Né  san  dove  cercar,  benché  ognun  brama  : 
Pur  lulio  lulio  sona  il  gran  diserto  : 
Non  sa  che  farsi  omai  la  gente  grama. 
Ma,  poi  che  molta  notte  indarno  spesono. 
Dolenti  per  tornarsi  il  camrain  presono. 


le    jiiiu    stelle.    "    —   •'.    4.    *  Var.  ma  A.  D.  S.  e  la  V.  CVij  éuostra  focili 

s'  affronta...    relè  :    veccli.    si.    —  e  chi.  —  «.  8.  *  I  soliti  correggitori, 

('.  6.  I'aiioliì  a  vendere  :  interleiicre  A.  D.  S.  seguiti  dalla  Volg.,  cunibianu 

altrui    cou  vani    ragiunaineiiti,  dar  a6o«rfo«o  in  aiionrfrtno  ;  poi  vi  appiè- 

L-hiacciiicre.  V.  C.  *  forse  qui,  spac-  cano  del  suo  questo  bel  verso.  Zi' (»/'w- 

eiar  lueu/.ogne  sul  conto  della  caccia.  Ho  par  che  le  valli  ri.<ipondano. 
—  V.  1.    *  Vai',    prezzo  :  A.    D.  S.  Si.  63.  —  v.    3.  *  Var.  reggendo 

Volg.  —  V.  8.  Virg.  n  Aniissos  longo  (7  ciel  :  le  st.  —  ».  4.  *  Cosi  i  Codd. 

socios  sepniouc  requiiuul.  »  rice.,   le  vec.  st.,  e  il  Cod.  oliv.  :  ina 

Si.  62.  —  V.  1.    *    Cau:    tronca-  i  correggitori  e  la  Volg.  cercnr^ //cn- 

niento  che  ha  molli  altri  esempi  nel  che  ognun.  —  v.  5.  Virg.  ed.  VI.  « ... 

sec.  XV  e  XVI.  —  n.  2.  *  Var.  ag-  ut  litlus  Ilyla  Hyla  sonarci  :  »   e  il 

ghiaccia  :  D.  S.  V.  —  e.  3.  *  Var.  dura  Saunaz.  ••  .\ndrogèo  Androgéo  sonava 

fiera  :  le  st.  —  v.  -i.  *  Var.  Pson  impe-  il  bosco.  »  —  v.  7.  *  .Molta  notte,  al-[ 

disca  od:  A.  D.  S.  V.  —  u.  5.  *  Cosi  la  latina  :  «  multa  nocte,  ad  multuni  I 

leggono  i  Codd.  ricc.  le  vec.  st.  e  il  dicm»  Cicer. —  v.  S.  *  Var.  lomorc, 

Cod.  oliv.  per  atte^itaziouc  del  Betti  :  le  st.  spcsoro...  presero  :  A.  D.  S.  Voi:;. 
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Cheti  se  'u  vanno  :  e  pure  alcun  col  verij    C4 
La  dubbia  speme  alquanto  riconforta. 
Gir  e'  sia  reddito  per  altro  sentiero 
Al  loco  ove  s' invia  la  loro  scorta  : 
fNe'  petti  ondeggia  or  questo  or  quel  pensiero 
Che  fra  paura  e  speme  il  cor  traporta  : 
Cosi  raggio,  che  specchio  mobil  ferza^ 
Per  la  gran  sala  or  qua  or  là  si  scherza. 

Ma  il  giovin,  che  provato  avea  già  1'  arco     có 
Ch'  ogni  altra  cura  sgombra  fuor  del  petto^ 
D'  altre  spemi  e  paure  e  pensier  carco 
Era  arrivato  alla  magion  soletto. 
Ivi  pensando  al  suo  novello  incarcu 
Stava  in  forti  pensier  tutto  ristretto; 
Quando  la  compagnia  piena  di  doglia 
Tutta  pensosa  entrò  dentro  alla  soglia. 


Ivi  ciascun  più  da  vergogna  involto 
Per  gli  alti  gradi  se  'n  va  lento  lento  : 
(..miparazio-    Q^^r^Y^  [  pastor,  a  cui  '1  fìcf  lupo  ha  tolto 
11  più  bel  toro  del  cornuto  armento; 


GC 


Si.  04.  —  V.  3.  li  Dolce  cangiò  7'ef/- 
tlilo  in  lornalo:  mutazione  inutile 
l  t!  capricciosa,  clic  reddito  V  usò 
/  Dani.  Inf.  X.  Puig.  I.  Par.  XI  e  XVIII. 
—  *  E  col  Dolce  il  Sermart.  :  nò  pur 
troppo  fu  solo  questo  cambiamento; 
né  delie  più  inipuilenti  correzioni 
si  accorse  il  Nannucci,  che,  quando 
iiiovine  di  25  anni  illustrava  il  Po- 
liziano, non  polca  essere  ancora  quel 
consumato  filologo  che  tutti  sanno. 
Le  veccli.  si.  leggono  :  Ch'  et  sia 
y'eddito.  —  V.  5.  Virg.  -  Nunc  huc 
ingentcs  nune  illuc  pectore  curas 
.Mutabat  versans  •  e  altrove  «  ma- 
gno curai'um  flucluat  jeslu:  »  Irad. 
dal  Tasso  «  In  gran  tempesta  di 
l)ensieri  ondeggia.  »  —  v.  G.  Virg. 
•  snemque  mctumqne  inter  dubii.  » 


—  V.  7-8.  Ovid.  Met.  IV:  ..  Non  aliter 
(piani  cura  puro  nitidissimus  orbe 
Opposita  speculi  referitur  imagine 
Pha-bus.  .  Virg.  Vili  JEiì.  «  Sicut 
uquK  tremulum  labris  ubi  lumen 
alienis  Sole  repercussum  aut  radian- 
tis  imaginc  luna;  Omnia  pervolitat 
late  loca,  iamque  sub  auras  Erigitur 
summique  ferit  laqnearia  lecti.  »  — 
*  Febza,  sferza,  pci'cuote  :  il  verbo 
ferzare  è  del  solo  Poliziano,  eh'  io 
sappia:  ma  il  nome  forza  è  di  Dan- 
te, e  di  altri. 

Si.  05.  —  V.  2.  Petr.  « ...  il  gran 
disio  Ch'ogni  altra  voglia  dentro  al 
cor  mi  sgombra.»  —  v.  5.  *  I.^CAnco, 
met.  «presi  lamoroso incarco. ■>  Petr. 

Si.  66.  —  V.  2.  Gradi,  lat.  gra- 
dus,  scaslioni.  —  v.  3.*Var.  il  pa- 
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Tornoiìsi  al  lor  signor  co^J)assp_yolto, 
Nò  s'ardiscon  d'entrare  all'auserò  drehto  : 
Stan  sospirosi  e  di  dolor  confusi; 
E  ciascun  pensa  pur  come  s'  escusi. 

Ma  tosto  ognuno  allegro  alzò  lo  ciglia, 
Veggendo  salvo  lì  sì  caro  pegno  : 
Comparazio-    Tal  SÌ  fé,  poi  cliB  la  sua  dolce  figlia 
Ritrovò  Ceres  giù  nel  morto  regno. 
Tutta  festeggia  la  lieta  famiglia  : 
Con  essi  lulio  di  gioir  fa  segno; 
E  quanto  el  può  nel  (;or  preme  sua  pena, 
E  il  volto  di  letizia  rasserena. 

Quel  fece  A-         ^{^  f^n^  Amor  la  sua  bella  vendetta, 

moro  dopo     ,,  .   ,.  ,  , 

la  vendei-    Mosscsi  lieto  pel  ncgro  aere  a  volo; 

E  ginne  al  regno  di  sua  madre  in  fretta 


6S 


ta. 


.sinr  :  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  ó.  Viri;. 
«  Sed  frons  Ifeta  pariim  et  dcieclo 
lumina  viiltii.  »  —  t>.  6.  *  Var.  Né 
ardiscono  d'  entrare  :  D.  ■ — •  Dres- 
TO.  Il  Salviati  negli  Avv.  sopra  il 
Decani,  guarda  in  cagnesco  questa 
voce,  per  altro  usata  da  buoni  poeti 
aniiclii  e  moderni;  *  e  dal  nostro 
anche  fuor  di  rima,  benché  nella 
volgata  le  fosse  sostituita  dentro.  — 
V.  6.  *  Di  DOLOR  coxFusi:  Dante  <■  di 
tristizia  tutto  mi  confuse.  »  —  «.8. 
Var.  si  scusi:  le  st. 

Si,  67.  —  p.  2.  *  Pegno  :  cosa 
cara,  in  generale:  Pctr.,  di  Laura 
viva  "  Amor  più  caro  pegno,  Don- 
na, di  voi  non  ave  »  e  a  Laura 
morta  «  Dolce  mio  caro  prezioso 
pegno.  »  I  Latini  dicevano  pignora, 
quasi  pegni  del  vincolo  matrimo- 
niale, i  figliuoli  e  i  nepoti,  poi  an- 
che i  parenti  più  stretti:  «  Tot  na- 
tos  natasque  et,  pignora  cara,  ne- 
potes  •  Met.  —  v.  i.  *  Morto  iieg.no: 
Dante  chiama  doloroso  regno  V  in- 


ferno, e  morta  la  scritta  suITentrala 
dell'inferno,  e  morta  l'aura  sua,  e 
morta  la  poesia  che  dell'  inferno  trat- 
ta. —  v.h.  *  Famiglia;  i  servi,  alla  lai.  ; 
ovvero  la  brigata  che  accompagnava 
Giulio.  —  f.  6.  *  Var.  con  esso  tu- 
lio: Baz.  e  D:  con  essa  lulio:  .\.  S. 
V.  —  t'.  7.  Virg.  «  ...  premit  altum 
corde  dolorcm.  » 

Si.  68.  —  v.i.*  Var.  fatto:  le  st, 
Peir.  anch'  egli  di  Amore.  «  Per  far 
una  leggiadra  sua  vendetta.  ■>  —  i'.  2. 

*  Cosi  Icgg.  i  Codd.  riccard.  ;  per- 
che, se  ben  vi  ricorda,  quando  Si- 
monetta s'  alzò  per  tornarsene  era 
già  il  tramonto;  e  quando  i  com- 
pagni feron  posa  al  cacciare  era  già 
notte.  Le  stampe  leggono  Mossesi 
lieto  per  V  acre  a  volo,  con  verso 
che  tutl'altro  fa  clie  volare.  L'im- 
magine è  di  Claud.  •  Risit  Amoi', 
placidceque  volans  trans  Eequora 
matri  Nuntius  et  totas  iactantioi- 
explicat  alas  •■  De  nupt.  Ilon.  —  v.'ò. 

•  Matrem  celeri  petit  ipsc  volatu  • 


Hpjno  ili  Ve- 
nere, Ufi- 
la,  Flora, 
Zefiro. 


Invoca  Era- 
lo  Musa. 
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Ov'é  de' picciol  suo'  fratei  lo  stuolo: 
Al  regno  ove  ogni  Grazia  si  diletta^ 
Ove  Beltà  di  fiori  al  crin  fa  brolo. 
Ove  tutto  lascivo  drieto  a  Flora 
Zefiro  vola  e  la  verde  erba  infiora. 

Or  canta  meco  un  po'  del  dolce  regno,  ca 

Erato  bella  che  '1  nome  hai  d' amore  : 
Tu  sola  benché  casta  puoi  nei  regno 
Secura  entrar  di  Venere  e  d'Amore: 
Tu  de' versi  amorosi  hai  sola  il  regno: 
Teco  sovente  a  cantar  viensi  Amore  ; 
E  posta  giù  dagli  omer  la  faretra. 
Tenta  le  corde  di  tua  bella  cetra. 

Descrizione  Vagheggia  Cipri  un  dilettoso  monte  70 

della  casa     „,    — j-t-  »ti      •..  •         i 

.li  Venere    Che  del  gran  ÌNiio  1  sette  corni  vedn 


Sidon.  Apoll.  «  nel  regno  ili  sua 
madre  vciiiie  »  Pelr.  —  *  v.  5.  Si 
DILETTA,  prciule  diletto  ilei  dimorare: 
GuiU.  Lclt.  «  Non  diteUate  nel  mon- 
do. »  —  V.  6.  *  Brolo,  provenz. 
brolhj  sigiiilìcù  una  selva  cinta  di 
muro  per  tenervi  animali  da  caccia 
(.dal  gr.  peri-liótion),  e  orto  chiuso, 
e  semplicemente,  mas.sinie  in  Lom- 
liardia  e  nel  Veneto,  orto.  .Ma  Dante, 
inerendo  all'etimologia  {piri-Oallou), 
«  di  gigli  Intorno  al  capo  non  fa- 
cevun  tiralo  :  •  dove  il  Bnti  inter- 
petra  frontale,  corona.  Di  qui  la 
locuzione  del  Poliz.  :  e  male  la  Cr., 
dopo  avere  spiegato  per  ghirlanda 
di  fiori  il  brolo  di  Dante,  inlerpeira 
il  verso  del  Poliz.  fa  parere  la  chio- 
ma un  brolo  tot  giardino.  — •  v.  7-8. 
*  Claud.,  del  regno  di  Venere  «  rura... 
([UK...  Perpeluum  florent  zcphyro 
contenta  colono.  »  Isfiora,  fa  col  suo 
tepore  nascer  jier  mezzo  l' erba  i 
fiori. 

Si.  00.  —   V.    ì     *   Slat.,    ppilh. 


Stel.  «  Hic.  Erato  iucunda,  docc.  <> 
—  V.  2.  Ovid.  de  art.  ani.  ■•  Niinc, 
Erato,  nam  tu  uomenAmoris  habes.  » 
Dal  gr.  'eràin  (amare)  deriva  il  no- 
me di  Erato.  —  V.  a.  *Cioè;  iiai  la 
supremazia  e  l'eccellenza  dei  versi 
amorosi.  Il  Foscolo,  a  Virg.  «  ... 
ognun  l'adori  Re  dei  versi  divini.  » 
Latinamente  :  Cicer.  «  sublatis  iudi- 
ciis,  amisso  regno  forensi  »  fam.  I.\; 
e  Asconio  chiama  Ortensio  rcv  cau- 
sartim  ;  Vulcano  in  una  moneta  di 
Claudio  Gotico  (presso  Eckliel,  VII)  è 
appellato  rcx  artis.  —  v.  7.  *  Var. 
degli  omer  :  D.  —  r.  S.  *  Var.  Tem- 
pra le  corde:  (|ualclie  vecch.  stam- 
pa. 

5/.  "0.  V.  1.  —  *  Vaciieccia,  Di- 
cesi  di  luogo  alquanto  alto  che  do- 
mina da  amena  situazione:  «...  un 
palagio,...  il  quale,  posto  in  cima  di 
un  colle,...  da  settentrione  vagheggia 
buona  parte  di  Firenze.  »  Firenz.. 
Ragionam.  —  *  Cuiì.m.  Si  dicono 
conia  de' fiumi   i   rivi   dj  cui  cmcr- 
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Il  di  Amo- 
io. 


E  '1  primo  rosseggiar  deli' orizontc. 
Ove  poggiar  non  lice  a  mortai  piede. 
Nel  giogo  un  verde  colle  alza  la  fronte  ; 
Sott' esso  aprico  un  lieto  pratel  siede; 
U'  scherzando  tra'  fior  lascive  aurette 
Fan  dolcemente  tremolar  1'  erbette. 

Corona  un  muro  d'  òr  1'  estreme  sponde 
Con  valle  ombrosa  di  schietti  arbuscclli;, 
Ove  in  su'  rami  fra  novelle  fronde 
Cantan  i  loro  amor  soavi  augelli. 
Sentesi  un  grato  mormorio  dell'  onde. 
Che  fan  due  freschi  e  lucidi  ruscelli 


gaiio  e  clic  poi  confluiscono  in  un 
letto,  0  f|nelli  in  cui  si  tliramano 
scaricandosi  in  mare;  forse  dalla 
curvità.  Serdonali  «  L'Indo  con  due 
corna  si  scarira  in  mare.  »  — 
V.  3.  *  Cioè;  il  punto  ove  l'ori/,- 
zonle  rosseggia  primieramenle  ai 
mattino;  vale  a  dire  l' oriente.  Var. 
Al  primo  :  D.  S.  Volg.  —  v.  4. 
*  Var.  a/  mortai:  Cod.  ricc.  157G  e 
I  le  vcccli.  stampe.  —  *  Siedb,  per  di- 
1  notare  la  sua  positura  in  piano. 
«  Siede  la  terra,  dove  nata  fui,  Su 
la  marina  »  Dante:  «  Siede  Parigi 
in  una  gran  pianura  »  Ariosto. 
«  CampoNola  scdet  »  Sii.  Ital.  XIL 
—  *  L.\sciVE.  Lascivo  dicesi  latina- 
nienle  di  un  moto  o  di  un  giro 
non  rapido  ma  contorto  e  quasi 
sclicizoso.  —  Quesl'  ottava  è  presa 
quasi  tutta  da  Claudiano,  Epital. 
(l'Onorio  e  .Maria:  «  Mons  lalus 
eoun),  Cypri  pra-ruptus  ol>umi)rat 
lavius  liumano  grcssu,  Phariurnque 
cnliiic  Proteos  et  septem  desiiectal 
cornua  Nili...  In  eampuni  se  fundet 
apex.  »  (*  Ove  il  Gesncro  annota  che 
decsi  intendere  questo  monte  es- 
ser posto  nella  parte  più  orien- 
tale di  Cipro,  onde  seorgesi  più  di- 
rettamente l'oriente  per  una  parte 


e  per  1'  altra  l'.^nstro  o  le  bocche 
del  Nilo:  valga  anche  pel  Nostro.) 
E  il  Petr.  Tr.  Ani.  IV,  così  de- 
scriveva l'isola  di  Cipro:  «  Giace 
oltra,  ove  l'Egeo  sospira  e  piagne. 
Un'  isolctla  delicata  e  molle  Più 
ch'altra  che 'i  sol  scalde  o  che 'I 
mar  Ijagnc.  Nel  mezzo  è  un  ombroso 
e  verde  colle  Con  sì  soavi  odor  con 
si  dolci  acque  Ch'ogni  maschio  pen- 
sier  dell'alma  tolle.  » 

Si.  71.  —  V.  I.  *  CoRoxi  :  intor- 
nia, circonda  :  Lucret.  VI:  «  Lacum 
myrtela  coronant.  »  Inf.XXXI:  «.Mon- 
tereggion  di  torri  s'incorona.  »  — 
V.  2.ScuiETTi  ARBL'scELLi  :  Pctr.  <•  Schiet- 
ti arbnscelli  e  verdi  fronde  acerbe  » 
dove  il  Caslelvetro  nota:  schicttij  ag- 
giunto di  bellezza  d'  arboscelli  che 
mostrano  di  dover  crescere.  *  In- 
tenderei, lisci,  puliti,  senza  nodi; 
secondo  (|ucl  di  Dante  «  Non  rami 
schiclti,  ma  nodosi  e 'nvolti  »  e  Dante 
disse  schivilo  il  giunco  (.Purg.  I)  ; 
e  '1  Petr.  «  lauro  giovinetto  e  schiet- 
to »  —  i'.  3.  *  Novelle,  fresche,  di 
recente  spuntate  :  «  fior  novelli  » 
Lor.  de'  Med.  :  «  boschetto  nuovo  >■ 
Peti'.  « — t'.  i.  E  sugli  alberi  augel- 
Ictti  dolce  parlano  »  Tcocr.  —  v.  5. 
<■    Risuonan    dolce    mormorio    del- 
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Versando  dolce  con  amar  liquore. 
Ove  arma  l' oro  de'  suoi  strali  Amore. 

>'è  mai  le  chiome  del  giardino  eterno 
Tenera  brina  o  fresca  neve  imbianca  : 
Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno; 
Kon  vento  o  1'  erbe  o  gli  arbuscelli  stanca  : 
Ivi  non  volgon  gli  anni  il  lor  quaderno; 
^|Ma  lieta  Primavera  mai^non  manca. 
Ch'c'suoi  crin  biondi  e  crespi  all'Hura  spiega 
E  mille  fiori  in  ghirlandetta  lega. 

Amori. com-         Lungo  le  rivc  e' frati  di  Cupido, 


\[ 


r  onde  I  limpidi  cristalli  ficsclii  e 
ciliari  •  Lapini.  *  Lccioi  nrscELii  : 
■>  Lucidus   umnis   »    Ovìd.  Mei.  II  ; 

-  lucidi  freschi  rivi  e  snelli  •    Peir. 

—  V.  7.  *  LiQior.E,  acqua  :  «  liquore» 
perlucidi  auiuiuiii  »  Cicer.  De  n.  d. 
Purg.  II  :  -  Cudea  dall'  alla  roccia 
un  liquor  chiaro  »  —  v.  7-S.  .Allude 
il  P.  al  dolce  amaro  di  amore  :  onde 
anche  il  PeIr.  "  Cosi  sol  d'  una  chiara 
Ionie  viva  Muove  il  dolce  e  l'amaro 
ond'  io  mi  pasco.  >•  Anche  quest'  ot- 
tava è  (olla  da  Claudiano  :  "  ...  Ilunc 
aurea  sepes  Circuit,  et  fulvo  defcndit 
prata  metallo...  Lahuntur  gemini  foii- 
tes  :  liic  dulcis.  amarus  .Alter,  et  infu- 
sis  corrumpunt  niella  vencnis  :  Uude 
cnpidineas  armavit  fama  sagittas.  • 

5/.  ~-2. —  V.  i.  *  Chiose  del  giaiidi- 
xo:  «uemorumcoma  "  Ilorat.  :  »  arbo- 
reas  comas  »  Ovid.  .Amor.  :  « ...  le  bion- 
de chiome  Delle  aperte  campagne  » 
L.  Martelli,  ed.  —  r.  3.  *  Var.  non 
usa  :  qualche  vecch.  si.  —  v.  4.  *  Var. 
vento  l'  erbe  :  st.  —  *  Sn>CA  :  meta- 
foricamente, come  in  Dante  «  come 
«{uella  (fiamma)  cui  vento  affatica  ;  . 
onde  il  Niccolini  «  Non  più  il  vento 
le  selve  affatica.  •  —  v.  ò.  Non 
soffrono  alcuna  mutazione  per  vol- 
ger di  cielo.  Lj  Crusca  riporta  que- 
sto verso,  ma  non  dà   alcuna  spie- 


gazione. *  Ln  voce  quaderno  in  ge- 
nerale significa  unione  di  quatlro...  : 
e  qui  il  quaderno  degli  anni  im- 
porta le  quattro  stagioni,  le  quali 
in  quel  luogo  non  si  avvicendano, 
come  accade  altrove,  ma  sempre  vi 
è  primavera.  Cosi  pare  che  Dante. 
Par.  XVII,  usasse  quaderno  della  ma- 
teria per  i  quattro  elemcnli  \yy>r\\Si- 
ciari.) —  r.  tì.  Ovid.  -  Ver  erat  icter- 
num:  •  e  altrove:  «  Perpetuum  ver 
est.  »  —  t'.  7.  *  ^'avagero  :  «  lam 
nilidum  os  Ver  molle  auras  in 
luminis  audet  Proferre...  Tempora 
diversis  tollens  halantia  serlis.  • 
Var.  Che  'l  suo  crin  biondo  e  crespo  : 
una  vecch.  st.  —  r.  S.  Amplilicaz.  an- 
che questa  ottava  di  quel  di  Claud. 
«  Ilunc  ncque  candenles  audeut  ve- 
stire pruina;;  Ilunc  venti  jiulsare 
tinient,  hunc  Ixdere  nimbi...  pars 
acriur  anni  Cxsulat,  xterui  palei 
indulgentia  veris.  » 

6"/.  73.  —  V.  1.  *  Alessandro  Afru- 
diseo  nel  LXX.WII  dei  Probi,  i^tra- 
duz.  di  .Ansi.  Polizianol  ■■  Non  est 
autcm  unus  .Amor,  sed  plures:  seu 
quia  diversi  rerum  sunt  amores; 
aliter  enim  atque  aliter  amant;  que- 
madmodum  et  divinus  Plato  ait, 
amorem  multorum  capitum  belluam 
esse  :  seu  quia  sub  multos,  ut  idem 
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Piacere. 
Insi^iia. 

Speme. 
Desio. 

l'anni. 

Diluito. 

Ire. 

l'ari. 

Lacrimo. 

Pallore. 

Spavento. 

Magreza. 

.Viranno. 

Sospetto. 

Letizia. 

Voi  ulta. 

IJellcza. 

Contento. 

Ango.'^ciu. 

l'irroro. 

Furore. 


LA   GIOSTRA. 

Che  solo  uson  ferir  la  plebe  ignoto, 
Con  alte  voci  e  fanciullesco  grido 
Aguzon  lor  saette  a  una  cota. 
Piacer  e  Insidia  posati  in  su  '1  lido 
Volgono  il  perno  alla  sanguigna  rota  ; 
E  '1  fallace  Sperar  col  van  Disio 
Spargon  nel  sasso  1'  acqua  del  bel  rio. 

Dolce  Paura  e  timido  Diletto, 
Dolci  Ire  e  dolci  Paci  insieme  vanno  : 
Le  Lacrime  si  lavon  tutto  il  petto,      --^ 
E  '1  fiumicello  amaro  crescer  f;iTino  :   » 
Pallore  ismorto  e  paventoso  Affetto 
Con  Magreza  si  duole  e  con  Affanno  ; 
Vigil  Sospetto  ogni  sentiero  spia  : 
Letizia  balla  in  mezo  della  via.     ,    / 

Voluttà  con  Belleza  si  gavaza  :        i,-' 
Va  fuggendo  il  Contento  e  siede  Angoscia 
El  cieco  Errore  or  qua  or  là  svolaza: 
Percotesi  il  Furor  con  man  la  coscia: 
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alt,  aiuores  idem  cadit -,  »  e  altrove: 
..  Cupidiiies  ilaquc  diverbi,  quia  et 
plnres  Veneres,  ut  vulgivaga  et  Lu- 
perca.  »  —  v.  2.  *  Nei  prò!,  del- 
l' Amiiiia  Amore  dice  «  E  solo  al 
volgo  de'  ministri  miei.  .Miei  minori 
fratelli,  ella  consente  L'albergar  fra 
le  selve  ed  oprar  1'  armi  Ne'  rozzi 
petti.  »  —  V.  3.  *  Giiiuo  :  qui  eia- 
more,  schiamazzo.  —  v.  \.  Hor. 
Od.  II,  8. ...  «  ferus  et  Cupido  Sempcr 
ardentes  acuens  sagitlas  Cote  cruen- 
ta. »  *  Ariosto,  V!  :  <•  Volan  scher- 
zando i  pargoletti  Amori  ...  Ciii  tem- 
pra dardi  ad  un  rusccl  iiiù  basso, 
E  chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sas- 
so. »  —  *  Gota  :  gli  antichi  usarono 
e  «sa  il  popolo  toscano  ridurre  alla 
prima  declinazione  certi  nomi  fem- 
minili della  terza;  così  trovasi  ne'clas- 
sici  e  dicesi  tuttavia  lupulc  e  lapida, 
canzone  e  canzona  :  cola  usa  anche 
in  prosa    il   Sacchetti  ;    ■>  siete    più 


poveri  che  la  cota.  »  —  v.  1-5. 
Claud.  «  Mille  ])harctralì  ludunt  in 
margine  fratres,  Ore  pares,  ìevo  si- 
miles,  gens  moUis  Amorum...  Hi  ple- 
bem  feriunt.  »  —  v.  5.  *  Var.  Pio- 
cere,  Insidia  :  A.  S.  Volg.  ;  Piaceri, 
insidia:  D.  —  v.  7.  Anche  il  Pelr. 
dà  la  Speranza  per  compagna  ad 
Amore,  ma  in  altra  positura  :  «  E 
false  opinioni  in  su  le  porte,  E  lu- 
brico sperar  su  per  le  scale.  >. 
*  Var.  Il  fallace  :  A.  D.  S.  Volg. 

Si.  74.  —  *i'.  2.  Veramente  i  Codd. 
e  qualche  vecch.  st.  leggono  a  di- 
spetto de' grammatici  :  «  Dolce  ire 
e  dolce  pace.  »  —  v.  3.  *  Si  uvo.\  :  si 
bagnano;  latinamente:  Plaut.  «  eas 
lacrimis  lavis.  >>  Mn.  X  :  «  lavit  im- 
proba telcr  Ora  cruor.  • 

St.  75.  —  V.  4.  Si  GAVAZZA,  si  ral- 
legra smoderatamente.  *  Var.  ivi  .\i 
guazza:  Aid.  —  i>.  •'».  *  Il  villaiiellu, 
di  Dante,  che   vede  nevata  tutta  la 


l'criik^nzia. 

<:rudelt.'i. 
Disporazio- 
nf. 

Incanno. 

Hiso. 

Cenni. 

Sjiuardì. 

lìiovcntii. 


Pianto. 
Dolori. 


l.iocnzia. 


LIBRO   l'RlMO. 

La  Penitenzia  misera  straniazci. 
Che  del  passato  error  s'  b  accorta  poscia 
Nei  sangue  Crudeltà  lieta  si  ficca  : 
E  la  Disperazion  sé  stessa  impicca. 

Tacito  Inganno  e  simulato  Riso 
Con  Cenni  astuti  messaggior  de'  cori 
E  fissi  Sguardi  con  pietoso  viso 
Tendon  lacciuoli  a  Gioventù  tra'  fiori. 
Stassi  co)  volto  in  su  la  palma  assiso 
El  Pianto  in  compagnia  de'  suo'  Dolori  : 
E  quinci  e  quindi  vola  senza  modo 
Licenzia  non  ristretta  in  alcun  nodo. 

Cotal  milizia  i  tuoi  figli  accompagna. 
Venere  bella  madre  degli  Amori. 
Zefiro  il  prato  di  rugiada  Lagna, 
Spargendolo  di  mille  vaghi  udori  : 
Ovunque  vola,  veste  la  campagna 
Di  rose  gigli  violetto  e  fiori  : 
L'  erba  di  sue  belleze  ha  meraviglia 
Bianca  cilestra  pallida  e  vermiglia. 
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campagna  «  si  balle  1'  anca.  •  Mar- 
silio e  Agranianlc,  ncll'  Ariosto,  si 
battono  •  del  folle  ardir  la  guancia.  ■■ 
—  V.  5.  Stbamaza,  in  signif.  neutro, 
cade  in  terra  senza  sentimenti. 
*  Var.  schiamazza:  una  vcccli.  st. 
Il  l'clr.  fra  i  compagni  d' amore, 
ricorda:  ■■  Dubbia  speme  d'avanli 
e  breve  gioia.  Penitenza  e  dolor  dopo 
le  spalle.  » — v.  7.  Si  ficca.  *  Forse 
improprio,  ma  non  senza  efficacia. 
bt.  76.  —  V.  1.  *  F.  Coppetta,  in 
nna  allegorica  cacciata  di  amore, 
«  Colle  reti  e  col  fuoco  era  l'In- 
ganno Seco  e  '1  Diletto  :  io  disar- 
malo e  solo....  Ben  mi  soccorse  la 
Vergogna  e  M  Danno.  »  —  v.  A. 
Lapini  :  «  Or  Fraudo  aperta  ed  or  ce- 
lato Inganno  Tendon  lacciuoli  a  ma- 
nifesta .Morto.  •  *  Var.  a' giovani:  le 
SI.  _  P.  5-8.  CUuid.:  •  Hic  babilal 


nullo  constrieta  Licenlia  nodo;  Et 
flecli  faciles  Irte,  vinoque  madente» 
Excubia;,  Lacrynia;que  rudcs  ;  et  gra- 
tus  amaiiluni  l'allor-,  el  in  primis  ti- 
tubans  Audacia  furlis;  Jucundiqui- 
Metus  et  non  sccura  Voluptas;  El  la- 
sciva volani  levibus  Periiiria  pennis  : 
Hos  inler  pelulans  alla  cervice  Juven- 
tas  Excludil  Senium  loco.  >•  *  Anelli- 
il  Petr.  nel  Trionf.  d'Am.  gli  dà  altri 
compagni,  non  perù  così  esplicita- 
mente personificali. 

5/.  77.  —  r.  5.  *  Veste:  «  Veste 
di  verde  tutta  la  campagna  »  Ru- 
celiai.  —  t).  7.  *  Var.  Di  sua  bellezza 
l'erba  ha,  BazaI  :  L'erba  di  sua  bel- 
lezza ;  le  altre  si.  Rammenta  il  vir- 
giliano «...  arbos,  miralurque  nova.s 
frondes.  »  —  3-8.  Preso  da  quel  di 
Claudiano,  De  rapi.  Pros.  Il  :  « ...  lllu 
novo  madidanlcs  nectarc  pcnnasCon- 


Varie    guise 
ili  fiori. 


Uosa. 


Violo. 

Iacinto. 
Narciso. 


LA  GIOSTRA. 

Trema  la  mammoletta  verginella 
Con  occhi  bassi  onesta  o  vergognosa  : 
Ma  vie  più  lieta  più  ridente  e  bèlla 
Ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  rosa  :  / 
Questa  di  verde  gemma  s' incappella  : 
Quella  si  mostra  allo  sportel  vezosa  : 
L'  altra  che  'n  dolce  foco  ardea  pur  ora 
Languida  cade  e  il  bel  pratello  infiora. 

L'alba  nutrica  d'amoroso  nembo 
Gialle  sanguigne  e  candide  viole. 
Descritto  ha  il  suo  dolor  Jacinto  in  grembo: 
Narcisso  al  rio  si  specchia  come  suole  : 
In  liianca  vesta  con  purpureo  lembo 


cutit  et  glebas  foecundo  lore  niari- 
lat.  Quaquc  volat,  veriuis  scquitur 
color-.omnis  in  lierbasTurgclliiimus, 
incdioque  iiatent  convcxa  sereno  : 
Sanguineo  splcmlore  rosas,  vacciiiia 
nigro  Induit,  et  dulci  vlulas  feru- 
gine  pingit.  » 

Si.     78.    »'.     Ó.     *    VEnDE     CE.M.M.U 

Var.  verdi  gemme:  A.  Volg.  «  le 
bocce  0  sia  i  bottoni  dentro  cni 
stanno  fasciate  le  rose  jH-inia  di 
aprire  (Fornaciari)  •  —  S'  incu>pella. 
*  Incappcllarcj  mettere  il  cappello, 
coprire.  Dante,  Par.  XXXII  :  «  con- 
vien  che  s' incappelli.  »  Qnasi  che 
la  rosa  si  faccia  cappello  di  quella 
verde  e  prominente  pellicina  che  la 
fascia  prima  che  sbocci.  Piacque  an- 
cora al  Caro,  che  parlando  d' un 
monte  disse  :  «  Di  neve  alteramente 
s'incappella.  »  (En.  Xll):  e  il  Botta, 
dello  Spinga  «  nionle  eternamente 
1  incappellato  di  nevi.  »  (Fornaciari.) 
Vnr.^s'  incapclla  :  Cod.  ciiig.  (ediz. 
fom.  iSOii.  A.  D.  S.  —  V.  G.  *  Cioè, 
comincia  ad  aprirsi,  sboccia  (For- 
naciari.) Si  sente  1' imilaz.ionc  d'un 
epigr.  latino  (Burmann.  Anth.)  «  Pri- 
ma papillatos  duccbat ...  corymbos  : 
Altera  puniccos  apices  umbone  Icva- 


bat  :  Tertia  non  totani  calatili  patc- 
fecerat  orbem  :  Quarta  simul  nituit, 
mutato  tegmine  floris.  Duin  levat  una 
caput,  dumquc  explicat  altera  no- 
duni....  ■> 

Si.  79.  —  V.  i.  AMonoso  ^EMBO  : 
intendi  della  rugiada  (Fornaciari.) 
—  t'.  2.  *  Var.  saììguignCj  candide  : 
A.  Comin.  Volg.  —  v.  3.  Ovid.  Mei. 
«  Ipse  suos  gemitus  foliis  inscribit, 
et  ài  'M  Flos  habet  inscriptam,  fu- 
nestaque  litera  ducla  est.  "  E  da 
Tcocr.  il  giacinto  viene  chiamato 
iseriilo.  *  Mosco,  nella  morte  di 
lìionc,  rivolgendosi  a  questo  fiore 
»  Ora,  0  giacinto,  esprimi  le  tue 
lettere,  e  più  pienamente  V  ahi  ahi 
accogli  ne'  pelali  tuoi.  »  J.*cinto, 
secondo  i  poeti,  era  un  giovinetto, 
il  quale,  giuocando  con  Apollo  al 
disco,  involontariamente  si  uccise; 
e  quel  dio  del  sangue  di  lui  fé  sor- 
gere un  flore  di  questo  nome,  che 
nelle  foglie  alcuna  volta  pare  che 
abbia  scritto  aij  voce  di  dolore  (For- 
naciari.) —  V.  U.  *  Narciso  era  un 
giovane  avvenenlissimo,  il  quale, 
essendosi  una  volta  veduto  in  un 
fonie,  rimase  talmente  preso  di  sua 
liellezr.a   che  non    si    potè  più  stac- 


Clizia. 


Croco. 


Fontana 


LlCi;0  PRIMO. 

Si  gira  Clizia  paliidetta  al  solo  : 

Adon  riiifi\'sca  a  Vem-re  il  suo  pianto  : 

Tre  lingue  mostra  Croco,  e  ride  Acanto. 

Mai  rivesti  di  tanto  gomme  l'  erba 
La  novella  stagion  che  '1  mondo  avviva. 
Sovresso  il  verde  colle  alza  superba 
L'ombrosii  chioma  u'il  sul  mai  non  arriv.i 
E  Sotto  voi  di  spessi  rami  sorba 
Fresca  e  gelata  una  fontana  viva. 
Con  si  pura  tranquilla  e  chiara  vena 
Che  gli  occhi  non  oITosi  al  fondo  mena. 
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so 


care  diil  vagheggiarsi,  e  li  sul  uiar- 
f:inc  ili  quel  fonte  a  poco  poco  $i 
mori  dell'  amor  ili  sé  stesso;  e  fu 
mutalo  in  un  fiore  die  ama  di  cre- 
scere lungo  i  rivi  (^Fornaciari.i  — 
r.  6.  *  Clizia  era  una  ninfa  amante 
del  sole:  fu  cambiala  iiijjorc  Jgtlo 
elilropi»,  che  equivale  a  girasole 
(Fornaciari.i  •  Est  in  parte  rubor. 
viol»que  simiilinius  ora  Flos  tegit: 
illa  suum.  quamvis  radice  leiietur. 
Verlitur  ad  solem  »  Metam.  IV.  — 
p.  7.  *  Ado.ie,  giovane  cacciatore, 
caro  mollo  alla  dea  Venere,  scndo 
stato  ucciso  da  un  cignale,  dal  san- 
gue di  lui  nacque  un  fiore  detto 
anemone  o  anemolo.  t.Fornaciari.ì  — 
r.  7.  Rinfresca,  rinnova.  —  v.  S. 
*  Croco,  fiore  che  ha  in  mezzo  un 
fiocco  diviso  in  tre  cordoni  di  color 
rosso  {Ire  lingue'^,  cui  si  dà  il  nome 
di  zafferano  iFornaciari.l  Secomio  il 
mito.  Croco,  amante  di  Smilace.  fu 
cangiato  dagli  dei  nel  fior  del  zaf- 
ferano. —  .\cAXTo  :  anche  Virg.  dà 
all'  acanto  1'  aggiunto  «li  rùtenie 
«  Mixiaquc  ridenti  colocasia  fundel 
acauUio.  ■  *  Secondo  i  Mitologi  mo- 
derni, fu  ninfa  da  .apollo,  per  la 
sua  ritrosia,  mutata  nella  pianta  che 
porta  quel  nome. 

5/.  SO. —  r.  1.  Var.  .Ve  mai  ic- 


*/i.-   D.   S.  V.  —  F.    3.   *    Le   più 

delle  st.  leggono  $ovr'  esso  o  sovru 
esso:  noi  co'  Codd.  e  con  qual- 
che ant.  ediz.  leggiamo  Sovbesso. 
che  qui  vuol  dire  al  di  sopra  : 
Dante:  sovr"  esso  i' acqua.  «  E  il 
colle  che  al  di  sopra  (.cioè  al  di  sopra 
del  prato  innanzi  descrittoi  alza  l'om- 
brosa  chiomaj  ossia  la  cima  deuli  al- 
beri (Fornaciari.'i  •  —  p.  i.  •  Né 
quella  {selva}  il  sole  lucente  co' raggi 
batteva  »  Odiss.  XIX.  *  •  ombra  per- 
petua che  mai  Raggiar  non  lascia 
sole  ivi  nò  luna  -  Purg.  XXVIII. 
Var.  m'  sol:  qualche  v.  st.  —  e.  a. 
*  Al  Dolce  e  al  Serm.  dispiacque  £ 
sotto  tei,  e  sostituirono  E  sotto  elee: 
ricordando  forse  l'oraziano  «  cavis 
impositam  ilicem  Saxis.  unde  loqua- 
ces  LymplijE  desìliunt...  -  —  v.  ò. 
Spessi  rahi,  ■  spissa  ramis  laurea  ■> 
Oraz.  od.  —  V.  .i-S.  Preso  da  quel 
di  Claudiano:  •  Haud  procul  inde 
locus...  Panditnr,  et  nemorum  fi-ou- 
doso  margine  cinctus  Vicinis  pal- 
tescit  aquis:  admittit  in  illum  Cer- 
nente» oculos  et  late  pervius  humor 
Ducit  inoffcnsos  liquido  sub  gurgite 
visus,  Imaqiie  perspicui  prodil  se- 
creta profundi.  —  *  Gli  occhi  sci 
OFFESI  AL  Fo>DO  ME>A.  Dante,  del- 
l' acqua  del  ruscello  nei  Parati,  ter- 
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LX  GIOSTR.\. 

L'acqua  da  viva  pomice  zampilla.  Si 

Che  con  suo  arco  il  bri  monte  sospende  ; 
E  per  fiorito  solco  indi  tranquilla 
Fingendo  ogni  sua  orma  al  fonte  scende  : 
Dalle  cui  labra  un  grato  umor  distilla. 
Che  '1  premio  di  lor  ombre  agli  arbor  rende  : 
Ciascun  si  pasce  a  mensa  non  avara; 
E  par  che  l'un  dell'altro  cresca  a  gara. 

Cresce  1'  abeto  schietto  e  senza  nocchi  82 

Da  spander  l'ale  a  Borea  in  mezo  1'  onde; 
L'  elee  che  par  di  mèi  tutta  trabocchi  ; 
E  il  laur  che  tanto  fa  bramar  sue  fronde  : 
Bagna  Cipresso  ancor  pel  cervio  gli  occhi 


rcslre  «  nulla  nasconde-,  »  il  Tasso 
(li  una  fonte  >•  trnsjiarcnte  si,  die 
non  asconde  Dell'  imo  letto  suo  va- 
ghezza alcuna.  » 

Si.  81.  —  V.  1.  Claud.  «  ...  vivo 
(le  pumicc  fonles  Roscida  mobilibus 
liimbebant  gramina  rivis.  *  Var. 
di  viva  :  D.  S.  —  i'.  2.  *  CfiE  com 
soo  Anco  :  Riferiscilo  alla  pomice 
che  formava  come  nn  arco  (Forna- 
eiari.)  —  v.  3-4.  Catullo:  «  Qua- 
lis  in  aerii  pellucens  vertice  mon- 
lis  Rivus  muscoso  prosilit  e  lapide; 
Qui,  cum  de  jìrona  pricceps  est  valle 
volutus,  Per  medium  densi  transit 
iter  populi.  »  — *  Pi.'vcES^DO  ocjn  sua 
orma:  vuol  dire  che  scorrendo  lam- 
biva continuamente  una  riva  semi- 
nata di  |)iuti  fiori  (Fornaciari.l  Var. 
piangendo^  qualche  v.  st.,  forse  per 
errore  lipograf.  e  A  :  piegando;  D.  — 
V.  4,  >*  Al  foi^te,  cioè  alla  fontana 
nominata  al  v.  C  dell'ottava  prece- 
dente ;  la  qual  fontana  si  foi  inava 
dell'  acqua  ora  delta,  (rornaciari.ì  — 
V  5.  *  Var.  dcstilla  :  veccli.  st.  A.  D.S. 
—  »'.  G.  Rende  il  premio  agli  alberi 
delle  loro  ombre  col  fecondarli  scor- 
rendo intorno  alle  loro  radici,  sic- 
ché crescano  più  fiorenti  e  più  beili. 


Tasso,  Ger.  XVIII  :  «  Bagna  egli  («7 
canale  d' un  fiuvie)  il  bosco,  e  il 
bosco  il  fiume  adombra  Con  bel 
cambio  tra  lor  d'  umore  e  d'  om- 
bra. »  *  Var.  Che  premio:  D.  —  v.  7. 
*  Ciascun  albero  p'glia  nudrimen- 
to  dall'  indicato  ruscelletto.  (Forna- 
ciari.) 

St.  82.  —  V.  1.  Senza  nodo  e 
r  abete  dal  nie'zo  Iti  giù,  onde  an- 
che Ovid.  «  enodisque  abies  :  ■■  vers- 
la  cima  è  noùos  e  duro.  Teofr.  lo 
chiama /'/«(^/i/ssjwio  e  dirìllo  sorgen- 
le.  *  V.  Virg.  «  procera  abies.  "  — 
?'.  2.  É  coltivato  per  antenne  ed  al- 
beri da  navi.  Virg.  «  Casus  abies 
\Ì5ura  m&T-inos.  »  *  Claud.  •  apta 
fretis  abies.  »  Sanai/.  Arcad.  p.  1  : 
"  Quivi  senza  nodo  veruno  si  vede 
il  dirittissimo  abete  nato  a  sostenere 
i  pericoli  del  mare.  »  Il  .Monti  dice 
del  pino  (Feron.  Ili)  :  «  A  sfidar  nato 
su  gli  equorei  flutti  D'  Africo  e 
d'  Euro  i  tempestosi  assalti.  »  — 
I'.  3.  "  llex  piena  favis  •  Claud. 
R;ipt.  Pros.  *  Nelle  cavità  dell'elee 
fanno  le  api  i  lor  fasi  (Fornaciari.') 
—  V.  4.  *  .\llude  air  uso  d' incoro- 
nare di  alloro  i  vincitori  e  i  poeti 
.Foruaciari."»  —  f.    5.   *  Ciitesso  o 


AIImto. 
l'Iatano. 


(iorrn. 
l''at:(;io. 
Ciiniìu. 
Oliiia. 


Arornio. 


LIDRO  PRIMO. 

Con  chiuiiK^  ur  aspre  e  già  di<.tose  o  biondo 
Ma  r  ailjiT  che  già  tanto  a  EreoI  piacque 
Cui  plalan  si  trastulla  intorno  all'  acque. 

Surge  robusto  il  cerro  et  alto  il  faggio, 
Ni)(l(»so  il  cornio,  e  1  salcio  uniid<j  e  lento. 
L'olmo  fronzuto,  e '1  frassin  pur  selvaggio: 
Il  pino  alli'tta  con  suoi  liscili  il  vento  : 
L' avornio  lesse  gbirlandetle  al  maggio  : 


Sì 


(j|i;ii-i— -o  fu,  secondo  i  pocli.  un 
}:io\ incito,  il  quuie,  avendo  sprowc- 
duljnirnlc  ucciso  un  suo  bel  cervo, 
venne  in  lauto  dolore  clic  surebhe 
morto,  se  Apollo  impietositone  non 
lo  nuil.iva  nell'albero  di  questo 
nome  (.Furnaciari.)  *  ...  Gcmit  ilio 
lameii  ;  munusque  supromuni  Hoc 
petit  a  superi»  ut  tem|)orc  lugcat 
onini  ...  Ingcmuit,  Iristisquc  deus 
[Apollo)  :  Lugebcrc  nolùs,  lujrcbisque 
.ilios,nderisqne  dulcnlibus:  inquit  « 
Ovid.  Mct.  X.  —  V.  C.  ♦  Cosi  Icg- 
i^iamo  coi  eodd.  lior.;  col  cliig. 
ediz.  rom.  4801];  coli' Oliver,  per 
testimonianza  del  Betti  1.  e.  Mule, 
dopo  l'Aldo,  la  Volg.  (.eccetto  il  Dolce 
I'  il  Serm.  questa  volta  giudiziosi): 
Or  già  dislese  e  bionde.  A  pro- 
posilo di  che  il  Fornaciari  :  «  Vuol 
dire  che,  quando  Ciparisso  non  era 
albero  ma  garzone,  uveu  le  cliiome 
ilistese  e  bionde:  ora  1' lia  aspre. 
I.e  comuni  st.  hanno  or  giù  invece 

•  li  e  ijià:  errore  che  ho  corretto  su 
quella  del  1503..  Leggendo  come  il 
nostro  lesto  e  come  il  Fornaciari, 
risponde  il  v.  de!  nostro  a  quel  che 
dice  di  Cipari.sso  Ovidio:  •  Et  modo 
qui  nivca  pendebant  fronte  capilli 
tlorrida    caesaries    fieri.  ■   —  v.    7. 

*  Arbor  leggono  con  A  il  D.  e  il 
S.  la  Volg.  e  male.  Albtroè  propria- 
mente il  pioppo,  onde  1'  Ariosto  (\\\, 
25)  :   •  Con  un  sjran  ramo  d"  albero 


rimondo  ;  •  e  il  Sanazz.  -  1'  albero 
(li  che  Ercole  innamorare  si  solca.  • 
Virg.  -  Populus  Alcida'  gratissima  - 
e  •  llerculea.'que  arbos  unibrosa  co- 
rona?. "  —  r.  S.  *  Si  sa  che  i  piop- 
pi e  i  |)latani  amano  i  luoghi  umidi 
^Fornaciari.)  •  Platanus  rivo  gau- 
del  -  Ovidio. 

Si.  83.  —  r.  2.  *  Le.'^to.  •  Mi  fa 
meraviglia  che  a  tutti  i  vocabolari! 
manchi  la  voce  lenlo  nel  senso  in 
cui  i  latini  dissero  lenla  riOurna, 
lenla  (jenistus  ;  nel  qual  significato, 
cioè  di  pieghevole,  flessibile,  è  nel 
Poliz.  st.  83;  è  nell'Alani.  Colliv. 
«  la  lenla  ginestra  ...  il  lenlo  sal- 
cio; •  è  nel  Rucell.  «...  lenii  sal- 
ci -,  •  è  nell'Ariosto  XXIX  :  - ...  molle 
e  lenla  Una  macchia  di  rubi  e  di 
verznra.  •  E  il  Molza. ..  •  ramo  leg- 
giadretto  e  lenlo.  »  ^Fornaciari.  note 
al  Disc,  del  soverchio  rig.  de'  gram- 
matici.) Il  Manuzzi  inseri  nel  suo 
Vocabolario  gli  esenipii  recati  dal 
Fornaciari;  a'  quali  potrebbesi  ag- 
giungere un  del  Caro  che  traduce 
il  virgiliano  -  lenlo  vimine  raraus  ■> 
con    «  un    /e»i/o    ramo.  »    —    i'.  3. 

*  Var.  più  selvaggio  :  A.  D.  S.  \  nlg. 
—  I'.  4.  Tcocr.  •  Dolce  un  susurro 
cotesto  pino....  risuona  ;  •   e  Mosco  : 

*  spirando  forte  il  vento,  il  pino 
canta.  •  *  Var.  suo  fischio:  st.' — v.  ."•. 

*  Av<>R?(io,  njlisus  labarum.  fiorisce  a 
maggio,   pe'  monti,  con    grappoli  o 
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Acero, 
l'alma. 
Ellcra. 

Vite. 


Apollo. 


Busso. 


LA   GIO.STnA. 

Ma  r  accr  d'  un  color  non  è  conlonto  : 
La  lenta  palma  sorba  pregio  a'  forti  : 
L'  oliera  va  carpon  co'  pie  distorti. 

Mostronsi  adorne  le  viti  novelle  Si 

D'  abiti  varii  e  con  diversa  faccia  : 
Questa  gonfiando  fa  crepar  la  pelle  : 
Questa  racquista  le  già  perse  braccia  : 
Quella  tessendo  vaghe  e  liete  ombrelle 
Pur  con  pampinee  fronde  Apollo  scaccia  : 
Quella  ancor  monca  piange  a  capo  chino. 
Spargendo  or  acqua  per  versar  poi  vino. 

11  chiuso  e  crespo  busso  al  vento  ondeggia,  Sj 
E  fa  la  piaggia  di  verdura  adorna  ; 


punnuccliic  di  fiori  bianchi  e  gialli 
spiovciili  in  giù.  —  v.G.  *  Forse  per- 
chè le  prime  foglie  che  niclte  fuoii 
son  rosse,  e  passano  poi  al  verde  : 
o  perchè,  come  noia  Plinio  (,hist. 
nat.  XVI)  vi  son  più  generi  ili  ace- 
ri :  hannovene  dei  bianchi,  dei  ros- 
seggianli,  liannovcnc  crispo  mncu- 
lurum  discursu  (venali  a  varii  co- 
lori.) —  V.  7.  «  leni»  vicloris  pra;- 
mla  palma;.  •  Ovid.  Mei.  «  palma; 
prclinm  vicloribus  »  ^n.  V.  *  <■  la 
orientale  palma  dolce  ed  onora- 
to premio  de' vincitori  »  Sann.  Are. 
—  u.  S.  *  «  Vos  quoque  flcxipedes 
barderà;  venislis  >■  Mei.  X.  E  il 
Bembo.  Jnl.  II.  pont.  «  Inne.\»qiic 
pedem,  Bacchica  seria,  bedera;.  ■> 
L' ellera,  secondo  i  miti,  fu  un  gio- 
vine saltatore  di  Bacco,  Cisso  {cyssos 
è  il  nome  greco  dell* edera),  che  ea- 
dulo in  un  baratro  venne  cambialo 
in  quella  pianta.  Var.  picili  slor- 
li:  D.  S. 

5/. 84. —  i'.  o.  .Mctiendo  gli  occhi.  -Et 
tcnues  rumpunl  lunicas  »  Georg.  II. 
*  Pelle,  la  buccia.  —  r.  4.  *  Var. 
perdute  braccia  :  A.  D.  S.  Volg.  Il 
cod.  Oliver.,  secondo  la  testimonian- 


za del  Betti,  legge  conforme  a  noi.  — 
*  BnACCiA,  i  rami,  .•ipecialmenlc  1  mi- 
nori che  spuntano  da' più  grandi: 
Virg.  Georg.  Il,  delle  vili:  «  lune 
stringe  comas,  lune  brachia  tonde  :  •■ 
usano  questa  figura  anche  i  prosa- 
lori  Plinio  e  Columella.  —  v.  a.  «  Et 
lenire  lexnntumbracula  viles  »  Virg. 
ed.  IX.  *  «  Facean  riparo  a' fervidi 
calori  De' giorni  estivi  con  lor  spes- 
se ombrelle  »  Ariosto,  VI.  —  v.  fi. 
<■  suisqne  Frondibus  ut  velo  phiPbeos 
submovct  igncs  •>  Ovid.  Met.  V.  E 
Claud.  «  Nec  teneris  audet  foliis 
admittere  soles:  •■  lo  spagnolo  Die- 
go Ilurlado  :  «  Las  sombras  que  al 
sol  qnitan  sas  cnlradas  Con  los  ver- 
dcs  y  cnlrele.vidos  ramos.  »  *  Var. 
pnmpincn  fronde:  D.  —  r.  7-8. 
.Mo.\CA  :  tronca:  potala.  Le  vili,  allor- 
(jnando  cominciano  a  buttar  fuori, 
spargono  alonne  goccie  d'acqua  che 
paiono  lacrime.  *  Bembo,  Jul.  II. 
pont.  «  Vinca  ncc  lacrimas  falce 
resecta  dabat.  • 

Si.  85.  —  f.  1-2.  Clandiano  •  Fluc- 
tuat  bic  denso  erispata  cacumiiie 
buxus.  »  —  *  Bisso,  o  Bosso  come 
legge  la  \olg.,  è  il  liuxus  srmper  vi- 


LIDUO  PRIMO. 


4Ù 


Mirto. 


Il  mirto  fho  sua  dea  sempre  vagheggia 
Di  hiaiìchi  dori  e'  verdi  capelli  orna. 


Vari  atii  di    Ivi  Ogni  fiTa  per  amor  vaneggia: 

flTU.  


Montoni,  l'o- 
corcUe. 


Giovenchi. 


Cignale. 


L'  un  vèr  1'  altro  i  montoni  armon  le  corna 
L' un  l'altro  coza  e  1' un  l'altro  martella 
Davanti  all'  amorosa  pecorella. 

E'niugghianti  giovenchi  a  pie  del  colle 
Fan  vie  più  cruda  e  dispietata  guerra 
Col  collo  e  il  petto  insanguinato  e  mullc, 
Spargendo  al  ciel  co'  piò  I'  erhosa  terra. 
Picn  di  sanguigna  schiuma  il  cigliai  bolle^ 
Le  larghe  zanne  arrota  e  'I  grifo  serra  : 
E  rugghia  e  raspa,  e  per  armar  sue  forze 
Frega  il  calloso  cuoio  a  dure  scorze. 


rens  de'  botanici  (•  Pcrpeluoqiie  vi- 
rens  biixus  •  Ovid.  Met.  X"i,  lia  le 
foglie  crespe  e  i  rami  cosi  folti  e 
stretti  fra  loro  die  non  si  distin- 
guono. —  V.  3.  Sua  de.»,  Venere,  a 
cui  era  sacro:  •  Formosa;  niyrius 
Veneri  •  Virg.  —  r.  G.  «  Inter  se 
adversis  iuctantur  cornibus  «  Virg. 
Georg.  III. 

5/.  86.  —  V.  I-i.  «  llli  allernantes 
multa  vi  proelia  misceiit  Vnlneribus 
ci'cbris;  lavit  aler  corpora  snnguis: 
Versaquc  in  obni.xos  urgcntur  cor- 
nua  vasto  Ctim  gemila  »  Virg. 
Georg.  Ili:  e  più  sotto,  del  giovenco 
vinto  che  preparasi  a  nuove  pugne, 
•  Et  teniptat  sesc  atque  irasci  in 
coriuia  discit  .\rboris  ubnìxus  Irun- 
co .  ventosque  lacessit  Iclibus  et 
sparsa  ad  pugnam  proludit  arena.  » 
Il  Tasso,  Ger.  VII,  con  poca  diver- 
sità   «  ...  il  lauro Orribilmenlc 

muggc.  e  coi  muggiti  Gli  spirti  in 
sé  risveglia  e  l'ire  ardenti;  E  'I 
corno  aguzza  ai  tronciii,  e  par  clic 
inviti  Con  vani  colpi  alla  battaglia 
i  venti;  Sparge  coi  pie  l'arena,  e 
il  .suo  rivale  Da  liiiige  sfida  a  guer- 

l'OLUlA.XO. 


ra  asjira  e  mortale.  »  E  G.  R.  La- 
pini,  imitando  il  N.  A.  :  «  E  'I  mi- 
sero torci  non  mai  satollo  Insangui- 
nar si  vede  il  petto  e  'I  collo.  »  — 
i'.  4-8.  •  Spunias  agit  ore  cruen- 
las  »  Virg.  5  e  altrove:  <■  Ipse  ruil 
denlesquc  sabellicns  e.xacuit  sus,  Et 
pede  prosiibigit  tcrram,  frieat  ar- 
bore coslas,  Atque  liiiic  atque  illinc 
liumeros  ad  vulnci-a  durat:»  Apol- 
lon.  I:  «...  rabidas  cxcolligit  iras 
Ore  prilla  dciilesque  acuit,  setaque 
rigenti  Horridiis  in  diiris  explorat 
robora  Iruncis:  Spuma  per  obliquos 
diftundilur  albida  rictus.  »  Ed  Esio- 
do, nello  Se.  d'  Erccde,  con  più  effi- 
cacia :  "  ...  Quale,  nelle  boscose  valli 
d'  un  monte,  cignale  fiero  a  vede- 
re, co'  denti  dalla  bocca  sporgenti, 
volge  ncir  animo  coniballcre  con 
gli  uomini  cacciatori,  e  aguzza 
curvato  il  candido  dente  ;  e  la  spu- 
ma d'intorno  la  bocca  a  lui  ma- 
sticante distilla,  e  gli  ocelli  suoi  a 
foco  splcndieiile  son  simili;  orrido 
per  le  setole  dritte  sul  dorso  e  in- 
torno al  collo.  —  ".  Var.  rttgge: 
le  st.  . 


50 


Dnini. 


TiL'ii. 


Looni. 
Uiseiu. 


LA  GIOSTRA. 

Provon  lor  punga  e'  daini  paurosi^ 
E  per  l'amala  druda  arditi  fansi: 
Ma  con  pelle  vergata  aspri  e  rabbiosi 
E'  tigri  infuriati  a  ferir  vansi. 
Sbatton  le  code,  e  con  occhi  focosi 
Ruggendo  i  fier  leon  di  petto  dansi. 
Zufola  e  soffia  il  serpe  per  la  biscia, 
Mentr'  ella  con  tre  lingue  al  sol  si  liscia. 


Cervio.  £1  cervio  appresso  alla  massilia  fera  ss 

Co' piò  levati  la  sua  sposa  abbraccia: 
Fra  r  erbe  ove  più  ride  primavera^, 

Coniali.    L' un  coniglio  coli' altro  s'accovaccia. 


Si.  87.  —  I).  4.  *  Pu.NCA  :  se  (]\ù 
è  in  n)ez7i)  il'  un  verso  ed  e  nel 
Villani  scriUoie  di  pros;),  Dante  non 
l'usa  dunque  per  necessiti!  di  rima, 
eonie  vogliono  i  benemeriti  eomen- 
talori.  Vero  clic  pugna  leggono  A.  D. 
S.  Volg.  —  V.  3.  VicncATK  si  dicono 
le  tigri  per  essere  elle  indanaiale  e 
fregiate  di  alcune  pex/e  oblique  e 
a  traverso  a  gnisa  di  verghe.  Cosi 
Senec.  Ilypp.  «  virgalas  India  tigres 
Decolor  liorret:  »  e  Sii.  ìlal.  Punic.  I: 
•<  virgalo  Torpore  ligrini.  »  Di  qui 
prenda  occasione  il  lettore  di  cor- 
reggere (piel  luogo  di  Claud.  nel  1 
Di'  land.  Sili,  clic  dice  ••  quis  Stili- 
elione  prior  ferro  penetrare  leoncs 
Coniinus,  ani  longe  virga  transfigere 
tigres?  »  e  legga  "...  longe  vir- 
galas lìgere  ligres.  •  —  r.  5-G.  l'etr. 
".  Non  con  altro  ronior  di  jiclto  dansi 
Duo  lier  leoni.  »  E  G.  B.  Lapini  : 
••  Ruggendo  il  fier  leon  d'  orgoglio 
pieno  Con  focosi  ocelli  contro  l'al- 
tro viene:  Dansi  di  petto.»  Stazio, 
riieb.  VI:  «  ...  rumpunt  obnixa  fu- 
rcnlcìi  Pectora:  >-  Esiodo,  nell'as- 
salto di  Ercole  e  Cicno  :  «  ...  Come  due 
leoni,  per  una  uccisa  cerva,  1'  uno 
all'altro  irati  si  fanno  impelo  ad- 
dosso; e  crudele  fra  essi  ruggito  e 


sgretolar  (Ji  denti  sollevasi.  »  — d.  7. 
Zufola  :  fìscliia  :  propriamente  de'ser- 
penli.  <•  Il  serpente  zufolando  in- 
gannò Eva  »  VV.  SS.  PP.  »  Var. 
Ztiffiilui  I>.  S  e  qualche  st.  più  re- 
cente. —  V.  8.  Virg.  ;En.  li  :  «  Ar- 
duus  ad  solein  Itiiguis  niieat  ore  tri- 
sulcis.  »  Tasso  :  «  Qual  serpe  fier 
che  in  nuove  spoglie  avvolto  D'  oro 
fiammeggi  e  incontro  al  sol  si  li- 
sce. «  Ariosto,  X  :  «  0  che  stia  so- 
pra un  nudo  sasso  al  sole.  Dove 
le  spoglie  d'  oro  abhella  e  liscia.  -> 
*  Non  posso  starmi  dal  riferire  que- 
sti versi  di  una  antic.i  Descrizione 
delle  ore  delle  giornate  di  estate, 
dove  sono  parecchie  rimembranze 
del  Poliziano  :  «  Leva  la  testa  si» 
alto  la  biscia,  E  con  i'  occhio  pru- 
dente guarda  intorno,  Poi  fra'fiorelti 
e  r  erbe  si  si  liscia.  » 

St.  88.  —  V.  1.  Ovid.  «  Et  steli» 
in  saxo  proxima  cerva  leese:  »  E 
Claud.  «■Mussylam  cervi  non  timnere 
iubam.  »  *  .M\ssila  feua  :  il  leone,  cosi 
detto  dalla  Massilia,  parte  della  Libia, 
cUiainata  da  Orazio  ..  leonura  Arida 
nutrix.  >■  —  i'.  3.  ♦  Piuuavera;  la 
verdura  e  i  fiori  clic  nascono  di 
primavera.  Dani.  Parad.  «  ...  rive  Di- 
pinte di  niirabii  primavera,  •  e  Ghia- 


Vari  alti  di 
pesci. 


Augelli. 


LIBRO  PRIMO, 

Le  semplicette  lepre  vanno  a  schiera 
J)a'can  sicure  all'amorosa  traccia; 
Si  l'odio  antico  e  '1  naturai  timore' 
Ne'  petti  ammorza,  quando  vuole.  Amore. 

E'  muti  pesci  in  frotta  van  notando 
Drento  al  vivente  e  ti-nero  cristallo, 
E  spesso  intorno  al  fonte  roteando' 
C.uidun  felice  e  dilettoso  ballo; 
Tal  volta  sopra  l'acqua,  un  po'guizando. 
Mentre  1' un  l'altro  segue,  escono  a  gallo: 
Ogni  loro  atto  sembra  festa  e  gioco; 
Né  speugon  le  fredde  acque  U  dolce  foco. 

Gli  augelletti  dipinti  in  tra  le  foglie 
Fanno  1'  aere  addolcir  con  nove  rime  ; 
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l>r.  «  La  più  soave  primavera  mie- 
!e.  .  —  ».  5.  Virg.  Cd.  S:   ..  Cuin 
i-anibus  tiiniilx   veiiieiit   ad    poeiila 
damfe,  .   e  Clami.    .  Coiitoidis    va- 
ria   luduiil    cimi    ligiiile    dama;.    » 
Var.  Semplicette  capre  :  un' aulica 
«•diz.  e  A.  D.  S.  Voi-,  n  Belli  osserva  : 
••  Né  le  lepri  .serbano  ninna  cai^ione 
di  guerra  coi  cani...  il  che  delle  ea- 
}>ie  non  può  pi  dirsi...  Vuoisi  inol- 
tre sapere  clic  le  lepri  erano  appun- 
to consecrale  ad  Amore  ed  a  Venere  ; 
anzi  ne  facevano  il  simbolo...  Filo- 
strato  I  delle  Immagini...  finse  una 
lepre  che,  in  bel  giardino  e  sotto  un 
albero  di  pomi  pascendo,  dava  di  .«^è 
•lilelto  ad  una  schiera  di  ullciiri  Amo- 
lini.  .  E  Toliv.  e  il  chig.  ^ediz  rom. 
1804)  legge  lepri.  — v.  7.  Var.  nrfawo- 
ro,a:  qualche  v.  si.  —  7-8.  Imil.  forse 
da  quel  d'Ora/.,  «sicvisum  Veneri,  cui 
placet  imparesFormasatque  animos 
sub  iuga  ahenea  Sa:vo  niitlere  eum 
ioco.  »    Carm.  I,   35.  —  L'  Ariosto, 
sulle  tracce  del  Poli/..   «  Fra  le  pur- 
puree   roso  e   i    bianchi    gigli    Che 
•iepid'auri    freschi    ognora    serba, 
Sccuri  si   vcdcaii  lepri  e  conigli    E 


cervi  con  la  fronte  afta  e  superba  : 
Senza  temer  che  alcun  gli  ancida  o 
pigli  Pascono  e  slansi  ruminando 
l'erba:  Saltano  i  daini  e  i  capri 
snelli  e  destri  Che  som  in  copia  in 
quei  luoghi  campestri.  .. 

Si.  89  —  t,.  2.  Vivente.  Virg. 
«  vivique  lacus.  »  —  Chistallo, 
l'acqua,  per  Io  splendore.  Il  Petr. 
chiamò  cristallo  le  lagrime  di  Lau- 
ra. —  V.  3.  Roteando  :  roteggiando, 
facendo  rote,  girando  (spagn.  rudcar) 
—  w.  4.  *  Ballo.  Anacr.  pone  inlor- 
no  a  Venere  i  deKìiii  ballanti.  »  — 
r.  6.  *  A  gallo:  a  galla. —  v.  8.  *  Ri- 
corda un  epigr.  deli'Aiilol.  così  tra- 
dotto dall'  Alani.  ..  QAù  scolpfo  già 
fra  questi  fonti  Amore,  Pensò  spe- 
gner con  l'acqua  il  suo  calore.  - 

St.  90.  —  i'.  -1.  Alcelletti  dipi.nti. 
Virg.  «  jìictaeque  volucres;»  e  l'Alani. 
«  E  i  dipinti  augelletti  a  lei  din- 
torno Salutavan  cantando  il  nu.ovo 
giorno.  »  *  Var.  ripinti:  A.  D.  S.  — 
V.  2.  Virg.  «...  variaeque  circum- 
que  supra([ue  Assuela;  ripis  volucre* 
et  fluminis  alveo  .^tera  mulcebanl 
canta.  .   *    Var.    Fan  l'acre:  .A.  S. 
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E  fra  più  voci  un"  armonia  s'accoglie 
Di  si  beate  note  e  sì  sublimo^ 
Che  mente  involta  in  queste  umane  spoglie 
Non  potria  sormontare  alle  sue  cime  : 
E  (love  amor  gli  scorge  pel  Iwschettu, 
Salton  di  ramo  in  ramo  a  lor  diletto. 

Al  canto  della  selva  Eco  rimbomba  : 
Ma  sotto  l'ombra  che  ogni  ramo  annoda 
La  passeretta  gracchia  e  attorno  romba  : 
Spiega  il  pavon  la  sua  gemmata  coda  : 
Bacia  il  suo  dolce  sposo  la  calomba; 
E  bianchi  cigni  fan  sonar  la  proda  : 
E  presso  alla  sua  vaga  tortorella 
Il  pappagallo  squittisce  e  favella. 

Quivi  Cupido  e'  suo'  pennuti  frati. 
Lassi  già  di  ferir  uomini  e  dei. 


Volg.  Il  Chig.  (edi/..  ioni.  1804)  leg- 
ge conforme  a  noi.  —  *  Rime  :  can- 
ti. Dante,  Purg.  XXVIII:  «gli  aii- 
gellelli...  con  piena  letizia  1'  ore 
prime  Cantando,  riceveano  intra  le 
foglie  Che  tenevan  bordone  alle  sue 
rime.  •  -  «.  6.  *  Metaforic.  vuol 
dire  che  pensiero  umano  non  arriva 
a  comprenderne  tolta  l'alta  dolcezza 
(sì  beale  iwlc  e  sì  sititime.)  — r.  8. 
Salta.n  di  I1.4M0  1.1  luMO.  Tcocrit.  «  vo- 
lano in  ramo  da  ramo.  »  *  Var.  al 
lor  diletlo:   veccli.  si. 

Si,  91.  —  V.  \.  *  Ca.mo  della  sel- 
va :  il  canto  degli  uccelli  su  gli  al- 
beri delia  selva  trasportato  alla  selva 
slessa  :  cosi,  anche  più  arditamente, 
il  Pindem.  <■  La  valle  mugolar,  be- 
lare il  colle.  »  —  r.  2.  Graz. 
Car.  Il,  3:  «  Umbram  hospitalem 
consociare  aniant  Rauiis.  »  —  v.  3. 
*  Romba.  Roiubarc,  per  similitudine 
fare  strepilo,  roiriio,  l'omore  o  grave 
sibilo  (quasi  quello  che  fanno  le  ve- 
spe le  pecchie  i  calabroni  ed  anche 
le  cose  lanciale  e  traile  per  aria  con 


violenza.)  Giunte  veronesi.  Anche  il 
Caro  lo  dice  di  un  uccello:  «...  ven- 
ne con  r  ali  rombando  a  striscia- 
re. »  Am.  past. —  V.  -4.  Fedro  :  «  Geni- 
meam caudam  explicas.»  Marz. «  Gem- 
malas  explical  alas.  •  —  e.  5.  Ovid. 
Amor.  II,  7  :  «  Oscula  dat  cupido 
blanda  columb;»  mari;»  e  il  Tasso, 
Am.  «  Mira  là  quel  colombo  Con 
che  dolce  susurro  lusingando  Baci:i 
la  sua  compagna.  »  —  v.  C.  Phoda. 
estremila  lillorale,  particolarmente 
di  Ietto  di  fiume.  *  Var.  /  liianchi: 
Comin.  e  Volg.  —  tv  7-8.  Che  il  pap- 
pagallo si  unisca  alla  tortora  viene 
asserito  da  Plinio  :  onde  Ovidio  nella 
lettera  di  Saffo  a  Paone:  »  Et  nlger 
a  viridi  lurtur  amalur  ave.  »  SQCir- 
tisce:  Squitiire,  stridere  interroltn- 
mente  e  con  voce  sottile  e  acuta  ;  ed 
è  proprio  dei  bracchi  quando  levano 
o  seguilano  le  fiere....  e  per  simili- 
tudine si  trasferisce  all'  uomo  e  ad 
altri  animali.  V.  C. 

S/.   92.   —  i'.    1.    Pe.>sijti  Fbìti  : 
.<  Pinnali  passim  pueri  •   Claud.  — 


Venere. 

Pasitea,  una 
delle      Ire 
(jrazie.mo- 
^'lic     del 
Sonno. 


LIDRO   PRIMO. 

Prcndon  diporto,  e  con  gli  strali  aurati 
Fan  sentire  alle  fere  i  crudi  omei  : 
La  dea  Ciprigna  fra'  suoi  dolci  nati 
Spesso  se  'n  viene  e  Pasitea  con  lei, 
Quetando  in  lieve  sonno  gli  occhi  belli 
Fra  r  erbe  e'  fiori  e'  giovani  arboscelli. 


/       Move  dal  colle  mansueta  e  dolce 
\  La  schiena  del  bel  monte,  e  sovra  e'  crini 
i':iiazzo  di   J  D'  oro  e  di  gemme  un  gran  palazo  folce 
\Sudato  già  nei  cicilian  cammini. 
JLe  tre  Ore  che  'n  cima  son  bobolce 
/Pascon  d' ambrosia  i  fior  sacri  e  divini  : 
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Venere. 


V.  i.  *  Omei  :  in  forza  di  sostaiit.  niasc. 
()lui'.;  lamenti,  esclamazioni  di  dolo- 
re. Cosi  i  vocabolari  :  ma  qui  sta 
veramente  per  dolori  o  pene  ;  come 
in  quel  del  Morgantc:  «...Pampa- 
Iona  fu  acquistata  Dopo  tanti  trava- 
gli e  tanti  omei.  »  —  v.  5.  *  Nati, 
tigli;  alla  Ialina:  Dante:  «  Israel 
con  suo  padre  e  con  suoi  nati.  »  — 
V.  7.  Lieve  so.nno:  «  Somnos  qiiod  in- 
vitel  \e\es  •  Oraz.  —  u.  8.  •  Mol- 
lesque  sul)  arbore  somiii  »  Virg. 
*  Vai",  e  fiori  e  giovani:  S..  D.  S. 
Volg. 

Si.  93.  —  D.  1.  *  Move:  «louerc 
per  aver  principio  od  origine,  co- 
tnincinrej  dicesi  delle  vie,  de'  fiumi, 
de' monti:  «  da  imo  della  cerchia 
•scogli  Moven  »  Inf.  XVIII.  —  *  .Ma>- 
sceta,  per  nietaf.  vale  di  facile  pen- 
dio. Voc.  Tram.  —  *  Dolce  :  par- 
lando di  monle,  salila,  scala  e  si- 
mili, vale:  poco  ripida,  che  non  è 
erlOj  che  si  può  salire  agiclamcnle. 

V.    C.    l>.    2.    ScniESA    DEL    BEL    JIOS- 

TE.  Livio  «  dorsuni  montis:  »  e 
Dante  «  spalle  del  monle.  —  *  So- 
pra I  CRi:»i,  su  l"  estrema  cima.  — 
V.  3.  «  Lemnius  liceo  {gli  atrii  di 
Venere)  gemmis  extruxit  et  auro  » 
Claud.  —  *  FuLCE  :  voce  lat.  da  folcire 


(att.  e  neut.  pass.),  regge,  sostiene: 
trovasi  usato  metaforicamenle  dagli 
antichi  :  suffolcere  e  suffolgcrc  e  loro 
partieipii  sono  in  Dante  e  nell'Ario- 
sto. —  V.  i  ScDATi  :  laliiiameiite,  per 
lavorali,  fabbricali:  Claud.  «...  su- 
dala merito  Fibula.  »  Metast.  nel 
Demof.  «...  serici  ammanti  Sudali 
già  dalle  sidonie  ancelle.  »  —  Cici- 
LiA>  CAMMiM  :  «...  siculis  an  confor- 
mala caminis  EHìgies  »  Stazio,  Sel- 
ve. *  Var.  Sicilian  :  D.  S.  Camini, 
Ialinamente,  fornaci:  «  Cyclopum 
exesa  caminis  Antra  aelnea  tonant  » 
.Eli.  vili.  Si  sa  che  le  fucine  di  Vul- 
cano erano  poste  dal  mito  nelle  re- 
gioni di  formazione  vulcanica,  e  S|)e- 
cialmenle  fra  la  Sicilia  e  l' Eolia 
nelle  isole  di  Lipari.  —  v.  5.  Bobol- 
ce (femm.  plur.  di  bubtilcus,  bi- 
folco): La  Cr. ,  a  quel  verso  di 
Dante  che  fóro  A  seminar  quaggiù 
buone  bobilce,  spiega  buone  lavora- 
trici. *  Qui  par  debba  intendersi 
coltivatrici.  Var.  bibolce  ;  qualche  st. 
ani.  A.  e  S.  :  bifolce.  D.  —  *  Pasco.i: 
nutrono  innafliando.  «...  l'aura  dolce 
e  quieta  Pasceva  di  rugiada  i  fiori  » 
Benivieui.  —  7-8.  Tasso,  Ger.  XVI  : 
«  Coi  fiori  eterni  eterno  il  frutto 
dura,  E  mentre  spunta  1'  un  1'  jUro 


<Jual  sia  di- 
nanzi alla 
porla  del 
palazzo 

Atalanta. 

rilomena. 
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Nò  prima  dal  suo  gnmbo  un  se  ne  coglie, 
Ch'  un  altro  al  ciel  più  lieto  apre  le  foglie. 

Raggia  (lavanti  all'  uscio  una  gran  pianta.      9-t 
Che  fronde  ha  di  smeraldo  e  pomi  d'  oro  ; 
E'  pomi  che  arrestar  ferno  Atalanta^ 
Che  ad  Ippomene  dienno  il  verde  alloro. 
Sempre  sovr'  essa  Filomena  canta  ; 
Sempre  sott'essa  è  delle  Ninfe  un  coro: 
Spesso  Imeneo  col  suon  di  sua  zampogna 
Tempra  lor  danze^  e  pur  le  noze  agogna. 

La  regia  casa  il  sereno  aer  fende,  30 

Fiammeggiante  di  gemme  e  di  fino  oro. 
Che  chiaro  giorno  a  meza  notte  accende: 
Ma  vinta  è  la  materia  dal  lavoro. 


iniilur:).  »  —  v.  8.  Così  leggiamo 
coi  codd.  fior.,  coir  oiivcriano,  per 
testimonianza  del  Beiti,  loc.  cit.,  col 
cliig.  (ediz.  rom.  1804):  ma  D.  e  S. 
legg.  vago  al  ciel  apre  sue:  e  al  etcì 
più  apre  le  sue.  A.  e  Volg. 

5/.  94.  —  V.  d-i2.  Arborea;  fron- 
des  auro  radiante  nitentes  Kx  auro 
ramos,  ex  auro  poma  fercl)anl.  » 
Mei.  IV.  *  È  la  pianta  del  cedro 
clic  cresceva  negli  Orti  Esperidi  di 
Atlante  ;  così  descritta  anclie  dal- 
l'Alamanni,  Fav.  Ali.,  conforme 
al  nostro:  «  Non  conosciuta  ancor 
dal  mondo  alloi'a,  La  pianta  eletta 
che  pur  d'  oro  i  pomi  E  di  fini 
smeraldi  avea  le  frondi  :  »  e  quindi 
trasportala  a  Cipro  nel  campo  Ta- 
maseo  sacro  a  Venere,  dove  la  ri- 
pone anche  Ovidio  «...  medio  vi- 
vai arbor  in  arvo,  Fulva  comas,  fulvo 
ramis  crepitanlibus  auro.  »  — «'.  3. 
*  Var.  E  pomi  :  A.  D.  S.  Volg.  :  fero 
D.-S.  fcrno.  A.  Voi.  —  t>.  4."*  Var. 
E  ad  Ippomene  diero  :  D.  S.  *  Aia 
i.Aj(TA  fu,  secondo  i  poeti,  bellissi- 
ma giovane  che  non  volea  concedersi 
in  moalie  se  non  a  chi  vincesse  nel 


corso  lei  velocissima  :  Ippomeìic, 
preso  d'amor  per  lei  e  disperato 
dell'  ottenerla,  si  rivolse  a  Venere  ; 
che  gli  die  Ire  pomi  d'  oro  di  quelli 
del  suo  giardino  di  Cipro.  Il  giova- 
ne, venuto  a  correre  in  prova  con 
Atalanta  e  non  polendo  aggiungerla, 
le  gittò  innanzi  un  di  quei  pomi  : 
fermatasi  a  raecòrio  fu  trapassata 
da  Ippomene.  —  *  Veiide  ALLono.  lu 
vittoria.  —  f.  5.  *  L'  Alani.,  della 
slessa  pianta  :  «  La  suora  e  Progne 
Non  trovaron  già  mai  più  degno  al- 
bergo. »    Var.  iovrcsao:   Cod.  ricc. 

—  i».  6.  *  Var.  sollesso  :    Codd.   ricc. 

—  t'.  8.  Tempra  :  regge,  ordina,  di- 
spone. 

Si.  95.  — V.  2.  «Regia  solis...  Cla- 
ra micanle  auro  »  Mei.  II.  L'Ariosto 
tolse  di  peso  un  verso  da  questa  otta- 
va :  «  Soi'ge  un  palazzo  in  mezzo  alla 
verdura,  Fiammeggiante  di  gemme  e 
di  fin  oro.  »  —  v.  2-4.  *  «  Lemnins 
liceo  etiam  gemmis  exlruxit  et  auro. 
Adniiscens  artem  prelio  •■  Claud.  — 
D.  4.  *  "  Malcriam  supei-abat  opus  •• 
Mei.  II.  Il  Tasso,  Ger.  XVI,  tolse  di 
peso    questo   verso:    •  Che  vinta   0 


Slcropp, 
Uruotc. 
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Natura 
Venere. 
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Sopra  colonne  adamantine  pende 
l'n  palco  di  smeraldo,  in  cui  già  fòro 
Aneli  ••  spinelli  dentro  a  Mongibello 
Stcrope  e  Bronte  et  ogni  lor  martello. 

Le  munì  a  torno  d'  artificio  miro 
Forma  un  soave  e  lucido  berillo, 
l'ass.-i  pel  dolce  orientai  zaffiro 
Niir  ampio  albergo  e|  di  puro  e  tranquillo: 
Ma  il  tetto  d'oro,  in  cui  1' estremo  giro 
Si  chiude,  contro  a  Febo  apre  il  ves.«;illo; 
Per  varie  pietre  il  pavimento  ameno 
Di  mirabii  pittura  adorna  il  seno. 

Mille  e  mille  color  formon  le  porte    x^ 
Di  gemme  e  di  ?ì  vivi  intagli  chiare. 
Che  tutte  altre  opre  sarien  roze  e  moitf 
Da  far  di  sé  natura  vergognare. 
Neil'  una  è  insculta  la  infelice  sorte 
Del  vecchio  Cielo:  e  in  vista  irato  pare 
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1,1  iiialeria  Jal  la\o«o.  —  r.  5-G. 
"  Soliiloque  adamante  coliimnae  • 
«f.n.  VI  ;  e  Stazio  ••  Pcmlenl  iniiiirnc- 
ris  fasligia  nixa  coiuniiiis ."  *  Clau<l. 
.....  irabibusque  smaragtlis  Siip- 
|)Osuit  coesas  liyaciiitlii  rupe  eoliiiii- 
nas.  -  —  G-S.  l'reso  da  quel  di  Sliiz- 
iielle  Selve  :  «  Edigics  lassuni  Slero- 
pemBrontcmquereliquii.-  ECIaud.l. 
Rdp.  Pros.  »...  iiiilluni  laiilo  su- 
liore  Pyracnion  Nec  Sterops  coii- 
fluxit  opus.  .  ♦  E  Sidoii.  .^poll., 
cantando  pur  della  casa  di  Venere: 
-  Lcmnius  iilic  Ceu  lenipium  liisit 
Veneri,  fuluienque  i-elini]ueti5  Ilic  fcr- 
rugiueus  fuinavii  saepe  Pyracmoii  • 
Epith.  Rur.  et  Ib. 

Si.  96.  —  u.  2.  «  Beryllo  parics  » 
Claud.  —  V.  3.  •  Dolce  color  d'o- 
rientai /.adiro  •  Purg.  i.  *  Var.  del 
dolce:  \.  —  ♦  Di,  la  luce:  come 
giorno  neir  Ariosto;  e  nel  Tasso  •  un 
negro  velo...  rapisce   il   giorno  e  il 


sole.  —  V,  ò.  *  Var.  Ii-tlo  d'oro: 
leggono  le  si.  ma  partili  non  se  ne 
cavi  senso.  —  *  Giro,  della  casa  ;  1'  ul- 
timo piano.  —  *  Vessillo  :  il  lello 
a  foggia  di  padiglione.  —  7-8.  Mo- 
saicp. 

'^I.    97.    —    r.     1.     *    MlL«.E     E    MILLE 

color:  pieire  di  colori  varii:  rome 
Dante,  dei  fiori,  alla  Ialina  -  Traen- 
do più  color  con  le  sue  mani,  Che 
l'alia  terra  sema  seme  gilla.  »  — 
r.  3.  *  «  Qual  di  pennel  fu  maestro 
o  ili  siile.  Clie  ritraesse  1'  ombre  e 
gli  alti,  di'  ivi  .Mirar  farieno  ogn'  in- 
gegno sottile?  "  Purg.  XII.  —  v.  i 
*  Tanto  belli  e  vivi  erano  quelli  in- 
tagli, che  avrelibon  fallo  vei-gognarsi 
delle  opere  sue  la  stessa  natura.  Dan- 
te: •  intagli  lai,  die  non  pur  Poli- 
cleto  Ma  la  natura  lì  avrebbe  scor- 
no »  Purg.  X. —  V.  .1.  *Var.  scitlin: 
le  st.  —  r.  G.  Var.  Celio:  le  si.  Di 
die  il  Pelli:    ■  Perché  non  lornò -il 
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Saturno. 
Terra. 


Furio,     Gi- 
t'anli. 


Ninfe. 


Di  che  nacque 

Venere. 
3Iar  Eu'eo. 


Venere  sopra 
\in  nicchio. 


Suo  figlio,  e  con  la  falce  adunca  sembra 
Tagliar  del  padre  le  feconde  membra. 

Ivi  la  Terra  con  distesi  ammanti  os 

Par  che  ogni  goccia  di  quel  sangue  accoglia; 
Onde  nate  le  Furie  e'  fier  Giganti 
Di  sparger  sangue  in  vista  mostron  voglia. 
D' un  seme  stesso  in  diversi  sembianti 
Paion  le  Ninfe  uscite  sanza  spoglia. 
Pur  come  snelle  cacciatrici  in  selva. 
Gir  saettando  or  una  or  altra  belva. 


Nel  tempestoso  Egeo  in  grembo  a  Teli 
Si  vede  il  fusto  genitale  accolto 
Sotto  diverso  volger  di  pianeti 
Errar  per  1'  onde  in  bianca  schiuma  avvolto; 
E  dentro  nata  in  atti  vaghi  e  lieti 
Una  donzella  non  con  uman  volto. 
Da'  zefiri  lascivi  spinta  a  proda 
Gir  sopra  un  nicchio;  e  par  che  '1  ciel  ne  goda. 

Vera  la  schiuma  e  vero  il  mar  diresti,  ^ 
vero  il  nicchio  e  ver  soffiar  di  venti:      / 
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Nannucci)  alla  sua  lezione  legilli- 
ina  anche  lo  sconeis.sinio  Celio  che 
invece  ili  Cielo  trovasi  in  tutte  le 
stampe  ...  ?  È  egli  possibile  che  un 
idiotismo  cosi  sconcio  e  litlicolo 
cader  potesse  dalla  penna  del  Po- 
li?.. ?...  Certo  no  :  ed  il  Cod.  Oliver, 
n'  e  apertissimo  testimonio.  "  E  i 
Codd.  fior.;  aggiungiamo.  —  Cielo, 
il  più  antico  di  tutti  gli  dei,  figlio 
dell'  Aere  e  della  Terra:  fu  mulilato 
da  Saturno  suo  figlio,  e  di  fjuesta 
mutilazione  nacque  Venere. 

Si.  08. — V.  1.  *  Var.  Co' dimeni. 
Cod.  i'icc.  lóTG.  —  t'.  1-7.  Esiodo, 
Teogon.  «  Quante  goccie  sprn/.zaion 
fuora  di  sangue,  tutte  accolse  la  Ter- 
ra.... Produsse  e  le  Erini  polenti  ;  e  i 
grandi  giganti,  d'armi  lampeggianti, 
lunshe   aste  alle  mani  aventi  ;  e  le 


ninfe  che  ."^lelie  ciiiamano  su  1'  im- 
mensa terra.  » 

Si.  99.  —  t).  4.  *  Var.  nel  grembo  : 
D.  S.  —  D.  4.  *  Var.  Erra  :  D.  — 
V.  1-7.  Esiodo,  Teog.  •  I  genitali.... 
eran  portati  pel  mare  lungo  tempo: 
e  intorno  bianca  spuma  dall'  immor- 
tai corpo  sorgeva:  e  in  quella  una 
fanciulla  nutrissi  :  e  pi'imieramenle 
a  Citerà  divina  navigava  :  quindi  poi 
pervenne  a  Cipro  intorno  irrigala.  » 
— •  V.  7-S.  In  un  inno  omerico  a  Ve- 
nere :  <'  Cipro...  ove  lei  di  zefiro  la 
for/.a  umido  spirante  trasportò  per 
r  onda  del  molto  strepitoso  mare  in 
molle  spuma.  ■> 

5/.  100.  —  V.  ì.  «  Frcta  vera 
putares  »  Mei.  VII!.  *  Var.  direste: 
A.  D.  S.  Volg.  e  sotto  nelle  rime  cor- 
rispondenti vedreste,  veste.  —  v.  2. 


UDRÒ   PRIMO. 

La  dea  negli  occhi  fulgorar  vedresti,  % - 

E  '1  ciel  ridergli  a  torno  e  gli  elementi: 
L'Ore  prtnier  l'arena  in  bianche  vesti: 
L'  aura  incresparle  e'  crin  distesi  e  lenti  : 
Non  una  non  diversa  esser  lor  faccia. 
Come  par  che  a  sorelle  ben  confaccia. 

Giurar  potresti  che  dell'  onde  usciss<'  ; 
La  dea  premendo  am  la  destra  il  crino, 
Con  l'altra  il  dolce  pomo  ricoprisse; 
E,  stampata  dal  pie  sacro  e  divino. 
D'erbe  e  di  fior  la  rena  si  vestisse; 
Poi  con  sembiante  lieto  e  peregrino 
Dalle  tre  ninfe  in  grembo  fusse  accolta, 
E  di  stellato  vestimento  involta. 

Questa  con  ambe  man  le  tien  sospes<ì 
Sopra  r  umide  trecce  una  ghirlanda 
D'  oro  e  di  «femme  orientali  accesa  : 
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let' 


*  Cosi  i  Codd.  ricc,  le  v.  si.,  e  il  Cod. 
Oliver,  citato  dal  BeUi.  Ma  A.  D.  S.  e 
la  Voig.  leggono  :  //  nicchio  ter^ 
vero  il  goffiar  de'  venti.  —  v.  3. 
«  Fulgorai  illa  oculis  >  Propcr.  — 
V.  4.  ♦  Var.  riderle  :  \.  D.  S.  Volg.  — 
V.  5.  *  Vai".  L'  Onor....  bianca  veste: 
\.  D.  S.  L'ore....  bianche  veste:  Co- 
ralli. Volg.  .\iiclie  neir  inno  omerico 
mettoiisi  intorno  a  Venere  emergente 
le  Ore.  —  v.  6.  *  Var.  increspar  li 
crin  :  .\.  D.  S.  Volg.  —  *  Le.iti,  non 
raccolti,  non  stretti  in  nodo.  —  r.  "S. 
■  ...  Facies  non  omnibus  una  Nec 
diversa  tamen,  quuieni  dccel  esse 
sororum  «  Met.  II.  —  ».  S.  *  Var. 
si  con  faccia  :  Cod.  cliig.  (cdiz.  rom. 
1804). 


St.  iOI.  —  V. 
dell'  .\ntol.,  trad. 
Ven.    anadyom.  : 


2.  In  un  cpigr. 
da  Ausonio,  De 
•    Ut     complexa 


manu  madidos  salis  :equorc  crinos 
llumidulis  spunins  striugit  utraquc 
comis.  .    —  v.    3.   ♦   È  r  attcssia- 


raenlo  della  Venere  medicea.  — 
V.  4-5.  *  Esiodo,  Teog.  «  E  usci  la 
veneranda  bella  dea,  e  intorno  l' erba 
sotto  i  pie  dilicali  cresceva.  »  Var. 
D'erba:  le  st.  —  6-8.  .Nell'inno 
omerico  a  Ven.  «  ...  E  lei  le  d'  au- 
ree bende  insigni  Ore  accolsero  lie- 
tamente, e  intorno  ambrosie  vesti 
vestironle.  -  il  >'.  in  vece  delle  Ore 
mette  le  tre  Grazie. 

Si.  i(i'2.  —  V.  2.  Nel  cii.  inno 
omer.  :  •  E  sul  capo  immortale 
una  corona  ben  falla  posero,  bella, 
aurea:  e  nelle  forate  orecchie  un 
ornamento  di  oricalco  e  d'  oro  pre- 
zioso; e,  intorno  al  collo  dilicalo  e 
al  petto  argenteo,  di  monili  aurei 
!'  adornavano  ;  dei  quali  por  esse  Ore 
d'  auree  bende  insigni  ornate  sono, 
quando  vanno  al  coro  amabile  degli 
dei  e  alle  case  del  padre.  •  —  OniE."«- 
TALi.  Le  gemme  d' oriente  sono  le 
più  preziose.  Tib.  II,  11  :  «  ...  gem- 
ninrnni  quidquid  felicìbus  undis  Na- 
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Vulcano  ma- 
rito di  Ve- 
nero. 


LA   GIOSTRA. 

Questa  una  perla  agli  orecchi  accomanda  : 
L'  altra  al^bel  peUo  ejjianchi  omeri  intesa 
Par  che  ricchi  moniH  intorno  spanda. 
De'  quai  solean  cerchiar  lor  proprie  gole 
Quando  nel  ciel  guidavon  le  carole. 

Indi  paion  levate  in  vèr  le  spere  103 

Seder  sopra  una  nuvola  d'  argento  : 
L'  aer  tremante  ti  parria  vedere 
Nel  duro  sasso,  e  tutto  'I  ciel  contento; 
Tutti  li  dei  di  sua  beltà  godere 
E  del  felice  letto  aver  talento; 
Ciascun  sembrar  nel  volto  meraviglia, 
Con  fronte  crespa  e  rilevate  ciglia. 

Nello  estremo,  sé  stesso  il  divin  fabro  104 

Formò  felice  di  si  dolce  palma. 
Ancor  della  fucina  irsuto  e  scabro. 
Quasi  obliando  per  lei  ogni  salma, 
Con  desire  aggiugnendo  labro  a  labro. 


scitur,  eoi  qua  maris  nuda  niliet:  " 
e  il  Peir.  «  Ne  j;emnia  orientai,  uè 
forza  d'auro.  »  —  *  Aixesv  :  iihi- 
slrata,  alla  lat.  Silio  :  <■  Ei  gemniis 
i^aleam  et  clypeum  accenderat  au- 
ro. •>  —  v.i.*  Var.  Quella  una  prrlit  : 
A.  D.  S.  Volg.  —  AccoMA^■DA,  racco- 
manda, lega,  apiìende.  —  5-6.  Esio- 
do, di  Pandora,  in  Op.  e  giorni: 
«  E  intorno  e  le  Cai'iti  dee  e  la 
veneranda  Pitlioo  monili  aurei  po- 
sero al  corpo:  e  lei  le  Ore  dalle 
belle  cliiome  intorno  coronarono  di 
fiori  di  primavera.  ••  —  *  Intesa: 
intenta,  affaccendata. 

S/.  103.  V.   1.  *  h  VÈR  I.E  SPERE, 

verso  il  ciclo.  Var.  vèr  :  A.  I).  S. 
—  t).  2.  *  D'  AncENTo,  del  color  deirar- 
gcnto.  —  D. 3. *L'  AEn  rnEMANTE:  il  Ca- 
valcanti, di  bella  donna,  dice  :  «  Clic  Ta 
•li  clarilà  1'  acr  tremare.  »  —  v.  ii. 
*  Di  tanta  verità  e  vita  è  l' intaglio, 
che  li  parrebbe  vedere  pur  nel  duro 


metallo  il  tremolare  dell'  aere  e  fa 
letizia  del  cielo  alla  vista  di  Vene- 
re. —  5-8.  *  Infiniti,  retti  da  ti  par - 
rin  vedere.  — ■  v.  6.  Nel  cil.  inno 
a  Venere  :  ■<  ...  e  desiderarono  cia- 
scuno cir  ella  gli  fosse  verginale 
sposa  e  cir  egli  a  casa  la  conduces- 
se. »  —  tt.  7-8.  "La  bellezza  ammiran- 
ti della  di  viole  coronata  Cilerea  •  Ivi. 

*  Ciascuno  nell'  atteggiamento  del 
volto  fiareva  la  meraviglia  stessa. 

Si.  10 i.  —  V.  i.  *  Nello  estre- 
mo: neir  ultimo  scompartimento  <le 
bassirilievi  d'  una  imposta.  —  r.  2 

*  Di  sì  dolce  palma,  dall'  avere  otte 
nuto  Venere  in  moglie.  —  f .  3.  *  Var 
d((lla  fucina  :  Cod.  ricc.  1576,  e  cliig 
(cdiz.  rom.  1804)  —  v.  4.  Salma  :  peso, 
incomodo,  fatica.    —  v.    5.    Tiionc 

"  clieilca  clieiicsi  niicsoo  (labbra  a 
labbra  mesceiò)  ;  »  e  Tcoer.  «  elici- 
lesi  elicile  prosmàssein  (a  labbra  lab- 
bra mescolare)  :  »  Tasso,  Ger.  XVIII; 


(Jiovc  con- 
vertito in 
Tauro. 

Europa. 


Intagli  nella 
porta. 


LIBRO  PRIMO.  59 

Come  tutta  d'amor  gli  ardesse  l'alma: 
E  par  vie  maggior  foco  acceso  in  elio. 
Che  quel  eh' avea  lasciato  in  Mongibello. 

Nell'altra  in  un  formoso  e  bianco  tauro       ìOb 
Si  vede  Giove  per  amor  converso 
Portarne  il  dolce  suo  ricco  tesauro, 
E  lei  volgere  il  viso  al  lito  piTso 
In  atto  paventosa:  e  i  be' crin  d'auro 
Scherzon  nel  petto  per  lo  vento  avverso: 
La  vesta  ondeggia,  e  ^n  drieto  fa  ritorno  ; 
L'  una  man  tien  al  dorso,  e  1'  altra  al  corno. 

Le  ignude  piante  a  sé  ristrette  accoglie       los 


«  Giungi  i  labbri  alle  labbra,  il 
seno  al  seno-,  »  e  nell'Ani.  «  E 
giunse  viso  a  viso  e  bocca  a  bocca.  » 
—  V.  7.  Ei-LO,  V.  ant.,  per  egli.  *  Qui 
/«».  —  V.  8.  Ovili,  cpist.  Saff.  :  <■  Me 
caler  setneo  non  minor  igne  Icnct:  » 

*  e  il  Tasso,  dell'  amor  suo,  « ...  fiam- 
ma a  quella  eguale  die  accende  i 
monti  in  riva  al  mar   Tirreno.  » 

Si.     105.    t'.      1.     *     NeLl' ALTRA 

I  imposta.  —  *   Foiisioso,     «  Miratur 
I  Agenore  nata  Quod  tam  formosus  » 
I  Met.  Il  :  Bel  hitìnisnio,  a  significare 
I    bellezza  non    umana.    L'  Alani,    del 
cavallo    «    dove    al    petto  aggingne, 
Ricco  e  formoso  »  —  v.  2.  *  Var.  ^V 
vedea:  Cod.  ricc.  157C.  —  t;.  3.  *  11 
Monti:  «  Sul  dorso  altero  <li  sì  bel  le- 
sauro  Portò  per  1'  onde  Europa  sbi- 
gottita. »   «  Europa,  annoia  il  Forna- 
ciari,  figliuola  d'  Agenore  re  di  Fe- 
nicia, la  quale  meiilrescberzava  colle 
compagne    sul   lito  del    mare,  visto 
un  bel  torello,  vi  montò  su  •,  e  que- 
sto (che  era  Giove  in  quella  forma) 
per  1'  onde  la  portò  via.  »  —  t'.  A. 
K    *  Perso,    perduto:    litus    rclktum, 
Ovid.  Non  accettato  da'  grammatici  : 

•  ma,  -osserva  il  Fornaciari  nei 
Disc,  filol.,  di  questi    vocaboli,  clic 


si  odono  lutto  giorno  nelle  bocche 
dei  Toscani,  si  trova  esempi  in  buon 
dato  in  famosi  scrittori  sì  antichi  e 
sì  moderni:  •  e  cita  del  Dittamondo 
«  persi  io  il  sangue,  »  dell'Ori,  del 
Derni  «  Pe/sa  ha  la  spada,  »  dei 
Salmi  ili  Dante  «  Ho  quasi  perso  il 
naturai  vigore  »  e  dal  III  del  Parad. 
«  ...  acque  nitide  e  tranquille  Non 
sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi,  « 
dove  anche  il  Tomm.  intende  persi 
di  vista.  —  V.  4-8.  .••  ...  Pavet  luec  ; 
litusque  ablala  relictum  RespiciI; 
et  dexlra  eornu  tenet,  altera  dorso 
linposita  est  :  tenues  sinuantur  fla- 
mine vestes  »  Mei.  11:  e  lib.  I  •  Ob- 
viaque  adversas  vibrabiint  flamina 
vestes:  »  e  un  poeta  ital.  •■  La  sot- 
til  gonna  in  preda  ai  venti  resta, 
E  col  crine  ondeggiante  indietro 
toina.  »  Mosco:  «  Ed  ella,  sedendo 
sul  bovino  dorso  di  Giove,  con  1'  una 
in  vei'o  teneva  del  toro  il  lungo  cor- 
no, e  con  1'  altra  mano  traeva  a  si- 
te poipuree  pieghe  della  veste,  fn 
dove  la  immensa  onda  del  bianco 
mare  bagnava  la  fimbria  attratta.  » 

Si.  i06.  — V.  1.  Accoglie:  .-Icco- I 
gliere    per  accostare,  serrare  insie- 
me :   Dante    •   Lo  buon    maestro   a  ■ 
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Giove  in  ci- 
glio,   oro, 
serpente, 
pastore, 
aquila. 


LA   GIOSTRA. 

Quasi  temendo  il  mar  elio  lei  non  bagno: 

Tale  atteggiata  di  paura  e  doglie 

Par  chiami  in  van  le  sue  dolci  compagne; 

Le  qual  rimase  tra  fioretti  e  foglie 

Dolenti  Europa  ciascheduna  piagne. 

—  Europa,  sona  il  lito.  Europa^  riedi:  — 

E  '1  tor  nota  e  talor  gli  bacia  i  piedi. 

Or  si  fa  Giove  un  cigno  or  pioggia  d'  oro,    107 
Or  di  serpente  or  di  pastor  fa  fede. 
Per  fornir  l'amoroso  suo  lavoro; 
Or  trasformarsi  in  aquila  si  vede. 
Come  Amor  vuole,  e  nel  celeste  coro 


\  me  tuUo  s'  accolse  »  Iiif.  XXIX.  — 
V.  2.  *  Vai",  the  non  le  bagno  :  D.  S. 
Volg.  —  i'.  3.  Dante  :  «  Di  lacrime  at- 
teggiata e  ili  dolore.  »  *  Var.  paure  : 
le  st.  —  V.  4.  «  Ipsa  videbaliir  Icr- 
ras  spedare  relictas  Et  coniites  cla- 
mare suas,  tactumque  vereri  Assl- 
lientis  aqiiaj  timidasqiie  reconderc 
plantas  »  Met.  VI.  E  Virg.  «  celeres 
nec  tingerei  aiquoie  plantas.  »  Mo- 
sco: «Ed  ella  voltala  andava  chia- 
mando le  care  compagne,  le  mani 
porgendo:  e  quelle  non  potevano 
aggiungerla.  «  *  Var.  te  dolci  sue: 
Codd.  ricc.  —  v.  b.  *  Var.  le  quali 
assise:  A.  D.  Volg.  —  v.  (5.  *  Cia- 
sciiEDiijiA.  Il  Fornaciari  nell'  Indi- 
ce de'  suoi  Disc,  (ilol.,  nota  sotto  cia- 
scuno: «  questa  voce,  come  pure 
ognuno,  qualcuno  e  simili,  si  trova 
talvolta  con  un  nome  plurale  in- 
nanzi adoperato  assolutamenlc,  e 
nondimeno  con  dipoi  il  verbo  al 
sing.  ;  il  che  avveniva  pure  dei  cor- 
rispondenti modi  in  greco,  e  può 
essere  avvenuto  e  avvenire  anche 
in  altre  lingue.  »  Fra  i  moderni,  lo 
Slrocclii  nella  vers.  di  Cali.,  scrisse: 
•■  Ivi  le  Grazie  ciascheduna  sorse.  » 
Ed  ecco  un  periodo  del  Bocc.  che 
corrispondi:    a    questo   del  nostro: 


<■  questi  altri,  l' uno  vincendo  le 
genti  vicine  levò  in  maravigliosa 
grandezza  e  ampliò  il  suo  regno; 
r  altro  di  ventidue  nazioni  divenuto 
signore  olire  a  quarant'  anni  con 
grandissima  guerra  faticò  i  Roma- 
ni; ■•  dove  nota  il  Fornaciari  «Non 
rade  volle  negli  scrittori,  massima- 
mente antichi  (i  quali  scrivevano 
obbedendo  più  alla  natura  che  alla 
grammatica)  si  trova  il  genere  o 
r  idea  principale  del  discorso  signi- 
ficata con  una  parola  cosi  posta  as- 
solutamente... a  principio;  seguitala 
poi  da  altro  vocabolo  che  gramma- 
ticalmente regola  il  discorso  o  a  cui  il 
rimanente  del  discorso  si  riferisce.  » 
—  V.  8.  Var.  //  loro  nota  e  talor  ba- 
cia i  piedi:  A.  D.  S.  Ediz.  rom.  1804. 
Si.  107.  —  V.  2.  *  Var.  (/'  un  pastor. 
Cod.  ricc.  2723  e  qualche  ani.  si. 
Fa  fede  :  non  |)roprissimo,  credo,  per 
significare  che  nella  figura  assunta 
rassomiglia  a'  pastori,  fa  lestimo- 
ìiianza  d'  essere  un  pastore.  Bene 
il  Petr.,  della  sua  donna  :  •  E  fa  qui 
de'  celesti  spirli  fede.  »  —  f.  3. 
Uvid.  Am.  ■•  dulce  opus  peragere  :  » 
e  Teocr.  «  K\  pridos  erga  lelein  (le 
opre  di  Venere  compiere)  »  — v.  n. 
*  Cono:  detto  dell'  adunanza  desH 


Ganimede' 


Nettuno  in 
montone  el 
in  gioven- 
co. Saturno 
in  cavallo, 
Febo  in  pa- 
store. 


LIDPiO   PRIMO. 

Port.ìr  sospeso  il  suo  bel  Ganimede; 

Qual  di  cipresso  ha  il  biondo  capo  avvinto. 

Ignudo  tutto,  e  sol  d'  ellcra  cinto. 

Passi  Nettuno  un  lanoso  montone; 
Passi  un  torvo  giovenco  per  amore: 
Passi  un  cavallo  il  padre  di  Chirone: 
Diventa  Febo  in  Tessaglia  un  pastore  ; 
E  'n  picciola  capanna  si  ripone 
Colui  che  a  tutto  '1  mondo  dà  splendore; 
Ne  gli  giova  a  sanar  sue  piaghe  acerbe. 
Perchè  conosca  le  virtù  dell'  erbe. 
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lìcì,  cuMie  (li  quella  dei  santi  di- 
ce Dante  «  beato  coro.  •  —  i'.  7. 
*  Così  legg.  i  Codd.  ricc.  tulle  le 
vcccli.  st.  e  anche  per  lestinioniaiìza 
del  Betti,  il  Cod.  oliveriano,  e  il  clii- 
s;iano  tcdiz.  rem.  isOl.)  Ma  A.  D.  S. 
e  la  Volg.  leggono:  Lo  quale  ha  di 
cipresso  il  capo...  e  sol  d'erbetta  citilo. 
Il  Betti  osserva:  «  Erbetta  nulla  dice; 
ma  il  nome  di  edera  lia  in  sé  un 
senso  cliiarissimo  di  mitologica  eru- 
ilizione.  Cerio  il  Poliz.  intese  qui  a 
denotare  Io  stalo  di  abitatore  de'  bo- 
schi e  r  clerna  giovinezza  di  quel 
(ianiniede.  il  quale  fu  detto  <la  ganos 
che  in  gr.  vale  attrgria.  E  la  prima 
(jualila  volle  significare  colla  corona 
ili  cipresso,  pianta  sacra  a  Silvano;... 
la  seconda  indicò  pel  cinto  di  cilcia, 
la  ([ualc  è  una  piatila  sempre  gio- 
vane e  viva.  Laonde  gli  antichi  ne 
coronarono  Bacco,  che  pur  finsero 
sempre  giovane;  e  ne  fecero  ghir- 
lande alle  Muse  ;  anzi...  se  ne  ador- 
navano parimente  coloro  che  in 
Sparta  santificavano  le  feste  giaein- 
tic  in  onore  di  Apollo.  —  i-.  1-8. 
Giove  violò  Leda  sotto  la  forma 
di  un  cigno:  si  cangiò  in  pioggia 
d'oro  per  Danae;  in  serpeiile  per 
Proserpina;  sotto  I'  abito  di  pastore 
violò  .Mnemosine.  *  ^elle  .Mei.  Aracne 


ricama  nelle  sue  tele  questi  furti  di 
Giove  «  Fccit  olorinis  Ledam  recu- 
bare sub  alis...,  Aureus  ut  Danaen 
Asopida  luserit  ignis,  .Mnemosyncni 
pasior,  varius  Deoida  serpens.  • 

Si.  108.  —  V.  1-2.  Nettuno  si  tras 
formò  in  montone  per  Teofane  figlia 
di  Bisallc;  in  giovenco  per  .Arne 
figlia  di  Eolo.  »  Nel  1.  e.  delle  Mct. 
•«  Te  quoque  mutatura  torvo,  Neplu- 
ne,  invcnco  Virgine  in  i£olia  posuit... 
aries  Bisallida  fallis.  »  —  v.  3.  Sa- 
turno si  trasmutò  in  cavallo  per 
Filliro,  dalla  quale  ebbe  Chii'one 
mezz'uomo  e  mezzo  cavallo.  *  .Mei. 
I.  e.  «  Ut  Salurnus  equo  geminum 
Chii'ona  crearil.  »  —  r.  4.  *  Quando 
pascè  le  greggi  di  Admeto  e  inna- 
morò di  Dafne.  —  v.  5.  *  Var.  cam- 
pagna: Rice.  2723.  —  5-6.  *  Tibul- 
lo. Eleg.  Il,  3.  "  Delos  ubi  nunc, 
Phccbe,  tua  est?  ubi  delphica  Pyllio  '.' 
Nenipc  Amor  in  parva  te  iubct  esse 
casa.  »  —  i'.  7-8.  Apollo  fu  inven- 
tore della  medicina  :  Ovid.  Met.  ì. 
"  Invcnium  medicina  nieum  est: 
opifexque  per  orbem  Dicor,  et  hci- 
baruni  subiccla  poicniia  nobi.*.  •• 
Tib.  I.  e:  «  Nec  poluit  cura?  sanare 
salubribus  hcrbis:  Qnidcpiid  erat 
medica;  vicerat  arlis  .Amor.  ■>  Ovid. 
!Icr.  :   •  Amor  non    est    niedicabilis 


i 


(i'a  LA  GIOSTRA, 

Dafne.  Poi  segue  Dafne,  e  'n  sembianza  si  lagna       lOD 

Come  dicesse  —  0  ninfa,  non  ten  gire: 
Ferma  il  pie,  ninfa,  sovra  la  campagna, 
Ch'  io  non  ti  seguo  per  farti  morire. 
Cosi  cerva  leon,  così  lupo  agna; 
Ciascuna  il  suo  nemico  suol  fuggire: 
Me  perchè  fuggi,  o  donna  del  mio  core. 
Cui  di  seguirti  è  s(j1  cagione  amore?  — 

Dall'  altra  parte  la  bella  Arianna  HO 

Con  le  sorde  acque  di  Teseo  si  dole 
E  dell'aura  e  del  sonno  che  la  inganna; 
Di  paura  tremando,  come  sòie 
Per  picciol  ventolin  palustre  canna; 
Pare  in  atto  aver  presse  lai  parole 
—  Ogni  fera  di  te  meno  è  crudele: 
Ognun  di  te  più  mi  saria  fedele.  — 

.    Vien  sopra  un  carro  d'  ellera  e  di  pampino    iii 
Bacco.  Coverto  Bacco,  il  qual  duo  tigri  guidone; 


Arianna,T(v 
soo. 


Comparazio- 


liei'bis.  »  —  V.  8.  PF.nciiÈ,  usalo  per 
/lenchè,  OHCorchc.  *  Bocc.  Fiainni. 
«  Ora  die  da  amore,  perche  io  vo- 
glia, non  mi  posso  partire.  • 

Si.  409.  —  V.  2.  Ovid.  Mei.  I. 
«  Nymplia,  precor,  Peneia,  mane  ! 
non  insequor  liostis.  Nyniplia,  mane  ! 
sic  agna  liipum,  sic  cerva  Iconeni, 
Sicaipiilain  |ieniia  fugiunt  trepidante 
columba',  llostes  >pia?que  suos.  Amor 
est  milii  causa  scquendi.  »  —  i>.  G. 
*  Var.  Ciascuno:  Rice.  -laTG.  A.  D. 
S.  Volg.  —  V.  7.  Dox.NA,  signora, 
padrona  :  da  doviinus,  clic  i  latini 
dicevatw  autlie  domnus.  *  Var.  Ma 
perchè  :  D.  S.  Volg. 

St.  410.  — w.  4.  *  ARIA^SA,  figliuo- 
la di  Miiio.ssc  11  redi  Creta.  Teseo, 
ai  quale  essa  avca  salvato  la  vita 
insegnandogli  il  modo  di  uscire  dal 
laberinto,  ralibaiulonò,  mentre  ella 
<lormiva,  nell'  isola  di  Nasso.  Bacco, 
avutane  compassione,  la  fece  sua  mo- 


glie. (Fornac.)  — 1>.  2.  *  •  Thesea  eru- 
ilelem  surdas  clamabat  ad  undas  > 
Ovid.  Ar.  am.  I.  —  n.  3.  Nelle  Eroi- 
di  di  Ovid.,  Arianna  a  Tes.  •  In  quo 
(litorc)  me  somnusqnc  meus  male 
piodidil  et  tu,  Proli  facinus  !  somnis 
insidiate  mcis:  »  e  «  In  me  iuraruiil 
soninus  ventusque.  »  *  E  Catullo  pur 
d'  .\rianna  •■  fallaci  eredita  somno  » 
—  V.  5.  Ovid.  «  Utque  levi  zepliyro 
graciles  vibrantur  aristx.  •  —  v.  S. 
Dante  :  <•  Ed  avea  in  atto  impi'cssa  està 
favella.»  — *  Phesse.  Cosi  i  Codd.  fior, 
e  le  V.  st.  ma  A.  D.  S.  e  la  Volg.  leg- 
gono :  Par  che  in  allo  abbia  impresse 
lai  parole.  —  i'.  7-8.  Ovid.  <•  Mitius 
inveni  quam  le  genus  omnc  fera- 
runi:  Credila  non  ulli  quam  libi 
peius  eram  :  »  da  cui  l' Ariosto.  XIX  : 
"  Ma  quai  fere  crudcl  polriano  farmi. 
Fera  crudel.  peggio  di  le  morire'  •• 
Si.  4H.  —  iC  4-2.  Iloral.  IV,  7. 
'•  Oriialus  vìihIì  Irmpora   pampino 


Linuo  l'RiMo.  03 

E  culi  lui  jKir  chi'  l'iilla  rena  •stampino 
Satiri,  n;ir-    Salili  f  iiàfchc,  e  con  voci  alle  gridone. 
'  "'■  Quii  si  M.'di;  ttnili'ggiar:  qui'i  par  i-h'  inciampino  : 

Uut'l  con  un  ccmbitl  lice:  quegli  altri  ridono: 
(jual  fa  d'  un  cornn  i'  qwd  dtllc  man  ciotola: 
(Juaie  ha  preso  una  ninfa,  e  qual  si  rotola. 

Sileno.  Sovra  r  asin  Siien,  di  i)er  si-mpre  avido,         ii2 

Con  veni.'  grosse  nere  e  di  mosto  umide, 
Marcido  sembra  sonnacchioso  o  gravido: 
Le  luci  ha  di  vin  rosse  enfiale  e  fumide  : 
L'ardite  ninfe  l'asine!  suo  pavido 
Pungon  col  tirso;  e  lui  con  Iv  man  tumide 
A' crin  sapj)iglia;  e  mentre  sì  l' alzano. 
Casca  uel  collo,  e  i  satiri  lo  rizano. 


Libci-  :  »  Scuce.  EJip.  Il  :  -  Tiirj:iiiu  II  Molili,  rcciiiido  questo  passo  nella 
puinpiiieis  iciiimiliis  Uinpora  sei-  Proposto^  interpellò  vtarcido  per 
lis.  •  *  Viig.  -  Libcr  qui  painpi-  chio.  ubriaco.  —  *  Giuvioo.  Giaiiile- 
neis  Victor  iiiga  flcttil  habeiiìs.  »  niente  pieno,  grave  del  pondo  di 
Var.  :  A.  D.  S.  e  la  Volg.  leggono  al  die  egli  è  lìieno.  —  v.  4.  *  Fumide, 
V.  2,  guidano,  al  4  gridano,  al  G  piene  de'  fumi  della  crapula,  de'  va- 
f/uei  par  che  ridano.  —  v.  A.  0\id.  pori  che  il  vino  manda  al  capo  (,For- 
Mel.  «  Bactli!c  Satyriquc  sequun-  iiac.)  —  i-.  6.  *  Tirso,  asta  circon- 
liir  «  —  V.  7.  Ciotola:  vasello  da  data  di  edera  e  di  painpani,  con  una 
bere  senza  piede,  di  tenuta  di  poco  punta  in  cima.  Lo  portavano  le  Bar- 
più  di  un  coniun  biccliieie.  V.  C.  cauti  ^Fornac).  Var.  ed  et  con  :  Volg. 
—  i».  8.  *  Var.  e  quale  rotola  :  Codd.  —  v.  7-8.  Mclam.  IV  :  ■  ...  tituban- 
ricc.  —  V.  1-8.  *  Ovid.  Ar.  am.  Ics  ebrius  arlus  Suslinet,  et  pando 
•<1am  deus  in  curru  qucm  snmniiim  non  fortiter  baerei  ascilo;  »  e  .\l  : 
texcral  uvisTigiibus  adiunclis aurea  >  tilubanlein  annijquc  meroque  Ru- 
lora  dabat.  Ecce  Jliinalloiiides  sparsis  ricol»  e.\cepcre  l'Inyges.  »  *  ^^fc 
in  terga  capillis  :  Ecce  leves  satyri,  alliztuno:  A.  D.  S.  Volg.  Aizzano, 
lir.Tvia  turba  dei.  legge,  per  testimonianza  del  Betti, 
ò/.  112.  —  V.  i.  SitEM.  •  Te  l'Oliver.  Questa  oliava  tutta  è  preKi 
(/?aceo)  senior  turpi  seqiiitiir  Silenus  dal  I  dell'Art,  ani.  «  Ebrius  ecce 
asello  »  Senee.  Edip.  I!  *  Sileno,  senex  pando  Silenus  asello  Vix  sedet, 
balio  e  compagno  di  Bacco  (.Fonia-  et  pressas  continet  arte  iubas.  Dum 
cìari.l  —  2-3.  «  Silenuin...  Iiiflaluni  .sequitur  Baccbas,  Baccliae  fiigiunt- 
licstcruo  veuas  ut  seinper  lacclio  •  (|ue  pctuntque:  quadrupcdeni  ferula 
Virg.  ec.  Neines  •  ...  venas  infla-  dum  malus  urgel  cques,  In  caput 
liis  nectarc  dulci  Heslernoquc  gra-  aiirito  cccidit  dclapsus  ascilo;  Cla- 
\is  seniper  ridelur  lacclio.  —  •  .Mo-  marunt  Satyri  —  surge,  age  surge 
STO,  vino  nuovo.  —  v.  3.  *  Shncino.  pater.  • 
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Quasi  in  un  tratto  vista  amata  e  tolta  115 

Dal  fero  Pluto  Proserpina  pare 
Sopra  un  gran  carro^  e  la  sua  chioma  sciolta 
A'  zefiri  amorosi  ventilare. 
La  bianca  vesta  in  un  bel  grembo  accolta 
Sembra  i  còlti  fioretti  giù  versare: 
Lei  si  percuote  il  petto^  e  'n  vista  piagne;, 
Or  la  madre  chiamando  or  le  compagne. 

Posa  giù  del  lione  il  fero  spoglio  m 

Ercole  e  veste  di  feminea  gonna: 
Colui  che  '1  mondo  da  grave  cordoglio 
Avea  scampato,  et  or  serve  una  donna: 
E  può  soffrir  d'  Amor  l' indegno  orgoglio. 
Chi  con  gli  omer  già  fece  al  ciel  colonna: 
E  quella  man,  con  che  era  a  tener  uso 
La  clava  ponderosa,  or  torce  un  fuso. 


St.  113.  —  V.  2.  *  PiiosEnpiXA, 
figliuola  della  dea  Cerere.  Mentre 
coglieva  fiori  in  un  pralo,  fu  rapila 
da  Plutone  re  dell'  inferno  (Foruac.) 
—  *  Pare,  apparisce,  si  vede.  Il  v. 
parere  si  trova  spesse  volle  usato  in 
questo  senso.  «  L'  angel...  Dinanzi 
a  aoi  pareva  sì  verace  Quivi  inta- 
gliato »   Purg.  X.  (Fornac.)  —  v.  i. 

*  Veramente  i  Codd.  e  le  antiche 
stampe   hanno   venliltare.   —  t>.    5. 

*  Accolta,  raccolta.  —  v.  7.  *  Var. 
SL^crcuole  ella  il  petto:  A.  D.  S. 
^•g.  —  V.  1-8.  >■  Pene  siniul  visa 
est  dilecta(]ue  raplaque  Diti,  Usque 
adeo  est  properatus  amor.  Dea  ter- 
rita  ma;sto  Et  niatrem  et  coiniles, 
sed  malreni  srepius,  ore  Clamai;  et, 
ut  sumnia  vestem  laniarat  ab  ora, 
Collecti  flores  tunieis  eeciclcrc  re- 
inissis  »  Met.  V.:  <■  volucri  fortui- 
Proserpina  curru  Cassaricin  diffu- 
sa noto,  planctuque  lacerlos  Verhe- 
ral. .. 

Si.  Hi.  —  t>.  2.  *  EncoLC,  for- 
tissimo  eroe   della    favola.    Poi'tava 


per  veste  la  pelle  d' un  fioro  leone 
da  lui  ucciso.  La  sua  arma  era  la 
c/nra.,  grossa  e  noderosa  mazza. Colle 
sue  celebri  fatiche  liberò  il  mondo 
da  molli  mali.  Oscurò  tanta  gloria, 
servendo,  per  amore,  ad  Gufale  re- 
gina dei  Lidii  (Fornac.)  I  Codd.  fior., 
le  vecch.  st.,  il  cod.  oliv.  cit.  dal 
Betti  leggono  veste  di  femmiuea: 
ma  veste  femminile  gonna,  D.  S.  Ediz. 
rom.  ISOi  :  veste  femminina  gonna, 
A.  Volg.  —  V.  3-4.  *  «  Oh  miracolo 
allier!  quel  che  già  tanto  Valea,  che 
diede  a'  fieri  mostri  bando  E  vinse 
il  mondo  or  dal  bell'Ila  è  vinto  » 
Rainieri.  —  v.  5-6.  Ercole  sollevò 
Aliante  presso  a  soccombere  sotto  il 
[leso  del  ciclo  che  egli  portava.  *  Var. 
(,'/(/  con  gli  omeri  già  fc'  al  ciel  co- 
lonna: Baz.  e  qualche  st.  moderna. 
—  V.  7-8.  *  Var.  Poderosa:  B.  A.  lì. 
Volg.  Ma  ponderosa  legge  il  Chig. 
(ediz.  rom.  1804)  ;  poi.  torce  il  fuso. 
Tasso,  Ger.  XVI  :  <■  Se  l' inferno  espu- 
gnò, resse  le  stelle,  Or  torce  il  fuso: 
Aiiioi'  se  'I  cuarda  e  ride.  • 


Cij-'lio  di  sci 
spanne. 


LliìRO   l'UI.MO. 

Gli  oiuer  setosi  a  Polifoniu  ingombrono 
L'orribil  chiome  e  nel  gran  petto  casconu. 
E  fresche  ghiande  l'aspre  tempie  adomhrono: 
«' intorno  a  lui  le  sue  pecore  pascono. 
Né  a  costui  dal  cor  gicà  mai  disgombrono 
Li  dolci  acerbi  lai  che  d'amor  nascono: 
Anzi  tutto  di  pianto  e  dolor  macero 
Siede  in  un  freddo  sasso  a  piò  d'  un  acero. 

Dall'  una  all'altra  orecchia  un  arco  face 
Il  ciglio  irsuto  lungo  ben  sei  spanne: 
Largo  sotto  la  fronte  il  naso  giace: 
Paion  di  schiuma  biancheggiar  le  zanne: 
Tra'  piedi  ha  il  cane;  e  sotìo  il  braccio  tace 


Mó 


i;g 


Si.  Uh.  —  V.  1-G.  *  Viir.  ingoin- 
(irano,  cascano,  adombrano.  Presso 
a  se  par  sue  pecore  che  pascano 
iverso  che  gli  elegaiitissinii  corret- 
tori afTibbiaroiio  del  suo  al  Poli- 
ziano per  odio  alle  dcsiiieuzc  in  uno, 
e.  come  senlesi,  del  Poli/.lano  de- 
gnissimo), disgombrano,  nascano  (\i 
dispetto  della  sintassi)  A.  I).  S.  Volg. 
Cosi  anche  l'ediz.  roni.  Ì80V:  maìl 
Cod.  Oliver.,  per  tcsiiinonianza  del 
Betti,  legge  con  noi.  —  *  PoLrpEJio  : 
ligliuolo  di  Nettuno,  del  popolo  mo- 
struoso de' Ciclopi  che  abitavano  in 
principio  la  Sicilia.  Vedi  Omero  e  Vir- 
gilio. —  w.  l-2.0vid..M('l.Xlir.  ".. .co- 
ma plurima  torvosProminel  in  vullus, 
luimerosque  ut  lucus  obumbrat.  »  E 
altrove  ei  dice  a  Galalea:  ..  Nec  mca 
«luod  duris  horrenl  densissima  setis 
Corpora,  turpe  pula...  hirlteque  de- 
ccnt  in  corpore  selae.  »  —  *  Sktosi 
setolosi.  —  w.  3.  *  Perchè  inghir- 
landato d'  un   ramo   di  quercia.  

V.  i.  Virg.  «Stant  et  oves  circum  - 
e  altrove:  .  Lauigerse  comitantur 
oves.  ,  —  ».  5.  *  L'ediz.  roni.,  clic 
ne!  resto  va  con  la  volg.,  a  questo 
V.  legge:  Né  dal  cuore  di  Ini  (jiam- 
Poliziano. 


mai  disgombrano.  —  v.  6.  *  Lai  :  Vo 
ci  meste,  cauti  flebili.  —  *  D'amor. 
Amava  Galatea  ninfa  del  mare,  dalla 
quale  per  altro  era  slato  sempre  di- 
spregiato e  deriso  (.Fornaci  Nel  bel- 
lissimo idi!,  di  Teocr.,  Il  Ciclope: 
<•  crudeli-ssima  avendo  sotto  il  core 
la  piaga  da  Venere  potente,  che  il 
dardo  gli  avea  nelle  viscere  inlitto.» 
—  V.  8.  Anche  nell'  id.  di  Teocr.  è 
sedente  sur  una  pietra.  »  *  Var.  seg- 
gia:  A.  D.  S.  Volg.  .Ma  il  Cod.  chig. 
yVAVi.  roni.  1S04)  e  l'Oliver,  per  te- 
stimonianza del  Betti  leggono  niede. 
St.  IIC.  —  t,.  i.  *\ai;  Dall'uno 

all'altro    orecchio:    Codd.   ricc.  

!'.  2.  —  *  Il  ciglio.  I  ciclopi  ave- 
vano un  occhio  solo  e  per  conse- 
guenza un  ciglio  solo  (Fornac.)  — 
Spa.\.>e.  Spanna  è  la  lunghezza  della 
mano  aperta  e  distesa  dalla  estre- 
mità del  dito  mignolo  a  quella  del 
grosso.  V.  C.  —  V.  1-3.  Cosi  il  Ci- 
clopo  descrive  sé  slesso  in  Teocr. 
«  ...  a  me  irsuto  il  sopracciglio  per 
tutta  la  fronte  da  un'orecchia  sten- 
desi  all'altra  come  unica  linea,  e 
solo  un  occhio  v'  è  sotto,  e  largo  il 
naso  sopra  le  labbra.  —  v.  5.  Anche 


()<! 


LA    GIOSTUA. 


Zampogna  di    [;na  zampogna  bon  di  cento  canne: 

cento  can-      ,      .  .,  ,  ,         ^         .  , 

no.  I^ui  guata  il  mar  eh  ondeggia,  e  alpestre  note 

Par  canti,  e  mova  le  lanose  gote, 

E  dica  eh'  eli'  e  bianca  più  che  il  latte 
Ma  più  superba  assai  eh'  una  vitella  ; 
K  che  molte  ghirlande  gli  ha  già  fatte, 
E  serbagli  una  cervia  molto  belhi, 
l!n  orsacchin  che  già  col  can  combatte; 
E  che  per  lei  si  macera  e  flagella; 
E  che  ha  gran  voglia  di  saper  notare 
Per  andare  a  trovarla  in  fin  nel  mare. 


Teocr.  dA  il  c;iiie  n  Poiifemo  •  ...  di 
nuovo  ella  iGalalea).  ecco,  trae  al 
cane  clie  li  accorapagiia  custode 
delle  pecore.  ••  —  f.  -t-G.  Virg..  di 
i'olifcino  ;  '■  De  collo  lìsUila  jiendet.  » 
e  Ovid.  :  «  Suniplaque  aiundiiiihtis 
compacla  est  (istula  centuni.  •>  Po- 
iifemo, secondo  Luciano,  e  fra  le  al- 
tre cose  musi'eo,  e  in  Teocr.  dice  di 
.sé  stes.so:  »  Sonare  della  zampogna 
so,  come  niun  altro  qui  dei  Ciclopi.  » 
—  V.  7.  Teocr.  ■•  E  al  mare  guardando 
tali  cose  cantava»  *  Var:  Lui  guar- 
da ;  qualcli.  V.  st.  E  guarda  il  mar, 
A.  D.  S.  Volg.  Kdiz.  rom.  1804.  — 
Aipr.srnr  {nlpe^lri,  Volg.)  —  Notr  :  è 
del  PeU-..  e  il  Tassoni  annoia:  -S'in- 
tende con  cattivo  numero  e  canto  alla 
contadinesca.  Il  Bocc.  nell'  Urb.  dis^e  ; 
IJ  con  alpestre  nule  cantando  inco- 
miiiciarnìio  a  danzare.  ■•  —  v.  8.  La- 
gosi: coti;  :  è  di  Danle  ••  ...  fur  quele 
le  lanose  gote  Al  noccliicr  ec.  • 

Si.  UT.  —  f.  1.  *  I  Codd.  fior, 
leggono  CU' di'  e:  ma  che  l'è  le  veccli. 
si.  fino  al  Sermart.  :  e  cosi  piace  al 
l'ornac.  che  ne'  Disc,  filol.  scrive  di 
questo  verso:  "  Tili  editori  corregge- 
\ano,  o,  a  parlar  più  propriamente, 
guastavano  11  vei'socosi  :  lì  dica  ch'el- 
la è  bianca  più  che  il  latte  ;  togliendo 
per  questo  modo  un  certo  che  di  na- 


turale speditezza  e,  dirò  cosi,  di  gra- 
ziosa fiorenlinilà  clic  mi  par  di  senti- 
re nell'originale  scrittura.  ■■  —  v.i-^. 
Teocr.:  <■  0  candida  Galalca...  più 
candida  del  formaggio  a  vedere  e 
più  moi-l)ida  di  iin'agnella,  più  d'un 
vitello  gaia  e  più  acerba  dell'uva 
ugresla  :  »  e  Ovidio:  «  MoHior  et 
cycni  piuma  ci  lactc  coacto.  .  Lsevior 
iudornilis  eadcm  Galalliea  iuveneis.  • 
■—  V.  3.  *  Var.  le  ha  :  Volg.  ■ —  v.  -4-5. 
Neil'  idil.  di  Teocr.  le  serba  undici 
cavriufìlc  da  fì/jliare  e  quallro  or- 
sacchini.  *  Var.  serbale:  A.  D.  S. 
Volg  —  i'.  6.  *  Flacf.ll.*.  Var.  sfla- 
gella :  qualch.  v.  st.  <■  .Manca  ai  vocab. 
il  V.  flagellarsi  nel  signif.  di  offlig- 
gcrsi,  angustiarsi,  come  nel  poema 
della  Pass.  si.  20:  «  Clic  di  lasciarti 
il  cor  mi  si  flagella.  •  Si  vedano 
ancora  le  .st.  24,  89,  149.  E  il  Poli/-, 
dice  di  Polif.  amante  di  Galat.  «  per 
lei  si  macera  e  flagella.  <■■  1/ Ariosto, 
Fur.  IL  2.  «  Ora  s'  affligge  indarno 
e  si  flagella.  »  (Fornac.,  disc,  fil.) 
—  fi.  7-8.  Teocr.  «Oiniè!  che  non 
partorimmi  la  madre  che  le  alle 
avessi,  che  discendessi  a  te  e  la 
mano  tua  baciassi,  se  la  bocca  non 
vuoi?  e  ti  porterei  o  gigli  bianchi  o 
papavero  molle ...  Ora,  o  fanciulla,  ora 
a  notare  imparerò,  se  qualche  foreslie- 
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Due  forinosi  dolfini  un  carro  tirono:  iis 

Gaiauja.         Sovra  csso  0  Galutca  che  '1  fron  correi,'gt'  ; 
K  quei  notando  parimente  spirono: 
nuotasi  a  torno  più  lasciva  gregge. 
Qual  le  salse  onde  sputa,  e  quai  s'  aggirono  ; 
Qual  par  che  per  amor  giuochi  o  vanegge. 
l.a  bella  ninfa  con  le  suore  fide 
Di  si  rozo  cantar  vezosa  ride. 

Intorno  al  bel  lavor  serpeggia  acanto  il? 

])i  rose  e  mirti  e  lieti  fior  contesto; 
Con  vari  augei  si  fatti,  che  il  lor  canto 
Pare  udir  negli  orecchi  manifesto: 
Nò  d'altro  si  pregiò  Vulcan  mai  tanto, 
JN'è  '1  vero^tesso  ha  jiùjJel  ^£jL_dtò-^Het^jgL: 
K  quanto  1' arlT  intra  sé  non  coinpi'ende. 
La  niente  imaginando  chiaro  intende. 

Kpiioijo.  Questo  è  il  loco  che  tanto  a  Vener  piacque,     ii.'O 

A  Vener  bella,  alla  madre  d'Amore: 


1-0  |)er  nave  ci  capita:  che  io  vegga  clu-  vcccli.  st.  lia  verde  laur.  —  Agamo. 

j^usto  avele  ad  abilarc  nel  fondo.  ■•  Tener.    •■  E  d'ogni  parte  intorno  la 

Si.  118.  • —  r.  2.  *  CORREGGE  :  qui  :  lazza  vola  molle  acanto  :  •>  Virg.  <•  Et 
semplicemente,  regge.  ■ —  Spiro.vo  :  molli  circnm  est  ansas  amplexus 
•  doioi  d'ana  physioontes...  delplii-  acantlio.  »  *  «  È  una  pianta  la  quale 
iies  (duoquc  sursum  -afjlanlts  dclphi-  getta  dalla  sua  radice  alcune  foglie 
ues)  »  Esiod.  se.  Ere.  -  «•.  i.  «  E  il  larglic,  belle,  profondamente  taglia- 
coro  curvo  dei  pesci  sopra  l'onde  sai-  te,  e  le  cui  estremità  s'incurvano 
trllaiido  intorno  al  corpo  della  Pafia  naturalmente;  e  la  quale  per  l' al- 
sclicrza,  dove  ella  nuota  ridente  »  le/za,  la  grossezza,  la  pieghevolezza 
Anacr.  —  *  Lasciva  :  la  voce  la-  dei  suo  fusto  è  acconcia  ad  essere 
sciVo,  che  oggi  comunemente  si  usa  tessuta  in  festoni,  ornati  e  simili. 
in  cattivo  senso,  fu  spesso  ilai  Latini  Di  ([ui  il  costume  di  scolpire  la 
e  anco  da  nostri  scrill.  usata  nel  forma  di  lei  nei  capitelli  delle  co- 
signif.  di  scherzevole,  festoso  (For-  lonne  di  ordine  detto  corintio,  nei 
jnac.)  —  V.6.  *  Giiociii,  scherzi.  Un  vasi  ce.;  e  d' inte.sserla  nelle  vesl:. 
'antico:  «  il  gatto  giuoca  col  topo.  »  nei  veli  e  simili.  La  figura  pertanto 
V.  degli  L'iicrti  "  GniocaìW  all' om-  ,li  questa  pianta  circondava  le  scul- 
liia  delle  firan  foreste.  »  —  v.  7.  ime  sopra  descritte,  con  intreecia- 
*  Suore  :  le  Nereidi,  le  altre  ninfe  iure  di  mirti,  di  rose  e  di  altri 
ilei  mare.  —  v.  8.  *  Var.  rnzo  parlar:  ijori.  ,  (l'ornaci 
Daz.  e  piacque  al   Fornaciari.  Si.   120.   —  v.    I.    ■■  Questa  è  la 

Si.    Ili). — V.   1.  *  RrL  I  ivon  :   una  ter'-a  che  colmilo  ptanjiie  A    Vene- 
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In  dio  (,'uisa 
fu  trovala 
Venere  da 
(jiipido. 


Qui  l'arcifr  fraudolente  prima  nacque. 
Che  spesso  fa  cangiar  voglia  e  colore; 
Quel  che  soggioga  il  "cnTTa~'térra  e  1'  acque. 
Che  tende  agli  occhi  reti  e  prende  il  core; 
Dolce  in  S(^mbianti,  in  atti  acerbo  e  fello  : 
Giovane  nudo,  faretrato  augello. 

Or  poi  che  ad  ali  tese  ivi  pervenne,  i.m 

Forte  le  scosse,  e  giù  calossi  a  piombo. 
Tutto  serrato  nelle  sacre  penne, 
Comi!  a  suo  nido  fa  lieto  colombo; 
L' aer  ferzato  assai  staglon  ritenne 
Della  pennuta  striscia  il  forte  rombo: 
Ivi  racquete  le  trionfanti  ale. 
Superbamente  in  vèr  la  madre  sale. 

Trovolla  assisa  in  ietto  fuor  del  lembo,        ì-2-2 
Pur  mo  di  Marte  sciolta  dalle  braccia, 
11  qual  rovescio  gli  giacea  nel  grembo. 
Pascendo  gli  occhi  pur  della  sua  faccia: 


re  ..  l'etr.  Tr.  Ani.  —  v.  3.  *  Viir. 
in  prima:  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  1 . 
Dione,  di  Amore  «  selvaggio,  spieiato, 
non  simile  alla  forma  l'animo.  •- 
^  Var.  in  allo:  le  st.  —  v.  8.  Mosco: 
■■  Nndo  il  corpo....  e  alalo  come  uc- 
cello. •>  *  Var.  nudoj  e:  D.  S.  Volg. 
Si.  i21.  —  V.  5.  *  FEn7.uo;  me- 
laforic.  commosso,  agitalo.  Virg.  X!. 
«  Aqnila  wlhera  verberat  alis.  » 
Ovid.  •<  eliso  percassis  acre  pennis.  » 

—  Assai  stagion, assai  tempo.  *  «  Per 
piccola  stagion  vi  si  ritenne.  »  Bocc. 
Tes.  I.  —  i'.  6.  *  Pemmita  striscia,  lo 
strisciare  delle  penne  (ale)  per  l'aere. 

—  V.  1.*  Racquete.  Il  Dizion.  di  Bo- 
logna spiega:  «Cessando  d'  agitar 
l'ale,  e  con  quel  modo  di  volo  dove 
muover  d'ala  non  apparisce.  ■•  Dante 
(Par.  V.)  dice  qucta  la  corda  dell'  ar- 
co quando  lia  cessato  da  ogni  vibra- 
zione. —  V.  8.  SuPEiiD^MEME.  Claud. 
•  Passuqiic  superbior  inlrat.  » 


St.  122.  —  ...  1-2.  Stazio,  Sylv.  I. 
"  Alma  Venus  tlialamo  pulsa  modo 
nocle  iacebat,  Amplexu  duro  getici 
resoluta  mariti.  »  —  v.  3.  *  Var. 
r/li  giaceva  in  qualclie  v.  st.  ;  le  gia- 
ceva in  grembo,  A.  D.  S.  Volg.  — 
V.  4.  Pascendo  gli  occhi  :  Pascer  gli 
occhi  (*  dilettarli,  saziarli)  è  del  laf. 
e  dell' ital.  Terenz.  Phorni.  «oculos 
pascere:»  Ovid.  If,  Amor.  <■  atquc 
oculos  pascal  uterque  suos.  »  ♦Ario- 
sto, Capii.  :  <■  Pascer  la  vista  or  de- 
gli occhi  divini.  Or  della  fronte,  or 
dell'  eburneo  petto.  »  —  v.  3-4. 
L' imag.  di  questa  St.  la  deve  il  N. 
A.  a  Lucrezio  «  ....  in  gremium  qui 
(lilars)  sa}pe  tuuni  (o  Voitts)  se  Rei- 
cit...,  Atque  ita  suspiciens,  tereti 
cervice  reposla,  Pascli  amoi-c  avidos 
inhians  in  le,  dea,  visus;  Eque  tuo 
pendei  resupini  spiritus  ore.  Ilunc 
tu,  diva,  tuo  recubanlem  pectore 
sanclo  Circumfusa  super  ...  »  *  Imi- 
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Di  rose  sopra  lor  pioveva  un  nembo 
Per  rinnovargli  all' amorosa  traccia: 
Ma  Vener  dava  a  lui  con  voglie  pronte 
xMille  baci  negli  occhi  e  nella  fronte. 

Sopra  0  d' intorno  i  piccioletti  Amori  Ji2> 

Scherzavon  nudi  or  qua  or  là  volando: 
E  qual  con  ali  di  mille  colori 
Giva  le  sparte  rose  ventilando: 
Qual  la  Hiretra  empiea  de' freschi  fiori, 
l'oi  sopra  il  letto  la  venia  versando  : 
Qual  la  cadente  imvola  rompea 
Fermo  in  su  l'  ali,  e  poi  giù  la  scotea. 

Come  avea  delie;  penne  dato  un  crollo,         ii'4 
Così  r  erranti  rose  eron  riprese  : 
>'essun  del  vaneggiare  era  satollo. 
Quando  apparve  Cupido  ad  ale  tese 
Ansando  tutto,  e  di  sua  madre  al  collo 
Gittossi,  e  pur  co' vanni  il  cor  li  accese; 
Allegro  in  vista,  e  sì  lasso  che  a  pena 
Potea  ben  per  parlar  riprender  lena. 


«alo  dal  Berni  nel  jirinc.  dei  II 
dell'  Ori.  «  Quando  a  giacer,  della 
tua  faccia  bella  A  pascer  gli  avidi 
occhi,  in  gremho  1'  hai.  »  —  v.  ò. 
Nembo,  per  moltitudine,  modo  usato 
<la'  Latini.  *  «  ...  Ncc  blandus  .Amor 
iiec  Gratia  cessai  .\nipie\uni  vii-ides 
oplatse  coniugis  arlus  Floribus  in- 
•lumeris  et  olenti  spargere  nyuibo.  • 
Stazio,  Sylv.  :  Claud.,  di  Stilicoue, 
•• ....  nec  signifer  ullus  Nec  niiles 
|)luvi(E  flores  dispergere  rilu  Cessai 
purpureoque  duccni  pei-fundere  nim- 
bo. » 

Si.  Ari.  —  r.  i.  Stazio.  1.  e. 
<<  Fulcra  torosquedeae  lenernm  pre- 
niit  agmen  amoruni.  »  —  r.  2.  San- 
iiazz.  «  Vcgnau  li  vaghi  amori.  Sen- 
za fiammelle  o  strali,  Scherzando 
insieme  pargoletti  e  gnudi.  —  r.  5. 


*  Var.  di  freschi:  le  st.  —  ó-G. 
Preso  da  Claud.  (.epith.  Pali,  et  Cel.> 
"  Ut  thalami  tetigere  fores,  tunc 
vere  rubentes  Desuper  invertunl  ca- 
lathos.  largos(|ue  rosarum  Imbres  et 
violas  plenis   sparsero    pharetris.  » 

—  t".  7.  *  Nuvola  per  «  gran  ([uan- 
titù  di  cose  levate  in  allo  e  mo- 
ventesi...  V.  C.  Dante:  «  nuvola  di 
(iori  Clic  dalle  mani  angeliche  sa- 
liva. » 

Si.  124.  _  r.  1.  *  Var.  daltr 
penne:  st.  ani.  K.  I).  S.  —  3.  *  Var. 
.\cssHno  al:  Coil.  riec.  2723.  —  v.  5-6. 

-  Et  tener»  matris  cervice  pepen- 
dit  »  Slaz.  I.  e.  —  V.  6.  »  .Adniolis 
tep<^feeil  pectora  pcnnis  »   Staz.  I.  e. 

*  Sidon.  .ApolL  <•  Oscula  sic  matris 
carpens,  somnoquc  refusae  Semiso- 
|)ora:  levi  [lalpabat  lumina  penna".  • 


70  LA.   GIOSI» A. 

l'aioli  di  V.         — Onde  vien,,  figlio?  o  qual  n'apporti  nuove?  — 12:> 
non^  a  Ci-    ^encv  gli  (li.  SO,  c  lo  Ijaciò  nel  volto: 

Onci' esto  tuo  sudor?  qual  fatte  hai  prove? 
Q ual  dio  qual  uomo  hai  ne' tuo' lacci  invoit o ? 
Fai  tu  di  novo  in  Tiro  mugghiar  Giovo? 
0  Saturno  ringhiar  per  Pelio  folto? 
(Ihe  che  ciò  sia,  non  umil  cosa  parmi, 
0  figlio,  0  soja  mia  potenzia  et  armi. 


Si.  !-•').  —  V.   1.  *  Vili'.  7 uni':  A.  D.  S.  —  u.  6  *  Pklio, monte  delliiTo^- 

I).  S.  Volg.  —  i'.   3.  Claiitl.   •■   ijiild  siiglia,  dove  Saturno  sorpreso  dalla 
tantum   gavisiKS,    ait?    (jua;    jìraelia  '    moglie  Opi  ne"  suoi  amori  con  Filira 

suda.s '.'  "   EsTu,    sincop.  da  (jucstu:  fuggi  sotto  forma  di  cavallo.  Virg. 

modo  poetico.  —  i-5.  Claud.    ••  Ini-  Georg.  Ili:  ■■  Talis  et  ipse  inbatii  cor- 

|irol)P,  qiiis  iacuit  tclis '' llcriiniiiuc  vice  eirudit  equina  Coniugis  advenlu 

tonanteiii  Inter  sidoiiias  cogis    niu-  pernix  Sainrnus  et  altuni  Pelion  liin- 

gire  invcncas^  Aii  Tilana  domas''  »  nilu  fugiens  iinplevit  acuto.  »  —  v.  1. 

*  in  Stazio,    gli    Amori  domandano  *  Var.  711?/ c/ic  ciò  «la  ;  A.  I).  S.  Volg. 

a  Venere    ••  ...  qnas  ferre  faces,  qn;e  —  r.  S.^i^n.  I.  •■  Nate,  mere  vire.<,  mca 

pectoi-a  lìgi  Impcret;  an  tcrris  sa;-  magna  potentia  solus  •   Metani.   IV. 

\ire  aii  malit  in  nndis,  An  niisccrc  •<  Arma  manusque  mejc,  niea,  nate. 

deos    ali  adlaic  versare  Tonantem.  ••  potentia:  »    onde  il  Tasso,  Gcr.  IV  : 

—  ♦  Tiro,  città  della  Fenicia,  dalla  ■<  ...  Itene,  o  miei  Fidi  consorti.  » 

quale  Giove  rapi  Europa.  *  .Mucuiii.ui.  mia  potenza  e  forza.  »  '♦^  Stazio:  •  ... 

Var.  iiiuggiar  :  A  ;  ni  toro  muggiar  :  tn,  mea  somma  poleslas.  Nate.  • 
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Eron  già  tutti  .'illa  risp.iStn  attenti 
E  parvoletti  intorno  all'aureo  letto; 
Quando  Cupido  con  occhi  ridenti 
Tutto  protervo  nel  lascivo  aspetto 
Si  strinse  a  Marte,  e  con  li  strali  ardenti 
Della  uretra  gli  ripuns;'  il  petti». 


Si.  1.  -  V.  I.  \  ii'g  ■•  Cuiiticiicrc 
omnes  ìnteiitiqtic  ora  li-iii'bnnt;  ••  n 
il  Tasso,  Gcr.  XVI:  '^  Tacquero  gli 
altri  ad  ascultui'lu  intenti.  •>  —  v.  4. 
Pp.oTtr.vo.  Mosco,  di  .\morc:  ■•  ed  ha 
protervo  l'aspetto.  "  *  Protervo  :  la- 
tinanieiilc  siiiiiifìca  petulanza  con 
disprezzo  di  ciò  che  se  le  frapponga 
e  che  quasi  calchi  (protcral)  gli 
ostacoli.  Oraz.,  degli  amanti  di  Lidia  : 
«  quutiiuit  fonestras  Ictibus  crehri.s 
iuvencs  |)rolerYÌ  ;  -  e  di  Lulage  : 
•  proterva  fronte  pctet  Lalage  mari- 
tum.  •  Seneca  dice  prolcrvus  furor 
l'amore  di  l'edra,  e  /jro^frci'gli  stndi 
d'.\more.  V.  sotto  st.  XXVIII    ~  v.  ó. 


Si  sTni.Nsi:  a  Marik  :  si  accostò.  Inf.  XL\  : 
••  r  mi  strinsi  al  maestro  per  so- 
spetto. •■  —  SrnALi  Ar.DE\Ti  :  Mosco 
chiamò  gli  .strali  d'  amore  spiranti 
fuoco;  e  noli"  .'Vni.  fugg.  ••  i  doni 
suoi  di  fuoco  tutti  sono  aspersi  :  ■• 
.\poll.  .Arg.  IH:  •■  dardo  a  fuoco  si- 
inigliante.  »  —  «•.  6.  RiPiNsr,,  punse 
di  nuovo.  :— v.  7.  Timi;  tu  vfieno. 
Mosco,  del  bacio  e  delle  labbra  di 
.\more  :  ••  Tristo  il  bacio,  le  labbr.i 
sono  veleno  :  »  e  nelle  Pastor.  di 
Longo  :  •■  Or  dunque  gustò  del  ve- 
leno Cloe  su  'I  baciarmi  ".  ••  *  Tinte, 
latinamente;  bagnute.asper.se:  "Spi- 
rula    felle    lintla   •    Ovid  :    e    IVr.-iio 
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Uisposta  (li 
Cupido  ;i 
Veneif. 


Laude  dt'IIa. 
casa  di'i 
Medici. 


Fuorusciti  di 
Firenze  per 


E  collo  liibra  tinte  di  veleno 

BacioUo,  e  '1  foco  suo  gli  missc  in  seno; 

Poi  rispose  alla  madre  —  E' non  è  vana 
r.a  eagion  dw  sì  lieto  a  te  mi  guida, 
Ch'  i'  ho  tolto  dal  coro  di  Diana 
El  primo  conduttor  la  prima  guida, 
ColuTdrcui  gioir  vedi  Toscana, 
Di  cui  già  in  sino  al  ciel  la  fama  grida 
In  sino  agl'Indi  in  sino  al  vecchio  Mauro; 
lulio,  minor  fratel  del  nostro  Lauro. 

L'antica  gloria  e  '1  celebrato  onore 
Chi  non  sa  della  3Iedica  famiglia  ; 
E  del  gran  Cosmo,  italico  splendore. 
Di  cui  la  patria  sua  si  chiamò  figlia? 
E  quanto  Pietro  al  paterno  valore 
Aggiunse  pregio,  e  con  qual  maraviglia 


»  ...  libido...  ferventi  tiiuta  vene- 
110  :  ■>  <•  tinti  e  iinlirattati  ili  loto» 
Varclii.  —  f>.  7-8.  iEneiil.  ì.  Venere 
a  Cupido:  <•  Cani  (fiirfo)  dabit.  am- 
plexns  atque  oscula  dulcia  (igei,  Oc- 
cultum  inspires  igiiein  failasque  ve- 
neno.  »  *  Var.  mise  in  seno:  A.  D. 
S.  Volg. 

5/.  2.  —  V.  1-2.  Corrisponde  a  quel 
di  Claud.  •■  Lavare,  parens  :  im- 
mane troplia-uni  Relulimus.  «  — 
V.  3.  Togliere  dal  coro  di  Diana  è 
ridurre  sotto  la  potestà  d'  .\niore  : 
ed  essere  nel  coro  di  Diana  è  con- 
servarsi nello  stato  verginale.  Onde 
Catul.  >■  Dianie  sumus  in  fide  PuelUe 
et  pueri  integri.  ••  Càilijii.  cosi  fa 
dire  Diana  a  Giove  :  «  Dos  moi  par- 
tlienien  aioonion,  appa  ,  pliylas- 
.sein;  »  tradotto  da  Ovid.  «  Da  milii 
perpetua,  genitor  diarissime,  dixit, 

Virginitatc  frui.  » v.  G.  *  La 

FAMA  GRIDA  :  «  La  fama,  che  la  vostra 
casa  onora.  Grida  {rclcbrn)   i  signo- 


ri, e  grida  la  contrada.  »  Dante 
Purg.  —  V.  ~.  *  hi>i  ;  posti  per  lo 
liiù  da'  poeti  a  significare  i  popoli 
dell'  oriente  in  generale.  —  *  Vec- 
chio Mauro  ;  Atlante,  fratello  di  Pro- 
meleo,  re  di  Mauritania,  del  quale 
dicono  i  miti  clie  sostenesse  il  cielo 
con  gli  omeri  :  fu  cangiato  in  mon- 
te, nell'  interno  della  Libia.  Virg. 
"  ...  iacet  extra  sidera  tellus,  Extra 
anni  solisque  vias,  ubi  cselifer  Atlas 
Axem  linniero  torquet  slellis  arden- 
libus  aptum.  • 

St.  3.  —  1'.  3.  *  Italico  sple.\- 
uoRE.  Virg.,  di  Ettore:  «  0  lux  Dar- 
daniiP.  •  —  V.  3-4.  Cosimo  per  so- 
prannome il  Padre  della  Patria^ 
il  quale,  dice  Leandro  Alberti,  fu 
in  tanta  opinione  in  questa  città 
(Firenze)  clie  potea  di  quella  disporre 
quanto  gli  parca.  Mori  nel  i464;  e 
fu  sepolto  con  questa  iscrizione  : 
Decreto  Pintico  patri  patri.€.  —  r.  6. 
*  Var.  iS'  afjgiunsc  :  Cod.  riec.  272:5. 


1  irtti  <li  l'ì^ 

ttcl. 


Lucrezia  in.i- 
illf  (li  lu- 
li». 


l.lUTCZiail.l- 

iim  di  Lo- 
luiuo. 


UfiUO   SKCONDO. 

l/j|  corpo  (ii  sua  patria  riiin  >§•?  abbia 
Le  scolorate  man,  la  crudoi  rabbia  ? 

Di  questo  e  dcila  nobili'  Lucrezia 
.Xacqucnc  Iuli(»,  e  pria  no  nacquo  Lauro; 
Lauro,  clic  ancor  della  bella  Lucrezia 
Arde;  e  lei  dura  ancor  si  mostra  a  Lauro: 
Uigida  più  clic  a  Roma  s^ià  Lucrezia 
0  in  Tessaglia  colei  cii' è  fatta  un  lauro; 
Nò  mai  degnò  mostrar  di  Lauro  agli  ocelli 
Se  non  tutta  superila  e' suo'  begli  ocelli. 

Non  pricgo  non  lamento  al  mescliin  vale. 
Gli' ella  sta  Hss..  come  torre  al  vento; 
Perei».'  io  lei  punsi  col  piombato  strale, 
E  col  dorato  lui;  di  the  cr  mi  pento. 
Ma  tanto  scoterò,  mad^',  queste  ale. 


—  *  Le  scelerate  max  dei  ciUadiiii 
intesi  a  portarle  danno,  o  più  tosto 
;i  disfursi  di  Piero  de' Medici.  Erano 
i  Pitti,  gli  .\cciaiuuli.  i  Ncroni,  i  So- 
ilcrini;  che  nel  1466,  falle  venire  sul 
territorio  della  repubblica  le  aimi  di 
Dorso  marchese  di  Ferrara,  volevano 
uccidere  Piero  e  ritogliere  a' Medici  il 
reggimento:  scoperti  per  opera  di 
Lorenzo,  furono,  fuori  che  Luca  Pitti 
il  quale  abbandonò  la  parie,  banditi. 
5/.  4.  —  t'.  i.  *  Li'cnEziA,  Torna- 
buoiii.  —  p.  3.  Sappiamo  dal  Valori 
{biografo  di  Lorenzi))  che  questa 
Lucrezia  era  della  nobii  famiglia 
(lei  Donati,  egualmente  dìstinla  per 
la  sua  bellezza  che  per  le  sue  virlù, 
e  discendente  da  Corso  Donali...  Le 
circostanze  dell'amore  di  Lorenzo 
verso  di  questa  Lucrezia  vedile  mi- 
nutamente descritte  nel  Como»,  so- 
pra il  primo  sonetto  che  egli  scrisse 
in  onor  di  lei.  (*  Vedi  Poesie  di 
Lorenzo  de' Medici,  Barbèra,  iS59, 
pag.  35-63  ;  e  la  prefazione  a  quel- 
le.) —  P.  4.  *  Var.  dura  ella  :  \.  D.  S. 


\  olg.  —  5.  »  Var.  eh'  in  Roma .  \. 
D.  S.  Volg.  —  *  Lucrezia,  la  moglie 
di  CoUalino.  —  v.  6.  Dafne.  —  v.  S. 
*  Ripete  per  tutta  l'ottava  le  stesse 
l'ime;  come  Dante  fa  per  reverenza 
nelle  terzine  del  Paradiso  ove  nomina 
Cristo,  r  .Arioslo  per  necessità  nella 
st.  45  del  C.  XXVII,  e  I'  Anguillaia 
per  {stranezza  nel  I  delle  .Metam. 

Si.  5.  —  r.  1.  Ugolino  Verini  nella 
sua  Fiammella  indirizza  alla  della 
Lucrezia  un'elegia,  con  la  quale 
cerca  di  renderla  pietosa  verso  Lo- 
renzo. —  r.  2.  Virg.  •  Stat  ferrea 
turris  ad  auras.  »  *  Purg.  V:  .  Sta, 
come  torre  ferma,  che  non  erolla 
Giammai  sua  cima  per  soffiar  di 
venti.  »  —  t;.  3-4.  Lo  strale  aurato 
è  quello  che  fa  innamorare;  e  le 
quadrclla  impiombate ,  disamare. 
Ovili.  Mei.  I  :  •  Deque  sagittifera 
prompsit  duo  tela  phareira,  Diver- 
sorum  operum  :  fugat  hoc,  facit  il- 
lud  amorem  :  Quod  facit.  auratum 
est  et  cuspide  fulget  acuta  :  Quod 
fugai,    obliisiim    est    et    Iiabct  -sub 


LA   GIOSTRA. 

C-htt  '1  foco  accenderolii  al  potto  dronto. 
Richiede  ormai  da  noi  qualche  restauro 
La  lunga  fedeltà  dei  franco  Lauro. 

Che  tutt'or  parrni  pur  veder  pel  campa 
Armato  hii^  armato  il  corridore. 
Come  un  fer  drago  gir  menando  vampo, 
Abbatter  questo  e  quello  a  gran  furore  ; 
L'  armi  lucenti  sue  sparger  un  lampo 
Che  faccin  1'  aer  tremar  di  splendore  ; 
Poi  fatto  di  viriate  a  tutti  esemplo 
Importarne  il  trionfo  al  nostro  tempio. 

E  che  lamenti  già  le  Muse  ferno,, 
E  quanto  Apollo  s'  ò  già  meco  dolto, 
Ch'  i"  tenga  il  lor  poeta  in  tanto  scherno  I 
Laude  di        Et  io  con  chc  pietà  suoi  versi  ascolto  ! 
Ch'  i'  r  ho  già  visto  al  più  rigido  verno, 
Pien  di  pruina  e'  crin  le  spalle  e  '1  volto. 
Dolersi  con  le  stelle  e  con  la  luna 
Di  lei  di  noi  di  sua  crude!  fortuna. 


Lauro. 


aniixliiiu  pluinbum.  »  —  r.  6.  *  Var.  cessila  et  liicein  sub  iiubiiu  iact.int  :  » 

Che  foco  acccndcrnlle  :  A.  0.  S.  Volg.  e  allrove  :  ■< ...  clypcoquc  micantia  ful- 

f.  8.  *  FnANco.  iinlito.  generoso.  mina  mitliint.  >.   *  Omero  :  «...  mo- 

St.  fi.  —  V.  i.  *  Alltulo  alia  giostra  vcmiosi  quelli,  del  bronzo  divino  mi 
del  17  febbraio  l'tfiS,  nella  quale  baleno  in  tutte  parti  splendente  an- 
1, Oronzo  riportò  il  piimo  premio  e  dava  per  raereal  cielo." — i'.  6.*C()- 
r;lie  fu  cantala  da  Luca  Pulci.  —  v.  3.  si  le  veccli.  si.  e,  per  attestazione  del 
*  ME«A!sno  VAMPO  ;  infuriandosi  :  Bcrni  Betti,  il  Cod.  oliv.  Il  ricc.  2723.  tremar 
Ori.  «  conti'o  il  conte  vien  menando  facevi  l'uer.  Aldo  e  i;li  altri  dopo  lui 
vampo.»  — t".  4.*  A  giia^  runoRE.  F  fecero  un  verso  da  cdascione  correp- 
proprielà  della  nostra  lingua  adopc-  i^endo  «  Chc  facciati  tremar  l'aere  di 
rare,  significando  modo,  a  per  con.  splendore-  —  *  Tremar.  Cavalcanti 
Dante,  Inf.  .XIX  ••  torre  a  inganno  «...  fa  di  clarità  l' aer  tremare.  • 
la  bella  donna:»  Par.  XI:  ••  ...  coman-  5/.  7.  —  v.  i?>.  Preso  da  quel  di 
dòcile  l'amassero  a  fede.  »  Novelli-  Stazio,  Sylv.  1  :•  ...quolies  mibi  quc- 
no,  XXX  :  "raccogliesse  a  grandissimo  stns  Apollo  Sic  vateni  mcerere  suum  I  - 
amore.»  A  grande  onore  è.  frequente  ~  v.  h.  Slazio,  I.  e.  «  Teslis  ego  at- 
nei  classici;  frequentissimo  nel  par-  toniins. quantum  me  noctedieqne  Ur- 
lar famigliare.  ucniVco  6an</ierc  s/JiV-  gentem  feral.  ■•  — *  v.  ~.  Tasso,  Ger. 
iiate,  seguitare  a  sproni  battuti.  —  VI:  «  L'innamorata  donna  iva  col 
».  .'t.  Virg.  «  yf'.raque  fulgeut  Sole  la-  cielo  Le  sue  fiamme  sfogando...   • 


LIBRO    SKCONItO. 


Molte  cose 
compose 
Lauro   per 

amore. 


Gratitudini; 
(li  Cupido. 


l'er  tutto  il  mondo  ha  nostre  laudo  Sfiarto 
Maj  d'  altro,  mai,  se  noa  d'  amor  ragiona  : 
E  polca  dir  le  tue  fatiche,  o  Marte, 
Le  trombe  e  1'  arme  e  'I  furor  di  Bellona  : 
Ma  volle  sol  di  noi  vergar  le  carte 
E  di  quella  i^enlil  che  a  dir  Io  sprona. 
Ond'  io  lei  farò  pia,  madre,  al  suo  amante  ; 
Cile  pur  son  tuo,  non  nato  d'  adamante. 

lo  non  Son  nato  di  ruvida  scorza, 
-Ma  di  te,  madre  bella,  e  son  tuo  figlio  : 
Nò  crudel  esser  deggio  ;  e  lui  mi  sforza 
A  riguardarlo  con  pietoso  ciglio. 
Assai  provato  ha- 1'  amorosa  forza. 
Assai  giaciuto  è  sotto  il  nostro  artiglio: 
Giusto  è  eh'  e'  faccia  omai  co'  sospir  triegua. 
E  del  suo  buon  servir  premio  consiegua. 

Ma  il  bel  lulio,  che  a  noi  stato  è  ribello 
E  sol  di  Delia  ha  seguito  il  trionfo, 
Or  drieto  all'  orme  del  suo  buon  fratello 
Vien  catenato  innanzi  al  mio  trionfo  : 
>'è  mosterrò  giamai  pit-tate  ad  elio. 


10 


5/.    S.   —    I».    1-5.   Stazio,    I.    e. 

-  ...  Nostcr  eoincs  illc  piusqne  Si- 
i;i)ifei'  arniifcros  poterai  nicmorare 
labores  Claiarjiie  facta  virimi  ci  loi-- 
renli's  sanguine  canipos:  Hinc  tibi 
plectra  dedit.  niitisque  incedere  valcr; 
Maluil  et  nostra  laiii'iiin  sublexerc 
myrlo.  •  —  v.6.  Della  Lucrezia  Dona- 
ti, in  lode  della  quale  coni()Osc  buon 
numero  di  rime.  —  f.  7.  "  Pia.  pietosa. 

—  V.  8.  Stazio.  I.  e.  -  0  geniirix.  duro 
lice  ciiim  adamante  creali.  Sed  Ina 
liirba  siiinus.  »  E  il  Pulci,  .Morir.  IV. 
ST,  lot.'se  dì  peso  qne.slo  ver.so  ••  Non 
sarò  ingralo  a  si  Tcdelc  amante.  Che 
|iiir  son  luo  non  naie  d'  adanianle.  » 

5/.  9.  —  r.  I.  Il  N.  A.  ili  una  sua 
Uall.  •  lo  non  naci|ui  d'  una  «cor- 
lA.  .    *  Omero  :   •  .Non  d'  una  ijucr- 


cia  sci  «.scilo  né  d'  una  pietra.  >•  — 
V.  '■'>.  *  Var.  ed  ti:  .\.  D.    .«i.    \o\s. 

—  r.  j.  Il  N.  A.  in  una  Ball.  >•  Pro- 
vai" ho  d'  amor  la  forza.  -  —  r.  6. 

*  .\rticlio  inelaf.  Polere.  Petr.,  pur 
ad  Amore.  «Tanto  provato  avea'l  luo 
lìero  artiglio.  "  —  v.  7.  Var.  eh'  el 
faccia,  vcccli.  si.:  eli' ei  faccia:  A. 
D.  S.  Volg.  —  r.  7-8.  Stazio.  1.  e.  -.  . 
at  quondam  lacrymis  et  supplice  <lc- 
xtra  El  volis  precibusquc  viro  con- 
cede moveri.  0  geneirix.  - 

Si.  10. —  p.  2.  *  Delia.  Diana  nain 
ncir  isola  di  Dclo.  Vedi  .-^opra.  si.  2. 
V.  3.  *  Var.  seguito  ìin  :  A.  D.  S.  Volg. 

—  r.    l.  *Pctr..  Trionfo  di  .Amore: 

•  Vieucalcnalo  Giove  innanzi  al  car- 
ro.» —  i'.  5.  ♦  .MosTEnnò,  idiolismodi 
cui  son  frcqucali  sii  esempi    negli 
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Simonetta 
ilaiiia  ili 
Jiilio. 


Conclusione 
(li  Oniiiilu. 


Fin  che  ne  porterà  nove  trionfo; 
C-h'  io  gli  ho  nel  cor  diritta  una  saetta 
Dagli  occhi  della  bella  Simonetta. 

E  sai  quant'  è  nel  petto  e  nelle  braccia. 
Quanto  sopra  il  destriero  è  poderoso. 
Pur  mù  lo  vidi  si  feroce  in  caccia. 
Che  parca  il  bosco  di  lui  paventoso  : 
Tutta  aspreggiata  avca  la  Lelia  faccia, 
Tutto  adirato  tutto  era  focoso  : 
Tal  vid'  io  te  là  sopra  al  Terrnodonte 
Cavalcar,  Marte,  e  non  con  està  fronte. 

Qut'sta  è,  madre  gentil,  la  mia  vittoria  ; 
Quinci  è  '1  mio  travagliar,  quinci  è  '1  sudore  : 
Così  va  sopr'  al  ciel  la  nostra  gloria 
11  nostio  pregio  il  nostro  antico  onore: 
Così  mai  scancellata  la  memoria 
Fia  di  te,  madre,  e  del  tuo  figlio  Amore  : 
Cosi  canteran  sempre  e  versi  e  cetre 
Gli  strai  le  fiamme  gii  archi  e  le  faretre.  — 

Fatta  olla  al!or  piti  gaia  nel  sembiante 
Balenò  intorno  uno  splendor  vermiglio, 
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sdii!,  lìorenlini  del  sec.  XV  e XVI :  il 
Benedelli  e  l'Aldo  seguitati  da  D.  S. 
e  Volg.  leggono  mostrerò.  —  v.  7.  Di- 
niTTA,  diretta,  volta.  *  Così  legge  il 
cod.  vice,  l'oliv.  per  teslimonian/,a 
del  Betti,  e  le  veccli.  st.  :  ma  A.  D.  S. 
Volg.  legg.  net  core  dn'tia.  Aiicìie  in 
Stazio  Amore  dice:  ..  Hiinc  egomet 
tota  quondam  (tibi  duleeì  pharelra 
Improbus  et  densa  Ircpidantem  cu- 
spide lìxi.'-  —  f.  S.Anacr.  «Amore... 
Degli  ocelli  saettandomi.  » 

S^  11.  —  V.  i.*  Var.  fiuanlo  nel: 
gl.  —  t).  2.  Noderoso  :  clic  lia  potere  ; 
torte,  gagliardo.  —  i'.  4.  *  <■  Questi 
parca  die  contro  me  venessc  Con  la 
testa  aita...  Si  clic  parca  clic  l'acre  ne 
temesse»  Dante.  —  v.'s.  AsrntcciATA, 


rigida.  —  V.  7.  *  Var.  el  Terrnodonte 
Cod.  riec.  2723.  Terrnodonte,  fiume 
della  Cappadocia,  che  insieme  con  la 
Tracia  era  sacra  a  Marte.  —  v.  S. 
*  Nox  co.>  ESTÀ  (i/uex/rtj  qualche  veccli. 
st.  e  Scrni.)  fromte:  cioè,  non  con 
questa  fronte  placida  e  amorosa  clic 
ora  posi  in  grembo  di  Venere. 

St.  12.  —  I'.  \.  *  Var.  quello  è  ; 
Cod.  riec.  2723:  l'alma  inttoria;  A. 
D.  S.  —  Var.  el  mio:  qualche  vecch.st 
—  V.  4-S.  *  Questi  versi  soii  lasciati  in 
bianco  nel  Cod.  riec.  —  v.  6.  *  Var. 
Di  le  non  fia  uè:  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  7. 
Ovid.  «Te  lyra...  te  carmina  nostra 
soiiabuni. »  —  i'.  S.  Var.  Strai:  Baz. 

S/.  13.  —  D.  2.  *  Dante,  di  ben 
altra  cosa  •  ...  vento  Che  balenò  una 


i,ii;:;(i  >i:(.i>.M)(i. 


<)iiiii|)arnzì< 


Si'i'otnla   li- 
sjiosta     di 


l>;i  Uni-  un  s;issu  divenire  ;iiiKiiite 
Non  pur  te.  Marte;  e  tale  arde  nel  ciglici, 
(Jual  suiil  la  bella  aurora  fiammeggiante  : 
l'oi  tultu  al  petto  si  ristringe  il  liglio, 
K  trattando  con  man  sue  chittme  biondi- 
Tutto  il  vagheggia  e  lieta  gli  risponde. 

—  Assai,  liei  figlio,  el  tuo  desir  111' aggrad.i.  I4 
Che  nostra  gloria  ogn' or  più  l'ale  spanda. 
Chi  erra  torni  alh  V(Taiic_ali:iuLi_ 
Oliligii  è  di  servir  chi  ben  comanda, 
l'ur  convieìì  die  (Ti  hìiovonn  campo  vada 
Lauro  e  si  cinga  di  nova  ghirlanda; 

/Gilè  virtù  negli  allanni  più  s'accende. 

(  Come  l'oro  nel  foco  più  risplende. 

.Ma  iiriina  fa  niestier  che  lulio  s"  ardii.  i;. 

Sì  che  di  iiuslr,!  fjiina  il  mundo  adenxiii. 
Ni.iarhorau-    E  tal  del  forte  .Vcliille  or  canta  Tarmi 

tori", in  quel     ri      •  .-i      i-         ••    i  •    . 

tempo  che    E  rmnova  Hi  suo  stil  gli  antichi  temili, 
compose       (^^^^^  diverrà  testor  de"  nostri  carmi 

iiucsto,  lejr-     ,^  ,  ,      ,. 

j;cva  Ulne-    Cantando  pur  degli  amorosi  esem])i  : 
'■^  OndeJa  gloria  nostra,  o  bel  figliolo. 

Vedrcm  sopra  le  stelle  alzare  a  volo. 


luce  vermìglia.»  — v.S.*\in: diven- 
tare: A.  S.  D.  Volg.  —  V.  i.  *  Vnr. 
ardea:  Bened.  .\.  D.  S.  Volg.  —  v.  7. 
*  Vai".  Poi  iraltando.  Cod.  l'iec.  '2~'l?) 
—  Var.  Tutta,  Benedilli. 

St.    14.    V.    i.     *     L'  ALE    SPANDA. 

Dante,  a  Firenze:  «  per  mare  e  per 
terra  balli  l'ali  :  »  e  in  una  caiiz. 
allrili.  a  G.  Cavalcanti  :  «  Non  speri 
in  alcun  pregio  spander  I'  ala.  »  — 
»•.  3.  «  Chi  smarrii' ha  la  strada, 
torni  indietro  »  Pelr.  —  v.  7.  I^u- 
can..  Ili  :  »  Crescit  in  adversis  vir- 
tus:  •  S.  Paolo,  epist.  I.  Corinl. 
•■  Virlus  in  infirmitale  i>erricitur.  > 
— •  V.  S.  Isocrate:  «  L'oro  in  vero 
proviamo  nel  fuoco  ;  "  eOvid.  »  ...fu' 


vum  spcclatur  in  iguibus  auruni.  " 
5/.  \h.  —  V.  \.  Venere  vuole  clic 
Giuliano  faccia  sue  prove  in  un  tor- 
neo. *  Var.  l'ii  prima  :  A.  D.  S.  Volg. 
—  V.  2.  Adempiere,  pel  semplice  em- 
piere. *  Adempì:  desinenza  della  terza 
pers.  del  sogg.  usata  da'  elassici  e 
sempre  viva  nel  popolo,  v.  3.  .Allude 
il  P.  a  sé  slesso  e  alla  sua  traduzione 
di  Omero.  —  i'.  i.  *  Rn?iovA  is  suo  stil. 
Rappresenta  ai  moderni  uomini  nella 
sua  traduzione  oc.  Var.  rinnova  il 
suo  xtil  :  A.  — V.  5.  TtsTon.  Tessi- 
tore, e  mctaforie.  compositore.  •  Il 
buon  testor  degli  amorosi  delti.  ■■ 
Pelr.  —  i'.  7.  *  Var.  nostra  gloria  : 
le  si.  —  V.  b.  *  Var.  alzarsi:  le  st. 
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LA   GIOSTHA. 


a'  fratelli    ^^'t^t'  volgcto  lo  trionfanti  ale. 

tii  Cupido,    (lity  tutti  fendendo  l'aer  fosco; 

Tosto  prendete  ogn'un  1'  arco  e  lo  strale  : 

Di  Marte  il  fero  ardor  se  'n  vegna  vosco. 

Or  vedrò,  figli,  qual  di  voi  più  vale  : 

Giten  tutti  a  ferir  nel  toscan  coro  : 

Cli'  i'  Si-rbo  a  qual  fìe  '1  primo  un  arco  d'  oro.  — 

Tosto,  al  suo  dire,  ogn'  uno  arco  e  quadrella  17 
Riprende,  e  la  faretra  al  fianco  alloga  ; 
Coi.ii.ar.iyio-    Come,  al  fischiar  di'l  (.'ómito,  sfrenella 

La  gnuda  ciurma  e'  remi,  e  mette  in  voga. 
Già  per  1'  aer  ne  va  la  schiera  snella  ; 
Già  .sopr-a  alla  città  calon  con  foga  : 
Così  e'  vapor  pel  bel  seren  giù  scendono. 
Che  paion  stelle  mentre  1'  aer  fendono. 


Vanno  spiando  gli  animi  gentili 
Che  son  dolce  esca  all'  amoroso  foco  ; 


is 


Si,  IG.  —  V.  '■2.  *  Vur.  liioiifunic 
(ile:  legge  il  Coti.  ricc.  2723  e  alcune 
vcccli.  si.  —  r.  3.  *  Var.  Gilè:  le  si. 
((Ili  e  al  V.  7  —  r.  ó.  Vosco,  dal  lai. 
vobiscuvi  ;  con  voi  :  comune  ne'  poe- 
ti.—  Vale:  ha  valore,  vii-lù-,  è  po- 
tente. *  Inferno  XXil:  ■■  A  veder  se 
tu  sol  di  noi  più  vali.  »  —  v.  7.*  Coro. 
M.  Frescobaldi  in  una  canz.  a  Firenze 
"  ...  avarizia  K  superbia  e  lussuria  è 
nel  tuo  coro.  —  v,  8.  Preso  da  quel  di 
Claudìaiio  :  •■  .\nrala  donabitur  ille 
pliarelra.  »  —  *  Var.  a  qual  ficr  pri- 
ino:  una  veecli.  st.:  a  chi  ficr  prima: 
A.  D.  S.  Volg.  r/cT,  contrailo  da  fe- 
re, ferisce. 

Si.  17.  —  V.  1.  ALL0G.^.  .Allogare. 
ilare  il  luogo  a  clic  che  si  sia  ;  por- 
re, accomodare  in  luogo  ;  laf.  col- 
locare. —  CoMiio:  pili  coniunenienic 
aguzzino:  il  suo  impiego  sulle  ga- 
lere è  di  diriireie  la  ciurma    e  ca- 


stigare li  schiavi. Sfrèrella,  si- 
gnifica quel  rumore  che  fa  la  ciur- 
ma nel  calare  i  remi  in  acqua  per 
salpare.  —  Voga,  corso,  viaggio. 
.Veliere  i  remi  in  voga;  remare,  re- 
migare. —  V.  4.  *  Var.  La  nuda 
ciurma,  e  i  remi  tnctle  in  voga:  A. 
I).  S.  Volg.  —  r.  6.  Var.  saprà  la 
città:  Coil.  ricc.  '2723:  calcali,  A. 
—  Foga  «  è  andamento  senza  ralle- 
iiersi  e  operamento  senza  tramezzar 
ri[)oso  »  Buti.  —  t'.  7-8.  *  Descrive  le 
cosi  tletle  strile  cadcnli.  Mn.  II  :  •  .... 
de  ccpIo  lapsa  per  umbras Stella  faceni 
duceiis  multa  cuin  luce  cucurrit.  » 

^'^  48.  —  f.  4-2.  "Amor  che  a 
cor  gentil  ratto  s'apprende  -  Dante. 
*  Esca  :  propriam.  è  «  quella  mate- 
ria che  si  tiene  sopra  la  pietra  fo- 
caia, perchè  si  appicchi  '1  foco  » 
V.  C.  •;  qui  è  detto  metaforicamente 
dei  cuori  facilmente  inlìaminnbili. — 


Linr.O   SECONDO. 


r.Iioogni  no- 
bile aman- 
t«!  corca  la 
gloria. 


Sopr'essi  ballon  forte  o' lor  focili, 
,K  fallii  apprender  tulli  n  poco  poco  : 
L'ardor  di  Marte  ne' cuor  giovenili 
S' allìgge^  e  quelli  infiamma  del  suo  gioco  : 
K  mentre  stanno  involti  nel  sopore, 
l'are  a'  giovan  far  guerra  per  Amore. 

K  come  quando  il  sole  i  pesci  accendo, 
Tutta  la  terra  è  di  sua  viitù  pregna, 
Che  poscia  a  primavera  fuor  si  stende 
5K;strando  al  ciel  verde  e  fiorita  insegna  ; 
Così  ne'  petti  ove  lor  foco  scende 
S'  abbarbica  un  disio  che  drento^  regna, 
Un  "disio  sol  "3^  eterna  gloria  e  fama 
Che  le 'nfiammate  mentfa  virtù  chiama. 

Esco  sbandita  la  viltà  d'ogni  alma, 
K  benché  tarda  sia  pigrizia  fugge  : 
A  liberiate  1' una  e  l'altra  palma 
Legon  gli  Amori,  e  (juella  irata  rugge. 
Solo  in  disio  di  gloriosa  palma 


;;o 


r.  3.  Focili.  Iiif.  XIV:  • ...  la  rena  s' ac- 
cendea,  coni' esca  Sulto  focile:  »  Pclr. 
niclaf.  <•  ...  e  '1  tacito  focile  D'  amor 
tragga  ìndi  un  liquido  .sottile  Foco.  ■• 

*  Bocc.  Coni.  Dante:  "Il  fucile  è  uno 
strumento  di  acciaio,  a  dovere  delle 
pietre,  Icqiiali  noi  cliiamiaino  focaie, 
fare,  percuotendole,  uscire  faville  :  • 
—  .Vi'Pr.cxDKP.B.  attaccarsi,  appigliarsi. 

*  Forse  meglio,  acccndcrcj  prcndfr 
funmna.  In  questo  senso  e  ne'  class, 
ant.  :Guiiiic.  «  Foco  d'amore  in  gentil 
cor  s'apjirende:  »  Volgari/..  l'istOs  iil. 
"  Sono  io  appresa  d'  amore.  »  .Ma  di 
apprendere  neutr.  così  assolutamente 
non  hanno  esempi  i  Vocab.  :  il  popolo 
dì  Toscana  pcròdice  ••  il  fuoco  ha  pre- 
so.» —  V.  6.  *  Gioco  di  .Marte,  la  bat- 
taglia: •  Ileu!  niinìs  longo  saliate 
ludo  «  dice  a  Marte  Orazio  nella  ode  2 
de!  I.  I. 

Si.  l'J.  —  e.  2.  »Co>i  le  vcoch.  ?t., 


il  cod.  ricc.  27:23  e  l'Oliver,  citalo 
dal  Beiti  :  ma  \.  seguito  dal  D.  S. 
e  Volg.  corresse  :  Di  sua  virtù  la 
Icrrac  tutta  pregna.  Il  Petr.  per  di- 
verso modo  dice  lo  slesso:  «  Quando 
'1  pianeta  che  disliiigne  Tore  .\d  alber- 
gar col  Tauro  si  ritorna.  Cade  virtù 
dall'  infiammato  corna  Che  vcsle  il 
mondo  di  novel  colore  ...  Gravido  f.i 
di  se  il  terrestre  umore.  »  —  v.  3. 
Var.  poscia  Primavera  :  .V.  D.  S.  Volg. 
—  Si  stl.ndk,  si  spiega.  —  r.  -i.  *  I>- 
stc>-4  :  vessillo,  bandiera;  metaforic. 
alludendo  al  lussureggiare  della  vei- 
dura  :  o  anche,  indizio,  segno.  —  v.  5. 
*  Var.  il  tor  foco,  S  :  fende ^  D.  —  v.  (i. 
S'  ABBAnoiCA.  AhbarLicarsi ;  propr. 
1'  appiccarsi  che  fanno  le  piante  con 
le  lor  radici  dentro  la  terra.  Qui.i'a^ 
tacca.  *  Dino  Compagni,  III:  •  ab- 
barbicare la  pace.  • 

67.  20.  -     V.  •?.  Var.  arida  sia:  D. 


Ogni  cor  _gio_\nrail j^acRond^c  e_stru]£g('  : 
E  drento  al  petto  sorpriso  dal  sonno 
Gli  spiriti  d'amor  posar  non  ponno. 

E  così  mentre  ogn'  un  dormendo  langue. 
Ne'  lacci  è  invfjlto  onde  già  mai  non  esce  : 
Ma  come  suol  fra  1'  erba  il  picciol  angue 
Tacito  errar(!  o  sotto  1'  onde  il  pesce. 
Si  van  correndo  pi-r'  1'  ossa  e  pel  sangue 
Gli  ardenti  spi  nielli  e  "1  foco  cresce. 
Ma  Yener,  c^ksI  presti  suoi  corrieri 
Vide  partiti,  mosse  altri  pensieri. 

Pasitea  fé  chiamar  del  Sonno  sposa, 
Pasitea  delle  Grazie  una  sorella, 
l'asiiea  <ii-    Pasitea  che  dell  altre  e  pm  amorosa, 
somm ''''    Quella  che  sovra  tutte  è  la  più  bella  ; 
E  disse  —  Movi,  o  ninfa  graziosa. 
Trova  il  consorte  tuo  veloce  e  snella  : 
{Fa' che  mostri  al  bel  lulio  tale  imagi». 
'Iche  '1  facci  di  mostrarsi  al  campo  vago. 

Cosi  le  disse  ;  e  già  la  ninfa  accolta 
Correa  sospesa  per  l'aer  serena: 
Quetc  senza  alcun  rombo  1'  ale  porta, 


'ii)vi(l('iizia 
(li  Venero 
a  mandare 


-  V.  C.  *  SinucGEn.  Slrttggersi,  per 
venir  meno  d'  ardente  desiderio,  che 
e  de' classici  («  si  struggea  <l"  an- 
dare ad  abbracciarla  »  Bocc),  è 
vivissimo  nel  popolo  di  Toscana.  — 
r.  7.  *  Var.  sopito  dal  sonno:  le  si. 

—  *  SiMiiiTi;  sensi,  senlinienti. 
5,.2l._r.Vedi3.1.!.sl.ló.— l'.G. 

*  SpiniTELLi, d'amore:  comune  ne'poe- 
tianliclii:  Danle  :  '■  Dice  uno  spirile! 
.1'  amor  gentile.  »  Bocc.  Fianim.  ■•  In 
ne  ogni  tramortito  spirilel  d'amore 
l'acevan  risuscitare.»  — v.l.  Var.  eo- 
j/ic  suo  alati  cor  sieri:  Cod.  ricc.  2723. 
Si.  22.  —  v.?>.*  Var.  più  famosa: 
lest.  —  II. 4.* Var. «oyra  a:  Cod.  lice. 
2723 ;  e  tulli:  S  D.  —  v.  5-S.  *  Aii- 


ciic  nelle  Metam.  XI,  Giunone  invia 
Iride  alla  casa  del  Sonno  :  «  Vise 
soporiferam  Sonini  velociler  aulam. 
l'^xtinclique  iube  Ceycis  imagjne  mit- 
tat  Somnia  ad  Halcyonem....  »  — 
v.  8.  *  Cosi  il  Cod.  ricc.  2723,  il  ehig. 
ledi/.,  rom.  IS04),  e  le  v.  st.;  ma  A. 
I).  S.  Volg.  leggono  pessimamente 
Che  faccia  dimoslrarsi.  Intendi  :  clic 
Io  faccia  vago,  desideroso,  di  mo- 
t.trarsi  al  campo,  nel  torneo. 

Si.  23.  —  II.  2.  *  Ovid.  ..  vcniet 
Icnucs  dclapsa  per  aura».  •  Var.  aria 
sorcna  :  A.  D.  S.  Volg.  —  v.  3.  Ovi- 
dio, del  Sonno:   «  llle  volai,  nullos 
,  slrcpitus  facienlibus  alis.  -  —  *Roji- 
'  Rn,  per  ijiicl    rumore   clic    fanno  le 


Casa  del 
Sonno. 


LIDRO  SECONDO. 

E  II)  ritrova  in  nien  che  mm  kiltua. 
Al  narro  della  Notte  el  facea  scorta, 
E  l'aria  intorno  avea  di  Sogni  piena 
Di  varie  forme  e  stranier  portan;enti, 
E  facea  racquetar  li  fiumi  e  i  venti. 

Come  la  ninfa  a'  suoi  gravi  occhi  apparve 
Col  folgorar  d'  un  riso  glie  li  aperse  : 
Ogni  nube  del  ciglio  via  disparve, 
Cht^  la  forza  del  raggio  non  sofferse. 
Ciascun  de'  Sogni  drento  alle  lor  larve 
eli  si  fé  incontro,  e  '1  viso  discoperse  : 
Ma  lei,  poi  che  Morfeo  con  gli  altri  scelse, 
(Ili  chiese  al  Sonno:  e  tosto  indi  si  svelse. 

Indi  si  svelse,  e  di  quanto  convenne 
T<»sto  ammonilli  :  e  partì  senza  posa. 
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/ale  nel  volo,  son  ilue  voile  die  lu 
irovianio  nel  >'ostro-,  il  quuie  liu 
pure  in  simil  àignific.  il  v.  romba. 
Non  liavvi  altri  esempi  cosi  spicca- 
ti. —  V.  4.  <■  Mostrava....  '1  dosso 
E  'I  nascondeva  in  inen  clic  non  ba- 
lena. »  Inf.  XXII  ;  .Metaslas.  Oiinip.  II. 

•  . .  egli  vi  ascende  In  nien  che  non 
balena.  »  —  u.  5.  *  Var.  fi'  facea, 
ale.  V.  st.  e  r Oliver,  cil.  dal  Belli; 
nolle  facea,  k.  D.  S.  Volg.  —  v.  6-7. 

*  ••  Nunc  (.Vorpliceum)  circa  passim 
varias  imilantia  rormas  Soninia  vana 
iacent.  •  *  Var.  strani  porianienti  : 
D.  S.  --  V.  8.  Stai.  Sylv.  V:  .  ...  si- 
mulala fessos  curvala  cactimina  som- 
nos,  Nec  trucibus  lluviis  idem  so- 
iius.  ■>  Tasso,  Gcr.  Il:  Era  la  notte 
allor  di' allo  riposo  !Iau  l'onde  e 
i  venti,  e  parca  muto  il  mondo.  » 
Var.  e  fiuvii  e  venti,  ale.  veceli.  st.  ; 
I  fiumi,  A.  D.  S.  Volg. 

St.  24.-1..  1.*  «n  folgorai- d'un 
riso  dimoslrommi  •  Dante.  Var.  (jl'i 
ti  .K.:  glie  le  .   D.  S.  Volg.  —  r.  4. 

POMZI»>0. 


*  .Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguar- 
do. Sicché  da  [iriiiio  il  viso  non  sof- 
ferse .  Par.  Ili  :  e  l'urg.  XII  :  - ...  1'  oc- 
chio stare  aperto  non  sofferse.  « 
Pelr.  Tr.  Ani.  «  ...  1'  occhio  la  vista 
non  sofferse. »  *Var.  noi  golferse:  A. 
D.  S.  —  V.  5.  *  Larve:  Buti  ^Purg.XV, 
127)  .  Le  maschere  che  si  mettono 
alla  faccia  quelli  che  si  vogliono 
camuffare  o  contraffare.  •   —  ».  G. 

*  Var.  Le  si:  A.  D.  S.  Volg.  —  r.  7-S. 

*  Cosi  il  Cod.  ricc.  2723  :  le  veccli. 
st.  .Ila  lei,  poi  che  Morfeo  Ira  gli 
altri  scelse.  Lo  chiese:  A.  D.  S.  Volg. 
Ma  poi  eh'  ella  Mnrfeo  tra  gli  altri 
scelse.  Lo  chiese:  the  corrisponde 
al  luogo  d'Ovidio  qui  imitalo  dal 
Poeta  «  tunctisque  e  fratribus  unum 
.Moriihea.  qui  peragat  Tliauraanti- 
dos  edita,  Soinnus  EUigit,  ••  ma  non 
s'accorda  alla  seg.  st.  ove  si  narla 
di  Sogni  in  plur. 

Si.  25.  —  »'.  i.  hDi  SI  svEisr  . 
del  Pelr.  "  E  con  molto  pensiero 
indi  si  svelle.  »    —  i'.    1-2.  *  Cosi 
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LA  GIOSTRA. 


(ioniparazin- 
110  ed  anno. 


A  pena  tanto  il  ciglio  allo  sostenne ^ 
Che  fatta  era  già  tutta  sonnacchiosa. 
Vassen  volando  senza  mover  penne, 
E  ritorna  a  sua  dea,  lieta  e  gioiosa. 
Gli  scelti  Sogni  ad  obbedir  s'  alTrettono, 
E  sotto  nove  fogge  si  rassettono  : 

Quali  i  soldati  che  di  fuor  s'  attendono,  26 

Quando  senza  sospetto  et  arme  giacciono. 
Per  suon  di  tromba  al  guerreggiar  s'  accendono, 
Vcstonsi  le  corazze  e  gli  elmi  allacciono, 
E  giù  dal  fianco  le  spade  sospendono, 
Grappon  le  lancie  e'  forti  scudi  imbracciono  ; 
E  così  divisati  i  deslrier  pungono 
Tanto  ch'alia  nimica  schiera  giungono. 


Tempo  era  quando  l' alba  s' avvicina 


Descrizione 
(iellorache     „     ,.    .         „  i.       •  .  u 

il  Sonno  ap-    E  divicu  fosca  1  aria  ov  era  bruna; 


il  ricc.  2723  e  il  chig.  (ciliz.  rom. 

^804)  :  ma  il  Bened.  e  veccli.  si.  e  di 

rjucslo  coìtvenne  Tosto  ammonilli ;  e 

di  giiesin  convenne  Tosto  amìnonirlo, 

A.  D.  S.  Volg.  —  i'.  3-4.  *  ..  ...  Post 

iiuani  mandala  peregil,  Ii'is  abit;  iie- 

ijue  enim    uiteriiis  tolei'are  soporis 

Vim  polcrat;  labiquc  ut  somnum  scn- 

sil  in  arliis,  EfTugìt.  »  Metani.  XI.  — 

V.  5.  *  Virg.  Mn.  V,  della  colomba: 

■-  Aere   lapsa    quiclo   Radil    iter    li- 

qoidnm,    celercs    neriiie    commovet 

alas.  ■>   Dante:   »  con  1'  ale  aperte  e 

ferme.  »   — ■  v.  S.  *   Var.  nove  for- 

.me:  D.  S. — Si  rassettano,  lìaxsci- 

I  tarsi,  di  nuovo  assettarsi,  rimettersi 

I  in  assello.  Si  riordinano,  si  raccon- 

I  ciano. 

Si.  26.  —  V.2.*  Cosi  il  Cod.  riec. 
e  le  veccli.  st.  :  ma  A.  D.  S.  V'olg.,  per 
odio  alle  terminazioni  in  ono,  raccon- 
ciarono eleganlemcnte.  par  che  ginc- 
ciaiin,  per  farlo  rimare  con  allaccio- 
no,  imbracciano.  Il  Bened.  legge  giac- 
ciano senza  mula/ione.  —  e.  .').  Var. 


la  spada  D.  S.  —  v.  6.  Ghappo^.  Grap-  ; 
pare  o  aggrappare,  pigliare  o  tener  j 
forte  con  cosa  adunca.  Qui,  dan  di', 
piglio,  afferrano.  *  In  un  senso  af- 
fine a  questo  del  Poliziano  è  nel 
Volgarizz.Eu.  «grappavi  un  ramo.» 
—  V.  7.  Divisati,  oi'dinatì  :  *  o  forse, 
vestili,  assettati.  Unico  esempio  nei 
vocabolari  questo  del  Poliz.  —  t>.  8. 
*  Var.  la  «etnica  schiera  :  A.  D.  S. 
Volg.  —  i'.  1-8.  La  st.  è  imitar.,  da 
Virg.  .^n.  VII:  «  Classica  ìamque  so- 
nant,  il  bello  tessera  signum  :  Hic 
galeam  lectis  Ircpidns  rapit;  ille  fre- 
mentes  Ad  iuga  cogit  equos.  cly- 
peumque  auroquc  trilicem  Loricam 
iuduitur,  fidoque  accingitur  ense.  » 
67.  27.  —  V.  i.  Descrive  il  Poeta 
r  ora  in  cui  il  Sonno  apparve  a  Giu- 
liano, cioè  verso  1'  aurora,  in  cui  si 
credono  veri  i  sogni  :  l'ora...  che  In 
mente  nostra  pellegrina  Pia  dalla 
carne  e  7ncn  da'  pensier  presa  Alle 
sue  vision  qaasi  è  divina.  (Dante)  — 
r.  2.  *  L'aria  imbntna   all'avvici- 


parve  a  lu- 
Ho. 


^PKiio  di  lu- 
lìo. 


LIBRO  SECONDO. 

E  già  il  carro  stellato  Icaro  iiidiiiia 
E  par  nel  volto  scolorir  la  luna  : 
Quando  ciò  ch'ai  bel  lulio  il  ciel  destina 
Mostrano  i  Sogni  e  sua  dul(;e  fortuna; 
I  Dolce  al  principio,  al  Dn  poi  troppo  amara  ; 
Perù  che  senij  :e  dolce  al  mondo  è  rara. 

Fargli  veder  feroce  la  sua  donna  i..^^ 
Tutta  nel  volto  rigida  e  proferva 
Legar  Cupido  alla  verde  colonna 
Della  fi'lice  pianta  di  Minerva, 
Armata  sopra  alla  candida  gonna, 
Che  '1  casto  petto  col  Gorgon  conserva  ; 
E  par  che  tutte  gli  spennacchi  1'  ali 
E  che  rompa  al  meschin  1'  arco  p  gli  strali. 

Aimè,  quanto  era  mutato  da  qu(^llo 
.Vmor  che  mò  tornò  tutto  gioioso  ! 


x% 


2S 


•J9 


nar  della  nollc  (  •  E  1'  aer  nostro  e  la 
mia  iiicnle  imbruna  »  Pelr),  e  fnsm 
nel  crepuscolo.  Vur.  Bazal.  e  qual- 
<'iic  V.  s(.  :  0  vero  bruna.  —  Carro 
STELLATO.  ..  NoUe  il  carro  slellalo  in 
sire  mena  »  Petr.  —  *  IcAno,  stella 
(Iella  costella?.,  di  Boote:  .\.  D.  S.  leg- 
gono ni  Cam  inchinn,  intendendo 
il  carro  di  Boote  clic  volge  al  tia- 
monlo.  elle  il  Coro  o  Cnuro  è  vento 
occidentale.  —  t>.  5.  *  Var.  i;i  cìd:  A. 
D.  —  V.  G.  *  Var.  mnsirnndo:  A.  D. 
S.  —  V.  7.  Dolce  all'entrar,  all'uscir 
troppo  amara  legge  il  Cod  ricc.  27i;3  : 
le  V.  st.  :  Dolce  al  principio,  al  fin  poi 
troppo  amara. 

Si.  28.  —  u.  2.  *  PnoTEnvA,  (|iii.  di- 
versamente dalla  I*  stanza, lui  il  senso 
italiano  di  superba  o  al  più  ostina- 
la. Dante:  ■<  Regalmente  ncU'atlo 
ancor  proterva  ;  »  e  Sfacliiav.:  .  Tu 
nondimeno  stai  proterva  e  dura.  .. 
—  t).  3.  *  CoLONJiA,  metaf.  per  fusto 
o  tronco  di  albero:  non  lia  esempi 
liei  Vocali    —  V.    l.  *  L'  olivo,   sa- 


cro a  quella  dea.  —  v.  6.  *  Conserva. 
difende,  guarda.  Intendi:  la  vesti- 
ijonna)  che  insieme  coli' egida  di 
Minerva,  cuoprc,  difende  if  casto 
petto  della  donna.  .Ma  ale.  veccli.  st. 
legg.  al  canto:  e  allora  1'  intelli- 
genza è  ovvia.  —  *  Gonco.tF.,  lo  scu- 
do di  Minerva.  Virg.  JEn.  II:  «  Pal- 
las...  nimbo  elTulgeiis  et  Gorgone 
sEEva  :  »  e.  Vili,  «  connexosqiie  an- 
gues  ipsamque  in  pectore  divse  Co;  - 
gona  desccto  vertentcm  lumina  col- 
lo. »  Era  la  testa  della  Gorgoni 
Medusa,  i  capelli  della  quale  Mìner 
va.  percliè  avea  violalo  il  suo  teui 
pio,  cambiò  in  serpenti;  e  secondo 
Ovidio:  <■  Nane  quoque,  ut  attonito^ 
formidine  terreat  liostes,  Pectore  in 
adverso  qnos  fecit  suslinet  angues.  » 
—  7-8.  Petr.  Tr.  Cast.  «  ...  queste 
i/c  comparine  di  Laura)  gli  strali  K 
la  faretra  e  l' arco  avean  spezzalo 
A  quel  protervo  e  spennaccliiatc 
l'ali.  »  '^  Var.  spenneeehi  :  vcccli.  si. 
St.  29.  _  e.  1-2.   .E„.  II:   ..  Uri 
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l'aroledi  Iii- 
lio  in  si)- 
j,'no  ail  A- 
more 


Risposta. 


Non  era  -sovra  1'  alo  altero  e  snello. 
Non  del  trionfo  suo  punto  orgoglinsu  : 
Anzi  merzè  chiamava  il  meschinello   —  jf  \^^' 
3Iiseramente,  e  con  volto  pietoso 
Gridando  a  lulio  —  Miserere  mei  I 
Difendimi,  o  bel  lulio,  da  costei.  — 

E  lulio  a  lui  drento  al  fallace  sonno  3) 

Parca  risponder  con  mente  confusa  : 
—  Come  poss' io  ciò  far,  dolce  mio  donno  ' 
Che  nell'  armi  di  Palla  è  tutta  chiusa. 
Vedi  i  mie'  spirti  che  soffrir  non  ponno 
La  terribil  sembianza  di  Medusa, 
El  rabbioso  fischiar  delle  ceraste 
E'I  volto  e  l'elmo  e'I  folgorar  dell'aste.  — 

—  Alza  gli  occhi,  alza,  lulio,  a  quella  fiamma  :.) 
Che  come  un  sol  col  suo  splendor  t'  adombra. 
Quivi  è^i^olei  che  l'alte  menti  infiamma,        [ 

che  de'  petti  ogni  viltà  disgonibra. 
Con  essa,  a  guisa  di  semplice  damma. 


niilii,  (;iialis  trai!  fiuanluni  luiilatiis 
ab  ilio  Ilectore  qui  icdil  exuvias  or- 
natiis  Acliillis.  >■  Peir. :  «Quanto  can- 
giata, ohimè,  da  qnel  di  pria.  » 
Tasso,  Ger.  IV:  <•  Quanto  diversa, 
oliimc,  da  qnel  tlie  pria  Visto.... 
iivea.  »  *  Var.  or  tornò:  veccli.  st. — 
w.  3.  *  Sovra  l'  ale  altiero,  t'etr.  :  •  No- 
va angeletta  sovra  l'ale  accorta;  e 
«  destro  esser  sn  l' ali.  •■  —  t'.  5.  * 
Mf.rzè  CHIAMAVA  :  si  raccomandava  pre- 
gando. Dante,  Canz.  :  "  E  ciascun 
santo  ne  grilla  mercede.  »  —  v.  6. 
■*  Var.  Misera  mente  e  con  volto  pie- 
toso, A.  D.  S.  Volg.  —  r.  7.  *  Var. 
Gridando:  Ali!  Giulio:  D.  S.  — 
*  MiSEREiiE  mei:  latinismo  de'meno 
strani  in  quel  secolo  in  cui  era  vezzo 
degli  scrittori  frammischiare  le  voci 
latine  alle  tosc?ne  anche  nelle  lette- 


re famigliari,  come  puoi  vedere  in 
quelle  del  nostro  alla  fine  del  vo- 
lume. Miserere  però  è  del  Petr. 
«  Miserere  del  mio  non  degno  af- 
fanno »  e  di  altri  antichi  e  mo- 
derni. 

St.  30.  —  v.i.  *  Fallace:  falso, 
manchevole;  «ogni  altro  sogno  puolo 
esser  fallace  »  Passav.  —  r.  3.  Donmo. 
Il  Tassoni  nelle  note  al  PeIr.  dice  che 
la  voce  donno  è  degli  Spagnuoli  i 
quali  dicono  don  invece  di  signore. 
.Ma  tanto  gli  Spagnuoìi  che  ci'  Italiani 
l'han  presa  dal  lai.  dominus.  — 
»'.  7.  Ceraste,  specie  di  serpente 
cornuto,  dal  gr.  ceràstjs_vho  vale 
appunto  cornuto.  f  "^x 

St.  M.  —  v.  3. *CoLEÌ,*a Gloria.  — 
V.  A.  *  Var.  da'  pelli:  Cod.  ricc.  272:i 
eVoIff.  —  V.  5  *  Damma  :  v.  lat.  daina. 
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Prenderai  questa  che  or  nel  cor  t' ingombr.i 
Tanta  paura  e  t' invilisce  l'  alma  ; 
Che  sol  li  serba  lei  trionfai  palma.  — 

Cosi  dicea  Cupido  :  e  già  la  Gloria  "L' 

Scendea  giù  folgorando  ardente  "vampu  : 
Con  essa  Poesia^  con  essa  Istoria 
Volavon  tiTtte  accese  del  suo  lampo. 
Costei  parea  che  ad  acquistar  vittoria 
Rapisse  lulio  orribilmente  in  campo  : 
E  che  l'arnie  di  Palla  alla  sua  donna 
Spogliasse,  e  lei  lasciasse  in  bianca  gonna. 

Poi  lulio  di  sue  spoglie  armava  tutto,  :>3 

E  tutto  fiammeggiar  lo  facea  d' auro  : 
Quando  era  al  fin  del  guerreggiar  couduttu 
Al  capo  gì'  intrecciava  oliva  e  lauro. 
Ivi  tornar  parea  sua  gioia  in  lutto  : 
Vedeasi  tolto  il  suo  dolce  tesauro; 
/    (  Vedea  sua  ninfa  in  trista  nube  avvolta 
Dagli  occhi  crudelmente  essergli  tolta. 

L'  aer  Jutta  parea  divenir  bruna,  34 

E  tremar  tutto  dello  abisso  il  fondo  : 
Parea  sanguigno  il  ciel  farsi  e  la  luna, 

.  6.  *QuEsrA,latuadonna. —  *T'iJ(-  v.  3.  *   Var.   a   fin:   S.   —  v.    5. 

I-OMBRA  :  nuovo  e  osservabile  uso  e  *  Toii.wn  :  neut.  ass.  cambiarsi,  vol- 

i  ostruzione  di  questo  verbo.  —  v.  7.  tarsi.  Petr.   «  ...  li  pianto  d'  Eva  in 

*  Var.   rinvilisce:  r|ualche  vec.  st.  allegrezza  torni.» — v.  7-8.  Allude  il 

A.  D.  S.  —  V.  8.    *  Var.  Ch'ella  ti  Poeta  alla  subitanea  morte  della  l)ella 

serba  sol:  A.  D.  S.  Volg.  Simonetta  amante  di  Giuliano.  *  Vedi 

Si.  32.  —  t'.  4.  *  Var.  Così  dice:  il  Discorso  proemiale  e  il  Comento  di 
qualcbe  ediz.  ree.  —  v.  2.  »  Vampo:  /.-.  de'  Medici  aWt  sue  rime  nella  edi- 
ti ui  forse  6a/c«o;  «lo  vampo  del  fuoco  zioiie  nostra  del  1859.  Euridice,  IV 
clie  l'attende  in  aire  »  Bufi,  Parad.  Georg.,  «  Feror  ingenti  circumdata 
—  V.6.*  RiPissE  :  alia  latina  ;  traesse  nocte  ;  »  e  VI  .^n.,  di  .Marcello  morto 
con  forza.  —  v.  8.  *  Spogliasse.  Il  giovine:  «  Sed  no.\  atra  caput  tri- 
coil.  ricc.  e  qualcbe  v.  st.  hanno  sti  circumvolat  umbra:  »  e  di  Laura 
rapissij  spogliassi,  lasciassi.  il  Petr.  :  «-  .Ma  le  parli  supreme  Eran 

St.  33.  —  II.  4.   *  Spoglie,  della  avvolte  d'  una  nebbia  oscura.  » 
sua  donna;  cioè  delle  armi  di  Pai-  St.  34.  —  v  d.  Var.  L'aria;  A.  D. 

Lide    spogliale    alla    sua   donna.  —  S.  Voi;;.  —  v.  3.  "^  Var.   Parea  san- 
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l'ronoslirn 
varissimo 

'  della  mor- 
ie di  lulio. 


the     nulla 
può  contro 
lii    morte, 
so   non   la 
virtù. 


E  cader  giù  Io  stelle  nel  profondo. 
Poi  vedea  lieta  in  forma  di  Fortuna 
Sorger  sua  ninfa,  e  rabbellirsi  el  mondo, 
E  prender  lei  di  sua  vita  governo, 
E  lui  con  seco  far  per  fama  eterno. 

Sotto  cotali  ambagi  al  giovinetto 
Fu  mostro  de' suo' fati  il  leggier  corso: 
Troppi)  felice  ;  se  nel  suo  diletto 
Non  mettea  morte  acerba  il  crudel  morso. 
Ma  che  p note  a  Fortuna  esser  disdetto, 
Cli'  a  nostre  cose  allenta  e  stringe  il  morso 
Nò  vai  perch'  altri  la  lusinghi  o  morda, 
Ch'  a  suo  modo  ci  guida  e  sta  pur  sorda. 

Adunque  il  tanto  lamentar  che  giova  ? 
A  che  di  pianto  pur  bagniam  le  gote? 
Se  pur  convien  che  lei  ci  guidi  e  mova  ; 
Se  mortai  forza  contro  a  lei  non  puote  : 
Se  con  sue  penne  il  nostro  mondo  cova  : 


56 


fliiìf/na  in  cicl  farsi  la  Ittita:  A.  I). 
S.  Volg.  —  r.  d-'V.  Melam.  X.  <■  ...  Fii- 
git  aurea  coelo  Luna,  Icgunt  nigraj 
latilaiitia  siilcra  iiubes,  Nox  caret 
igne  suo.  "  *  Dalile,  nella  iniagi- 
nala  morie  di  Bealriee  :  «  E  veder 
ini  parca  donne  andarx-  scapigliate 
piangendo  fier  via:...  e  pareanii  ve- 
dcie  il  sole  oscurare  sì,  clie  le  stelle 
si  mostravano  d'  un  colore  che  mi 
facea  giudicare  clic  piangessero  :  e 
parevami  che  gli  uccelli  volando  ca- 
dessero morti,  e  che  fossero  gran- 
dissimi terremoti.  »  E:  «  Poi  mi 
parve  vedere  a  poco  a  poco  Turbar 
lo  sole  ed  apparir  la  stella,  E  pian- 
ger egli  ed  ella;  Cader  gli  augel- 
li volando  per  l' aere.  E  la  ter- 
ra tremare.  »  —  v.  7.  *  Bonacc. 
Montem.  «  Gli  occhi  soavi  al  cui 
governo  Amore  Commise...  1  viver 
mio.  » 

Si.  35.  — t'.  -I.  .\mu\ci:  v.  I.,  cir- 


cuiti, rivoUure  di  parole.  *  Qui  più 
propriamente  è  detto  della  iiicerte/,/.a 
(Iella  visione.  —  v.  i.  *  Purgai.  VII  : 
"  ...parvoli  innocenti  Da'  denti  morsi 
della  morie;  »  Petr.:  «  ...  gli  estremi 
morsi  Di  quella  eh'  io  con  tulio  il 
mondo  aspetto  Mai  non  sentii;»  e 
■  ...  in  che  di  morso  Die  chi  'I  mondo 
fa  nudo  e  'I  mio  cor  mesto;  »  Boce. 
Rime  :  «  libera  dal  morso  Della  mor- 
ie. »  —  V.  6.  *  Monso  :  ferro  della 
briglia,  freno.  —  v.  7.  Mdiid.^.  Morde-  i 
rCj  mei.  riprendere  con  parole  pun- 
genti, biasimare.  Anche  il  hit.  mor-\ 
ilere  fu  usato  da  Terenzio  nell'  Eun. 
in  questo  signiGc. 

Si.  36.  —  t'.  1.  Pelr.  :  «  Il  lamen- 
tar che  vale?  »  *  Ma  più  ricorda 
l'altro:  «  Misero,  il  Unito  alTaticar 
che  giova?  »  — v.  2.  *  Il  Cod.  ricc. 
2723  legge  bagnar;  barjnanij  le  v.  si. 
—  v.  3.  Var.  leiucj  vecch.  st.:  ch'ella 
ucj  A.  D.  S.  Voi:;.  —  v.  5.  Cova.  Covavi: 
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Ciii-  Il  uo- 
mini pru- 
denti e  l'or- 
li non  soc- 
combono 
alla  forlu- 
nu. 


Descrizione 
dell'  ora 
che  Jnlio 
si  levò  dal 
Sonno. 


E  tempra  e  volge,  come  vuol,  le  rote 
Beato  qual  da  lei  suoi  pensier  solve, 
E  tutto  drente  alla  virtù  s' involve  ! 


0  felice  colui  che  lei  non  cura 
E  che  a'  suoi  gravi  assalti  non  si  arre 
Ma^  come  scoglio  che  incontro  al  mar 
0  torre  che  da  borea  si  difende, 
Suoi  colpi  aspetta  con  fronte  sicura 
E  sta  sempre  provisto  a  sue  vicende  ; 
Da  se  sol  pende  ;  in  se  stesso  si  fida  ; 
Ne  guidato  è  dal  caso,  anzi  lui  guida. 

Già  carreggiando  il  giorno  Aurora 
Di  Pegaso  stringea  1'  ardente  briglia  ; 
Surgea  del  Gange  il  bel  solar  pianeta. 
|{a£j2Ìando  intorno  con  1'  aurate  ciirlia 


Ildr  ' 

dur;. 


bela 


(icr  mc\.\a\c  domhiarcj  tener  soggct- 
U:  Dalile.  Inf.  XXVII.:  «L'aquila  da 
l'olcnla  la  si  cova.  »  *  Dove  il  Bull  : 
'<  e  queslo  dice,  perchè  la  signo- 
reggia. •  —  V.  6.  *  Te-MPiu  ;  regola. 
Macliiav.  »  temperava  1'  oriuolo  di 
jìalagio.  »  Del  resto  ricorda  il  dan- 
tesco <•  giri  fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace.  »  —  v.  7.  Solve,  Iali- 
namente :  nielaf.  lìbera.  *  »  Da  (|uesta 
teina  acciò  clic  tu  li  solve  »  Daiile. 
—  V.  8.  *  Ora/io.  Od.  1.  Ili  :  -  mea 
Virtute  me  inveivo.  ■■ 

5^  37.  —  V.  Z.-*  ,£ii.  \:  «  llle, 
velut  rupes  vastuin  quiu  piodil  in 
;t'quor...  Vini  cunctani  alquc  niinas 
jierfcrt  cocliquc  inarisquc,  Ipsa  im- 
mola nianciis;  »  e  VII:  «  Illc.  velut 
pelagi  rupes  immota, resistil-,  »  e  VI: 
"  Nec  magis...  movetur,  Quani  si 
ilura  sile.x  aut  stet  marpesia  caii- 
tes.  •  —  Dt'in,  resiste,  regge.  — 
V.  5.  *  Rammenta  1'  oraziano  «  Im- 
pavidum  ferient  ruinac.  ■>  —  v.  7. 
*  D*  sÈ  SOL  pexde:  qui,  depende. — 
V.    S.     »    Oia/.io,     Kp.     •.    Et    iiiilii 


rcs,  nuli  me  rebus  subiuugeie  co- 
iior.  » 

Si.  38.  —  i'.  1.  *  CARr.ccciAXDo,  qui 
nel  senso  alt.  portando  sul  carro. 
Vero  è  die  il  Cod.  ricc.  272."^  legge 
carreggiando  il  carro.  —  i;.  2.  *  Pe- 
gaso :  secondo  i  poeti,  IWiirora  cliie-" 
se  in  dono  a  Giove  pc"  suoi  viaggi 
<|ue.sto  alato  cavallo  nato  ila!  sangue 
di  .Medusa  :  e  Licofrone  ce  la  rap- 
presenta trascorrente  il  ciclo  sulle 
ale  di  Pegaso  (Cass.  17.)  Servio 
vuole  clic  il  cavallo  dell'Aurora  sia 
.\etoiic   (i£ii.   X.)  —  t .  3.  ^  GAxr.r. 

"  Questo  è  uno  dei  grandissimi  fiumi 
dell'India  e  corre  contro  il  nostro 
levante:  per  il  che  favoleggiando  i 
])oeti  dicono,  quando  il  sole  appa- 
risce al  nostro  emisfero,  clic  egli 
esce  fuori  del  fiume  Gange.»  Giambul- 
lari,  lez.  —  i'.  4.  *  Delle  personifica- 
zioni umane  date  al  sole,  abbondano 
esempii;  ma  questa  delle  c»V;/('(i  pai- 
cosa  troppo  minuta.  Pindaro  ha   la 

•  pupilla  della  luna  -  Ulinip.  11.  Il 
IVlr.  parla  del  Sole   »  già  fuor  del- 
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L'  ora  nella 
quale  lulio 
(lai  sonno 
si  levò. 


Alto  e  ma- 
!,'iianime  co- 
^'itazioni  (li 
lulio. 


Già  tutto  parea  d'  oro  il  monte  Oeta  ; 
Fuggita  di  Latona  era  la  figlia  : 
Surgevon  rugiadosi  in  loro  stelo 
Gli  fior  chinati  dal  notturno  gelo. 

La  rondinella  sovra  il  nido  allegra 
Cantando  salutava  il  novo  giorno  ; 
E  già  de'  Sogni  la  compagnia  negra 
A  sua  spelonca  avean  fatto  ritorno  : 
Quando  con  mente  insieme  lieta  ed  egni 
Si  destò  lulio,  e  girò  gli  occhi  intorno  ; 
Gli  occhi  intorno  girò  tutto  stupendo^, 
D'amore  e  d' un  disio  di  gloria  ardendo. 

Fargli  vedersi  tutta  via  davanti 
La  Gloria  armata  in  su  j' ale  veloce  . 
Chiamai'e_a_giostra  e'  valorosi  amanti^ 
E  gridar  —  lulio  lulio  —  ad  alta  voce 
Già  sentir  pargli  le  trombe  sonanti  ; 
Già  divien  tutto  nell'arme  feroce. 
Cosi  tutto  focoso  in  pie  risorge, 
E  -verso  il  ciel  colai  parole  porge  : 
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l'oceano  in  sino  al  peUo.  »  — v.  ^>. 
Lor.  Moii.  «  E  le  cime  de'  monti  pa- 
rean  «l'oro.  »  —  *  Var.  d'Eia: 
veccli.  si.  Oda  od  Età  è  nome  d'una 
catena  di  moiUiigne  in  Grecia.  — 
V.  G.  La  luna.  Anche  Dante:  «  ani- 
bodue  gli  figli  di  Latona.  »  —  v.  7. 
*  Var.  surgcan  rnilìosi :  Cod.  ricc. 
2723.  —  V.  7  8.  Dante:  «  Quali  i 
fioretti  dal  notturno  gelo  Chinati  e 
chiusi,  poi  che  'I  sol  gì'  imbianca, 
Si  drizza»  tutti  aperti  in  loro 
stelo.  » 

Si.  39.  —  V.  i-2.  Le  rondini  in 
un  epigr.  gr.  vengon  chiamate  or- 
tliolalous  (garrilrici  mattiniere);  e 
Anacr.  in  un'  ode  si  duole  che  siangli 
tolti  i  dolci  sonni  dalla  loro  ypor- 
ihriaisi  phoonais  (inatutiuc  voci). 
L'  Alani,  poi  tolse  di  peso  il  secondo 
V.  di  questa  si.   <■  E  i  dipinti  aiigel- 


Ictti  a  lei  d' intorno  Salutavan  can- 
iando  il  novo  giorno.  »  —  i'.  3. 
*  L'armonia  di  questo  v.,  carissima 
a  chi  senta  di  poesia,  parve  troppo 
tarda  e  lenta  agli  eleganti  corret- 
tori del  cinquecento  ;  e  per  modifi- 
carla vi  portarono  un  arcaismo,  leg- 
gendo compaijìia  ucgrn.  Così  \.  D.  S. 
Volg.  —  4.  *  Var.  anca  fallo  :  X.  D.  S. 
Volg.  —  V.  7.  Virg.  .£ii.  L\:  «  Oh- 
slupuit,  magno  laudum  perculsus 
amore.  •  —  *  Stitexdo,  stupefallo;  I 
parile,  prcs.  da  slupìrc.  K-ffZ.  r. 
Si.  40.  —  v.i.*  Tuttavia,  àncora, 
tuttora.  —  V.  1.  *  RisoncE,  pel 
sempl.  sorge.  —  v.  8.  *  Pahole  ron- 
r.E  :  «  sapeano  bene  porgei'C  loro  pa- 
role •>  Volg.  Cit.  di  Dio  :  e  porgere  j 
|)er  dirc^  in  Dante:  <•  Udir  non  po- 
tei quello  che  a  lor  porse.  ■•  Var.  | 
colai:  vccch.  st.  e  A. 


Ctraziuiii'  (li 
IiilìoaPal- 


Parole  di  lu- 
lio  aVcni'- 


LIBRO  SECONDO. 

—  0  sacrosanta  dea  fi^'lia  di  Giavo, 
Per  cui  il  tempio  di  lan  s' apre  i-  risi'rra  ; 
La  cui  putente  desrra  sjrha  e  move 
Intero  arbitrio  e  di  pace  e  di  guerra  : 
Vergine  santa  che  mirahil  pnive 
Mostri  del  tuo  gran  nume  in  cielt»  e  n  tr-rni, 
Ch'  e'  valorosi  cuori  a  virtù  inlìanimi  ; 
Soccorrimi  or,  Tritonia,  e  virtù  dammi. 

S"  io  vidi  drenti!  alle  tue  armi  chiusa 
La  sembianza  di  lei  che  me  a  me  fura  ; 
S'io  vidi  il  V(j|to  orribii  di  Medusa 
Far  lei  contro  ad  Amor  troppo  esser  dura  ; 
Se  poi  mia  mento  dal  tremur  confusa 
Sotto  il  tuo  schermo  diventò  secuia  : 
S' Amor  con  teco  a  grandi  ojire  mi  cliiatiia 
Mostrami  il  porto^  o  dea,  d'  eterna  fama. 

E  tu  che  drento  alla  infocata  nube 
Degnasti  tua  sembianza  dimostrarmi. 


SO 
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Si.  41.  —  I'.  1.  Invocazione  di 
Giuliano  a  Paljade,  percliè  coror.i 
ili  gloria  la  sua  impresa,  .\nclic  in 
Virg.  «  Armipoleus  praises  belli  Tri- 
ionia  virgo.  »  —  v.  2.  A  Giano  fu 
fabbricato  da  Nunia  un  tempio,  le 
cui  porte  si  cliiudcvano  in  tempo  di 
pace  e  si  aprivano  in  tem|)0  di 
guerra.  *  Var.  di  Jan  s'apre  e  ser- 
ra ;  A  :  (/•'  Giano  s'  apre  e  serra  : 
qualche  v.  st.  D.  S.  La  lezione  volg. 
s'apre  e  si  serra  è  pur  del  Cod. 
ricc.  2723  e  dell' olivcriano,  secondo 
ne  dice  il  Belli;  ma  il  cliig.  (e<liz. 
rora.  iS04)  leijge,  con  noi  e  le  più 
delle  vecch.  si.,  «'  apre  e  risvrra.  — 
V.  4.  *  Arbitrio,  potestà,  autorità,  si- 
gnoria. —  i'.  G.*NiMF.  (nome  in  qual- 
che V.  st.)  dello  latinamente  della  vo- 
lontà forza  e  potenza  degii  dei. 
Ilorat.  epod.  «  ...  No\  et  Diana, 
Nulic  nunc  adesle,  nunc  in  liostiles 
domos  Irani  aique  nunicn  venite.  • 


Corn.  Nep.  Tiiiiol.  -  Nihil  leruiii 
liuinanaruin  sine  dcoruin  ninnine 
agi.  »  Cic.  Verr.  -  Multa  -aqie  pio- 
digia  vini  eius  {Cererisi  numenqui' 
dederant.  »  Il  Diziunnrio  di  Bologna 
ne  portò  esempli  del  Caro  lEiieide), 
ma  non,  come  questo  del  Poliziano, 
impiccali. 

Si.  42.  —  vi.  *  CniLSi,  coperta 
delie  anni  da  difesa  per  modo  da 
esserne  d'ogni  [laric  riparata.  I  Di- 
zionari non  portano  cseinpii  di  que- 
sta locuz.;  salvo  ((uel  di  Napoli,  clic 
Ila  del  Tasso  «  Vicn  chiuso  nello 
scudo..  —  V.  2.  *  Vedi  I.  !,  st.  XIII, 
v.  2.  —  V.  .').  *  TnE.MonE  :  qui,  so- 
spetto, timore,  paura:  •<  nella  fac- 
cia gela  per  tremore.  ■>  Bocc.  Tes. 
—  V.  6.  Scfirnsio,  l'iparo,  difesa.  — 
V.  7.  *  Var.  o  grande  opra  :  Cod. 
ricc.  2"23. 

St.  4C. —  V.  i.  *Var.  all'  affocala, 
qualche  vecch.  st.  A  S.  Volg  :  r/e/iOo 
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Parole  di  hi- 
Oupiflo 


4 


E  eh'  ogni  altro  pensier  dal  cor  mi  lubi' 
Fuor  clii3  d'amor  dal  qual  non  posso  aitarmi; 
E  m' inliammasli;  come  a  suon  di  tube 
Animoso  cavai  s'infiamma  ali" armi: 
Fammi  in  tra  gli  altri^,  o  Gloria,  sì  solenne, 
Ch'  io  batta  in  fino  al  del  teco  le  penne. 

E  s' io  son,  dolce  Amor,  s' io  son  pur  degno 
Essere  il  tuo  campion  contro  a  costei, 
Contro  a  costei  da  cui  con  forza  e  ingegno 
(Se  ver  mi  dice  il  sonno)  avvinto  sei. 
Fa'  sì  del  tuo  furor  mio  pensier  pregno. 
Che  spirto  di  pietà  nel  cor  li  crei. 
Ma  Virtù  per  se  stessa  ha  l' ale  corte  ; 
Perchè  troppo  è  il  valor  di  costei  forte. 

Troppo  forte  è,  signor,  il  suo  valore, 
Che.  come  vedi,  il  tuo  poter  non  cura  : 
E  tu  pur  suoli  al  cor  gentile,  Amore, 
Riparar,  come  augello  alla  verdura. 
Ma  se  mi  presti  il  tuo  santo  furore. 
Leverai  me  sopra  la  tua  natura  : 
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"  affocala  :  D.  —  v.  3.  Mi  bube  .  ir.c'uf. 
i':i  logli.  D;iiilc  :  •■  0  iniaginaliva  che 
uc  iiibe  T.ilvolla  si  ili  fuor.  — v.  4. 
AiTAHMi.  ilirciidermi  :Daiilc.  «  Aitami 
(la  lei,  famoso  saggio.  ■-  —  f.,ò-G. 
Imil.  ila  quel  d'  Oviil.  «  Ut  fremii 
acer  e(iuus,  cum  bellicus  aere  ca- 
noro Sigua  deilit  lubiccu.  pugmcque 
assumit  lionorem;  »  o  Staz.  Tliclt. 
•<  l'rosilit  audaci  .Marlis  pcrculsus 
amore.  Arma,  luhas  atulirc  calcns.  ■> 
—  V.  1.  *  Soles.m:,  per  granfie,  ec- 
cellente, singolare,  è  spesso  nel  Bocc. 
Vit.  Danlc:  >■  le  divine  opere  di  Vir- 
gilio e  degli  altri  solenni  \)Ov[\.  >■ 

Si.  4-4.  —  V.  ì.  *  Var.  E  s'io 
SOM,  dolce  Amnr,  tic  son:  A.  D.  S. 
Volg.  —  r.  2-3.  *  Var.  cantra  co- 
stei: A.  D  S.  Volg.  —  r.  4.  *  Var. 
So  '/  ver:    A.    I).  S.  Volg.  —  i'.  C 


Sfìiito  di  pietà.  Dante:  "  Non  hai  lu 
spirto  di  pietale  alcuno.  »  —  *  l-i 
CREI  :  Var.  le  crei,  A.  D.  S.  Volg. 
Pe'.r.  «  ...  costei...  In  me...  Ci'ia 
il'  amor  pensieri.  » 

Si.  45.  —  V.  1.  *  Var.  lo  suo 
valore,  Bened.  Troppo  forte,  si- 
gnor, è  'l  suo,  A.  D.  S.  Volg.  — 
3  4.  G.  Guinicclli:  «  Al  cor  gentil 
ripara  sempre  amore.  Siccome  au-_^ 
gello  in  selva  alla  vcrduia.  -  'X 
*  Fior  di  virlù  :  «  E  il  bene,  che  è 
cosi  continovo,  ripara  in  ciasche- 
duno cuore  gentile,  come  fanno  gli 
uccelli  alla  vei'dura  della  selva.  •• 
—  V.  5.  *  FuRonE,  qui  in  buoiiii 
parte,  ardore,  zelo.  —  f.  G.  *  In- 
tendi: mi  solleverai  oltre  il  costu- 
me e  la  natura  tua,  che  è  genti- 
lezza e  dilicatezza;  mi  fai-ai  diverso 


LIBIIO   SKCOXDO.  DI 

E  lar;ii,  come  siiul  murmurcn  iu(;i, 

(llif  lei  non  t.'iylia  e  pun-  il  fiTro  ;iirot;i. 

Con  voi  uif'n  venyo,  Amoi-,  Miufiva  o  (ilori;i.  4.; 
Cile  1  vostro  foco  lutto  1  cor  m'  ;ivvani|ì;i  : 
Da  voi  spero  acquistar  l'alta  vittoria; 
Cile  tutto  acceso  son  di  vostra  lampa  : 
Datemi  aita  sì,  che  ogni  memoria 
Segnar  si  possji  di  mia  eterna  stampa.  | 

>*E  facci  umil  colei  eh'  or  mi  disdegna  ; 

\\\\i  V  porterò  di  voi  nel  campo  insegna. 


iluj;li  altri  smunti,  mi  l'arui,  cioè, 
gagliardo  e  vaioloso  in  armi.  — 
r.  S.  *  Var.  di'  cita  non  liujiia  : 
.\.  I).  S.  Volg.  —  V.  7  S.  *  ..  l'.ingar 
vice  cotis,  acutuni  Redik-ic  (jiia;  fer- 
rum  valct,  exsor*  ipsa  sccaiiili.  • 
Oi'azio.  ^Fornaciaii.i 

.■^r  i().  —  V.  'i.  *  I^AMPA,  splen- 
dore. Lampusj  lai.,  è  lo  splendore  del 
!>ole  o  del  giorno  :  •  prima  luslrabal 
lampade  terras  Orla  dics  »  Virg.  ;  e 
anche  .  splendore  semplicemente  : 
«...  ipse  autem  [somnxis)  nec  lampade 
Clara  Nec  sonitn  nec  voce  Dea?  pci'- 
eulsus,  eodem  More  iacet.  ■•  Stai. 
Tlieli.  X.  Gli  esempi  che  di  hi'.iipu 
in    (jiieslo  signif.    portano    i    vocali. 


ila),  non  .sono  forse  propi'ìsiinii  : 
eccoli.  Dante,  farad.  XVII,  ó:  -  era 
sentite  l>a  Beatrice  e  dalla  sanla  lam- 
(ta  ;  .  (|iii  lampa  è  nietaforic.  1'  anima 
beata,  l'elr.  "  Del  liei  nnnier  una  Delle 
Iteale  vergini  prudenti,  Au.:i  la  pri- 
ma e  con  più  chiara  lainpa.  "  qui 
lampa  è  lampada ,  vaso  nel  quale  si 
tiene  acceso  il  lume  d'olio. —  v.  5-6. 
*  Intendi  :  ogni  memoria  conservi 
eternamente  lu  imagine  delle  opere 
mie.  K  imita/ione  non  projtrissima 
del  tlautesco  ■■  Segnala  bene  del- 
l' interna  stampa  -e  «  Segnato  della 
stampa,  Nel  suo  aspetto,  di  qjel 
driUo  zelo.  >•  *  Var.  uc  disdegna  : 
'|ualche  vecch.  si. 


L\    S0IM'..\S(;UITTA   OI'KI; A 

ii.M.i.o  AiTiin?:  >(i.\  n   fimta. 


LA 

FAVOLA  1)1  OKFtO 

DA   ME.SSEK   ANGELO    POLIZIANO 
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ANGELO  POLIZIANO 

A   MESSER    CARLO    CANALK 

svo  s. 


Solevano  i  Lacedemoiiii,  umanissimo  raesser  Carlo  mio, 
quando  alcuno  loro  figliuolo  nasceva  o  di  qualche  membro  impe- 
dito o  delle  forze  debile,  quello  esponere  subitamente  né  per- 
mettere che  in  vita  fussi  '  riservato,  giudicando  tale  stirpi^ 
indegna  di  Lacedemonia.  Così  desideravo  ancora  io  che  la 
fabula  di  Orfeo  ;  la  quale,  a  requisizione  del  nostro  reveren- 
dissimo cardinale  mantuano.  in  tempo  di  dui  -  giorni,  intra 
continui  tumulti,  in  stilo  vulgare  perchè  dagli  spettatori  meglio 
fiisse -^  intesa,  avevo  composta  ;  fusse  di  subito,  non  altrimenti 
che  esso  Orfeo,  lacerata  •,  cognoscendo  questa  mia  figliuola 
essere  di  qualità  da  far  più  tosto  al  suo  padre  vergogna  chi.* 
onore,  e  più  tosto  atta  a  dargli  malinconia  che  allegreza.  Ma 
vedendo  che  *  e  voi  e  alcuni  altri  troppo  di  me  amanti,  contro 
alla  mia  voluntà,  in  vita  la  ritenete,  conviene  ancora  a  me 
avere  più  rispetto  allo  amore  paterno  e  alla  voluntà  vostra  '  che 
al  mio  ragionevole  instituto.  Avete  però  una  giusta  escusaziono 
della  voluntà  vostra;  perchè,  essendo  così  nata  sotto  lo  auspizio 
di  SI  clemente  signore,  merita  d'essere  esenta  dalla  comune 
legge.  Viva  adunque,  poi  che  a  voi  così  piace  :  ma  ben  vi 
protesto  che  tale  pietà  è  una  espressa  crudeltà:  e  di  questo 
mio  giudizio  desidero  ne  sia  qùèsTà  epistola  testimonio.  E  voi 
che  sapete  la  necessità  della  mia  obedienzia  e  l'angustia  del 
tempo,  vi  priego  che  con  la  vostra  autorità  resistiate  a  qua- 
lunche  '^  volesse  la  imperfezione  di  tale  figliuola  al  padre  at- 
tnbuire.   Vale. 

'  fussc,  Coiuino.  -  dua,  Coil.  riecar.  duo,  Coininu. 

^  fussc  meglio,  le  st.  *  che  voi,  le  st. 

'  Nel  Rice,  inniieu  <la  questo  puiilo  fino  a  perche  essendo   cosi,  ce. 
''■  qualunque,  le  st  :  eccetto  la  prima  ilei  Bened. 
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-Mercurio  annunzia  la  festa} 
Silenzio.  Udite.  El  fu  già  un  pastore  , 

Figliuol  d'Apollo,  chiamato  Aristeo: 

Costui  amò  con  sì  sfrenato  ardore 

Euridice  che  moglie  fu  di  Orfeo, 

Che,  seguendola  un  giorno  per  amore. 

Fu  cagion  del  suo  fato  acerbo  e  reo: 

Perchè,  fuggendo  lei  vicina  all'acque. 

Una  biscia  la  punse;  e  morta  giacque. 
Orfeo  cantando  all'inferno  la  tolse;  9 

Ma  non  potò  servar  la  legge  data  : 

Che  1  puverel  tra  via  drieto  si  volse  : 

Si  che  di  nuovo  ella  gli  fu  rubata: 

Però  m^ai  più  amar  donna  non  volse; 

E  dalle  donne  gli  fu  morte  data. 

Seguila  un  Pastore;-  e  dice 
State  attenti,  brigata.  Buono  augurio  : 
Poi  che  di  cielo  in  terra  vien  Mercurio. 

secondo  Coni,  e  Affò  "'  ,  t'°r"''"' "'  '°  '"  ''"'"'' ^^■ 

va  ■,      „  -«TPe'!  I'.  Affò.  Come  non  s'avesse  a 

V  ii~    c'ìTr"^  '''",•  r.-  '"'-'^--•- f-e  di  qualche  dSt- 

H.  I      .  ~  ^'."-  "  ''  ^'"?        '°  schiavone  la  voce  zavolo  che  è  in 

^nRicc.ei,c..i,,e,,o..o:^-  Jns:-:^^s':;:::;;s 
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Mopso  pastor  vecchio. 
Ila' tu  veduto  un  mio  vitellin  bianco,  17 

Che  ha  una  macchia  nera  in  su  la  fronte 
E  duo  pie  rossi  e  un  ginocchio  e'I  fianco? 

Aristeo  paslor  giovane. 

Caro  mio  Mopso,  a  piò  di  questo  fonte  20 

Non  son  venuti  questa  mane  armenti. 
Ma  senti'  ben  mugghiar  là  drieto  al  monte. 

Va',  Tirsi,  e  guarda  un  poco  se  tu  '1  senti.  25 

Tu,  Mopso,  in  tanto  ti  starai  qui  meco; 
Ch'i'vo' eh' ascolti  alquanto  i'  mie' lamenti. 

ler  vidi  sotto  quello  ombroso  speco  26 

Una  ninfa  più  bella  che  Diana, 
Ch'un  giovane  amadore  avea  seco. 

Com'io  vidi  sua  vista  più  che  umana,  29 

Subito  mi  si  scosse  il  cor  nel  petto 
E  mia  mente  d'amor  divenne  insana; 

Tal  ch'io  non  sento,  Mopso,  più  diletto;  52 

Ma  sempre  piango,  e'I  cibo  non  mi  piace, 
E  sanza  mai  dormir  son  stato  in  letto. 

Mopso  pastore. 
Aristeo  mio,  questa  amorosa  face  56 

Se  di  spegnerla  tosto  non  fai  pruova. 

Presto  vedrai  turbata  ogni  tua  pace. 
Sappi  che  amor  non  m'ò  già  cosa  nuova;  58 

So  come  mal,  quand'  è  vecchio,  si  regge  : 

Rimedia  tosto,  or  che  '1  rimedio  giova. 
Se  tu  pigli,  Aristeo,  suo'  dure  legge;  41 


y    19.  —  Et  un,  Rice,    e  alcune  V.  28.  —  aveva,  Bu/.. 

\ cecilie  st.  Frf,  Comin.  V.  Z6.  — spegno  la  presto,  \e  vec- 

V.  21.  —  qui  slamane,  alcune  hie  st. 

vecchie  si.  ^-  ^^- —  Or  che'l  rimediar ,  C\u- 

V.  22.  —  drento  al,  Rice.  'giano. 

V.  25.  —  alquanto  vàc',  alcune  V.  41.  —  Cosi  i  Coiid.  Le  s«.  :  tua. 

^Ciciiie  si.  ''"'■»  'T/O""- 
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E' t'uscirai!  del  capo  i  sciami  et  orti 

E  viti  e  biade  e  paschi  e  mandrie  e  grcggie. 

Aristeo  pastore. 
Mopso,  tu  parli  queste  cose  a' morti:  -n 

Sì  che  non  spender  meco  tal  parole  ; 

Acciò  che  il  vento  via  non  se  le  porti. 
Aristeo  ama  e  disamar  non  vòle  i: 

Ne  guarir  cerca  di  sì  dolce  doglie  : 

Quel  loda  amor  che  di  lui  ben  si  dole. 
Ma  se  punto  ti  cai  delle  mie  voglie,  i.< 

De  tra'  fuor  della  tasca  la  zampegna; 

E  cauterem  sotto  l'ombrose  foglie: 
Ch'i'so  che  la  mia  ninfa  il  canto  agogna.  iz 

CAiNZU.NA 

Udite,  selve,  mie  dolce  parole. 
Poi  che  la  ninfa  mia  udir  non  vòle. 
La  bella  ninfa  è  sorda  al  mio  lamento  se 

E'I  suon  di  nostra  fistula  non  cura: 

Di  ciò  si  lagna  il  mio  cornuto  armento, 

Ne  vuol  bagnare  il  grifo  in  acqua  pura. 

Né  vuol  toccar  la  tenera  verdura; 

Tanto  del  suo  pastor  gì' incresce  e  dolo. 
Udite,  selve,  mie  dolce  parule. 
Ben  si  cura  l'armento  del  pastore:  g5 

La  ninfa  non  si  cura  dello  amante; 

La  bella  ninfa  che  di  sasso  ha  il  core, 

.\nzi  di  ferru,  anzi  l'ha  di  diamante: 

Ella  fugge  da  me  sempre  d'  avante. 

Come  agnella  dal  lupo  fuggir  sòie. 


V.  4:2.  —  E'  t'usciràj  Rice.  :  et  se-  V.  54.  —  mia^  qualche  vcccliia  st. 

inij  ale.  veccli.  st:  i  semi,  altre.  V.  59.  — iVon, (jualclie  vece. ediz. 

V.  51.  —  <ra»^  Chig.  V'   66.—  Cosi  il  Rice,  e    1' ediz. 

V-  iJS.  —  E    canlarcm,    qualche  Bened.  .Ma   altre  st..   compr.  Coin  . 

vi'ccbia  st  :  caulareitj  altre.  anzi  di  diamante. 
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Udik%  selve,  mie  dolce  parole. 
Digli,  zampogna  mia,  come  via  fugge  ^3 

Co  gii  anni  insieme  la  belleza  snella; 
E  digli  come  il  tempo  ne  distrugge. 
Né  r  età  persa  mai  si  rinnovella  : 
Digli  che  sappi  usar  suo'  forma  bella. 
Che  sempre  mai  non  son  rose  e  viole. 
Udite,  selve,  mie  dolce  parole. 
Portate,  venti,  questi  dolci  versi  "' 

Dentro  all'  orecchie  della  ninfa  mia  : 
Dite  quant'  io  per  lei  lacrime  versi, 
E  lei  pregate  che  crudel  non  sia  : 
Dite  che  lo  mia  vita  fugge  via 
E  si  consuma  come  brina  al  sole. 
Udite,  selve,  mie  dolce  parole; 
Poi  che  la  ninfa  mia  udir  non  vóle. 

MOPSO  pastore  risponde,  e  dice  cosi  : 
E'  nun  ò  tanto  il  mormorio  piacevole  ^^ 

Delle  fresche  acque  che  d' un  sasso  piombano. 
Né  quando  sofTia  un  ventolino  agevole 
Fra  le  cime  de' pini  e  quelle  trombano; 
Quanto  le  rime  tue  son  sollazeyoje. 
Le  rime  tue  che  per  tutto  rimbombano: 
S'elia^ode,  verrà  come  una  cucciola. 
Ma  ecco  Tirsi  che  del  monte  sdrucciola. 

Segnila  inir  Mopso. 
Ch'ò  del  vitello?  halo  tu  ritrovato?  S3 

Tirsi  servo  risponde: 
Sì  ho;  così  gli  avesse  el  collo  mozo  ! 
Chè~poco  men  che  non  m'ha  sbudellato; 


V.  ~\. — suo'  òellcza,  Rice.  V.  91. — Sc/a/'orfCjUna  vecch.  st. 

V.  79.  —  <;ua»i«,  alcune  vecchie  V.  94. —  Cosi  le  st.;  eccetto  quella 

^i  ilei  Baz.  che  legge  :  Si  ho  ;  cosi  che  gli 

V_  85.  —  Fd  noiìj  Rice.  avessi  el  col  mozo!  Il  Rice.:  S»  ho: 

\\  ss.  —  rovibano,  B:\z.  cosi  gli  avess' io  el  collo  mozo. 
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Si  corse  per  volermi  dar  di  cozo. 
Pur  r  ho  poi  nella  mandria  ravviato;    . 
Ma  ben  so  dirti  chi'  gli  ha  pieno  il  gozo: 
Io  ti  so  dir  che  gli  ha  stivata  l'epa 
In  un  campo  di  gran  tanto  che  crepa. 
Ma  io  ho  vista  una  gentil  donzella  ■tm 

Che  va  cogliendo  fiori  intorno  al  monte. 
r  non  credo  che  Vencr  sia  più  bella 
Più  dolccjn  at^  o  più  superba  in  fronte  : 
E  parla  e  canta  in  si  dolce  favella. 
Che'  fiumi  svolgerebbe  in  verso  el  fonte; 
Di  neve  e  rose  ha  il  volto,  e  d'or  la  testa. 
Tutta  soletta,  e  sotto  bianca  vesta. 

Aristeo  pastore  dice. 
Iiimanti,  Mopso;  ch'io  la  vo' seguire;  -loi» 

Perchè  l'è  quella  di  eh'  i'  t'ho  parlato. 

Mopso  pastore. 

Guarda,  Aristeo,  che  'I  troppo  grande  ardire 
Non  ti  conduca  in  qualche  tristo  lato. 

Aristeo  pastore. 

0  mi  convien  questo  giorno  morire, 
0  tentar  quanta  forza  abbia  il  mio  fato. 
Rimanti,  Mopso,  intorno  a  questa  fonte: 
Ch'i' voglio  ire  a  trovalla  sopra '1  monte. 

Mopso  pastore  dice  cosi. 

0  Tirsi,  che  ti  par  del  tuo  car  sire?  ii: 

Vedi  tu  quanto  d'ogni  senso  è  fore? 
Tu  gli  dovresti  pur  tal  volta  dire 
Quanta  vergogna  gli  fa  questo  amore. 

V,  101.  -^  vislOj  alcune  vece.  si.  V.  110.  —  di  chi,  le  st.  :  di  di'  io, 

e  Cono.  Rice. 

V.  i04.  —  Più  dolce  in  alloppia  V.  114.  —  Così  il  Rice,  e  il  Cliig.: 

Gaz.  le  st,  provar,  E  nìcmìo.  abbi 'l  mio. 

V.  iOG.  —  Clic  i  fauni,  Rice.  V.  ilG.  —  trovarla,  lo  st. 


10-2  LA  FAVOLA  DI  ORFEO. 

Tirsi  risponde. 
0  MopsOj  al  servo  sta  bene  ubbidire; 
E  matto  è  chi  comanda  al  suo  signore. 
Io  so  che  gli  è  più  saggio  assai  che  noi  : 
A  me  basta  guardar  le  vacche  e' buoi. 

Aristeo  ad  Euridice  fuggente  dice  cosi.^ 

Non  mi  fuggir,  donzella;  125 

Ch'i' ti  son  tanto  amico, 

E  che  più  t'amo  che  la  vita  e'I  core. 
Ascolta,  0  ninfa  bella,  12$ 

Ascolta  quel  ch'io  dico: 

Non  fuggir,  ninfa;  ch'io  ti  porto  amore. 
Non  son  qui  lupo  0  orso  ;  I3i 

Ma  son  tuo  amatore: 

Dunque  raffrena  il  tuo  volante  corso. 
Poi  che  '1  pregar  non  vale  134 

E  tu  via  ti  dilegui, 

El  convien  eh'  io  ti  segui. 
Porgimi,  Amor,  porgimi  or  le  tue  ale  !  157 

'Orfeo,  cantando  sopra  il  monte  in  su  la  lira  e'*  seguenti  versi 
latini  (li  quali  a  proposito  di  Messer  Baccio  Ugolino,  attore* 
di  detta  persona  d'  Orfeo,  sono  in  onore  del  cardinale  man- 
tuano),  fu  interrotto  da  un  ^  Pastore  nunciatore  della  morto 
di  Euridice. 

'  0  meos  longum  modulata  liisiis  15S 

Quos  amor  primam  docuit  iuventam, 


'  AiiiSTEO  ad  Euridice,  Rice.  ella  si  fugge  drento  alla  selva,  dove 

)     V.  i3l. — Onesto  e  i  (lue  seguenti  jmuln  dal  serpente  grida  ;  et  simile 

versi  non  sono  nel  Rice.  Aristeo.  Segue   poi  un    Pastore  ad 

V.  i^B. —^  E  tra  via,  Chig.  Oufeo    così.    E   riallacca  coi  versi; 

2  Questa  rubrica  e  la  seguente  ode  Crudcl  novella  li  riporto,  Orfeo. 
latina  non  sono  nel  Rice:  il  quale  ^  ;/,  qualche  vecchia  si. 

ha  in    vece  subilo  dopo  i  versi    di  '*  autore,  qualche  vecchia  st. 

Aristeo:  Sej;««'/a/i(/o  AnisTEoEuHiDicEj  ^  uno,  (]nalclie  vecchia  st. 
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Flecle  nunc  niecum  nnvieros  noiumfjxr 
Die,  lyra,  carmen: 
yon  fjuod  hirsiitos  agat  huc  lecnesj  irj 

Sed  quod  et  frontem  domini  serenet. 
Et  Itvel  curas  penitustjue  doctas 
Mulceat  cuires. 
Vindicat  nostros  sibi  iure  cantus  I4fi 

Qui  colil  vatcS  cilharamijiie  princeps; 
Ille  cui  sacro  rulilus  refulgd 
Crine  (jalerus; 
lite  cui  flagrans  triplici  corona  i  jo 

Cingpt  uuratam  diadema  frontem. 
Fallor  ?  an  vali  bonus  hoec  cnneuti 
DiclAt  Apollo? 
Pha'be,  guce  dictas,  rata  fac,  precmnnr .'  154 

Dignus  est  nostrce  dominus  Thalice, 
Cui  celer  versa  fluat  Hermus  uni 
Aureus  urna  ; 
Cui  tuas  miltat,  Cytherea,  conchas  lóS 

Conscius  primi  Phaelontis  Indus; 
Ipsa  cui  dives  properet  beatum 
Copia  cornu. 
Quippe  non  gazam  pavidus  reposlam  1C2 

Servai  (pwo  similis  draconi: 
Sed  vigil  famam  secat  ac  perenni 
Imminet  cevo. 
Ipsa  phoebew  vacai  aula  turba;  ICG 

Dulcior  blandis  Heliconis  umbris: 
Et  vocans  doclos  palei  ampia  loto 
lamia  poste. 
Sic  re  feri  magnoe  titulis  superbmn  17) 


V.   l  lò.  —  Neil'  eiliz.  del  Baz.  leg-  op.  lai.  dell'aut.  fatta  da  Aldo,  si  lia 

gesi   auras ;  ma  è  fallo  [AlTò:.   Non  mutai;  e  lo  stesso  pure  nell"  Orfeo 

in  solo  il  Baz.    ma    in   molte  dello  stampato  dal  Baz.  [A.];  e  in  tutte  le 

vecchie  st.  veccliie  st. 

V.  147.  —  citheramr/uej  Baz.  V.  159.  —  primi.  Le  cdd.  d'Aldo. 

V.  I.i8.  —  midal.  Nfir  ediz.  delle  d'Episcopio  e  di  Grifio  legg.  sibi.  [A.] 
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Stemma  Gonzaga  recidiva  virtus, 
Gaudet  et  faslos  superare  avilos 
uEmuius  hwres. 
Scilicet  stirpem  generosa  succo  iT-i 

Poma  commendant  ;  timidumqae  numquum 
VuUurem  fwto  lovis  acer  ales 
Extudit  ovo. 
Carré  iam  loto  violentus  amne,  iTi 

0  sacris  Minci  celebrale  Musis! 
Ecce  Moecenas  libi  nunc  Maroquc 
Contigil  uni! 
lamquo  vicinas  libi  subdat  undas  ^£" 

Vel  Padus  mullo  resonans  olore, 
Quamlibet  flentes  animosus  alnos 
Aslrnque  iactet. 
Candidas  ergo  votucres  notàrat  ^ss 

Manlaam  condens  tiberinus  Ocnus, 
JSempe  quem  Parca;  docuit  benigna; 
Ccnscia  mater. 

Un^  Pastore  annunzia  a  Orfeo  la  morte  di  Euridice. - 
Crudel  novella  ti  rapporto,  Orfeo,  I9n 

Glie  tua  ninfa  bellissima  è  defunta. 
Ella  fuggiva  l'amante  Aristeo; 
3Ia^  quando  fu  sopra  la  riva  giunta. 
Da  un  serpente  velenoso  e  reo, 
Ch'  era  fra  1'  erbe  e'  fior,  nel  pie  fu  punta  : 
E  fa  tanto  potente  e  crudo  il  morso. 
Che  ad  un  tratto  fini  la  vita  e  '1  corso. 

Orfeo  si  lamenta  per  la  morte  di  Euridice. 
Dunque  piangiamo,  o  sconsolata  lira,  19? 

Che  più  non  si  convien  1'  usato  canto. 

Piangiam  mentre  che  '1  ciel  ne'  poli  aggira. 

E  Filomela  ceda  al  nostro  pianto. 

'  f^/iOj  qualche   vecchia  st."  e  il  V.  197. —  CAe  a,  alcune  vece.  si. 

Cornino.  V.  200.  — poi  nel  cielo  uggirà,  Rice 

-  Il  Rice.  Ila  solamente  PASTorr.  V.  2QI.  — Filomena,  Rice,  e  si. 
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0  Cielo,  0  terra,  o  mare,  o  sorto  dira  ! 

Come  potrò  soffrir  mai  dolor  tanto  ? 

Euridice- mia  bella,  o  vita  mia, 

Sanza  te  non  convien  che  in  vita  stia. 
Andar  convienmi  alli^  tartaree  porte  -u: 

E  provar  se  là  giù  merce  s'impetra. 

Forse  che  svolgcrem  la  dura  sorte 

Co'  lacrimosi  versi,  o  dolw'  cetra  ; 

Forse  che  diverrà  pietosa  Morte: 

Che  già  cantando  ahhiam  mosso  una  pietra. 

La  cervia  e 'I  tigre  insieme  abbiamo  arcdlti 

E  tirate  le  selve  e'  fiumi  svolti. 
Orfko  cantando  gitujtie  '  all'  liijeriìu. 
Pietà,  pietà  !  del  misero  amatore  :i, 

Pietà  vi  prenda,  o  spiriti  infernali. 

Qua  giù  m' ha  scorto  solamente  Amoro  : 

V'olato  son  qua  giù  con  le  sue  ali. 

Posa,  Cerbero,  posa  il  tuo  furore  ; 

Che,  quando  intenderai  tutti  i  mie'  mali. 

Non  solamente  tu  piangerai  meco 

-Ma  qualunque  è  qua  giù  nel  mondo  ceco. 
Non  bisogna  per  me.  Furio,  mugghiare,  :ì'^ 

Non  bisogna  arricciar  tanti  serpenti: 

Se  voi_sapessi  le  mia  doglie  amare. 

Faresti  compagnia  a'  mie'  lamenti  : 

Lasciate  questo  miserel  passare. 

Che  ha  'I  ciel  nimico  e  tutti  gli  elementi, 


V.  202.  —  o  terraj  o  morie,  Rice.  V.  219.  —  Nel  Rite,  manca  questo 

V.  205.  —  Sema, ale.  st.  al  inonda  verso:  e  i  due  seguciUi  sono  cancella- 

sliu,  Cliiy.  li  ;  ma  si  vede  chiaramente  ciie  dice- 

V.  209.  —  Con,  qualche  vecchia  y.uìo:  Son  per  Cerber  legar  fo  f/ucsla 

st.  e  il  Cumino.  via.  Ma  solarne ntc  per  li  donna  mia. 

V.  211.  —  mossa,   qualche    vec-  V.  222.  —  Questa  ottava  e  le  Ire 

fhia  st.  segg.    nel  Rice    mancano:  il  (juale 

V.  212.  —  aviamo,  Rice.  1' ottava  antecedente  riattacca  subilo 

'  Gionge,  qualche  vecchia  st.  con  ((uella  che  comincia.    Una  serpe 

V.  216.  —  Il  Rice,  ma  forse  per  ira'  fior. 

errore,  legge:  sol  l' cime  n  ce  Amore.  V.  224.  —  mie,  \idi.  e  Com. 
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Che  vien  per  impetrar  merzè  da  Morte  : 
Dunque  gli  aprite  le  ferrate  porte. 

Plutone  pieno  di  maraviglia  dice  cosi. 
Chi  è  costui  clie  con  si  dolce  nota  230 

Muove  l'abisso  e  con  l'ornata  cetra'' 
Io  veggo  fissa  d'Ission  la  rota. 
Sisifo  assiso  sopra  la  sua  petra, 
E  le  Belide  star  coli'  urna  vota  : 
Né  più  l'acqua  di  Tantalo  s'arretra: 
E  veggo  Cerber  con  tre  bocche  intento, 
E  le  Furie  acquetare  al  suo  lamento. 

MiNOS  a  Plutone. 

Costui  vien  contro  le  legge  de' Fati,  253 

Che  non  mandan  qua  giù  carne  non  morta: 
Forse,  o  Pluton,  che  con  latenti  aguati 
Per  tòrti  il  regno  qualche  inganno  porta. 
Gli  altri  che  similmente  sono  intrati. 
Come  costui,  la  irremeabii  porta. 
Sempre  ci  fur  con  tua  vergogna  e  danno. 
Sie  cauto,  o  Pluton:  qui  cova  inganno. 

Orfeo  genuflesso  a  Plutone  dice  cosi. 

0  regnator  di  tutte  quelle  genti  243 

C'hanno  perduta  la  superna  luce; 

Al  qual  discende  ciò  che  gli  elementi. 

Ciò  che  natura  sotto  il  ciel  produce  ; 

Udite  la  cagion  de' mie' lamenti. 

Pietoso  Amor  de'  nostri  passi  è  duce  : 

Non  per  Cerber  legar  fo  questa  via, 

Ma  solamente  per  la  donna  mia. 
Una  serpe  tra' fior  nascosa  e  l'erba  ^ra 

Mi  tolse  la  mia  donna  anzi  il  mio  core: 

V.  228.— wiercè.  Cornino.  V.  242.  —  entrali.  Cornino. 

V.  232. —  ferma.  Cornino.  V.  251.  —  Leggo  così  col  Chi^'.  ci- 

y  237.  —  a//)io,Ciiig.  iVs((o,Con).  tato  liali'AQo.  Le  st.  lianno  t/<  >i047n 

Y  23K. —  leggi.  Cornino.  /)assi".- il  Rice,  manca  di  questa  ottava. 
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Ond'io  meno  la  vita  in  pena  acerba 

Né  posso  più  resistere  al  dolore. 

Ma  so  memoria  alcuna  in  voi  si  serki 

Del  vostro  celebrato  antico  amore. 

Se  la  vecchia  rapina  a  mente  avete, 

Euridice  mia  bella  mi  rendete. 
Ogni  cosa  nel  fine  a  voi  ritorna,  263 

Ogni  vita  mortale  a  voi  ricade: 

Quanto  cerchia  la  luna  con  suo'  corna 

Convien  ch'arrivi  alle  vostre  contrade: 

Chi  più  chi  men  tra'superi  soggiorna; 

Ognun  convien  che  cerchi  queste  strade  : 

Questo  è  de" nostri  passi  estremo  segno: 

Poi  tenete  di  noi  più  lungo  regno. 
Cosi  la  ninfa  mia  per  voi  si  serba,  ^7'.» 

Quando  sua  morte  gli  darà  natura. 

Or  la  tenera  vite  e  l'uva  acerba 

Tagliata  avete  con  la  falce  dura. 

Chi  è  che  mieta  la  sementa  in  erba, 

E  non  aspetti  eh'  ella  sia  matura? 

Dunque  rendete  a  me  la  mia  speranza: 

Io  non  ve  '1  chieggio  in  don;  questa  è  prestanza, 
lo  ve  ne  priego  per  le  torbide  acque  27S 

Della  palude  stigia  e  d' Acheronte, 

Pel  Caos  onde  tutto  el  mondo  nacque, 

E  pel  sonante  ardor  di  Flegetonte; 

Pel  pome  che  a  te  già,  regina,  piacque. 

Quando  lasciasti  pria  nostro  orizonte. 

E  se  pur  me  la  nieghi  iniqua  sorte. 

Io  non  vo'  su  tornar  ;  ma  chieggio  morte. 


V.  263. —Cosi  leggo  col  Ricco  V.  273.  —  raj/Zia/c^  le  vecchie  si. 

col  Cliig.  Le  vecchie  st.  hanno  :  nwr-  V.  275.  —  che  la,  qualche  vecchia 

tal  qua  r/iù.  st.  e  il  Ricf. 

V.  264.  —  sue.  Cornino.  V.  279.  —  e< /Ic/icroii/c,  le  vec.  si. 

V.  267.  —  Così  leggiamo  con    lo  V.  280.  —  Del  Chaos...  al,  Riec. 

vecchie  si.  Ma  il  Rice,  e  Chig.  hanno  V.  284.  —  Così  il  Cliig.  e  il  Rice.  : 

Ognuno  convien  ch'arrivi  a.  le  vecchie  st.  tiiegn. 


ÌOS  LA  FAVOLA  DI  ORFEO. 

Proserplna  a  Plutone  dice  cosi. 

y  non  credetti,  o  dolce  mio  consorte,  2SG 

Che  pietà  mai  venisse  in  questo  regno: 
Or  la  veggio  regnare  in  nostra  corte. 
Et  io  sento  di  lei  tutto  '1  cor  pregno: 
Nò  solo  i  tormentati  ma  la  Morte 
Veggio  che  piange  del  suo  caso  indegno. 
Dunque  tua  dura  legge  a  lui  si  pieghi. 
Pel  canto  per  l'amor  pe' giusti  prieghi. 

Plutone  risponde  ad  Orfeo,  e  dice  cosi.'^ 
Io  te  la  rendo;  ma  con  queste  leggi;  -.91 

Ch'  ella  ti  segua  per  la  cieca  via. 
Ma  che  tu  mai  la  sua  faccia  non  veggi 
P'in  ciie  tra'  vivi  pervenuta  sia. 
Dunque  il  tuo  gran  desire,  Orfeo,  correggi  : 
Se  non,  che  tolta  subito  ti  fia. 
r  son  contento  che  a  sì  dolce  plettro 
S' inchini  la  potenzia  del  mio  scettro. 

-  Orfeo  ritorna,  redenta  EuRroiCE,  cantando  certi  versi  allegri 
die  sono  di  Ovidio,  accomodati  al  proposito. 

Ile  triianphales  circum  mea  tempora  lauri!  >o: 

Vicimus  Eurydicen  reddito,  vita  miìd  est. 

II<vc  est  precipuo  Victoria  digna  triumpho  :  30-1 

Huc  ades,  o  cara  parte  triumphe  mea! 

EuniDicE  si  lamenta  con  Orfeo  per  essergli  tolta  sforzatamente. 
Oimè,  che  '1  troppo  amore  òoc 

W  ha  disfatti  ambe  dua. 
Ecco  ch'i'  ti  son  tolta  a  gran  furore. 


V.  286. — mio  dolce  consorte,  una  ^  ^e\  Rice.  ;  OnFEO  vicn  cnnlando 

veccliiu  st.  alcuni  versi  lieti,  e  volgesi.  Euridicc 

'  Le  vecchie  st.  liuniio:  Risposta  parla:  e  rlaUacca  subito  col   verso, 

(//  Pluto.^e  a  Orfeo.  Oimè  clie'l  troppo  amore. 

V.  295.  —  Che  la  li,  Rice.  V.  307.  —  Ci  ha,  Coni. 

\'.  29'3.  — /^c//f^Ievec.sl.eilCom.  V.  308.  —  Ecco  che  ti,  > cecilie  st. 


LA   FAVOLA  DI  ORFtO.  JO'» 

Ne  sono  ormai  più  tua. 
Ben  tendo  a  te  le  braccia;  ma  non  vaio  : 
Che  indreto  son  tirata.  Orfeo  mio,  v;de. 
Orfeo,  seguendo  Euridice,  dice  cos-. 
Oimè  !  se'mi  tu  tolta, 
Euridice  mia  bella?  o  mio  furore. 
0  duro  fato,  o  ciel  nimico,  o  morte  ! 
0  troppo  sventurato  el  nostro  amore  1 
Ma  pure  un'altra  volta 
Convien  eh'  io  torni  alla  plutonia  corte. 
yuleudo  (JRFEO  di  nuovo  tornare  a  Plutone,  una  Furia  sr' 
gli  oppone,  e  dice  cosi 
Più  non  venire  avanti  :  anzi  el  pie  forma:  5is 

E  di  te  stesso  ornai  teco  ti  dole. 
Vane  son  tue  parole  : 

Vano  el  pianto  e  '1  dolor  :  tua  legge  è  ferma. 
Orfeo  si  duole  della  sua  sorte. 
Qual  sarà  mai  sì  misorabii  canto  32: 

Che  pareggi  el  dolor  del  mio  gran  danno?     ' 
0  come  potrò  mai  lacrimar  tanto. 
Che  sempre  pianga  il  mio  mortale  affanno^ 
Starommi  mesto  e  sconsolato  in  pianto 
Per  fin  che  i  cieli  in  vita  mi  terranno. 
E  poi  che  si  crudele  è  mia  fortuna. 
Già  mai  non  voglio  amar  più  donna  alcuna. 
Da  qui  innanzi  io  vo  córre  i  fior  novelli,  .-5.30 

La  primavera  del  sesso  migliore. 
Quando  son  tutti  leggiadretti  e  snelli  ; 
Quest'è  più  dolce  e  più  suave  amore. 
Non  sia  chi  mai  di  donna  mi  favelli. 
Poi  eh' è  morta  colei  ch'ebbe  il  mio  core. 


V.  315.  —  Cosi  il  Rice,  e  I'  ediz.        zjoue  comiaiana  omisero  questi  pii- 
Bened  :  e  altre  st.  è  il.  mi  quattro  versi. 

».  .330-0.3  —  !   \o1i.i   iKlIa    edi-        diie  st. 


1  ly  LA   FAVOLA  DI  ORFEO. 

Chi  vuol  commcrzio  aver  de'  mie'  sermoni. 

Di  feminile  amor  non  mi  ragioni. 
Ouant' è  misero  l'uom  che  cangia  voglia  w: 

Per  donna  o  mai  per  lei  s'allegra  o  dole ! 

0  qual  per  lei  di  libert.à  si  spoglia, 

0  crede  a  suo'  sembianti  o  sue  parole  ! 

Che  sempre  è  più  leggier  eh'  al  vento  foglia: 

E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole: 

Segue  chi  fugge  :  a  chi  la  vuol  s'  asconde; 

E  vanne  e  vien  come  alla  riva  l'onde. 
Fanne  di  questo  Giove  intera  fede,  r^a 

Che  dal  dolce  amoroso  nodo  avvinto 

Si  gode  in  cielo  il  suo  bel  Ganimede; 

E  Febo  in  terra  si  godea  Iacinto: 

A  questo  santo  amore  Ercole  cede. 

Che  vinse  il  mondo  e  dal  beli'  Ila  è  vinto. 

Conforto  e' maritati  a  far  divorzio, 

E  ciascun  fugga  il  femminil  consorzio. 

Una  Baccante  indignata  invila  le  compagne  alla  morte  d'Ov^Fi-.o. 

Ecco  quel  che  l' amor  nostro  dispreza  I  554 

0  0  sorelle!  0  0!  diamogli  morte. 
Tu  scaglia  il  tirso;  e  tu  quel  ramo  speza; 
Tu  piglia  un  sasso  0  fuoco,  e  getta  forte; 
Tu  corri,  e  quella  pianta  là  scaveza. 
0  0  !  facciam  che  pena  il  tristo  porte. 
0  0  !  caviamgli  el  cor  del  petto  fora. 
Mora  lo  scellerato,  mora  mora  ! 

Torna  la  Baccante  con  la  testa  di  Orfeo,  e  dice  cosi. 
0  0  i  0  0  !  morto  è  lo  scellerato  !  562 

Evoè,  Bacco,  Bacco  !  io  ti  ringrazio. 

V.  336.  —  commercio,  Coiniiio.  1^.351. —  mhos»-/, le  vec.  si.  d'-AllVi. 

V.  346-53.  —  Questa  oUavaclie  è  V.  362. —Così  abbiamo  l'cslitiiito 

ue'codici  e  in  tutte  le  vecchie  st.  è  col  Rice,  e  col  Baz.  questo  v.  che  nelle 

omessa  nella  ediz.  coniiuiana,  e  se-  vece.  st.  e  nella  coni,  non  avea  niuna 

gnala  la  lacuna:  anche  l'Affò  la  omette  misura:  0,  a,  morto  è  lo  scelcrato. 
nel  suo  testo j ma  la  l'ipofta  nelle  note.  V.  3S3.    —  Cosi  il  Gliig.  e  il  Rice. 


LA  FAVOLA   DI  ORFEO. 

Per  tutto  1  bosco  l'abbiamo  stracciati» 
Tal  ch'ogni  sterpo  è  del  suo  sangue  saziu: 
L'abbiamo  a  membro  a  membro  lacerato 
in  molti  pezi  con  crudele  strazio. 
Or  vada  e  biasmi  la  teda  legittima  ! 
Evoè,  Bacco  !  accetta  questa  vittima. 

^Sacrificio  delle  Baccanti  in  onore  di  Bacco. 
Ognun  segua,  Bacco  te  ! 
Bacco  Bacco,  eù  oò  ! 
Chi  vuol  bever,  chi  vuol  bevere. 
Veglia  a  bever,  vegna  qui. 
Voi  imbottate  come  pevere. 
Io  vo'  bever  ancor  mi. 
Gli  è  del  vino  ancor  per  ti. 
Lassa  bever  prima  a  me. 
Ognun  segua.  Bacco,  te. 
lo  ho  vóto  già  il  mio  corno  : 
Dammi  un  pò  '1  bottazo  in  qua. 
Questo  monte  gira  intorno, 
EI  cervello  a  spasso  va. 
Ognun  corra  in  qua  e  in  là. 
Come  vede  fare  a  me  ; 
Ognun  segua.  Bacco,  te. 
1'  mi  moro  già  di  sonno. 
Son  io  ebra,  o  sì  o  no? 
Star  più  ritti  i  pie  non  ponno. 
Voi  siet'  ebrie,  eh'  io  lo  so. 
Ognun  facci  com'  io  fo  : 
Ognun  succi  come  me  : 


Le  vece.  st.  e  la  coiiiin.:  Evoé, Bacco;  drio  e  col  .Mazzoleui,  che  ripoilaroiiu 

>o  l,  ringrazio.  Quella  del  Baz.  però  :  questa  ballata  come  esempio  del  dili- 

Evoc,  Dio  Bacco,  io   ti  ringrazio.  rambo  italiano.  In  tutte  le  altre  stam- 

«  Rice.  Il  Cobo  delle  Baccame.  pe  è  olTesa  la  rima,  leggeudovisi  le 

V.  371.  —  Bacco,  Bacco,    evohé,  V.  377. — Lascia    òcre  in  prima 

^0'"'"0-  »ie,Ricc. 

V.  376..— Cosi  restituisco  col  Rice.  V.  dSO.  —  bollaccio.  Cornino. 

!■  col  Clii|;.,  col  Crescimbeni,  col  Qua-  V.  382.  —  II,  vece.  st.  :  e'L  Coin. 


]]'2  LA   FAVOLA  DI   ORFEO. 

Ognun  segua.  Bacco,  te. 

Ognun  gridi  Bacco  Bacco, 
E  pur  c<icci  del  vin  giù: 
Poi  con  suoni  farem  fiacco. 
Bevi  tu,  e  tu,  e  tu. 
I'  non  posso  ballar  più,  • 
Ognun  gridi  eù,  oè  ; 

Ognun  segua,  Bacco,  te. 
Bacco  Bacco,  eù  oè  ! 

r.  39Ó.  —  co'j  Rice. 
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DI  MESSER  ANGELO  POLIZIANO 

ri;.\TTA    DA    DIE    VKTISTI    CODICI    ED    ALLA    SIA    INTEGRITÀ    E    PERFEZIONE    RIDOTTI 
CD    ILLLSTRATA    DAL    PADRE    IRENEO    AFFÒ    MIJI.    OSS. 

\onczia,  l"'tì,  appresso  Giovanni  Villo) 

aggiiinlc  le  noie 
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PBEFAZIONE 


DEL 


PADRE    IRENEO    AFFO. 


imo- 


^frn^r  ""  l  mestieri  che  io  a  lun-o  diffondami  nel  din 
strade  quan  o  valesse  in  ogni  maniera  di  lettere  An^riob  Lì- 
brogim  da  Montepulciano  comunemente  chiamato  Aik^ìoIo  Po- 
hzano  crnamento  e  splendore  del  fioritissimo  secolo  XV- 
giacche  moltissime  antiche  e  moderne  carte  ripiene  vanno 
degli  eneomn  a  lui  ben  giustamente  dovuti.  Si  sa^ abbastanza 

r  vo'.;'  ?',"'^  r''?'   ^!^^"^°  P-^t^^^^  "«1  latino  e  q?ano 
nel  volgar  finalmente  a' suoi  contemporanei  non  che  agli  an 
tichi  fosse  maggiore.^  Laonde,  tralasciando  io  di  enumerare 

mh.n?"^'''^?'  .?"'"'*'  ^°'''  '"'"''"  P^'"  ^"^«'°  ''»  Emmanuele  .A.J.a- 
m.  eno  e  da  .Mdo  .M.n.no.  (PoUiian.  Episi.  lib.  7,  pag.  („,n.^  iU,  Ì9Ó) 
Egli  tenne  cattedra  di  lingua  greca  in  Firenze  a  competenza  di  De  ne.riu 

ubi  bland^or,  ,ed  ex  animo  lo<jnor  :  in  aliis  guidem  non  es  Crucis  in f,. 
r.or  •  ,n  hoc  vero  etiam,  ut  senlio,  superior.  Quare  non  le  tantum  hortor 
ut  edas  qua^  scr.psisti,  sed  rogo  et  obteslor.  Ede  ode  quam  celerrime  ■  ut 
etluglor.a.ethierarum  studiosi  tua  doctrina  frui  possinf.  .  (Poìit.  eL, 
hb.o^^pag.  149.)  Cosi  parlava  del  libro  de' greci  epigrammi  del  Poliziano' 
-  Oiustiflca  lutto  questo  il  celebre  Giovanni  l'ico  :  «  Rhythmis  praterea 
nelruscs  Franciscum  Petrarcam  et  Danlem  elcgantia  et  vi  poetica,  «ec 
scriplura  tantum,  sed  pictura  earum  rerum  quas  exprimit,  facile  aequavit.  » 


IIG  PREFAZIONE 

c  le  opere  e  i  pregi  di  lui,  non  ad  altro  rivolgerò  per  ora  il 
pensiero  ammiratore  che  a  quella  tenera  età  nella  quale 
seppe  divenir  con  raro  esempio  eccellente  cotanto,  laddove 
altri  a  stento  giungono  a  perfezionarsi  appena  nell'  avanzata 
virilità.  E  veramente  1'  aver  egli  quasi  fanciullo  tradotto  dal 
greco  in  eleganti  versi  latini  V  Amor  fu(]qitivo  dì  Mosco  con 
tanta  severità,'  1'  aver  tessuto  le  sue  bellissime  Stanze  per  la 
Giostra  di  Giuliano  de' Medici  ne' suoi  piti  verd'anni,-  e 
r  aver  tante  altre  poesie  composte  che  sono  tuttavia  la  ra- 
rità di  poche  biblioteche  doviziose  di  pregiatissimi  codici,  ' 
ce  lo  rendono  oggetto  di  maraviglia  ;  sapendo  che  tutte  que- 
ste cose  sì  perfette  e  leggiadre  furono  le  primizie  del  suo 
rarissimo  ingegno. 

Assai  mi  giova  il  considerarlo  così  provetto  nelle  scienze 
fin  da' primi  suoi  anni,  poiché  favellar  deggio  d'un'  opera  che 
fu  appunto  una  di  quelle  produzioni  che  commendano  la  sua 
gioventù.  Parlo  dell'  Orfeo  :  che,  sebbene  sia  stato  moltissime 
volte  stampato,  non  ha  però  mai  ottenuto  quella  integrità  e 
perfezione  che  diedegli  l'autor  suo-,  colpa  di  quella  sorte  m- 

iO/>cr.  lo,n.  2,  cphi,  Ub.  3,  r"'J-  1335.)  Antonio  Camelli  dello  •/  P'Sioia 
cantò  in  un  sonetto: 

«   Chi  dice  in  versi  ben,  che  sia  Toscano?  — 
Di'lu  ili  vulgurc?  —  In  vulgare  e  in  latino.  — 
Laurcnlin  bene,  c'I  suo  ficjliuol  Pierino; 
Ma  in  lutti  e  due  vai  più  il  Poliziano.  • 

Rime  de' Ferraresi,  pag.  i7. 

1  Nel  mandare  il  Poliziano  questa  sua  traduzione  ad  Antonio  Zeno, 
scrisse-  «  \morcm  fnnilivuin,  r,uem  pene  puer  adhuc  e  grweo  in  latiuum 
converli,  non  senlcnli^s  modo  sed  muneris  etiam  servalis  ac  lincament.s 
pene  omnibus,  cupimli  jla,jHanli'.,ue  din  libi  mitto  tandem.  »  ^Episl.  lib.   /, 

''''°' 2  Federino  Ottone  Menkenio.  i!  quale  lia  scritto  diffusamente  Historia 
Vilce  et  in  liUras  werilnrnm  Anijeli  Poliiiani  stampala  in  Lipsia  nel  173G, 
.lice  che  tal  giostra  fu  fatta  nel  Ì4C8  {secl.  2,  $  -1.  ""'«  (")'  ?"»»•  ^^-'; 
\tlora  il  Poliziano  aveva  quattordici  anni.  L'abate  Serassi  nella  V,la  del 
Poliziano  osserva  che.  qt.ando  scrisse  le  Stanze,  non  era  ancora  entrato  ir. 
■  razia  e  in  corte  de' Medici;  laonde  era  ancor  giovine.  Onde  non  e  forse 
Iperbole  se  il  signor  di  Varillas  (Aneedol.  de  Florence,  Ub.  4)  dica  che 
danni  dodici  il  Poliziano  maravigliosamente  poetava. 

3  Ndla  biblioteca  Cbisiana  molle  rime  del  Poliziano  videro  il  Cre- 
scimbeni  ed  il  Serassi.  lo  ne  ho  vedute  altre  inedile  in  un  codice  della 
Laurenziana  di  Firenze.  Se  ne  trovano  pure  nella  Riccardiana  ed  altrove. 
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felice  che  corrono   l' opere    altrui,    quando    sono    pubblicate 
cenza  saputa  di  chi  le  scrisse.  •• 

In  Mantova  ei  lo  compose  a  requisizione  del  cardinal 
Francesco  Gonzaga  in  tempo  di  due  giorni  e  fra  continui 
tumulti,  com'  egli  stesso  saper  ne  fece  :  '  e  se  dell'  anno  pre-. 
ciso  :  ichieggasi,  il  signor  abate  Saverio  Bettinelli  ha  giù  molto 
probabilmente  conchiuso  che  ciò  fosse  nel  1472.'  Impercioc- 
ché quel  degnissimo  porporato,  che  1'  anno  avanti  avoa  con 
gran  pompa  fissata  residenza  in  Bologna  speditovi  dal  papa 
in  qualità  di  legato,  ^  volle  in  allora  venire  alla  sua  patria 
dove  ancora  era  vescovo,  onde  farsi  riconoscere  per  quello 
ch'egli  era;  seco  guidando  gran  comitiva  di  cortigiani, 
tra'  quali  pretendesi  avessero  luogo  Galeotto  e  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  per  altro  assai  giovinetti,*  e  tra'  quali  non 
ripugna  punto  che  si  ritrovassero  Baccio  Ugolino  che  mo- 
streremo a  suo  tempo  essere  stato  suo  famigliare,  e  Carlo 
Canale  suo  cameriere  ;  '  i  quali  ebbero,  come  vedrassi,  ad  es- 
sere chi  attore  chi  testimonio  dell'  Orfeo  colà  composto.  Aveva 
in  allora  il  Poliziano  diciott'  anni  :  e  fu  a  quel  tempo  che  tra 
esso  e  r  Ugolino  si  strinse  quel  vincolo  d'  amicizia  che  fino 
alla  morte  stretti  li  tenne,  e  che  stima  e  rispetto  concependo 
verso  il  Canale  trovossi  poscia  disposto  a  raccomandargli  V Or- 
feo, come  or  or  si  vedrà.  Entrò  in  Mantova  il  cardinale  a'  22 
d'agosto,  e  vi  si  ritrovò  sino  a' 9  d'ottobre,  come  per  docu 
menti  autentici  si  è  raccolto:  Maonde  in  quel  tratto  di  tempo 
tiensi  r  Orfeo  ivi  composto,  ed  in  teatro  rappresentato. 


1  Veggasi  la  Lettera  del  Poliziano  al  Canale,  elie  preccilerà  [' Orfeo. 
*  La  mettemmo  iniian/.i  all' Or/eo  della  prima  lezione:  non  la  riportiamo 
innanzi  al  secondo  Orfeo,  non  essendovi  dilferenza  integrale  di  lezioni 
nella  edizione  del  Padre  A(Tù.  [Edd.  fiorciiliiii.] 

2  Nelle  note  al  primo  Discorso  Delle  Lettere  ed  Arti  Mantovane, 
(pag.  34  e  36),  impresso  in  Mantova  nel  1774. 

3  Cronica  di  Bologna.  {Rer.  Italie,  toni.  18,  col.  787.') 

*  Certamente  Giovanni  Pico  non  aveva  quell'anno  die  undici  anni, 
e  Galeotto  suo  fratel  maggiore  non  poteva  essere  niollo  avanzato.  Sono 
informalo  da  buona  parte  clic  il  signor  abate  Bettinelli  ha  lolla  quesla 
notizia  dalla  Storia  7ns.  di  Mantova  dell'Amadei.  Se  fossero  (luestl  due 
giovani  in  compagnia  del  cardinale  si  o  no,  altri  sei  vegga. 

s  Che  Carlo  Canale  fosse  camerier  del  cardinal  Francesco,  l'abbiamo 
tratto  dal  testamento  di  esso  cardinale,  il  qual  si  trova  originale  nell'ar- 
chivio regio  ducale  segreto  di  Guastalla. 

«  Se  ne  veggono  citali  dal  padre  Doiiesmondi,  Istor.  Eccl.  di  Manlovi 
[P.  -2,  lib.  C,  pa.'.   4-2  e  43;,  e  nella  Siorin  nys.  deirAniadci. 
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Non  è  che  una  inavvertenza  del  padre  Gio.  A.  ISianclii 
il  dir  che  r  Orfto  composto  fosse  per  le  nozze  o  per  la  giostra 
di  Giuliano  de'  Medici  :  '  ed  è  pur  fallo  del  Menkenio  il  sup- 
porlo consegnato  dall'  autore  alle  stampe  poco  dopo  che  fu 
tessuto.^  Era  il  Poliziano  troppo  ritenuto  in  materia  di  predar 
le  sue  cose  -,  ed  anzi  delle  volgari  specialmente  n'  era  affatto 
disprezzator'^.  Gli  amici  però  ne  facevano  conserva  ^  e  Carlo 
Canale,  fra  gli  altri,  ebbe  premura  di  tener  vivo  1'  Orfeo 
presso  di  sé,  come  quegli  che  aveva  più  di  tutti  ammirata  la 
celerità  colla  quale  fu  prodotto  dal  giovine  poeta. 

Ora,  trascorso  qualche  tempo  dacché  aveva  questo  dramma 
avuto  nascimento,  ed  avvertito  il  Poliziano  della  cura  onde 
Carlo  Canale  ed  alcuni  altri  pochi  lo  custodivano,  preso  ar- 
gomento di  scrivere  al  detto  Canale,  manifestandogli  quanto 
egli  riputasse  indegno  dell'altrui  sollecitudine  quel  componi- 
mento eh'  egli  avrebbe  piuttosto  voluto  ricoperto  d'  eterna 
obblivioue,  come  imperfetto  e  sconcio  che  a  lui  pareva.  Tut- 
tavolta,  veggendo  eh'  egli  tanto  V  amava  e  che  altri  pur  lo 
stesso  fìicevano,  di  buon  grado  si  protestò  di  cedere  alla  vo- 
lontà di  lui;  e  gliene  fece  raccomandazione,  affinchè,  come 
cosa  nata  sotto  gli  auspicii  del  cardinale,  di  proteggerlo  si 
compiacesse. 

Questo  è  il  tenor  vero  della  lettera  che  verrà  appresso  -, 
né  dobbiamo  credere  che  questa  sia  una  dedicatoria  messa 
giammai  in  fronte  all'  Orfeo,  dal  suo  autore.  Loché  voglio 
avvertire,  perchè  non  si  creda  che  tutti  gli  esemplari  che 
hanno  questa  lettera  in  fronte  debbano  riputarsi  tratti  dal- 
l'originale:  che  anzi  quelli  che  non  l'hanno  possono  essere 
più  genovini;  non  essendo  stato  l'accoppiamento  di  questa 
lettera  all'  Orfeo  che  un  arbitrio  de'  copisti,  i  quaU  presero 
una  lettera  di  raccomandazione  per  una  dedica.  E  troppo 
chiaro  che  il  Canale  teneva  già  l'  Orfeo  presso  di  sé,  perchè 
non  abbiasi  a  supporre  che  gli  venisse  con  questa  lettera 
spedito  dal  Poliziano,  Morto  poscia  il  cardinale  nel  1483, 
come  vedrassi  più  chiaro  in  una  delle  Osservazioni  sopra 
r  'Orfeo,  andò  Carlo  Canale  a  Roma  a'  servigi  del  cardinal 
di  Parma:  e  l'anno  appresso  Lodovico  Gonzaga  fratello  del 
morto  porporato,  essendo  stato  eletto  alla  Chiesa  mantovana 
ed  aspirando  al  cardinalato,  colà  pur  si  recò:  e  ritroviamo 
che  si  teneva  caldamente  molto  raccomandato  al  Canale  per 
queste  pratiche  sue,  come  ho  potuto  rilevare  dalle  lettere  ori- 


1  Vizi  e  Di  felli  dvl  moderno  Teatro  ;  par.  2,  ragionam.   6,  pag.  331, 
nelle  noie. 

2  Lue.  cil.,  noia  (h),  pag.  A9G. 
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giiiali  di  questo  prelato  conservate  in  vari  volumi  uell'  ar- 
chivio secreto  della  città  di  Guastalla.' 

L'  Orfeo  adunque  rimase  nelle  mani  del  Canale  cosi  scritto 
a  ])enna,  e  si  sparse  pur  anche  in  mano  d'  altri.  Non  v'  ha 
dubbio  che  la  copia  del  Canale  non  dovesse  essere  perfetta 
e  qual  1'  autore  dettolla  :  ma  non  possiamo  esser  certi  che  gli 
esemplari  che  si  trascrissero  da  altri  fossero  tali  E  proba- 
bile che  alcuni  i  quali  avevano  sentito  recit?,re  V  Orfeo  o 
avevano  avuto  parte  nel  rappresentarlo  ne  trascrivessero  i 
pezzi,  accozzandoli  poi  come  loro  parve  meglio,  e  surrogando 
altri  versi  ed  altre  forraole  di  dire  ove  traditi  si  videro  dalla 
memoria.  Non  sarebbe  questo  l' unico  esempio  di  simile  av- 
venimento. Questo  nostro  pensiero  vien  fiancheggiato  da  tre 
non  lievi  riflessi  ;  primo  cioè,  dall'  avidità  che  nascer  dovea 
negli  uomini  d'aver  questo  dramma  alle  mani-,  secondo,  dalla 
difficoltà  che  aveva  il  Poliziano  a  lasciarlo  correre  sotto  gli 
occhi  altrui  ;  terzo,  dai  notabili  difetti  che  colle  nostre  Os- 
servazioni considerar  faremo  nell'  Orf^o  stampato  sino  al  dì 
d'  oggi.  11  primo  e'  induce  a  conghietturare  che  qualcheduno 
o  per  dritto  o  per  rovescio  s' incapricciasse  di  volere  1'  Orfeo, 
il  secondo  ci  persuade  che  il  Poliziano  non  lo  volesse  dar 
fuori,  il  terzo  ci  assicura  che  servendosi  il  copiatore  o  della 
propria  o  dell'  altrui  memoria  nell'  accozzarlo  insieme  a  tale 
U  riducesse  da  fare  all'  autor  suo  vergogna. 

Così  adunque  variati  gli  esemplari  dell'  Orfeo,  era  assai 
facile  che,  abbattendosene  una  copia  corrotta  in  mano  di  chi 
avesse  voglia  di  darla  alle  stampe,  riuscisse  1'  opera  guasta 
per  sempre,  sin  a  tanto  che  un  esemplar  corretto  non  se  ne 
fosse  scoperto,  simile  a  quello  che  il  Canale  ed  altri  pochi 
amici  del  Poliziano  già  possedettero,  onde  restituirla  al  pri- 
miero decoro  e  riparar  il  danno  che  all'  autor  suo  provenir 
uè  dovea.  Di  fatti  per  tal  maniera  andò  la  bisogna  :  imper- 


1  Era  giunto  il  vescovo  a  Roma  il  sabbuto  aiileceilentc  alla  domeaica 
dell' ulivo.  Per  timor  di  peste,  sulla  line  di  maggio,  si  ritirò  a  Bracciano. 
Di  là  in  data  ile"13  di  giugno  scrisse  al  Canale,  ringraziandolo  degli  ufTui 
c-lie  faceva  a  prò  suo  col  cardinal  di  Panna,  e  promettendo  mandargli 
parte  delle  sue  cacce.  Qualche  volta  lo  ebbe  presso  di  sé:  onde  a' 6  d'ago- 
sto, stando  pure  colà,  sci'isse  a  Giampietro  .\i-rivabcue:  •  DTio  Carlo  Canale 
non  è  venuto:  pare  che  non  abbia  a  venire  fin  domane  e  forsi  l'altro.  > 
L'anno  1488  a' 19  di  febbraio,  stando  in  Sabbionctta,  così  scrisse  a  Bar- 
lolommeo  Erba  suo  agente  in  Roma:  «  Siamo  conlenti  conlrahi  in  nome  no- 
tiro  compaternilà  cum  m.  Carolo  Canale,  et  cussi  per  questa  nostra  ti 
commettiamo  e  constituamo  nostro  procuratore,  e  facciamoti  mandalo  spe- 
ciale ad  tal  cosa.  - 


12.)  PREFAZIONE 

ciocché  Alessaudi'O  Sarzio,  raccoglitore  premurosissimo  dello 
cose  del  Poliziano,  ebbe  alle  mani  assai  tardi  le  soavissime 
Stanze  del  nostro  Poeta,  come  pure  1'  Orfeo^  ma  sventurata- 
mente corrotto,  che  tosto  tosto  trattener  non  si  seppe  dal  con- 
segnare alle  stampe-,  indirizzando  tutte  queste  cose  con  lettera 
sua  a  monsignor  Antonio  Galeazzo  Bentivoglio  arcidiacono 
di  Bologna. 

Non  avvenne  già  questo  innanzi  al  1494,  siccome  vien  so- 
spettato nel  catalogo  d'  alcune  delle  principali  edizioni  delle 
cose  volgari  del  Poliziano  raccolto  da  Apostolo  Zeno  ed  ac- 
cresciuto dal  Volpi,'  ma  propriamente  nell'  anno  stesso  1494. 
Siamo  tenuti  di  questa  notizia  sicura  al  signor  abate  don  Pe- 
tronio Belvederi  bolognese,  che  ha  con  molta  diligenza  e  fa- 
tica raccolto  un  indice  di  tutti  i  libri  del  primo  secolo  della 
stampa  che  si  ritrovano  nelle  biblioteche  diverse  della  dotta 
Bologna.  In  quella  de'  monaci  Cassinesi  detti  di  san  Procolo 
egli  ha  veduto  questa  prima  edizione  fatta  in  quarto  di  carta 
reale  per  opera  di  Platone  de'  Benedetti  appunto  nel  1494 
e  terminata  a' 9  d'agosto.- 

Per  qual  cagione  il  Sarzio  desse  ad  imprimere  al  Bene 
detti  piuttosto  che  ad  altro  stampatore  tali  cose,  egli  è  ben 
chiaro.  Questo  accuratissimo  uomo  nell'  arte  sua,  il  quale 
adoperò  il  più  bel  carattere  tondo  e  nitido  che  mai  si  ve- 
desse a  que'  giorni,  era  stato  1'  anno  addietro  eletto  dal  Po- 
liziano medesimo  a  stampar  la  sua  traduzione  latina  di  Ero- 
diano,  la  qual  fu  spedita  dall'  autore  con  lettera  latina  ad 
Andrea  Magnanimo  bolognese,  raccomandandogli  che  appunto 
dal  Benedetti  imprimere  la  facesse  e  che  operasse  in  modo 
che  Alessandro  Sarzio  assistesse  alla  correzione  Così  fu  fatto  ; 
laonde  quell'opera  uscir  fu  veduta  da  que' torchi  nel  mese 
iV  agosto  del  1493."'  In  conseguenza  per  tanto  di  questo  tra- 
vaglio credette  il  Sarzio  di  non  poter  procurare  alle  cose 
volgari  del  Poliziano  un  impressore  più  diligente  ed  ancora 
più  accetto  al  poeta   che  il  Benedetti.    Ma,  perchè  ben  Ba- 


'  Nella  teizii  edizione  eoiniiilaiia,  pag.  xxxv. 

-  Questa  è  la  data  che  leggeri  in  fine  di  questa  edizione  :  «  Qui  pni- 
niscoiiu  le  Slaiize  composte  da  messer  Angelo  Puliliano  faclc  per  la  Gio- 
stra de  Giuliano  fratello  del  magnifico  Lorenzo  di  Sledici  de  Fiorenzi,  in- 
ficine con  la  Festa  de  Orplieo  et  altre  gentilezc  stampate  curiosamente  a 
Bologna  per  Platone  delli  fìenedicli  impressore  accuratissimo  dell'anno 
M.c<:cr,.LXXXXiiii  a  di  nove  de  agosto.  » 

■'  Questa  bella  edizione  in  foglio  io  l' lio  veduta  nella  biblioteca  del 
nostro  convento  della  Nunziata  in  Bologna.  Trovasi  ancora  questa  tradn- 
l\u[\L'  ristiiniputa   in  Roma. 
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peva  quanto  poco  fossero  dall'  autor  loro  curate  queste  suo 
puerili  produzioni,  ancorché  degnissime  dell'altrui  stima, 
guardossi  di  non  manifestare  al  Poliziano  l' intenzion  sua,  e 
dielle  celatameuto  a  stampare,  affinchè  la  modestia  di  lui  non 
avesse  ad  impedir  l'esito  dell'impresa.' 

Quand'  ecco,  uscita  appena  alla  luce  quest'  opera  nò  forse 
giunta  pur  anche  sotto  gli  occhi  del  Poliziano,  armata  im- 
placabilmente la  morte  a  toglier  dal  mondo  nell'  età  florida 
di  quarant'  anni  il  dottissimo  autore,  il  quale  cessò  di  vivere 
in  Firenze  il  giorno  2-4  di  settembre  dell'  anno  stesso,  vale  a 
dire  quarantasei  giorni  dopo  dacché  era  stato  tirato  l'ultimo 
foglio  di  quelle  poesie.-  Ognuno  ben  vede  che,  se  incorrette 
e  non  compiute  furono  in  allor  pubblicate,  la  morte  dell'  au- 
tore tolse  ogni  speranza  eh'  egli  movendosi  a  compussione  di 
queste  cose  sue  ne  procurasse  poi  una  perfetta  ristampa. 

Così  com'  erano  pertanto  furono  dalla  repubblica  lettera- 
ria accettate  :  e  gli  avidi  stampatori  a  norma  della  prima 
edizione  sempre  le  riprodussero.  Non  tacerò  la  seconda  edi- 
zione che  ne  fu  fatta  in  Bologna  da  Caligola  Bazalieri 
nel  1503-,  poiché  questa,  non  men  rara  che  la  prima,  mi  ha 
servito  di  qualche  lume  ad  illustrare  1'  Orfeo  e  a  tessere  que- 
sta mia  fatica.  Tale  ristampa  non  fu  certamente  veduta  da 
chi  ordinò  l'indicato  catalogo,  e  però  fu  malamente  citata. 
Ne  possiede  una  copia  il  signor  Floriano  Cabassi  carpigiano: 
ed  io  per  mezzo  del  signor  Girolamo  Colleoni  da  Correggio, 
singolarissimo  mio  padrone  ed  amico,  ho  potuto  vederla  ed 
esaminarla.  Quello  che  v'  è  di  notabile  si  é,  che  questo  stam- 
patore, lasciando  in  tutto  come  stava  la  dedicatoria  del  Sar- 
zio,  ardì  poi  di  cangiare  quelle  parole,  It  ho  date  ad  impri- 
mere a  Plato  de'  Benedetti,  in  queste,  le  ho  date  ad  impri- 
mere a  Caligula  di  Bazaleri;  non  accorgendosi  che,  parlan- 
dosi  in    quella   lettera    del   Poliziano    come    persona    viva. 


1  Fa  tesliinonio  di  tutto  questo  la  dedicatoria  del  Sarzio,  uve  leg- 
giamo:  «  A  questi  (jiorni  passali,  reverendissimo  Monsignore,  mi  capilorno 

alle  mani  certe    Stanze   del   mio  et  tuo   gentilissimo  Politiano Giudicai 

fusse  gran  male  che  elle  si  avessino  a  perdere  né  venissero  qualche  volta 
a  luce.  Per  questo  le  ho  date  ad  imprimere  a  Plato  de'  Benedetti....  Credo 
ancora  che....  alquanto  al  Poliziano  dispiacerà  che  queste  sue  Stanze  da 
lui  già  disprezzale  si  stampino....  La  Festa  ancora  di  OrpheOj  quale  già 
compose  a  Mantova  quasi  all'  improvviso,  sarà  insieme  impressa  ec. 

-  Ecco  l'epitaiTìo  postogli  in  San  Marco  a  Firenze:  «  Politianus  in  hoc 
tumulo  j'aeet  Angelus,  unum  Qui  caput  et  linguas,  rcs  nova,  !res  ha- 
buit.  Obiit  an.  1V94,  si-pt.  2i,  celniiì   10    • 
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sarebbe  stata  facilmente  scoperta  la  sua  impostura.'  Simile 
l)estialità  commise  Niccolò  Zoppino  nella  ristampa  di  Vene- 
zia del  1513  fatta  per  Giorgio  Rusconi,  e  da  lui  ordinata; 
fingendo,  cioè,  che  il  Sarzio  avesse  date  a  lui  quelle  cose  a 
stampare:-  e  replicoUa  poi  nella  nuova  produzion  che  ne 
fece  egli  stesso  nel  1524,  siccome  il  prelodato  signor  Col- 
leoni che  la  possiede  me  ne  assicura. 

Basti  il  fin  qui  detto  a  porre  in  chiaro  come  nascesse 
r  Orfeo  del  Poliziano,  come  se  ne  spargessero  copie  e  come 
finalmente  venisse  in  luce.  Ora  mi  è  d'  uopo  mostrare  come 
r  esemplare  prodotto  dal  Sarzio  fosse  imperfetto  e  corrotto. 
Certamente  ogni  uomo  dotto  l' ha  forse  sospettato  finora  ;  ma, 
non  potendosene  assicurare,  ne  ha  parlato  con  termini  tali 
che  più  all'  autore  che  all'  editore  sembrano  ingiuriosi.  Il 
Doni  nella  sua  prima  Libreria  lasciò  scritto  che  queste  cose 
volgari  del  Poliziano  a'  suoi  tempi,  che  erano  pure  i  tempi 
del  vero  buon  gusto,  non  si  leggevano  molto.''  Non  potè  egli 
così  dicendo  alludere  alle  Stanze,  le  quali  come  assai  pre- 
giate furono  inserite  in  quasi  tutte  le  raccolte,  specialmente 
impresse  dal  Giolito  e  da  qualche  altro;  talché  doveano 
certo  con  piacere  ed  avidità  esser  lette  :  ma  dovette  inten- 
dere di  parlar  dell'  Orfeo  e  di  qualche  altra  composizion  gio- 
vanile del  nostro  autore,  che  certamente  si  videro  a  quei 
giorni  curate  poco.  Se  non  si  leggeva  molto  1'  Orfeo,  segno 
è  che  assai  difettoso  si  scorgeva  da'  letterati.  E  per  tale  in- 
vero anche  il  dotto  Quadrio  nel  secol  nostro  lo  riconobbe,* 
per  tacer  d'  altri  che  si  accordano  con  esso  lui  a  confessarlo 
mancante  d'ogni  buona  legge  drammatica. 

Ma  tanta  imperfezione  di  questo  dramma  come  poteva  ac- 
cordarsi colla  profonda  erudizione  del  Poliziano  ?  Io  deggio 
confessare  che  l'  Orfeo  stampato  finora  è  pieno  d' inconve- 
nienze, d' inverisimilitudini  e  di  errori,  i  quali  mi  riserbo  di 
far  vedere  nelle  mie  Osservazioni  che  verranno  dopo  l'opera: 


1  Questa  edizione  Iia  il  suo  frontespizio  così  :  «  Cose  vnlguri  del  cele- 
bcrrimo  viesscr  Angelo  Politiano  novamente  impresse.  »  Nel  fine  si  legge  : 
«  Finiscono  le  Stanze  della  Giostra  di  Giuliano  di  Medici  composte  da  mes- 
ser  Angelo  da  Monlepulciano,  ci  insieme  la  Festa  di  Orfeo  et  altre  geti- 
tilezze  ;  cose  certamente  dileclcmle,  et  stampate  in  Bologna  per  Caligula 
di  Bazaleri  a  di  22  di  ziigno  m.  d.  ih.  »  La  forma  è  in  ottavo,  il  cai-altere 
rotondo.  !l  fiontespi/io  è  stampalo  in  rosso  con  alcuni  legni  dattorno. 

-  Catalogo  citato,  pag.   xxxvi  e  xxxvin. 

^  Libreria  prima,  leti.  .4,  pag.  8,  eclizion  del  Giolito  ió.ifl. 

'*  Storia  e  ragione  d'ogni  poes.,  voi.  III.  par.  2,  lib.  III.  (list.  3. 
cay>.   i,  parile.  I. 
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ma  non  posso  intendere  che  il  Poliziano,  anche  in  età  gio- 
vanile tanto  erudito,  potesse  così  deviare  dal  buon  sentiero 
poetico.  Quel  Poliziano  che  fin  da  fanciullo  era  così  ne'  poeti 
greci  versato,  che  non  solo  tradusse,  come  dicemmo,  il  breve 
Amor  Fuggitivo  <ii  Mosco  ma  eziandio  ardì  por  mano  alla 
versione  del  principe  degli  epici  Omero,'  non  doveva  forse 
aver  gustata  la  Poetica  d'  Aristotele  e  d'  Orazio,  e  senza  forse 
ancora  ammirati  gli  esemplari  del  compor  tragico  d'  Euripide 
e  di  Sofocle  ?  E  se  tal  frutto  degli  studii  suoi  non  se  gli  vo- 
glia negare,  poteva  mai  egli,  tessendo  \m  dramma  anche  fiet- 
tolosam.ente,  perder  di  vista  le  regole  più  principali  dell'  arte  ? 
Questi  non  lievi  riflessi,  mentre  riscuotono  ammirazione  e 
rispetto  al  nome  immortale  del  nostro  Poeta,  dcggiono  an- 
cora persuadere  che  1'  Orfeo  qual  s'  ò  veduto  finora  non  è 
genoviuo  parto  del  Poliziano.  Grazie  però  alla  diligenza  di 
quegli  antichi,  i  quali,  raccogliendo  in  particolari  codici  le 
cose  più  belle  che  uscivano  dalla  penna  de'  buoni  scrittori, 
seppero  ancora  a  noi  conservare  questo  pezzo  intatto,  gia- 
ciuto finora  inosservato  tra  i  polverosi  avanzi  dell'  antichità. 
Non  posso  non  arrogare  a  me  una  gloria  che  è  pur  tutta 
mia,  d'  avere  scoperto  1'  Orfeo  intero  e  perfetto  in  un  vecchio 
codice  miscellaneo  che  fu  del  padre  Giambatista  Cataneo, 
Minor  Osservante;  conservato  ora  nella  scelta  e  di  rarissimi 
libri  fornita  biblioteca  del  nostro  convento  di  Santo  Spirito  di 
Reggio,  da  quel  dotto  religioso  fondata  ed  arricchita.-  In 
esso,  tra  varie  rime  di  Niccolò  da  Correggio,  di  Antonio  Te- 
baldeo  e  di  Timoteo  Bendedei  ambidue  ferraresi,  e  tutti  con- 
temporanei al  Poliziano,  lesgesi  V Orfeo  col  titolo  di  tragedia; 
la  quale  scorgesi  in  cinque  brevi  atti  perfettamente  e  dili- 
gentemente divisa.  Non  evvi  apposto  il  nome  del  Poliziano  : 
ma  questo  non  avvenne  forse  per  altro,  se  non  perchè  chi 
ricucì  scioccamente  quel  codice  l»vò  dinanzi  a  quella  certi 
quinternetti,  ne' quali  col  carattere  medesimo  era    scritta   la 


^  Ce  ne  assicura  il  Poliziano  stesso  nella  Centuria  delle  Mi.icellanee 
sulla  flne:  «  Dabam  quidem  philosophice  ulrique  operavi,  sed  non  admo- 
dum  assiduam,  vidcUcct  ad  llomeri  poeta  blandimenta  natura  et  celate 
prodivior,  quem  tum  latine  quoque  miro,  ut  adoleseens,  ardore^,  miro 
studio  versibtis  interpretabar.  » 

•-  Questo  religioso  vien  iodato  dal  Muratori  nel  libro  1  Della  Perfetta 
Poesia,  cap.  3.  pag.  26,  della  prima  edizione.  Ma  il  ms.  delle  Rime  di 
Simon  da  Siena,  eh*  ei  vide  presso  di  lui,  più  non  riscontiasi  in  Santo 
Spirilo.  Il  codice  poi  di  cui  noi  ora  parliamo  è  quello  stesso  citato  da 
Giovanni  Guasco  nella  Storia  Letteraria  di  Reggio,  lib.  I,  pag.  43  r 
donde  ei  trasse  quelle  Rivìe  del  Correstiiio  ivi  pubblicale. 
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prima  parte  intera  delle  Stanze  del  Poliziano,  in  fronte  alle 
quali  con  cinaln-o  era  scrittu:  Anrjeli.  Policicvii  in  Julium 
Medicem.  L'  Orfe.o  doveva  succedere  a  queste  Stanze:  e  lo 
comprova  la  qualità  stessa  della  carta,  la  forma  in  quarto,  il 
carattere  medesimo  e  la  stessa  diligenza  di  scrivere  i  titoli 
e  gli  argomenti  in  vivacissimo  cinabro  :  ma  le  Stanze  levate 
via  furono  con  pessimo  consiglio  ricucite  in  altro  miscellaneo 
di  scritture  e  di  stampe  diverse,  che  nella  medesima  biblio- 
teca vien  conservato. 

Trascrissi  tosto  questa  tragedia,  appena  che  accorto  mi 
fui  della  diversità  che  passava  tra  essa  e  1'  Orfeo  stampato: 
indi  mi  posi  a  far  diligenti  ricerche,  se  mai  per  avventura 
trovato  si  fosse  un  altro  esemplar  consimile  che  fiancheg- 
giasse ed  autorizzasse  la  mia  nuova  lezione.  Portò  il  caso 
che  quasi  nel  tempo  stesso  il  signor  dottor  Buonafede  Vitali 
di  Busseto,  mio  grande  maestro  e  strettissimo  amico,  fece 
acquisto  d'  un  altro  codice  antico,  nel  quale  hanno  rime  Iacopo 
Corso,  Antonio  Tebaldeo,  Serafino  dall'  Aquila,  il  Cariteo, 
Iacopo  Cieco  da  Parma,  Iacopo  dell'  Abazia,  Bernardo  Ac- 
colti, Niccolò  da  Correggio,  Girolamo  del  Vescovo,  il  nostro- 
Poliziano,'  Baccio  Fiorentino  cioè  l' Ugolini,  Bernardo  Bel- 
lincione,  Agostino  Staccoli,  Giambatista  Corbani,  Ciriaco  Pio- 
l'entino,  il  Pi-otonotario,  forse  Niccolò  Quercente  chiamato 
comunemente  il  Protonotario,  Panfilo  Sasso,  Paolo  Anto- 
nio Fiesco,  Gaspar  Visconte,  Ambrogio  da  Sanvito,  Bernardo 
Pulci,  ed  altri  incerti.  In  mezzo  a  tante  rime  trovò  egli  tra- 
scritta senza  nome  d'  autore  anche  la  tragedia  dell'  Orfeo, 
quasi  del  tutto  consimile  all'  altra  da  me  scoperta  e  man- 
cante solo  della  divisione  degli  atti.  Ei,  sapendo  le  mie  pre- 
mure, si  prese  la  pena  di  trascriverla  e  spedirmela  con  qual- 
che sua  osservazione  intorno  alle  varianti  lezioni. 

Poco  dopo  ebbi  agio  di  veder  il  codice  cogli  occhi  miei, 
onde  giudicar  dell'  antichità  e  del  pregio  d'  entrambi,  affine 
dì  decidere  quale  di  essi  potesse  essere  più  autorevole.  Vidi 
però  essere  di  gran  lunga  più  antico  ed  eziandio  più  esatto 
il  codice  reggiano.  I  caratteri  certo  sono  tali  in  esso,  che 
ricopiato  il  dimostrano  nel  più  bel  fiorire  del  Poliziano.  Il 
riscontro  della  sola  prima  parte  delle  Stanze  di  sopra  indicate, 
può  comprovare  in  certo  modo  1' antichità,  mancandovi  la  se- 
conda che  è  rimasta  imperfetta.  La  carta,  per  quella  pratica 


'  Quattro  sono  i  soiielli  clic  in  questo  codice  villino  sotto  nomo  iIl-I 
Poli/iaiio.  Uno  però,  il  (inai  comiiicia  II  sole  urea  già  l'  ombra  u  le  paitre, 
viene  dal  Crcscinibcni  nel  voi.  Ili  de'  Comenlarit'j  piig.  207,  ntlribuilo  u 
Beriuu'do  Bcliincioiu'. 
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die  ho  futto  neir  esame  di  non  poche  scritture  in  diversi  ar- 
chivii,  non  può  dubitarsi  che  non  sia  di  que'  giorni.'  In  somma 
tutto  cospira  a  renderci  molto  venerabile  la  copia  reggiana: 
e  in  verità  chi  la  trascrisse  dovette  averne  grandissima  sti- 
ma; poiché  non  solo  adoperò  ne'  titoli  e  negli  argomenti  pu- 
litamente il  cinabro,  ma  tinse  ancora  tutte  le  iniziali  de'  versi 
d'un  vago  gialletto  che  ricrea;  cosa  non  usata  nelle  altre 
poesie  che  in  quel  codice  stanno. 

Ma  il  manoscritto  del  signor  Vitali  è  certamente  più  re- 
cente dell'  altro.  Eccone  1'  argomento  innegabile.  A  segnar 
r  epoca  di  un  codice  non  può  cosa  alcuna  giovar  meglio  che 
i  tratti  storici  che  in  esso  rinvenir  si  possano.  Se  un  libro 
incominci  col  darci  notizia  d'  un  fatto  accaduto,  non  può  certo 
il  libro  essere  a  quel  fatto  anteriore.  Ciò  posto,  io  ho  osser- 
vato che  il  primo  sonetto  in  ordine  scritto  nel  codice  è  di 
Iacopo  Corso  ed  è  composto  sopra  la  tomba  del  Magnifico 
Lorenzo  de'  Medici,  il  quale  morì  l' anno  1493,  cioè  poco 
prima  die  mancasse  di  vivere  il  Poliziano.  Non  fu  dunque 
cominciato  a  scrivere  quel  libro  che  dopo  un  tal  anno.  Veg- 
gonsi  poi  i  componimenti  in  séguito  scritti  alle  volte  per  di- 
verse mani-,  e  la  Tragedia  non  incontrasi  che  verso  il  fine: 
talché  può  supporsi  che  non  fosse  trascritta  se  non  dopo 
il  1500. 

Queste  riflessioni  m' indussero  a  non  recedere  dal  codice 
reggiano  nella  meditata  correzion  dell'  Orfeo,  non  trascu- 
rando però  r  altro  esemplare  in  quelle  pani  che  più  esatto 
sembrato  mi  fosse.  Non  interruppi  il  corso  alle  mie  ricerche, 
onde  trovarne,  se  fosse  stato  possibile,  qualche  altro  testo  \ 
ed  essendomi  l'anno  1771  recato  a  Firenze,  non  tralasciai 
di  visitare  la  celebre  Laurenziana  ed  altre  di  quelle  dovi- 
ziose biblioteche  :  ma  tutto  fu  indarno.  Credendo  pertanto 
potermi  bastare  i  due  mentovati  codici,  m'  accinsi  a  formarne 
una  lezione  perfetta;  che  dimostrasse  quante  bellezze  sieno 
mancate  sino  ad  ora  all'  Orfeo,  e  che  nelle  varianti  tanto 
de'  manoscritti  quanto  delle  stampe  somministrasse  ad  un 
amatore  di  queste  cose  quel  tutto  che  poteva  in  questa  parte 
desiderarsi.  E  perchè  l' impegno  mio  principale  fu  di  voler 
persuadere  che  il  vero  parto  del  Poliziano  sia  questo,  ho  vo- 
luto corredare  questa  tragedia  di  varie  Osservazioni  nel  fine: 
le  quali   serviranno  per  un    continuo    confronto  tra  1'  Orfeo 


1  È  (li  quella  carta  sellile  clie  adoperavasi  ordinariamente  a  scriver 
lettere.  La  marca  è  un  basilisco  o  dragoncello  sopra  tre  monticelli.  Di 
carta  simile,  ma  colla  marca  del  basilisco  solo,  ho  trovato  lettere  volanti 
di  LodoNÌco  Gonzasa  eletto  mantovano  scritte  l'anno   14SS. 
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stampato  finora  e  tra  il  nostro;  e  mostrando  quanto  più  giu- 
dizioso, verisimile,  intero  e  perfetto  riesca  ora  per  la  prima 
volta  questo  lavoro,  giustificheranno,  come  io  spero,  presso 
degl'  intendenti  questo  mio  parere. 

A  quanto  potesse  qualche  critico  cavillare  intorno  al  ti- 
tolo di  tragedia  e  intorno  alla  divisione  degli  atti,  io  mi 
riserbo  a  rispondere  nelle  Osservazioni  medesime  •,  ove  farò 
evidentemente  conoscere  che  ben  all'  Orfeo  compete  quel  ti- 
tolo, e  che  ben  era  nota  ai  giorni  del  Poliziano  la  necessa- 
ria divisione  che  aver  doveva  ogni  favola  in  cinque  atti.  Per 
ora  io  dirò  francamente  esser  questo  il  primo  componimento 
drammatico  regolare  che  in  lingua  nostra  sia  stato  composto. 
E  in  vero,  se  riandar  vogliamo  tutta  la  storia  letteraria  e 
specialmente  quella  della  volgar  poesia;  o  noi  non  troveremo 
prima  del  1472  alcun  dramma  toscano;  o,  se  qualche  cosa  ci 
dia  alle  mani  che  abbia  sembianza  di  poesia  teatrale,  ve- 
dremo essere  non  altro  che  una  farsa  ìncondita,  un  dialogo 
irregolare,  un  affardellamento  di  ciance.  Ai  giorni  del  Poli- 
ziano furono  in  uso  bensì  gli  spettacoli  teatrali:  ma  chi 
voleva  goderne  de'  perfetti  era  costretto  far  rappresentare 
qualche  commedia  di  Terenzio  o  di  Plauto  o  far  tradurre 
alcuna  di  esse  ad  uso  del  teatro  :  lo  che  per  altro  non  comin- 
ciò a  farsi  tanto  per  tempo.'  Certe  rappresentazioni  sacre 
che  abbiamo  di  que'  giorni,  certe  altre  favole,  sono  tutte 
cianfrusaglie  che  non  hanno,  come  suol  dirsi,  né  capo  né 
coda,  e  senza  star  a  portarne  esempii,  e  additarne  alcune  di 
quelle  tante  che  ci  rimangono,  lascerò  che  testifichi  tal  ve- 
rità l'eruditissimo  Quadrio  che  tante  n'ebbe  alle  mani.  «  Ninna 
osservazione,  die' egli,  né  regola  in  questi  componimenti  pur 
si  teneva,  ne  quanto  all'  imita  dell'  azione,  né  quanto  alla 
durazione  del  tempo,  uè  quanto  all'  identità  del  luogo,  né 
quanto  ad  altro  che  dalla  buona  tragica  sia  richiesto.^  " 

Vi  furono  degli  uomini  di  talento  in  quel  torno:  ma  o  di- 


*  La  più  antica  traduzione  forse  ò  la  novella  di  Gkla  e  Bìrria 
tratta  AaW  Anfitrione  di  Plauto:  la  quale  però  non  esser  del  Boccaccio 
ma  di  Giovanni  Acquettini  che  fiori  col  Burchiello  nel  1480,  dimostrasi 
dall' Argelali,  Ziì'6/.  f/e' V'o//yar.,  toni.  3,  pag.  229.  Neil' indicate  lettere 
di  Lodovico  eletto  mantovano  ne  abbiamo  una  data  a'  5  di  marzo  del 
1501,  diretta  a  Timoteo  Bendedei,  ove  dice  :  <■  che  usaslive  omnc  diligentia 
per  farmi  havere  due  de  le  eomedic  di  Plauto  traducte  per  m.  Baplistii 
Guarino.  »  Di  queste,  eh'  io  sappia,  non  è  rimasta  notizia.  Paride  Ceresara 
tradusse  pure  1'  Aulularia  di  Plauto,  come  da  altra  de'  22  di  giugno  ivi 
raccogliesi. 

2  Voi    III,  iib.  i,  dist.  i,  cap.  4,  pag.  57. 
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sperassero  eglino  di  poter  gìugnere  alla  perfezione  de'  greci 
e  de'  latini  esemplari,  o  volessero,  come  ano'  oggi  si  suole, 
secondar  il  gusto  del  secolo,  proseguiron  a  tesser  favole 
senza  metodo.  Tra  questi  io  annovero  Niccolò  da  Correggio, 
personaggio  certo  di  gran  sapere  a'  suoi  dì  e  ppeta  di  buon 
grido-,  il  quale  nell'anno  148*3  avendo  composto  la  Fabula 
di  Cefalo  si  protestò  nel  prologo,  che  non  era  né  commedia 
né  tragedia  : 

•  Non  vi  (io  questa  già  per  comeilia, 
Clic  in   tutto  non  se  obsei'va  ii  modo  loro: 
Né  voglio  la  creiliatc  tragedia, 
Scben  de  nyniplie  gli  vedreli   il  clioro. 
Fabula  o  liistoila,  quale  ella  se  sia. 
Io  ve  la  dono,  e  non  per  precio  d'  oro.   » 

E  veramente  disse  bene,  perchè  non  si  sa  cosa  sia.  Tragedie 
volgari  prima  del  Poliziano  non  se  ne  trovano:  latine  bensì, 
come  r  Ezzelino  d'Albertino  Mussato,  la  quale  è  forse  l'unica 
de'  secoli  bassi.  Commedie  volgari,  nemmeno  :  abbiamo  però 
la  Catinia  di  Sicco  Polentone  in  latino.  Ma  in  volgare, 
torno  a  dire,  non  si  trova  vestigio  né  di  tragedia  né  di  com- 
media prima  del  nostro  autore.  So  che  il  Bumaldi  ha  scritto 
che  Fabrizio  da  Bologaa,  il  quale  fioriva  circa  il  1250,  fu 
componitor  di  ti-agedie  nel  nostro  idioma  :  '  ma,  oltre  al  sa- 
persi già  quanti  strafalcioni  abbia  il  Bumaldi  commesso,  ve- 
diamo qui  r  ignoranza  sua  nel  non  aver  inteso  Dante  ove 
nel  libro  Della  Volgar  Eloquenza  di  Fabrizio  favella.  Dice 
Dante  che  Fabrizio  fu  poeta  di  stile  tragico:  ma  cosa  in- 
tendesse Dante  per  lo  stile  tragico,  è  noto  a' letterati;  poi- 
ché così  egli  fu  solito  d'  appellare  lo  stil  sublime.  Luigi  Ric- 
coboni  parimente  dice  che  la  commedia  intitolata  Floriana, 
tessuta  in  terza  rima  e  mista  d'  altri  metri,  sia  dopo  i  tempi 
di  Dante  o  intorno  al  1400:  -  ma  si  penerebbe  molto  a  pro- 
varlo. Il  chiarissimo  Scipion  MatFel,  di  essa  parlando,  non 
disse  che  queste  parole  :  "  La  Floriana,  pur  in  terzetti  con 
altre  maniere  di  versi,  nella  seconda  edizione  del  1526  si 
dice  commedia  antica;  e  fu  composta  nel  secolo  antecedente.'^^' 
Bene  sta  che  nel  1526  potesse  dirsi  antica-,  ma  non  consta 
dell'  antichità  enorme  che  il  Riccoboni  le  attribuisce. 

Quegli  altri  drammi  volgari  poi,  che  di  quel  secolo  si  ri- 


»  Biblioth.  Donon.,  fol.  S6. 

-  Hisloirc  da  Thc'àl.  Ilat.,  cliap.  4,  pag.   òì  ci  155,  ci   Paris,   1727. 

^  Esame  all'  Eloq.  hai.  del  Fontaniin,  pag.  54. 


12S  PREFAZIONE 

scontrano  divisi  in  atti  e  che  perciò  sembrano  almpno  nei- 
r  estrinseca  forma  accostarsi  o  a  tragedia  o  a  commedia-,  e 
tutti  que' pochi  eziandio  che  di  simili  titoli  vanno  o  giusta- 
mente o  ingiustamente  fregiati',  come  la  commedia  che  tratta 
della  Conversione  di  sancta  Maria  Magdalena  scritta  da  An- 
tonio di  Iacopo  Alamanni  e  divisa  in  cinque  atti,  il  Filo- 
strato e  Panfila,  dui  amanti,  ti'agedia  d'  Antonio  Camelli 
detto  il  Pistoia,  la  Calandra,  commedia  di  Bernardo  Divi- 
zio da  Bibbiena,  che  è  la  prima  cosa  perfetta  di  tal  genere 
nata  nella  nostra  Hngua  ma  scritta  in  prosa;  queste,  dico, 
e  tali  altre  cose  tutte  nacquero  dopo  1'  Orfeo  del  Poliziano. 
Sicché  conchiuder  si  dee  che  la  nostra  tragedia, -per  quanto 
si  può  dalle  antiche  memorie  sapere,  è  la  più  antica  delle 
migliori  e  ben  distinte  cose  drammatiche  italiane  che  indicar 
si  possa. 

Io  non  soglio  tanto  apprezzare  le  mie  opinioni,  che  non 
tema  d'ingannarmi:  il  perchè  non  ho  mancato  di  comunicare 
le  mie  idee  ad  uomini  dotti  ed  assennati,  affinchè  esaminando 
meglio  questa  faccenda  essi  m' illuminassero  ove  io  per  mala 
sorte  malamente  apposto  mi  fossi.  Ma  posso  dire  d'  aver  tro- 
vato tutti  conformi  al  mio  concepito  parere.  Ti'a  gli  altri  il 
signor  abate  Girolamo  Tiraboschi.  bibliotecario  meritìssimo 
di  S.  A.  S.  il  signor  Duca  di  Modena,  noto  abbastanza  per 
la  sua  Storia  della  letteratura  italiana ^  cui  ad  insinuazione 
del  chiarissimo  signor  abate  Savcilo  Bettinelli  ho  comunicata 
la  mia  scoperta  onde  ritrarne  il  sentimento  suo,  in  data 
de'  19  aprile  di  quest'  anno  1775  così  mi  scrive  :  «  Finora  non 
ho  avuta  occasione  di  esaminare  lo  stato  della  poesia  ita- 
liana teatrale  del  secolo  XV,  poiché  nella  storia  di  esso  non 
sono  ancor  giunto  a  questo  argomento.  A  me  par  nondimeno 
che  il  titolo  di  tragedia  non  disconvenga  all'  Orfeo.  Esso 
certamente  non  è  una  tragedia  di  Bacine  o  di  Corneille  ;  ma 
pur  ha  qualche  idea  di  tragedia;  ed  ha  assai  più  diritto  a 
tal  nome,  che  non  il  poema  di  Dante  a  quel  di  commedia.  » 
E  in  altra  data,  il  primo  giorno  di  maggio  :  «  Che  poi  V  Or- 
feo del  Poliziano  sia  non  solo  il  primo  dramma  italiano  di- 
viso in  atti  ma  assolutamente  il  primo  tra  gli  scritti  in 
nostra  lingua,  non  temerei  di  affermarlo,  almeno  finché  un 
altro  non  se  ne  produca  certamente  piìi  antico.  L'  Alamanni 
autor  della  commedia  di  santa  Maria  Maddalena  visse  cer- 
tamente più  tardi  del  Poliziano,  come  ella  potrà  vedere  da 
ciò  che  ne  dice  il  conte  Mazzuchelli.  Tutte  le  rappresenta- 
zioni della  Passio7ie  di  Cristo  ed  altre  somiglianti  che  ven- 
gon  citate  appena  meritano  il  nome  né  di  dramma  né  di 
poesia.  La  Floriana  non  so  nemmen  io  che  sia;  ma  non 
veggo  come  si  possa  provarla  più    antica   dell'  Orfeo.   Non 
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SO  se  si  jìossa  affermar  con  certezza  che  questo  fosse  com- 
posto nel  1472  •,  ma  certo  non  si  p^lò  differire  molto  più  ol- 
tre. E  perciò  io  credo  che  al  Poliziano  si  dehha  la  lode  di 
aver  primo  di  ogni  altro  dato  all'  Italia  qualche  non  infe- 
lice esemplare  di  poesia  drammatica.  » 

Era  ben  doveroso  che  tutte  queste  cose  si  ponessero  in 
chiaro  a  gloria  maggiore  del  nostro  immortai  Poliziano  e  ad 
illustrazione  della  storia  della  volgar  poesia;  e  rimarrà  con- 
chiuso fino  ad  altra  più  sorprendente  scoperta  che  il  primo 
ristoratore  o  forse  eccitatore  del  teatro  italiano  fosse  il  no- 
stro poeta.  Né,  in  testimonianza  di  questo  vero,  discaro  po- 
trà essere  a'  letterati  il  vedere  in  questa  nuova  forma  ripro- 
dotto r  Orfeo.  Dico  a'  letterati  ;  poiché  la  gente  dozzinale,  e 
coloro  che  si  contentano  d'una  semplice  e  superficiale  scien- 
tifica infarinatura,  o  quegli  altri  che  non  salendo  mai  ad 
esaminar  il  genio  e  la  natura  dell'  antichità  stanno  di  ma- 
niera inchiodati  al  moderno  che  indi  non  si  possono  svellere 
per  modo  alcuno,  io  non  li  credo  abili  a  giudicare  di  questo 
componimento.  Io  sono  di  parere  che  costoro  intanto  qualche 
volta  si  sentono  lodar  molto  le  perfette  tragedie  e  commedie 
de"  nostri  cinquecentisti,  perché  sanno  che  sono  sempre  state 
avute  in  grandissimo  pregio  •,  del  resto,  se  non  temessero  le 
fischiate,  ne  direbbero  quello  che  ne  sentono  propriamente, 
vale  a  dire  che  quelle  sono  cose  insipide  e  di  poco  valore  : 
tanto  vanno  pregiudicati  per  certi  moderni  drammi  che  altro 
non  fanno  che  gittar  polve  negli  occhi.  Per  lo  stesso  modo, 
se  mai  sarà  che  prendano  fra  le  mani  questa  trasedia,  sono 
certo  che  loro  produrrà  nausea  e  fastidio  -,  perchè  non  sa- 
pranno formarsi  primieramente  l' idea  del  tempo  in  cui  fa 
composta,  d'  un  tempo  cioè  rozzo  ancora  in  gran  parte,  né 
sapranno  giudicare  della  sua  semplicità  troppo  amabile,  es- 
sendo eglino  avvezzi  ad  ammirare  gli  intralciamenti  e  le  mac- 
chine maravigliose  che  mai  a'  Greci  a'  Latini  ed  a'  buoni 
Italiani  non  piacquero.  A  questi  dunque  io  non  dono  la  pre- 
sente tragedia  •,  ma  bensì  a  que'  pochi,  i  quali,  avendo  finora 
amato  V  Orfeo  difettoso  com'  era  pel  rispetto  grande  al  suo 
autore  dovuto,  meglio  saranno  per  farlo  in  avvenire,  veden- 
dolo ridotto  alla  sua  vera  integrità  e  lezione.  A  que'  tali  io 
lo  dono,  che  pregiando  al  sommo  un  quadro  di  Tiziano  o  di 
Correggio,  sanno  grado  eziandio  agi'  imperfetti  disegui  di 
Cìmabue.  Questi,  attenzione  facendo  alla  diversità  do'  secoli, 
alla  varietà  de'  costumi,  alla  dissimiglianza  de'  genii,  e  ad 
essi  accomodando  il  loro  intelletto,  scopriranno  in  quest'  opera 
il  bello  che  non  saprà  vedervi  giammai  un  occhio  torbido  e 
pregiudicato  •,  e  que'  difetti  che  per  fatale  necessità  vi  sono 
sapranno  attribuirli  all'  età  d'  un  autore,  cui  se  la  sorte  fosse 
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stata  meno  contraria,  tofrliendolo  sì  per  tempo  di  vita,  avrem- 
mo per  avventura  1'  opere  sue  da  lui  stesso  emendate.' 

Forse  alcuno  amato  avrebbe  che  io  dietro  a  questa  mia 
scoperta  mi  fossi  dato  a  raccogliere  tutte  quelle  cose  volgari 
che  del  Poliziano  si  trovano,  onde  far  parte  al  pubblico 
d' una  compita  collezione  delle  cose  di  lui.  Io  non  dirò  che 
tale  impresa,  qualunque  volta  voluto  avessi,  non  mi  fosse  stata 
agevole  a  mandar  ad  eftutto;  sapendo  ben  io  a  quali  ripo- 
stigli dovessi  ricorrere  per  far  di  tali  cose  raccolta,  né  man- 
candomi amici  che  aiutato  mi  avrebbero.  E  infatti  tal  pen- 
siero io  ebbi  già  un  tempo:  ma,  riflettendo  poi  di  non  potere 
su  le  altre  poesie  tessere  quel  lavoro  tutto  mio  che  ho  ordito 
sopra  V Orfeo,  deliberato  mi  sono  lasciar  tal  impresa  ad  altri, 
contentandomi  d'  aver  somministrato  a  tale  raccolta  che  far 
si  potesse  l'intero  e  perfetto  Orfeo,  che  d'ora  innanzi  potrà 
benissimo  andare  stampato  senza  il  corredo  di  queste  mìe 
Osservazioni. 

Aggiugnerò  per  ultimo  che  questo  mìo  lavoro  nacque 
dagli  ozii  miei  d'  alcuni  anni  addietro.  Fin  1'  anno  1769  tes- 
suto io  l'aveva  colla  sola  notizia  del  codice  reggiano ^  ed, 
essendosi  esibito  a  stamparmelo  Giuseppe  Braglia  che  allora 
presiedeva  ai  torchi  di  Mantova,  glielo  donai;  ina  ho  poi  rin- 
graziato Iddio,  che  non  ne  facesse  nulla.  In  séguito,  col  ma- 
noscritto del  signor  Vitali  e  con  altre  notizie  dì  mano  in 
mano  acquistate,  lo  migliorai:  e,  poiché  vidi  aver  il  Gemino, 
stampator  di  Padova,  tanta  premura  per  le  cose  volgari  del 
Poliziano,  da  lui  fino  a  tre  volte  colla  sua  solita  accuratezza 
stampate,  a  lui  1'  offersi  senza  veruno  interesse.  Volontieri 
egli  accettoUo  \  e  in  data  de'  7  di  luglio  del  1770,  mi  scrisse: 
«  Ho  ricevuto  a  suo  tempo  la  favoritissima  sua  dei  17  pas- 
sato, col  prezioso  manoscritto  dell'  Orfeo  del  Poliziano, 
eruditissimamente  illustrato  da  V.  P.  JR.  Stia  certa  che  qua 
esaminato  da  persona  dottissima,  ella  ne  ha  ripetuti  infiniti 
applausi.  »  D'  allora  in  poi  io  non  ho  mai  più  pensato  a  que- 
sta faccenda-,  e  intanto  che  ad  altre  cose  ho  tenuti  rivolti  gli 
studii  miei,  giaciute  sono  queste  carte  dimentiche  nello  scri- 
gno. ]\Ia  il  padre  lettor  teologo  Luigi  Tuschìni  ravennate, 
amico  mio  singolai-issimo,  consapevole  di  questa  mia  trascu- 
taggine, me  ne  ha  così  riscosso  e  mi  ha  talmente  fatto  scru- 
polo di  defraudar  così  a  lungo  il  pubblico  della  mia  scoperta. 


1  Aldo  Manuzio,  dedicando  a  Marino  Sanudo  le  Opere  Ialine  del  Poli- 
ziano da  lui  impresse  in  Venezia  in  loglio  nel  1498,  disse  :  «  Est  igi'iur 
ditjiusstmits  venia  Pulilianus  nosler,  si  quid  in  rj'us  seriplis  deprekcndc- 
lur  vitti;  qìiundnqnidcm  cìiiendatHìus,  si  licuissct,  crai.  » 


DEL   PADRE   IRENEO   AFFÒ.  13! 

che  mi  è  convenuto  i  giorni  passati  ripigliar  tra  le  mani  que- 
st'  operetta  ;  cui,  dopo  altre  indagini  non  men  premurose  delle 
prime,  ho  dato  una  forma  tutta  nuova,  e  alquanto,  a  mio 
parer,  più  metodica.  E  perchè  altre  cure  al  presente  mi  cir- 
condano, che  non  mi  lasciano  mezzo  o  via  di  pensare  a  dar 
fuori  quest'  operetta,  ne  ho  fatto  dono  al  medesimo  ;  affinchè 
egli,  so  vuole,  se  ne  prenda  il  carico  di  pubblicarla. 


PERSONAGGI. 


Mopso       I 
Aristeo     ,'  Pastori. 
Tirsi         ' 
Una  Driade. 
Coro  di  Driadi. 
Orfeo. 

Mnesillo,  Satiro. 
Plutone. 
Proserpina. 
Euridice. 
Tesifone. 
Una  Menade 
Coro  di  Menadi. 


ORPHEl 


T  R  A  G  CE  D  I  A. 


Silenzio.  Udite.  E' fu  già  un  pastore 
Figli uol  d'Apollo,  nomato  Aristeo. 
Costui  amò  con  si  sfrenato  ardore 
Euridice  che  fu  moglie  d'Orfeo, 
Che  seguendola  un  giorno  per  amore 
Fu  cagiou  del  suo  fati  acerbo  e  reo; 
Perchè^  fuggendo  lei  vicino  all'  acque. 
Una  serpe  la  morse,  e  morta  giacque. 


V.  1.  —  *  Silenzio.  Udite.  Forniole 
«le'  comici  Ialini  :  Terenzio  in  vari 
l)iologhi  :  •  Dateoperani,  et  cum  si- 

lenlio  animum   attendile  Date 

operara,  adeste  aequo  animo  cum 
sileiitio.  »  —  E' fu.  Vai".  Che 'l  fu: 
Ms.  Vitali  (Ai.  —  V.  2.  Var.  Figliai 
d'Apotj  nominalo  Aristeo:  MS.  Vitali 
(A).  ■ —  t'.  3.  Var.  Con  disfrenalo  ar- 
dore: Ms.  Reggiano  (A).  —  t;.  5.  Var. 
E  seguendola  :  MS.  Reggiano  (.A).  — 
r.  7.  Lei,  usato  in  caso  retto  per 
fila.  Vedi  il  Darteli  e  il  Boccac- 
kio  (NV  *  Il  Bartoli  {Tort.  e  diritto 
del  non  si  può,  XLII)  arreca  di  lei 
i  seguenti  esempi  del  Boccaccio  nel- 
ì'Aiiì.  :  "  Lei  fu  nominata  Cotola,  .... 
Lei  me  'I  te  palese,  ....  .Medea  non  se 
ne  potè  anche  lei  difendei'e.  •  Ma 
sopra  ogni  altro,  egli  continua,  che 
abbia  manifestamente  usato  lei  in 
i-uro  retto  si  è  Fazio  nel  Diit.  I.  il. 


e.  XIX:  «  Onde  lei  per  dispetto  e 
[)er  disdegno  Gli  corse  addosso....  ■< 
Ai  quali  aggiungo  un  altro  del  no- 
stro maggior  poeta:  «....lei  che  di 
e  notte  fila  Non  gli  avea  tratta  an- 
cora la  conocchia  »  Pnrg.  XXL  Lei 
per  ella  dissero  i  nostri  egualmente 
che  i  Provenzali,  che  scriveano  nel 
primo  caso  eia,  elha,  ella,  lei,  leijs, 
lieys.  Rambaldo  da  Vacherà:  «  Car 
so  m  veda,  don  mi  det  aondausa. 
Leys  qu'es  gaya  cortes' e  gen  par- 
lans.  »  (Percl>è  ciò  mi  vieta,  donde 
mi  dette  abbondanza,  lei  eh' è  gaia 
cortese  e  gente  parlante.)  Cosi  pres- 
so a  poco  il  Xannucci  nelle  Osservaz. 
intorno  al  pron.  Lei,  Corfù,  1841. 
.Anche  un  poeta  del  sec.  XVII,  rego- 
lacissimo  se  altri  mai,  il  Chiabr., 
non  schifò  lei  in  caso  retto:  ■< ...  fio- 
risce ad  ogni  or  pompa  amoroso. 
Ove  lei   posa.  •> 
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Orfeo  cantando  allo  inferno  la  tolsi^; 
Ma  non  potò  servar  la  legge  data  : 
E  chi  la  diede  ancor  se  la  ritolse. 
Ond'  esso*ln  vita  acerba  e  disperata 
Per  sdegno  amar  più  mai  donna  non  volse, 
E  dalle  donne  morte  gli  fu  data. 
Or  stia  ciascuno  a  tutti  gli  atti  intento, 
Che  cinque  sono  :  e  questo  è  l' argomento. 


V.  10.  *  Ucrvar  la  lef/gc  :  osser- 
vare, mantenere.  Dante,  Purg.,  XXVI  : 
«  ...  non  servammo  umana  lesjge.  » 
Ariosto,  XXI  :  «  per  servar  sua  Tede 
a  pieno.  «  —  v.  11.  I  due  Codici, 
de'  quali  servito  mi  sono,  leggono 
anibidue:  E  chi  la  diede,  ancora  se 
la  tolse.  Per  ischivare  la  replica  vi- 
ziosa ed  inusitata  della  stessa  parola 
in  rima,  mi  è  piaciuto  correggere  in 
questa  forma  (A).  —  v.  13.  Volse  pei- 
volle  è  slato  usato  da  parecchi  buoni 
autori  toscani  (N).  *  Dante,  Inf.,  Il  : 
«  ....  venni  a  te  cosi  coni'  ella  volse.  >> 
Ed  è  vivo  in  bocca  del  popolo  fo-* 
scano.  —  p.  15.  Or  stia  ciascuno,  ec. 
Dato  ancora  che  il  Poliziano  avesse 
fatto  dir  questo  prologo  a  Slercurio, 
a  che  far  vi  avea  poi  quel  Pasto- 
re j  anzi  Pastore  schiavone  giusta 
il  Ms.  Cliisiano,  che  interrompen- 
do   il    prologizzante    esce    a    dire  : 


•■  Stale  attenti,  brigata  ;  buono  au- 
gurio ;  Perchè  di  ciel  in  terra  vien 
Mercurio  ?  »  Mercurio  sarebbe  stato 
benissimo  ai  manifesti  segni  dal- 
l' udienza  conosciuto,  senza  che  que- 
sto pastore,  il  quale  ingombra  per 
sì  poco  la  scena,  lo  ci  venisse  a 
dire  ch'egli  era  desso.  E  poi,  come 
può  stare  che  la  venuta  di  Mercu- 
rio a  buono  augurio  si  ascriva, 
quando  egli  si  suppone  aver  an- 
nunziato un  funesto  avvenimento  ? 
Eh  via,  che  simili  inconvenienze 
non  s'  accordano  col  nobilissimo  in- 
gegno del  Poliziano.  Egli  dunque 
non  potè  scrivere  come  si  è  letto 
finora  5  ma  bensì  dir  conviene  clic 
r  argomento  o  sia  prologo  dell'  Orfeo 
fosse  da  lui  composto  come  si  legge 
nel  Ms.  reggiano,  che  va  scevro  da 
tanti  difeUi  che  hanno  (inora  detiir- 
[vato  questo  pezzo  d'antica  poesia  (A). 


ACTVS   PRIMVS 

PASTORICVS. 


Interluqvvntur 
MOPSVS,  ARISTAEVS  et  THniSIS. 

MOPSO. 

Avresti  visto  un  mio  vitelliii  biancO;,  ;: 

C  ha  una  macchia  di  negro  in  su  la  fronte 
E  un  pezzo  rosso  dal  ginocchio  al  fianco? 

ARISTEO. 

Caro  mio  Mopso,  appresso  a  questa  fonte  ■2j 

Non  son  venuti  in  questa  mane  armenti; 

Ma  ben  sentii  mugghiar  là  dietro  al  monte. 
Va',  Tirsi,  e  guarda  un  poco  se  tu'l  senti:  23 

Intanto,  Mopso,  ti  starai  qua  meco; 

Ch'io  vuo'che  ascolti  alquanto  i  miei  lamenti, 
ler  vidi  sotto  a  quello  ombroso  speco  23 

Una  ninfa  più  bella  che  Diana, 

Che  un  giovane  amator  avea  con  secQ. 
Come  vidi  sua  vista  più  che  umana,  22 

Subito  mi  scossò  sì  '1  core  in  petto. 

Che  mia  mente  d'amor  divenne  insana  : 


l      1      !'J.     Il     Meli,     poeta    sici-  —  i-.  30.  Vai-,  mi   scossò    si 'l  cor 

liano.  iiell'ecl.   I   delia  primavera:  e  7  peno  :  Mi.  Vitali  (.Vi.  *  Gli  edi- 

..  Forse   vidisti    na   vitedda   bianca  (ori  milanesi  del   iS25,  pure  adot- 

Ca    na    macchia    rossigna  'ntra    lu  tando  il  tcilo  dell' AITÒ,  rimisero  in 

-ichinii    Un- a    la  frunli?   »    (N).  —  questo    luogo    l'antica   lez.    mi  si 

V.  -22.  Var.  là  drelo  :  Ms.  Vitali  (A),  scosse. 
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Tnl  ch'io  non  sento,  Mopso,  più  diletto;  52 

Ma  sempre  piango,  e  cibo  non  mi  piace, 
E  senza  mai  dormir  giaccio  nel  letto. 

MOPSO. 

Aristeo  mio,  quest'amorosa  face  55 

Se  d'estinguerla  presto  non  fai  prova. 
Presto  vedrai  turbata  ogni  tua  pace.    . 

Sappi  che  amor  non  m'  è  già  cosa  nova;  óS 

So  come  mal,  quand'è  vecchio,  si  regge: 
Rimedia  presto  or  che  '1  rimedio  giova. 

Che  se  pigli,  Aristeo,  sue  dure  legge,  4i 

Del  capo  t'usciranno  e  l'api  e  gli  orti 
E  viti  e  biade  e  paschi  e  mandre  e  gregge. 

ARISTEO. 

Mopso,  tu  parli  queste  cose  a'  morti  ;  44 

Sicché  non  spander  meco  tue  parole, 
Acciò  che  '1  vento  via  non  se  le  porti. 

Aristeo  ama,  e  disamar  non  vuole,  47 

Né  guarir  cerca  di  si  dolci  noglie: 

V.  33.  *II  Pctr.  «  Tutto  il  dì  pian-  sovviene  altri  esempi.  —  w.46.  Petr. 

go;  e  poi    la   notte,   quando  Pren-  «  Ma  il  vento  ne  portava  le  parcje  » 

<lon  riposo    i    miseri    mortali,  Tro-  (N).  *  Stazio:  «  Irrita  ventoste  ra- 

vomi    in    pianto,    e    raddoppiarsi    i  piebant  verba  procellae.  »  —  v.  48. 

mali.    »    Del    non    mangiare    parla  noglie.   Pari-à    ad    altri  che    io   do- 

anclie,  e  piacevolmente,  la  Cosa  in-  vessi    qui   abbracciare    piuttosto   la 

namorata,  nella  TojiCio^  III,  2:..  Amor  lezione    cominiana    che    ha    dogliv 

ni'  ha  messo  in  un  gran  pensatoio,  in  vece  di   noglie,  voce   veramente 

Tal  eh'  io    n'  ho   perso  il  gusto  e  'I  barbara  ed  impura.  Ma  poiché  im- 

lagorare:    Condotta    son    che   gnun  probabil    cosa    non    sembrami    che 

boccone  ingoio,  Se  non    quando    io  il  N.  A.  possa  avere  scritto  noglie, 

ho  voglia  di  mangiare.  »  —  v.  35.  cosi    non  ho  voluto   recedere  dalla 

*  face,  qui  incendio,  ardore,  Petr.,  lezione  de'  eodici.  Lodovico  Dolce 
del  parlare  di  Lain'a,  «  picn  di  dolci  ardì  cangiar  molte  voci  nelle  Stanze 
faci.  '•  —  V.  38.  Var.  non  è  già  :  fAi.  del  Poliziano;  del  che  viene  ripreso 
Vitali  (A).  —  V.  41.  Tutti  tre  i  co-  dal  Menckenio  e  dallo  Zeno.  Io  non 
dici  leggono  SMC  dure  (A).  —  «.44.  voglio  fai-  come  lui.  Trovo   esempi 

*  parli  queste  cose  a'  morti  :  come  antichi  della  voce  zoglia  in  vece  <li 
a  dire,  tu  parli  a'  sordi,  parli  al  gioia  e  di  nng Ha  in  ìscamhio  di  noia. 
vento,  narli  al  deserto.  Non  me  ne  Si  veggano  le  Lettere  di  fra  Guittom- 


ACTVS  PRI.MVS. 

Quel  loda  amor,  che  più  di  lui  si  dole. 
Ma,  se  punto  ti  cai  delle  mie  voglie, 

Fammi  tenor  con  tua  fìstola  alquanto; 

E  canterem  sotto  all'ombrose  foglie; 
Ch'  io  so  che  alla  mia  ninfa  piace  il  canto. 

CANTO  DI   ARISTEO. 

Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 
Poiché  la  bella  ninfa  udir  non  vuole. 
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il' Arezzo,    raccolte    dall' infalicabile 
inonsig.  Dollari  e  stampate  in  Roma 
dal   Rossi  nel  1745;    ove    tali    voci 
s'  incontrano.    Guido  Cavalcanti    lia 
nna   canzone  entro  la  Raccolta  del- 
l'Allacci, nella  quale  son  questi  versi: 
<■  E  va  nel  ciel  dov'  è  compita  zolla 
Zolloso  '1    coi-    fuor    di    corrotto    e 
d' ira.  »   E  nella  Race,  de'  poeti  fer- 
raresi   ordinata  dal    BarulTaldi  v'  ù 
un  sonetto  d'  un  frate  Anselmo    da 
Ferrara    con   quest'altro:   «  Di  chi 
più  v'ama  che    la  vostra   zoglia.  » 
Nel  .Ms.  regg.  che   ci    ha    sommini- 
strato   {'Orfeo    avvi    un    capit.    del 
Tebaldeo   con   un   verso   che   dice  : 
"  E   la  vecchiezza  senza  noglia   al- 
cuna. »  Cosi  parimente  lessi  io  una 
l>allata    in    un   antico    codice    della 
libreria  della  Nunziata   in  Bologna, 
ove   s' incontra  :    «   E    non    li    pare 
faticare;  Pena  non  sente  e  non  no- 
glia.  »    Quindi    ho    voluto    lasciare 
questa   voce   come    trovasi    ne'  Mss. 
indicati  :  e  se  ferisse  mai  l'orecchio 
delicato  d'  alcun    moderno,    farà  la 
scusa  al  N.  A.  il  discreto  .Menckeuio  : 
■  Nec  quod  usus  sii  passim  in  car- 
minibus  vernaculis,  in  primis  qua- 
'   genere  carminis  heroico  scripsit, 
•■  vocibus  barbaris  et  quodammodo 
"  peregrinis,   quales  noniiullas  coi- 
•  legit  larvatus  ille  Udienus   Nisie- 
"  lius    in    Priìijiìin.    poel.     voi.    IV, 
prog.  77,  pag.  23i:  Politiani  mu- 


•>  gis    quam    jetatis    factum    culpa 
•  pulabimus.  Si   quid    vero   in    eo 

-  peccavit    noster,  id    ferat  solatìi. 

-  quod  commune  et  hoc  peccatuni 
■>  cuni  oetatis  suai  poelis  nescio  an 
■■  omnibus  fuerit.  (Sect.  I,  f,  13,  iio- 
•.  ta  (ai,  pag.  256  el  seq.)  -.  Non  è  im- 
probabile però  che  anche  a  bello  stu- 
dio adoperasse  in  questo  primo  atto 
modi  non  del  tutto  propri  siccome 
par  quello:  •<  Va' Tirsi,*e  guarda 
un  poco  se  tu  '1  senti;  .  perchè,  in- 
ducendo a  parlare  pastori,  volle  fór- 
se imitare  Teocrito;  il  quale,  per 
testimonio  del  Rapino,  de  viduslrta 
Iribuit  SHìs  pasloriOus  et  scrmonì's 
ruslicilalefìi  tu  dorica  dialcclo  el  in- 
lerdum  viliositatem  oralionis.  (Dis- 
sero de  carni,  past.  pag.  117.)  (A). 
*Gli  Editori  milanesi  del  1S25  ri- 
misero nel  testo  la  lezione  corai- 
niana  doglie. —  v.  50.  Var.  Ma  se  pure 
ti  cai  :  Ms.  Vitali  (A).  —  v.  51.  Questo 
verso  e  1'  altro  che  rima  seco  fanno 
assai  più  onore  al  Poliziano  di  quello 
che  gli  altri  della  ediz.  cominiana. 
Quel  far  tenore  è  detto  assai  bene; 
ed  usollo  il  Petrarca  riguardo  all'  ac- 
cordare il  canto  al  mormorio  d'  una. 
fontana  là  ove  disse:  <>  .Ma  ninfe  e 
muse  a  quel  tenor  cantando  ■■  (A). 
—  V.  54.  ■*  Giusto  de' Conti:  «Udi- 
te, monti  alpestri,  gli  miei  versi.... 
0  bosclii  ombrosi...  Udite.  "  —  v.  55. 
Var.  In   ninfa  mia:  Ms.  Vitali.  (A.) 


J38  onriiEi. 

La  bella  ninfa  sorda  al  mio  lamento 
Il  suon  di 'nostra  fistola  non  cura: 
Di  ciò  si  lagna  il  mio  cornuto  armento. 
Ne  vuol  bagnare  il  ceffo  in  acqua  pura 
Ne  vuol  toccar  la  tenera  verdura; 
Tanto  del  suo  pastor  gì' incresce  e  dole. 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Ben  si  cura  l'armento  del  pastore: 
La  ninfa  non  si  cura  dello  amante. 
La  bella  ninfa  e' ha  di  sasso  il  core: 
Di  sasso?  anzi  di  ferro,  anzi  adamante. 
Ella  fugge  da  me  sempre  d'  avante. 
Come  l'agnella  il  lupo  fuggir  suole. 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Digli,  fistola  mia,  come  via  fugge 
Con  gli  anni  insieme  sua  bellezza  isnella  ; 
E  digli  come  il  tempo  ci  distrugge. 
Né  l'età  persa  mai  si  rinnovcUa: 
Digli  che  sappi  usar  sua  forma  bella. 
Che  sempre  mai  non  son  rose  e  viole. 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Portate,  venti,  questi  dolci  versi 
Dentro  all'orecchie  della  ninfa  mia: 


V.  5(j.  Var.  La  ninfa  mia  è  :  M».  E  il  Biionurruli:  «  Questo  pezzo  ili 

Vit.;  e  nel  v.  seg.,  ^ '/ «uow  (A). —  sasso,  questo  ingrato.  »  *Dante,  di 

V.  ^%-&\.\nv.  bagnar  la  ()■  onte  :  ^\s.  una    itoiina,    vera   o    allegorica  che 

Vit.  (A.)  Iniit.  da  quel  di  Virgilio,  sia,   «  veste  sua  |>ersona  d'  un  dias- 

ecl.  V  :   ■.  ...  Non    ulli    pastos    illis  prò:  »  e  anclie  la  chiama  <■  questa 

egere  diebus  Frigida,  Dafni,    boves  bella  pietra,  »  e  »  questa  gentil  pie- 

ad  tluniina,  nulla  ncque  amneni  Li-  tra»  caiiz.  IX  e  X — v.&~.*Davan- 

bavit  quadrupes  nec  graminis  atti-  lì  y   trovasi   nei    classici    congiunto 

git  lici'bam.  »  Mosco:  «  ...  le  vacche  spesso,  come  qui,  al  sesto  caso:  Bocc. 

appo  i  tori   sbrancale    lamentavano  «  menati  davanti  da  lei.» — v.  68. 

e  non  vogliono  pascolare  ^^lf//(^  »Horrc  ■•  Sic   agiia    lupum,  sic  cerva  leo- 

dì  Dione)  •  (N).  —  v.  Gì.  Pare  preso  iiem  »  Ovid.  Wetam.  I  (S).  —  t'.  70. 

ila  quel  di  Stazio  «  Sic  vateni  moerere  Var.  come  mi  fngye  :  Ms.  regg.  (A).  — 

siium  »  (N).  —  V.  G5.  Teocr.  <•  0  gra-  v.  72.  Var.  si  distrugge  :  Ms.  Vit.  (A). 

yiosameute  guardante,  tutta  sas.so,  »  — ■  v.  73.  *  Persa,  perduta.  V.  Stan- 

e  altrove  fja(s/ai'/ie  (fanciullo  sasseo).  ze  :  I,  84  e  105,  —  v.  77-78.  Virg, 


ACTVS  PRIMVS. 
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Dite  quante  per  lei  lagrime  versi, 
EJajiEfigate  che  erudel  non  sia  : 
Dite  che  la  mia  vita  fugge  via 
E  si  consuma  come  brina  al  sole. 
Udite^  selve,  mie  dolci  parole. 

M0P50. 

E  non  è  tanto  il  mormorio  piacevole  u 

Delle  fresche  acque  che  d'un  sasso  piombano. 
Ne  quando  soffia  un  ventolino  agevole 
Fra  le  cime  dei  pini  e  quelle  rombano: 
Quanto  le  rime  tue  son  sulazzevole. 
Le  rime  tue  che  per  tutto  rimbombano: 
Se  lei  le  ode,  verrà  come  una  cucciola. 
Ma  ecco  Tirsi  che  del  monte  sdrucciola. 

ARISTEO. 

Ch'è  del  vitello?  hallo  tu  ritrovato?  92 


>  Parlem  aiiquam,  venti,  divùiii  ix-- 
feralis  ad  aores;  •  e  Ovid.  «  Detulil 
aara  preces  ad  me  non  invida  blan- 
das  »  tN). — r.  79.  Var.  rliie  quanto: 
Ms.  V.  (A).  —  V.  SO.  -Nel  Ms.  regg. 
sembra  doversi  leggere  ella  pregale  : 
ma  ci  attenghiamo  in  questa  lez.  al 
Ms.  Cbis.  avvertendo  clie  questo  v. 
manca  nel  Ms.  Vit.  i.K).  —  v.  81-82. 
Comune  nei  Lirici  nostri.  31a  strano 
nel  Petrarca  «  mi  struggo  al  suon 
delle  parole,  Pur  com'  io  fossi  un 
uom  di  sbiaceio  al  sole.  » —  r.  S4-S5. 
Ovid.  Fast.  IV  :  «  ex  alto  desilientis 
aquje;  »  e  Omero  «  fredda  discor- 
reva V  acqua  d'  allo  d'  una  pietra.  » 
C  Teocr.  •  Più  soave,  o  pastore,  il 
tuo  canto  cbe  quella  sonante  acqua 
in.  che  di  su  alto  da  quel  masso  di- 
stilla »  i>").  —  V.  S6-8T.  JIosco:  -  Dove, 
quando  spira  molto  vento,  il  pino 
canta  •  (N).  *  E  Teocr.  -  Un  colai 
dolce  sibilo  ancbe,  o  capraio,  quel 
pino  là  presso  le  fonti  risuona.  •  E 
questi  e  i  superiori  versi  di  Teoci-. 
aveva  in  mente  Virgilio.  «Namnciiuc 


me  liiiituni  \euìeu(is  sibiins  .lustri 
Nec  percussa  iuvant  fluctii  tam  li- 
tora,  quam  qua:  Sasosas  inter  decur- 
runt  fluroina  valles  •  ecl.  V.  — 
r.  87.  Rombano.  Tutti  i  testi  leg- 
gono qui  Irombcino:  io  ho  voluto 
cangiare;  e  dietro  1' ediz.  del  Baz. 
m' è  piaciuto  scrivere  rombano,  co- 
me voce  più  atta  a  significar  quel 
mormorio  o  sibilo  cbe  mandano  le 
cime  de'  pini  agitate  dal  vento  ;  il 
quale  non  mi  par  tanto,  cbe  possa 
ad  un  trombeggianieato  paragonarsi 
:.\).  —  V.  SS.  *  Sìlazzevole.  Nei  pri- 
mi secoli  della  lingua  non  è  rara 
la  terminazione  in  e  al  plurale  de- 
gli aggettivi  femminini  della  terza. 
Dante,  Par.,  I.  -  ....  accline  Tutte 
nature  •  e  XV,  delle  anime  beate,  •  a 
tacer  fur  concorde.  -  E  abbondano 
gli  esempi  anche  fuor  di  rima  e  in 
pro-sa.  —  e.  90.  *  come  «laa  cucciolo, 
docile  come  una  cagnoHna.  Cucciolo 
si  dice  al  cane  non  ancora  finito  di 
crescere.  —  r  i>2.  Uaito:  bailo,  lo 
bai.  Vedi  i  :;rtmim.  tose.  i.^. 


UO  ORPHEI. 

TIRSI. 

Sì  ho.  Così  avess'egli  il  capo  mozzo. 
Che  poco  meii  che  non  m'iia  sbudellato. 
Corsemi  contro  per  darmi  di  cozzo: 
Pur  l'ho  poi  nella  mandra  ravviato: 
Ma  ben  so  dirti  ch'egli  ha  pieno  il  gozzo. 

ARISTEO. 

Or  io  vorre'  ben  la  cagione  udire. 
Per  che  sei  stato  tanto  a  rivenire. 

Tmsi. 
Stetti  a  mirar  una  gentil  donzella  loo 

Che  va  cogliendo  fiori  intorno  al  monte: 
Né  credo  mai  vedere  altra  sì  bella, 
Più  vaga  in  atti  e  più  leggiadra  in  fronte  : 
Sì  dolce  canta  e  sì  dolce  favella. 
Che  volgerebbe  un  fiume  verso  il  fonte: 
Di  neve  e  rose  ha  i!  volto,  e  d'or  la  testa, 
E  gli  occhi  bruni  e  candida  la  vesta. 

ARISTEO. 

Rimanti,  Mopso;  ch'io  la  vuo' seguire;  los 

Perch'essa  è  quella  di  cui  t'ho  parlato. 

MOPSO. 

Guarda,  Aristeo,  che  troppo  grande  ardire 
Non  ti  conduca  in  qualche  tristo  lato. 

ARISTEO. 

0  mi  convien  questo  giorno  morire 
0  provar  quanta  forza  avrà'l  mio  fato. 

V.  98.  I  iiosiii  (lue  Mss.  dicono  in  neve  il  volto,  oro  i  capelli  ■>  (S).  — 

questo  verso  cliiaramenle  Or  io  vor-  v.  ili.  *  Lato.  Qui  semplicemente 

'ebbe  la  cagion  udire  :  ed  essendo  f\\ie-  per  parie  o  luogo  ;  come  il  suo  plu- 

sta  lezione  senza  dubbio  falsa,  m'è  rate  in  Dante,  Par.,  XXIX.  •■  ....  que- 

piaciuto  correggerla  (A). —  v.  iOC.  sto  vero  è  scritto  in  molli   lati,  " 

Petr.  «La  testa  or  fine,  e  calda  neve  il  e  come  l'usa  tuttora  il  popolo  to- 

volto  :   •>   altrove:    <■  (ìuella  the  ha  scaiio. 


.  ACTV5   SECV.VDVS.  Ili 

Rimanti,  Mopso,  appressa  a  questa  fonte; 
Che  voglio  ir  a  cercarla  oltra  quel  monte. 

MOPSO. 

(  >  Tirsi,  e  che  ti  par  or  dei  tuo  sire?  l!ò 

-Non  vedi  tu  ch'egli  è  del  senso  fuore? 
Tu  gli  dovresti  pur  talvolta  dire 
Quanto  gli  fa  vergogna  questo  amore. 

TIRSI. 

0  Mopso,  al  servo  sta  bene  obbedire; 
E  matto  è  chi  comanda  al  suo  signore. 
Io  so  eh"  egli  ti  più  saggio  assai  che  noi  : 
A  me  basta  guardar  le  vacche  e'  buoi. 


ACTVS    SECVXDYS 
XYMPHAS  B.XBET,    ^ 


Loqvin-r  AKISTAEYS  : 
i'.uerlorivTntur  item  plangvnt  quam  flebili  cantv  DRYADES. 

ARI5TE0. 

Non  mi  fuggir,  donzella;  iu 

Ch'io  ti  son  tanto  amico. 
Che  più  ti  amo  che  la  vita  e'I  core. 
Non  fuggir,  ninfa  bella: 
Ascolta  quel  ch'io  dico; 


' .  H6.  *  5jre.  Qui  per  signore  o  >ou  Unto  le  stampe  ma  eziaudio  il 

padrone j  come  non  di  rado  presso  Ms.  regg.  leggono  E  che  più  t'amo. 

gli  antichi.  —  v.  120.  Var.  lls.  V.  Ora  mi  piace'seguire  il  Ms.  V.,  pci- 

Sla  ben  l' obbedire  (.K).  —  *  r.  124  e  cliè,  lasciando  quell'  fjil  senso  grain- 

segg. 'Confi-.  Stanze,  1.109.  — r.  12G.  maticale  corre  assai  meglio    .V. 
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ORPHEf. 


Non  fuggir,  ninfa,  ch'io  ti  porto  amore. 

Non  sono  il  lupo  o  V  orso. 

Ma  sono  il  tuo  amatore: 

Dunque  rifrena  il  tuo  volante  corso. 

Poi  che'l  pregar  non  vale 

E  lei  via  si  dilegua, 

E'  convien  eh'  io  la  segua  : 

Porgimi,  Amor,  e  presta  le  tue  ale  ! 

UNA  DRIADE. 

Annunzio  di  lamento  e  di  dolore, 
Care  sorelle,  la  mia  voce  apporta. 
Che  a  pena  ardisce  a  ricontarlo  il  core. 

Euridice  la  ninfa  al  fiume  è  morta: 
L'erbe  languono  intorno  a  capo  chino, 
E  l'acqua  al  mormorar  si  disconforta. 

Abbandonato  ha  il  spirto  peregrino 
Quel  bell'albergo,  e  lei  giace  distesa 
Comejjianco  ligustro  o  fior  di  spino. 
'  La  cagion  poscia  ho  di  sua  morte  intesa, 


1.-/J 
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V.  129.  Si  avverta  che  qucslo  v. 
tnanca  nel  Ms.  V.  (A).  —  v.  130. 
Vai".  Non  sono  lupo  o  orso  :  Ms.  Vit. 
(A).  Iniir.  da  quel  d'  Ora/.i  :  «  Atqiii 
11011  ego  te,  tigris  ut  aspcra  Getu- 
lusvc  leo,  frangere  persequoc  »  (N). 
—  V.  137.  Eiirip.  Iù:ub.  I,  3  :  «  Di  no- 
vella assai  grave,  a|)portalrice,  e  a  le, 
donna,  nunzi»  di  guai  »  (N).  Da  que- 
sto V.  sino  alla  fine  dell'  aUo  abbiamo 
un  gentil  pezzo  di  poesia  non  più  ve- 
lluto sin  ora  lìcWOrfeo....  Questo  par- 
la da  se,  onde  assicurarci  che  V  Orfeo 
stampato  non  era  né  intero  né  per- 
fetto.... Osservisi  prima  di  tutto  co- 
me l'aziun  presente  e  il  motivo  del 
coro  di  Driadi  sia  tratto  da  Virg. 
ove  narra  la  stessa  favola.  «  Illa  qui- 
dem  duiu  te  fugeret  per  flumina  prse- 
teps,  linnianemantc  pedcs  bydruin 


moritura  pnella  Servantem  ripas  alta 
non  vidit  in  lierba.  Ast  cliorus  a:qua- 
lis  Dryadum  clamore  supremos  Ini- 
plcrunt  montes....»  Non  dovette  sem- 
brar convenevole  al  nostro  Poliz.  il 
far  correre  la  fuggiasca  Euridice  per 
r  acqua,  cosicché  da  un  idro,  ser- 
pente acquatico  velenosissimo,  fosse 
punta;  ma  si  contentò  di  rappre- 
sentarcela correr  fra  l'erbe  e  i  Co- 
ri, ove  da  una  serpe  mortifera,  di 
([iialunque  specie  ella  si  fosse,  ve- 
nisse morta  ed  uccisa  (A).  —  r.  iS'J. 
Virg.  «  animus  meminissc  Iiorret 
luctuque  refugit  •>  (N).  —  i-.  141. 
Neil'  epitaf.  di  Bione  ;  intorno  di 
Adone  morto,  «  i  fiori  per  dolore  ar- 
rossano >'  (N).  —  V,  114.  .Ms.  Vilal. 
E  lei  fati' è  distesa  (A).  -—  v.  HG. 
Ms.  Vilal.  La  cagion  poi  (A). 


ACTY5   5ECVNDVS. 


\V. 


Che  una  serpe  la  morse  al  pie  nel  dito. 
Onde  il  danno  spietato  sì  mi  pesa 
Che  tutto  meco  a  lairrimar  v'invito. 
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CORO  DELLE  DRL\DI. 

i.'aria  di  pianti  s'oda  risuonare, 

Che  d'ogni  luce  è  priva: 

E  al  nostro  lagrimare 

Crescano  i  (ìurai  al  colmo  della  riva. 
Tolto  ha  morte  del  cielo  il  suo  splendore: 

OscurUà'è  ogni  stella: 

Con  Euridice  bella 

Colto  ha  la  morte  delie  ninfe  il  fiore. 
Or  pianga  nosco  Amore  : 

Piangete,  selve  e  fonti  ; 

Piangete,  monti  :  e  tu  pianta  novella. 

Sotto  a  cui  giacque  morta  la  donzella. 

Piega  le  fronde  al  tristo  lamentare. 
L'arfa  di  pianti  s'oda  risuonare. 
Ahi  spietata  fortuna  !  ahi  crudel  angue  ! 

Ahi  sorte  dolorosa  ! 

Come  succisa  rosa 

0  come  colto  giglio,  al  prato  langue. 


lò-l 


lóS 


V.  448.  Ms.  Vilal.  Onde  il  dan  di- 
spietato  (A).  —  V.  149.  Ms.  Vilal.  Al 
lacrimar  ne  invilo  (A).  —  v.  153. 
*  Esagerazione  dell'esagerazion  pe- 
trarchesca "Fiume  elle  spesso  del  mio 
pianger  cresci.  »  —  v.  155.  Oscu- 
rità. Così  hanno  tutti  i  lesti  :'ma  a 
noi  sembra  che  Oscurila  sia  la  vera 
lezione  (Nota  «eli'  ediz.  Silv.V  — 
V.  150-1G2.  Iniit.  da  quel  di  Mosco 
nell'epitaf.  di  Dione  :  «  Flcbilnicnle 
gemetemi,  o  clivi,  o  dorica  onda  ;  e, 
o  fiumi,  lamentale  1'  amabile  Bionc: 
ora,  0  piante,  lacrimatemi,  e,  o  bo- 
schi, ora  deplorale:  ora  imporpora- 
tevi, 0  rose,  dal  lutto,  ora,  o  anemo- 


ni. »  E  Dione:  «  I  monti  tutti  dicono 
e  le  queixie,  ahi  Adone  ;  e  i  fiumi  com- 
piangono i  lutti  di  Venere  :  e  le  fonti 
Adone  su' monti  lacrimano»  iN). — 
V.  ICtì-l'w.Cat.  :  «  veluti  prati  Ultimi 
flos,  piTctereunte  postquam  Tactus 
aratro  est.  »  Virg.  :  «  Qualem  virgiueo 
depressum  pollice  florem  Seii  mollis 
vTolse  seu  langucntis  hyacintlii,  ■>  al- 
trove :  «  Purpureus  veluti  cum  flos 
succisus  aratro  Languescit  moriens,  " 
cosi  Irad. dall'Ariosto:  «Come  purpu- 
reo fior  languendo  muore,  Che  il  vo- 
mero  al  passar  tagliato  lassa.  "  Petr.  : 
«  Punta  poi  nel  talloii  da  picciul  an- 
gue, Come  fior  collo,  langue  »   (S). 


ORPHEI. 
I 

Fatto  è  quel  viso  esangue,  ics 

Che  solia  di  beltade 

La  nostra  etade  far  si  gloriosa. 

Quella  lucida  lampa  or  è  nascosa. 

La  qual  soleva  il  mondo  alluminare. 
L'aria  di  pianti  s'oda  risuonare. 
Chi  canterà  più  mai  sì  dolci  versi?  174 

Che  a' suoi  soavi  accenti 

Si  quetavano  i  venti; 

E  in  tanto  danno  spirano  a  dolersi. 
Tanti  piacer  son  persi,      '  17S 

Tanti  gioiosi  giorni. 

Con  gli  occhi  adorni  che  la  morte  ha  spenti. 

Ora  suoni  la  terra  di  lamenti, 
E  giunga  il  nostro  grido  al  cielo  e  al  mare. 

L'aria  di  pianti  s'oda  risuonare. 

UNA  DRIADE. 

Orfeo  certo  è  colui  che  al  monte  arriva  is4 

Con  la  cetera  in  man,  si  dolce  in  vista; 

Che  crede  ancor  che  la  sua  ninfa  viva. 
Novella  gli  darò  dolente  e  trista:  18? 

E  più  di  doglia  colpirà  nel  core. 

Se  è  subita  ferita  e  non  prevista. 
Disgiunto  ha  morte  il  più  leale  amore  190 

Che  mai  giugncsse  al  mondo  la  natura, 

E  spento  il  foco  nel  più  dolce  ardore. 
Passate  voi,  sorelle,  alla  pastura.  193 


V.  dCS.  Ms.  Vital.  Batto  e  (A).  —  ilovei'si  leggere  nel  Ms.  Vit.,  e  mi  par 

V.  174.  Ms.  Vit.  Chi  conterà  (\). —  meglio  che  nel  Regg.  ove  si  !ia  5i  sw- 

i>.  479.A  modo  mio  ho  voluto  aceon-  bita  ferita  (A).  Avea  detto  Cicerone 

ciar  questo  verso  guasto  in  amhi  i  co-  «  Minus  iacnla  feriunt  quaj   prtevi- 

dici.  Il  Regg.  dice  TaM^'jioniìf/torni.,  dentur,  »  così  trad.  da  Dante  «Che 

e  ì\\"\t.  Tanti  gloriosi  giorni  (\). —  .saetta    prevista  vien  più  lenta:»   e 

7'.  IbO.  Peti'.  "  E  i  più  begli  occhi  Petr.   «  Che  piaga  antiveduta  assai 

spenti»  (N).  —  t».  189.  Cosi  sembra  men  duole-  (N). 


ACTVS  TERTIYS.  1  i5 

Morta  oltral  monte  è  la  bella  Euridice: 
Copritela  di  fiori  e  di  verdura. 
Io  porto  a  questo  l'annunzio  infelice.  ìoo 


ACTVS    TERTIVS 
HEROICVS. 

ORPHEVS  obloqvitvr,  DRYAS  et  MNESILLVS  satyrvs 
ORFEO. 

Musa,  triumphnles  tilnlos  et  gesta  canamus  107 

Hercnlis,  et  forti  monstra  ^ubacta  manu; 

Ut  timidce  matri  pressos  osten  ìeril  anques,  199 

Intrepidusque  fero  riserit  ore  puer. 

URIADE. 

Crudel  novella  ti  riporto,  Orfeo.  ìoi 

La  tua  ninfa  bellissima  è  defunta. 
Ella  fuggiva  avanti  ad  Aristeo: 
3Ia,  quando  fu  sopra  la  ripa  giunta. 
Da  un  serpente  venenoso  e  reo 
Ch'era  fra  l'erbe  e' fior  nel  pie  fu  punta: 
E  fu  sì  diro  e  tossicato  il  morso, 
Che  ad  un  tempo  fini  la  vita  e  '1  corso. 

W  194.  M.S.  Vii.  Mori'  è  olire  pjTSsos  oslericiprit  aiigues  Iiilrepi- 
nl  monte  In  (,\).  —  v.  195.  Virg.  dusqiie  fero  riserit  ore  puer  •  (N). 
VI  ,£n.  :  '.  ManibUb  oh  Jate  iilia  — v.  -200.  Xav.  fuggiva  innanli :  M:^. 
plenis:  -  e  ncH' Eel.  :  <.  Spnriiiti'  Vit.  (A).  —  v.  204.  Var.  .«opra  « 
.liumiim  foiiis.  ..  —  v.  197-200.  la:  Ms.  Vit.  (A.)  —  v.  205-206. 
Da  Claudiano,  Praefat.  in  H  de  Rapt.  *  Virg.  Georg.  IV  :  «Immanem  aule 
Pros.:«I!Ienoverca!esslimuIosactu5-  pedes  hydrum  moritura  puella  Ser- 
que canebat  Hercnlis  et  forti  moii-  vantem  ripas  alta  non  vidit  in  hcr- 
stra  subacla  manu  :  Qui  timidse  matri  ba.  » 

POLll!.t>0  /^Q 


IIG 


OHPIIEI. 


MNESILLO. 

V(3cli  come  dolente 
Si  parte  quel  tapino 
E  non  risponde  per  ddlor  parola. 
In  ({ualche  ripa  sola 
E  lontan  dalla  gente 
Si  dolerà  del  suo  crudo  destino. 
Seguir  lo  voglio  per  veder  la  prova 
Se  al  suo  lamento  il  monte  si  commovci. 

ORFEO, 

Ora  piangiamo,  o  sconsolata  lira; 
Che  più  non  ci  convien  l'usato  canto: 
Piangiani  mentre  che  '1  cid  ne' poli  aggira^ 
E  Filomena  ceda  al  nostro  pianto. 
0  cielOj  0  terra,  o  mare^  o  sorte  dira  ! 
Come  soffrir  potrò  mai  dolor  tanto? 
Euridice  mia  bella,  o  vita  mia. 
Senza  te  non  convien  che  al  mondo  stia. 


;oj 


V.  209-216.  Il  Satiro  è  un  at- 
tore no»  ancora  veduto  far  coni- 
par.'ia  in  questo  lirainma.  Manca 
(luesio  nelle  aiitecedenli  st.  :  ma 
iM'a  troppo  necessario  qui  nn  terzo 
attore  su  la  scena.  Orfeo,  a  pena 
udito  il  fatale  annunzio,  dovea  rima- 
ner così  attonito  che,  perdendo  ogni 
lena,  abil  non  fosse  a  schiuder  la  voce 
per  lamentarsi  ;  come  avviene  a 
chiunque,  cui  dolorosa  novella  recala 
sia.  Intanto  dunque  che  Orfeo  sopraf- 
fatto dall'aspra  doglia  sc'n  tace,per- 
cliè  la  scena  vota  non  iresti  e  interrot- 
ta, parla  il  Satiro,  maravigliandosi 
np|)nnto  e  couiuiiserando  lo  stalo 
dell'infelice  Orfeo.  Su  i  passi  di  lui 
s'aggira  e  va  spiando  i  suoi  movi- 
mculi  |)er  veder  poi  se  al  cauto  di 
esso  voglia  moversi  il  monte,  come 
di  lui  si  favoleggia.  Anche  Euripide 
introdusse  i  Salii'i  nel  suo  Ciclope. 


Qiicst'  uso  nelle  favole  bosclicrecee 
e  pastorali  fu  ritenuto  dal  Giraldi, 
dal  Tasso,  dal  Guarini  e  da  altri  (A). 
—  V.  209-212.  Simile  a  quel  che 
dice  il  coro  ncll'  Edipo  li'raìino  :  •■  Or 
come  si  parli,  stimolata  da  selvag- 
gio dolore,  la  moglie  di  Edipo!  Iin 
mo  non  da  questo  silenzio  proroin 
pa  in  alcun  male  »  (N).  —  *  Soler. 
l\icorda  il  virgiliano  «  Te,  dulci> 
cuuiux,  te  solo  in  litoi'e  secuni,  Te 
veniente  die,  te,  decedente,  cane- 
bat  »  Georg.,  IV.  E  solo  in  forza 
di  romito,  disabilato,  deserto ,  come 
nolo  primo  il  Leopardi  (Annota/., 
alle  Canzoni,  Bologna,  1824),  usa- 
rono fra  gli  italiani  il  Petr.  :  •  fien 
le  cose  oscure  e  sole,  «  il  Ca- 
sa: «  selve  oscure  e  sole,  »  e  mol- 
ti altri  che  cita.  Noi  aggiungiamo 
r  Ariosto,  XXVII  :  «  le  rive  più 
sole.  ■' 


ACTVS  TEIITIVS.  147 

Andar  intendo  alle  tartaree  porte  220 

E  provar  so  là  giù  mercè  s' impetra. 
Forse  che  volgerem  la  dura  sorte 
Co'lagrimosi  versi,  0  cara  cetra. 
Forse  ne  diverrà  pietosa  morte; 
Che  già  cantando  abbiam  mosso  una  jiietra. 
La  cerva  e  il  tigre  insieme  abbiam  raccolti 
E  le  selve  tirate  e  i  fiumi  svolti. 

MNESILLO. 

Non  si  volge  si  lieve  25.3 

Dell'empie  Parche  il  fuso 
Nò  l'aspra  porta  del  ferrato  inferno. 
Ed  io  chiaro  discerné 
Che  '1  suo  viver  fia  bre\e  : 
Se  là  giù  scende,  mai  non  torna  suso. 
Ne  meraviglia  è  se  perde  la  luce 
Costui  che  '1  cieco  Amor  preso  ha  per  duce. 


V.  225.  *  •  Ttenarias  eliain  fauces,  Georg.  <>  Miilcenlein  tigres  et  ageiilem 
alta  ostia  Dilis,...  Ingressus  nianesque  cannine  qucrcus»  di  Orfeo  :  e  Orazio, 
adiit  >■  Virg.  Georg.  IV.  «  Ad  Styga  dello  stesso:  «Arte  materna  rapidos 
Tienai-ià  est  ausus  descendere  por-  morantem  Fiumi num  lapsus  celeres- 
ti »  .Melam.  X.  —  d.  229.  Var. /orse  que  ventos,  Blandiiin  et  auritas  fìdi- 
chc  ne  diverrà  :  Ms.  Vit.  (A).  —  bus  canoris  Ducere  qnercus  >■  (Ni.  — 
f.  230.  Var.  mossa  una  pietra  :  Ms.  v.  238.  Anacr.  « ....  è  acconcio  non 
Regg.    (A).    —     V.    230-232.    Virg.  risalirle  chi  una  volta  v' è  sceso  •■  (N). 


148  ORPHEf. 


ACTVS    QVARTVS 
NECROMANTICVS. 


Verbis  flebilibvs  modvlatvr  ORPHEVS,  interloqvvntur  PLU- 
TO  et  PROSEPvPINA,  EVRYDICE  item  et  THESIPHO, 
etenim  dvplici  actv  ha?c  scena  vtitvr. 

ORFEO. 

Pietà  pietà  del  misero  amatore,  24i 

Pietà  vi  prenda,  o  spiriti  infernali: 
Qua  giù  m'ha  scorto  solamente  Amore, 
Volato  son  qua  giù  con  lo  sue  ali. 
Deh  posa,  Cerber,  posa  il  tuo  furore; 
Che,  quando  intenderai  tutti  i  miei  mali, 
Non  solamente  tu  piangerai  meco 
Ma  qualunque  altro  è  qua  nel  mondo  cieco. 

Non  bisogna  per  me,  Furie,  mugghiare;  249 

Non  bisogna  arricciar  tanti  serpenti; 
Che,  se  sapeste  le  mie  pene  amare. 
Compagne  mi  sareste  a'  miei  lamenti: 
Lasciate  questo  misero  passare, 
Che  ha  il  ciel  nemico  e  tutti  gli  elementi, 
E  vien  per  impetrar  mercede  o  morte. 
Dunque  mi  aprite  le  ferrate  porte. 

PLUTONE. 

Chi  è  costui  che  con  l'aurata  cetra  257 

Mossa  ha  i'immobil  porta 

V.  217.  Var.   'N'nn  solarne n le  pinn-  confi',  di  (|(iesto  passo:  «  .'\st  caiitii 

ijeraicon  meco;  Ms.  Vii.  (A).  —  ?'.257-  commola!  Èrebi  de  scdibus  imis  Uni- 

268.  Sempre  più  si  scorge  aver  I'  A.  brie  ibant  lenues  simulacraque  iute 

i;vulo  presente  ilIVlibro  delle  (j'coiv/..  carentuni.    Quin  ipsae  stupiiere  dw- 

allora  quando  scrisse  r  O'/fo.  Ecco  il  mus   atque    intima    Lethi    Tartara 


ACTVS  QVARTV5.  1  ti 

E  seco  pianger  fa  la  gente  morta? 
Né  Sisifo  la  pietra  -60 

All'  alto  monte  preme^ 

Ne  l'acqua  più  a  Tantalo  s'arretra^ 
Nò  Tizio  lacerato  al  campo  geme;  2C3 

Ed  è  ferma  la  rota 

D'Ission  falso;  e  le  Bellidi  estreme 
Si  stan  con  l'urna  vuota;  260 

Ne  s'ode  spirto  più  che  si  lamenti. 

Ma  tutti  stanno  al  dolce  canto  intenti. 

PROSERPIXA. 

Caro  consorte,  poi  che  per  tuo  amore  209 

Lasciai  il  ciel  superno 

E  fatta  fui  regina  dell'inferno. 
Mai  non  ebbe  vigore  273 

Piacer  di  tanto  affetto 

Che  mi  potesse  intenerir  il  core. 
Or  desiando  quella  voce  aspetto;  275 

Ne  mi  par  ch'altra  cosa 

Mi  porgesse  mai  più  tanto  diletto. 
Dunque  alquanto  ti  posa.  27S 

Se  da  te  debbo  aver  grazia  una  volta, 

Posati  alquanto,  e  il  dolce  canto  ascolta. 


cccruleosqiie   iraplexse   crinibiis  an-  rarescere  noctem;  Urna  nec  ìiiclt- 

gties  Eumenides,   tenuitque   inhians  tas   versai    rainoia   sortes  :  Verbera 

liia    Cerbcrus    ora,    Atque    Ixionei  nulla    sonant,    niiUoque    frcmetitia 

vento    rota    constitit    orbis    lA).  —  Itictu  Impia  delatis  respirant    Tar- 

Ovid.  Metani.  X  :   «  Talia    dicentem  tara   poenis  :    Non    rota    suspensum 

nervosque  ad  verba  moventeniExsan-  prseceps   Ixiona  torquet;  Non  aqua 

gues  flcbanl  aniraac:  necTantakis  un-  Tantalils   subducilur  invida  labris: 

dam   Caplavit   refugam,    stupuitque  Solvitur  Ixion,  invenit  Tantalus  un- 

Ixionis  orbis;  Nec  carpsere  iecur  vo-  dani,    Et  Tytius    tandem    spaliosos 

iueres,  urnisque   vacarunt    Belides  •,  erigit  artus  »    (,N).  —  v.  259.   Var. 

inque  tuo  sedisi!,  Sisypbe,  saxo.  »  E  £"000  che  ptatiger   fa  la  genie  mor- 

Claud.  De  rapi.  Pros.  Il:  «  Rumpunt  ta:  Ms.  Vit.  (.\).  —  v.  2G9-280.  Ab- 

insoliti  tenebrosa  silentiacantus  :  Se-  biamo    veduto  Plutone  mezzo  scon- 

dantur   gemitus    Èrebi;    se    sponte  volto  e  quasi  adirato  della  novità  non 

rtlaxat  Squalor  et  relernam  patitur  più  veduta.  Se  .Minos  colL' ottava  che 


150 


ORPHEI. 


ORFEO. 

0  regnatori  a  tutte  quelle  genti 
C  hanno  perduto  la  superna  luce. 
Ai  qual  discende  ciò  che  gli  elementi 
Ciò  che  natura  sotto  '1  ciel  produce  ; 
Udite  la  cagion  de' miei  lamenti. 
Crudele  Amor  dei  nostri  passi  è  duce  : 
Non  per  Ccrber  legar  fo  questa  via. 
Ma  solamente  per  la  donna  mia. 

Una  serpe  tra  fior  nascosa  ed  erba 
Mi  tolse  la  mia  donna  anzi  '1  mio  core: 
Ond'io  meno  la  vita  in  pena  acerba. 
Nò  posso  più  resistere  al  dolore. 
Ma,  se  memoria  alcuna  in  voi  si  serba 
Del  vostro  antico  e  celebrato  amore. 
Se  la  vecchia  rapina  in  mente  avete, 
Euridice  mia  cara  a  me  rendete. 

Ogni  cosa  nel  fine  a  voi  ritorna; 
Ogni  vita  mortai  qua  giù  ricade: 


2S1 


is:) 


297 


si  legge  nelle  st.  fosse  venuto  :iil  em- 
pirlo (li  sospciti  e  a  ricordargli  i  pas- 
sali (Ianni  sofferti  da  coloro  che  vivi 
erano  altre  volle  calati  laggiù  ;  è  veri- 
simile che  non  sarebbe  stalo  cheto  e 
che  anzi  avrebbe  richiamate  tutte  le 
forze  sue  onde  porsi  in  difesa.  Nulla 
però  leggendosi  di  questo,  ben  pos- 
siamo asserire  che  ijuell'  ottava  di 
Minos  non  fu  qui  inserita  dal  Poli- 
ziano. Di  pili  è  affatto  inverisiinile 
che  Minos  potesse  parlare  così:  poi- 
ché, se  il  dolce  suono  della  cetra 
il'  Orfeo  aveva  commossi  lutti  gli  spi- 
l'iti  infei'nali,  non  vi  è  ragione  per 
cui  dovesse  Minos  essere  da  tal  com- 
mozione escluso,  onde  poter  suggeri- 
re al  re  d'  Averno  pensieri  di  gelosia 
e  di  sospetto.  La  parlala  di  Proser- 
pina  qui  in  vece  di  quella  di  .Minos  è 
collocata  a<sai  bene:  e  hon  togliendo 


il  verisimile  mostra  di  essere  assai 
più  che  r  altra  degna  del  Poli'.;.  (.\). 
— ■  V.  281.  Var.  0  regnaturi n  tulle: 
Ms.  Vii.  (A).  —  t'.  2S9.  La  voce  na- 
scosa è  tolta  dall'  edizione  corainiana 
mancando  nei   Mss.  —  v.   281-29G. 

*   Ovid.  Mei.  X.    ' 0  positi  sub 

terra  niimina  mundi  In  qucm  deci- 
dimus  qnidquid  mortale  ereamnr.... 
non  line  ul  opaca  vidercm  Tartara 
descendi,  nec  uli  villosa  colubris 
Terna  Medussei  vincirem  gutturu 
monstri.  Causa  vise  est  coniux,  in 
quam  calcata  venenum  Vipera  dif- 
fndil  crescenlesque  abstulit  annos.... 
Vicil  Amor.  Supera  deus  iiic  bene 
notus  in  ora  est:  An  sii  et  hic, 
dubito:  sed  et  hic  tanien  auguror 
esse  ;  Famaque  si  veteris  non  est 
mentila  rapinsE,  Vos  quoque  iunxit 
Amor.  • 


ACTV5  QVArtTVS. 


151 


Quanto  cerchia  la  luna  con  sue  corna 

Convien  che  arrivi  alle  vostre  contrade: 

Chi  più  chi  men  fra' superi  soggiorna; 

Ognun  convien  che  facci  queste  strade  : 

Questo  è  dei  nostri  passi  estremo  segno: 

Poi  tenete  di  noi  più  lungo  regno. 
Cosi  la  ninfa  mia  per  voi  si  serba. 

Quando  sua  morte  gli  darà  natura. 

Or  la  tenera  vite  e  l' uva  acerba 

Tagliate  avete  con  la  falce  dura. 

Qual  è  chi  miete  la  sua  mèsse  in  erba 

E  non  aspetti  ch'ella  sia  matura? 

Dunque  rendete  a  me  la  mia  speranza; 

^'on  ve'l  dimando  in  don;  questa  è  prestanza. 
Io  ve  ne  prego  per  lo  torbid' acque 

Della  palude  Stige  e  d'Acheronte, 

E  pel  Caos  ove  tutto  il  mondo  nacque, 

E  pel  sonante  ardor  di  Flegetonte; 

Pel  pome  che  a  te  già,  regina,  piacque. 


:m 


V.  299.  *  Cioè  ogni  cosa  terrena, 
tulio  ciò  che  è  su  la  terra.  Dante: 
"....  ogni  conlento  Da  quel  ciel  e'  ha 
minor  gli  cerchi  sui  »  e  «tutto  l'oro 
che  sotto  la  luna.»  —  r.  301.  *Sl'- 
PEiii:  licito  alla  latina  ilelle  cose  che 
sono  su  la  terra  o  degli  uomini  vi- 
venti, quando  si  parla  liell'  inferno 
o  neir  inferno.  Seneca,  ili  Ercole, 
«  opima  vieti  regis  ad  superos  re- 
fci  t  -  Ilerc.  fur.  48:  e  Val.  Flacc-, 
I.  79^  :  •  Tune  excile,  parens,  iim- 
bris.  ut  nostra  videres  Funera  et 
oblilo»  snpcrura  paterere  dulores?  » 
—  V.  297-304.  *  Ovid.  Mei.  X: 
"  Omnia  debentur  vobis  :  paulum- 
que  morati  Serius  sul  cilius  sedeni 
properamiK  ad  unara.  Tendimus  huc 
oranes:  heec  est  domus  ultima:  vos- 
qiip  Human!  generis  longissima  re- 
jjua  U'iietis.  >'  —  V.  305  306.  .Mcljm. 


I.  e.  :  «  Ilice  quoque  cum  iustos  natura 
peregerit  aimos  luris  erit  veslri  » 
(Ni.  —  V.  307-310.  Vedi  a  questo  pro- 
posito quel  bellissimo  cpigr.  gr. 
tradotto  da  Metastasio  (Ni.  *  Finisce: 
«  Ah,  se  di  ciò  che  nasce  La  ma- 
tura vendemmia  a  te  si  serba.  Plulo 
crude!,  perchè  la  cogli  acerba  ?»  — 
I).  312.  .Melamorph.  1.  e.  «  ...  pn» 
ninnere    poscimus    usum    ■>   (N).  — 

i;.  313-315.  .Melam.  1.  e.  «  per 

ego  ha;c  loca  piena  tiinoris,  PiT 
chaos  hoc  ingens  vaslique  silenti;» 
regni,  Enridìces  oro  properata  re- 
fexile  fata  •  (N).  —  v.  315.  Y;ir. 
Per  Caos  ore  tutto:  .Ms.  Vii.  (A).  — 
I'.  317.  Var.  che  già  a  le,  rei/ina: 
-Ma.  regg.  (A).  *  Proserpina  poteva 
ritornare  al  mondo  di  sopra  e  alla 
madre  sua,  purché  non  avesse  toc- 
co cibo   in    inferno:   ma    •<    ieiunia 


ì'oi 


ORPIIEI. 


Quando  lasciasti  su  nostro  orizonte. 

Se  pur  tu  me  la  niegliì,  iniqua  sorte, 

lo  non  vuo'su  tornar;  ma  chieggio  morte, 

PROSERPINA. 

Non  credev'io,  consorte^ 
Che  nella  nostra  corte 
Pietà  si  ritrovasse  al  nostro  regno. 
Vedo  r  inferno  di  mercede  or  pregno; 
Pianger  vedo  la  Morte, 
Parendo  a  lei  costui  di  pianto  indegno. 
Dunque  tua  dura  legge  a  lui  si  pieghi 
Pel  canto  per  lo  amor  pe'  giusti  prieghi. 

PLUTONE. 

Resa  sia,  con  tal  legge 
Che  mai  tu  non  la  vegge 
Fin  che  tra' vivi  pervenuta  sia. 
Non  ti  volgere  a  lei  per  questa  via, 
E  le  stesso  corregge: 
Se^non,  che  tolta  subito  ti  fia. 
Io  son  contento  che  a  sì  raro  impetro 
S'inclini  la  potenzia  del  mio  scetro. 


3:1 
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virgo  Sotucrat;  et  cullis  dum  sim- 
jilex  errar,  in  Iiortis,  Puiiiceiim  curva 
«lecerpserut  arijore  pomiiin,  Siimpta- 
que  pallenti  scpteni  ile  l'orliee  gra- 
na Presserai  ore  suo  »  Ovid.  Met.  V. 

—  V  Zlìì.\a\\  laseiasli  su  'I  nostro: 
Ms.  regg.  (A).  —  v.  319-320.  Ovid. 
Met.  X:  «Quod  si  fata  negant  vciiiam 
prò  eoniuge,  ccrtiiin  est  ^olle  redire 
inilii  :  lelho  gaudele  tiiioruin  »  (N).  — 
V.  320.  Questo  è  1'  unico  verso  che 
manclii  nel  Ms.  regg.  (A).  —  v.  323. 
Var  pie  là  si  trovasse  :  .Ms.  Regg.  (.\1. 

—  V.  324.  *  Mercede  per  pietà  e 
comune  negli  antichi  in  queste  di- 
zioni, Mercè  per  Dio,  chiedere  o  do- 
mandare mercede.  Esempi  in  cui  sia 


usato  cosi  assolutamente  non  ne  por- 
ta il  dizionario  se  non  un  di  Guit- 
lone,  né  così  spiccalo  come  questo 
del  N.  R.  Pregno  di  mercede  ci  suona 
male  e  ci  pur  frase  veramente  pre- 
gna :  ma  Dante,  di  sé,  Purg.,  XVIII, 
«  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno.  • 
—  V.  335.  *  Impktro  :  per  impetra- 
zione j  preghiera.  I  Vocabolari  non  ne 
portano  altri  esempi  che  questo  del 
Poliziano  :  è  come  domando,  per  do- 
manda, di  Dante.  Nel  saggio  d'  un 
poemetto  del  secolo  XV,  pubblicato 
ultimamente  dal  dottor  C.  Gargiolli 
(Veglie  Letterarie,  num.  2),  leggesi 
molesto  por  molestia  :  «  Perchè  non 
gli  donasse  più  molesto.  ■> 


ACTVS  QVARTYS. 
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ORFEO. 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lauri. 

Vicimus  Euridicen  :  reddita  vita  viihi  est. 
Hcec  mca  precipue  Victoria  difjua  corona. 

Credimus?  an  lateri  iuncta  puella  meo? 

EURIDICE. 

Ahimè,  che  troppo  amore 
Ci  ha  disfatti  ambidua  ! 
Ecco  che  ti  soii  tolta  a  gran  furore. 


5Ò7 
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V.  337-340.  Versi  di  Ovidio, el.  XII, 
Amor.  «  Ite  triuiniiliales  circum  niea 
tempora  lauri.  Vicimus:  ia  nostro 
est  ecce  Corinna  sinu.  Ihec  est  prae- 
eipuo  Victoria  digna  triumplio  •  iN"). 
—  V.  33S-33'J.  Nel  .Ms.  Vit.  si  legge 
cosi  :  Vicimus  :  Eurydice  riddila 
vita  inihi  est.  Ilcec  mihi  prwcipue 
Victoria  digna  coronce  (A).  Di  que- 
sto prorompere  d'  Orfeo  in  versi 
Ialini  si  è  parlato  nell'  Osserva- 
zione VI.  Solo  rimane  da  osservare 
che  ne' due  nostri  manoscritti  que- 
sto tetrastico,  sebbene  alquanto  va- 
riato, è  però  tutto  di  versi  di  Po- 
liziano, toltone  il  primo:  nello 
stampe  tuttavia,  toltone  il  secondo, 
vengono  ad  essere  lutti  d' Ovidio, 
tolti  dal  primo,  terzo  ed  ottavo  di- 
stico della  elegia  XII  del  libro  II 
degli  Amori.  Nell'atto  che  vegeiamo 
Orfeo  giunto  al  colmo  de'  suoi  con- 
tenti, avendo  ottenuta  colei  clie  fa- 
ceva tutta  la  sua  felicità;  lo  veg- 
giam  pure  caduto  nell' estrema  di- 
sgrazia, perdendola  per  sì  leggier 
fallo:  e  questa  è  la  peripezia,  parte 
cotanto  alla  tragedia  essenziale,  on- 
de riscuotere  quella  compassione, 
al  cui  acquisto  dee  il  tragico  indi- 
rizzar r  arte  sua.  Questa  compas 
sione  non  si  risTuarda  sia  come  un 


semplice  fine  avuto  dal  tragico, 
quasi  che  a  lui  basti  trarre  dagli 
spettatori  lagrime  e  sospiri  soltan- 
to; ma  si  suole  aver  per  un  mezzo 
conducente  a  purgar  gli  animi  dal 
vizio  ed  accenderli  alla  virtù  col- 
r  esempio  dimostrato  su  la  scena. 
Qui  il  Poliziano  s'intese  di  voler 
insegnare  quanta  forza  richieggasi 
in  un  cuore  che  giugner  voglia  al 
possedimento  della  sua  felicità:  poi- 
ché non  solo  egli  ha  a  vincere  gli 
ostacoli  esterni,  ma  con  molto  più 
di  costanza  gl'interni  che  le  pas- 
sioni ognora  gli  oppongono.  La  im- 
moderata  impazienza  e  il  non  fre- 
nalo affetto  d'Orfeo  quello  si  è,  che 
dopo  tanta  fatica  irreparabilmente 
lo  perde.  Chi  dunque  ascolta  questa 
tragedia  faccia  senno,  e  sappia  raf- 
frenar sé  medesimo  alle  occasioni. 
Ecco  gli  altissimi  fini  del  tragico, 
non  perduti  di  vista  dal  nostro  Po- 
liziano (A).  —  r.  341-346.  Qui  pure 
ritroviamo  Virgilio  seguito  dal  nostro 
Autore:  •  Illa:  Quis  et  me,  inqiiit, 
raiseram,  et  te  perdidit,  Orpheu  ? 
Quis  tantus  furor?  en  ilerum  cru- 
delia  retro  Fata  vocant,  conditque 
natantia  lumina  somnus.  Jamque 
vale,  feror  ingenti  circumdata  nocte, 
Invalidasque  libi  lendens,  heu   non 


■J5i  ORPIIEI. 

E  non  sono  or  più  tua. 

Ben  tendo  a  te  le  braccia:  ma  non  vaio, 

Clio  indrieto  son  tirata.  Orfeo  mio,  vale. 

Or.FEO. 

Chi  pon  legge  agli  amanti?  '-n 

Non  merita  perdono 
Un  guardo  pien  d'affetti  e  desir  tanti? 
Poi  che  rubato  sono 
E  la  mia  tanta  gioia  in  doglia  è  volta, 
Convien  che  torni  a  morte  un'altra  volta. 

TESIFONE. 

Più  non  venir  avanti:  "53 

Vani  sono  i  tuoi  pianti  e  le  parole. 
Solo  di  te  Euridice  si  duole, 
E  ben  ha  da  dolersi. 
Vani  sono  i  tuoi  versi  o  vani  i  canti: 
Più  non  venir  avanti;  anzi'l  piò  ferma. 
La  legge  dell'abisso  è  immota  e  ferma. 


tua!,  p.iliiias.  »  E  qui  viene  il  poeta  <•  Ciii  pon  treno   agli    amanti  o  dà 

ad  accennare  la  moralità  clic  rica-  lor  legge?  »  (,N).  —  v.  348.  Var.  /•- 

\ar  si  dee  da  questa  favola,  di  cui  non  merita  perdono  :  Ms.  Vit.  :  ov' è 

abbiamo  nella    precedente    osserva-  d' uopo  leggere  £■  non  »ier/a/)e»'rfoHO. 

ziou  fallo  mollo  (Ai.  — •  v.  34G.  Var.  Alla  querimonia  d'Orfeo,  sembra  clic 

Urphcti  tni,  vale:  Ms.  Regg.  Ma,  per  Virgilio  neli'indicato  luogo  risponda  : 

non  fare  che  I>uridice  latinizzi,  leg-  «  Ignosccnda  quidem,  scircnt  si  igno- 

gianio  più  volentieri  queste  paiole  scere  Manes  »    (Ai.  ■ —  v.  352.  Var. 

volgarmente  (A).    —   v.    347.   Petr.  lanla  gloria:  Ms.  Vit.  (A). 
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ACTVS    VLTIMVS 
BACCHANALIS. 


Lamentatvr  ORPHEVR,  intcrloqvvntvr  agvut 
et  cautaut  MAENADES. 

ORFEO. 

Qual  sarà  mai  sì  miserabil  canto  360 

Che  pareggi  '1  dolor  del  mio  gran  danno? 
0  come  potrò  mai  lagrimar  tanto 
Che  pianga  sempre  il  mio  mortale  affanno? 
Starommi  mesto  e  sconsolato  in  pianto. 
Per  fin  che  i  cieli  in  vita  mi  terranno: 
E,  poi  che  si  crudele  è  mia  fortuna. 
Già  mai  non  voglio  amar  più  donna  alcuna. 

Coglierò  da  qui  innanti  i  fior  novelli,  5GS 

La  primavera  del  tempo  migliore. 
Quando  son  gli  anni  leggiadretti  e  belli. 
Più  non  mi  stringa  feminil  amore; 
Non  fia  più  chi  di  donna  mi  favelli; 
Poi  che  morta  è  colei  ch'ebbe  il  mio  core: 
Chi  vuol  commercio  aver  coi  miei  sermoni 
Di  feminil  amor  non  mi  ragioni. 

Ben  misero  è  colui  che  cangia  voglia  57C 


V.  3G8.  I  primi  quattro  versi  di  stia  di  Giuliano  de' Medici  coinposle 

questa  ottava  iiiaiicaiio  nelle  nioder-  fossero  veramente  dai  poeta  in  sna 

ne    edizioni   (*  iniende  le   Cominia-  gioventù  prima  dell' Oz/co  .•  poiché, 

ne).  Vengasi   1' Osserva/..   X  (.\).  —  vedendosi  egli  in  angustia  di  tempo 

»'.  376.  Vedi  la  st.  44  del  lib.  1  della  allora  quando   ebbe  a    tessere  que- 

Giotlra(^).\M-.  cambia:  Mi.  \\1.{X).  sta    tragedia,   nò    avendo    la  niente 

V.  376-383.  Questa  stanza  può  servir  forse  cosi  pronta  come  avrebbe  vo- 

di  prova  che  le  Stanze  fatte  per  la  Gio-  luto,  aggiunse  qui,    per  impinguar 


15G 


ORPHEl. 


Per  donna  o  por  suo  amor  si  lagna  o  duolo: 
0  chi  per  lei  di  libertà  si  spoglia, 
0  creda  a  suoi  sembianti  e  a  sue  parole 
Che  son  più  lieve  assai  ch'ai  vento  foglia; 
E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole  ! 
Seguou  chi  fugge,  a  chi  segue  s'asconde; 
Vengono  e  vanno  come  al  lito  l'onde. 


UNA  MENADE. 


0  0,  oè,  sorelle  ! 


384 


la  materia  e  venir  a  capo  più  pre- 
sto, la  quartadecima  ottava  del  li- 
bro primo  delie  Stanze  predette,  la 
quale  in  modo  al((uanto  vario  ma 
(li  poco  momento  ivi  comincia: 
Quanto  è  meschin  colui  che  can- 
qia  voglia.  Il  signor  dottor  Buo- 
nafede Vitali,  altre  volte  da  me  no- 
minato, è  di  parere  che  questa 
stanza  sia  qui  intrusa  con  poco  buon 
consiglio,  come  apertamente  contra- 
ria alle  leggi  del  buon  discorso. 
Orfeo,  mi  disse  già  egli,  altro  qui 
far  non  dovrebbe  che  lagnarsi  della 
sua  trista  sventura,  senza  passare 
a  biasimar  tutte  le  donne,  dalle 
quali  non  ha  finora  ricevuto  alcun 
oltraggio.  Io  non  saprei  che  opporre 
a  così  forte  ragione,  se  non  che 
tanto  ne' codici  quanto  nelle  stampe 
dell'  Orfeo  costantemente  questa 
stanza  riscontrasi  ;  e  i)erò  non  po- 
tersi negare  che  messa  non  vi  fosse 
dal  Poliziano.  Per  altro,  a  scusa  del 
mio  autore,  dirò  che,  siccome  un 
uomo  addolorato  facilmente  pro- 
rompe anche  in  doglianze  non  giu- 
ste, cosi,  dimostrandoci  egli  Orfeo 
soggetto  ad  una  passion  violentis- 
sima, anzi  da  più  passioni  combat- 
tuto in  un  sol  punto,  potè  fargli 
dir  ciò  che  non  avrebbe  dovuto  nò 
voluto  dire,  se  la   sua  ragione  non 


fosse  stata  offuscata  dal  veemente 
trasporto  dell'amore,  dell'ira  e 
della  disperazione.  Facendolo  si 
stranamente  parlare,  potè  poi  con 
ragione  dir  la  Menade  alle  compa- 
gne :  «  Non  camperà  da  worle^ 
Poiché  le  donne  tutte  quante  sprez- 
za. »  Se  Orfeo  non  disprezzò  le 
donne  in  altra  guisa,  lo  fece  indu- 
bitatamente non  curando  i  nuovi 
imenei,  come  Virgilio  preso  a  se- 
guire in  questa  favola  dal  Polizia- 
no ci  assicura,  onde  meritò  poi  d'  es- 
sere dalle  Menadi  lacerato:  «  Nulla 
Vcnus  nulliqiic  animum  flexere  hi- 
tncncei.  Solus  hyperboreas  glarica 
Tanaimquc  nivalem  Arvaque  rhi- 
phaeis  numquam  viditala  pruinis 
Lustrabal  ;  raplam  Eurydiccn  nt- 
quc  irrita  Dilis  Dona  qucerens.  Sprc- 
Ice  Ciconum  quo  ìnuncre  matres, 
Inter  sacra  deum  nocturnique  or- 
gia Bacchi,  Disccrplum  lalos  iuve- 
nem  sparscrc  per  ugros.  »  —  v.  377. 
Var.  per  donna  ovvcr  suo  amor:  Ms. 
Vit.  Qui  correggo  il  Ms.  Regg.  che 
dice  per  donna  o  per  amor  suo  (A). 
—  V.  384.  Var.  0  o  o,  oe  so- 
relle: Ms.  Regg.  Sembrami  non  me» 
bella  che  artifiziosa  questa  bal- 
lata, a  confronto  dell'  ottava  fino- 
ra in  suo  luogo  veduta.  Si  vede  per 
essa    che    il    Poliziano  ebbe   mira 


ACTVS  VLTiMVS. 
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Ecco  costui  che  l'amor  nostro  spr.i'zza! 

Oè  !  diamogli  morte. 
Tu  piglia  il  tirso;  tu  quel  tronco  spezza; 

La  nebride  giù  gett-a  e  quella  pelle  : 

Facciam  che  pena  il  sederà to  porte. 
Convien  che  il  scelerato  pena  porte: 

Alle  man  nostre  lascerà  la  pelle 

Spezzata  come  il  fabbro  il  cribro  spfzza  : 

Non  camperà  da  morte;, 

Poi  che  le  donne  tutte  quante  sprezza. 

A  dosso,  oè,  sorelle  ! 

La  slessa,  già  ucciso  Orfeo} 
Oè  oè  !  0  Bacco,  io  ti  ringrazio. 


5S7 
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anche  alla  esterna  bizzarria  del  di- 
tirambo che  ama  certa  novità  nei 
metri  onde  si  suol  comporre.  Qui 
veggiamo  tre  sole  rime  in  nso  po- 
.sle,  e  la  medesima  parola  in  desi- 
nenza sempre  due  volte  ripetuta 
con  ordine  retrogrado.  Appremiiaino 
di  più  qual  fosse  1'  abito  in  cui  lo 
Menadi  comparvero  su  la  scena, 
ciacche  vestile  si  dicono  della  ne- 
bride. Ciò  che  fosse  la  nebride  ce 
lo  dirà  Giovanni  Ravisio:  «  Ncbridvs 
vestes  erant  villosce  faclcc  pellibus 
cervorunij  quibus  in  sacrificiis  Bac- 
chi tilebanlur.  »  (Officina,  par.  2, 
paij.  40,  num.  72)  (A).  —  v.  3S.5.  Ovid. 
Met.  XI:  «  E  quibus  una  leves  ìactuto 
crine  per  aures,  En,  ait,  en  hic  est 
nostri  conlemplor....  »  (N).  Var.  Che 
lo  nostro  amor:  Ms.  Vit.  (A).  — 
V.  387.  Ovid.  allo  stesso  propo- 
sito :  «  ....  et  hastam  Vatis  apollinei 
Tocalia  misit  in  ora,  Qua:  foliis  prce- 
suta  notam  sine  vulncre  fecit.  .Al- 
terius  telum  lapis  est....  »  E  più 
sotto:  «  ....  vateraque  pelunt,  et  fron- 
de virentes  Coniciunt  tliyrsos  non 
hujc  in  munera   factos:  lise  jjlebas. 


ilice  direptos  arbore    ramos.    Pars 
torquent  silices  >>   Met.  XI  (N). 

1  Inlerfeclo  Orphcn.  Cosi  nel  Ms. 
Regg.  Questa  semplice  indicazione  ne 
può  far  conoscere  che  non  amasse 
il  Poliziano  di  far  vedere  il  teatro 
insanguinato,  sapendo  ben  egli  co- 
me ciò  fosse  stalo  da  Orazio  seve- 
ramente interdetto.  La  morte  d'  Oi'- 
feo  nen  potcvasi  ne  con  verisimi- 
glianza  nò  senza  orrore  in  faccia 
agli  spettatori  rappresentare  :  però 
egli  indusse  nella  scena  una  quan- 
tità di  Menadi,  le  quali  tumultua- 
riamculc  correndo  e  dando  la  fuga 
al  misero  Orfeo  gli  porgessero  cam- 
po d' innolirarsi  nella  boscaglia  ; 
donde  poi  in  breve  uscendo  novel- 
lamente la  principale  delle  Menadi 
racconta  che  è  stalo  già  lacerato. 
Neil'  edizione  di  Comino  in  questo 
luogo:  Torna  la  Baccante  con  la 
testa  di  Orfeo,  e  dice  cosi  ."la  qual 
cosa  a  me  trop|)0  non  piace,  perchè 
il  teatro  insanguinalo  rimane.  Vero 
è  però  che  un  esempio  di  simile 
azione  rap[)resentato  ne  viene  nelle 
Baccanti   che   è   una  delle  tragedie 


io8 


ORPIIEI. 


Por  tutto  il  bosco  l'abbiamo  stracciato. 
Tal  che  ogni  sterpo  del  suo  sangue  ò  sazio: 
Abbiamlo  a  membro  a  membro  lacerato 
Per  la  foresta  con  crudele  strazio. 
Si  che  '1  terren  del  suo  sangue  è  bagnato. 
Or  vada,  e  biasmi  la  teda  legitima. 
Evoè,  Bacco  !  accetta  questa  vitima. 

CFIORVS  MAENADVM.* 

Ciascun  segua,  o  Bacco,  te: 
Bacco,  Bacco,  oè,  oè  ! 


404 


(l'Euripide,  ove  mirasi  Agave  uscir 
dalla  scena  colla  testa  di  Peiiteo  la- 
ceralo e  da  lei  creduta  la  testa  di 
un  lione.  Ma  quantunque  potesse 
anzi  dovesse  Euripide  cosi  fare  in 
quel  luogo,  onde  introdursi  all'  agui- 
2Ìoue,  che  secondo  Aristotile  è  una 
delle  parti  quasi  essen/.iali  alla  tra- 
gedia ;  non  dovette  però  essere  qui 
imitato  dal  Poliziano,  poiché  non 
v'  era  necessità  alcuna  che  la  Menade 
si  tornasse  col  teschio  d' Orfeo  tra  le 
mani  :  tanto  più  che,  seguendo  egli 
Virgilio  per  suo  originale, creder  do- 
vetie  che,  mentre  Orfeo  fu  lacerato, 
la  testa  sua  fosse  lanciata  nel  fiume 
Ebro,  su  le  cui  onde  ancor  semiviva 
andò  ripetendo  il  nome  della  cara 
Euridice:  «  Tum  quoque  marmo- 
rea caput  e  cervice  revutsum  Gur- 
gite  cum  medio  portaus  oeagriux 
Hcbrus  Volveret,  Euìydicen  vox 
rpsa  et  frigida  lingua.  Ali  mise- 
ram  Eurydiceiij  anima  fugionte, 
vocabat.  »  Ora,  se  va  cosi  la  biso- 
gna, non  potè  ritornar  la  Menade 
col  sanguinoso  teschio  nelle  mani. 
—  V.  397-398.  Virgilio,  .En.  Vili  : 
«  Raptabatque  viri  mendacis  vi- 
scera  Tullus  Per  sylvam  ;  et  sparsi 
rorahant  sanguine  vepres  »  (N).  — 
f.  399  400.  Virg.  "  Discerptuni  latos 


iuvcnem  sparsero  per  agros  »  (NV 
1  Così  va  bene  ;  e  così  è  inti- 
tolato questo  pezzo  ne'  nostri  co- 
dici. Ma  il  chiamarsi  esso  nelle 
stampe  Sacrificio  delle  Baccanti 
comprova  sempre  piti  aver  avuto 
mano  a  guastar  1'  Orfeo  ({ualclic; 
sciocco  0  qualche  malevolo.  Qnal 
ombra  di  sacrifizio  può  scorgel'- 
si  qui,  dove  non  altro  che  ballo 
e  canto  si  rappresenta,  e  dove  non 
si  discorre  che  d'  ubbriachezza  e  di 
vino?  (A).  —  t'.  -404.  Var.  Ciascun 
segue:  Ms.  Regg.:  e  cosi  in  tutti  gli 
altri  luoghi  ove  si  fa  ritornello  o 
intercalare  (A).  —  v.  405.  Dovendo 
questo  verso  essere  un  ottonario 
tronco,  non  se  ne  ode  il  suono 
nella  lezione  cominiana,  quando 
non  si  voglia  pronunziar  evoè  di 
quattro  sillabe.  Ritengo  la  lezione 
de'  nostri  codici  i  quali  hanno  co- 
stantemente oè  oè,  perchè  pretese 
forse  il  Poliziano  di  ritenere  l' in- 
teriezione ohe  de'  Latini  adoperata 
da  Marziale  in  quel  verso  dell'  epi- 
gramma 91  del  IV  libro  :  «  Ohe,  ian 
salis  est,  ohe  libelle.  •  Pure  sta  as- 
sai bene  ancora  V  evoè,  purché  si 
voglia  acconciar  il  verso,  replican- 
dolo due  volte,  con  dire  Bacco, 
DaccOj  evoè,  evoè.  Questa  voce  ero' 
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JJi  corimbi  e  di  vord"  eden? 

Cinto  il  capo  abbiam  cosi 

Per  servirti  a  tuo  ricbiedcn; 

Festegjjiando  noti»'  •>  dì. 

Oiinuri  bova:  IJacco  è  qui  : 

E  lanciati"  bere  a  me. 
Ciascun  st^gua,  o  Bacd),  te 
Io  ho  vóto  aia  il  mio  corno  : 


l'omc  un  buon  augurio  clic  undavunu 
lipcleiulo  le  BaccauU  cil  allro  si- 
mili furibonde  donne  ne'giiioelii  e 
nelle  feste  ad  onor  del  nume  de'  be- 
vitori. Quindi  scrive  il  l'atrizio:  Un 
(litro  inno  pure  a  Bacco  indrizza- 
in  era  quello  che  dicono  cantare 
Lvoi,  ^«1*1  bene  a  le;  di  che  f<i 
letlimonio  e  Snida  e  h  tenlianle  di 
So/facle  :  e  da  ciò  Diouigin  fu  cnijno- 
minato,  come  $i  vide,  Evio.  {^Poeti- 
ca, Deca  Istor.  lib.  2,  pa^.  172i 
(.K).  —  V.  40(5- VI  1 .  Chi  dirà  che,  .lopo 
tanta  purezza  di  lingua  usata  dall'au- 
tore, volesse  poi  egli  per  il  bisogno 
di  rima  lasciarsi  dulia  penna  sfuggire 
que' barbarismi  ini  ti,  quali  si  leggo- 
no nelle  stampe  ?  I  nostri  inauoscrilli 
non  solo  il  purgano  di  questa  taccia, 
ma  ne  somministrano  qui  una  strofe 
tanto  più  nobile  quanto  più  ga- 
gliolTa  ne  sembra  1'  altra  letta  fìnorn 
in  questo  coro.  Dissi  nell'  Osserva- 
zione V  die  nel  rappresentarsi  il 
coro  un  solo  autore  cantava,  e  il 
restante  poi  ripeteva  l' intercalare. 
Questa  verità  qui  si  vede  assai  cliia- 
ra,  poiché  ella  è  una  Menade  sola, 
che  parla  e  canta  nel  decorso  delle 
strofi.  Degno  è  d"  osservazione  in 
<lucslo  coro  altresì  l'uso  de' versi 
tronchi  tanto  adoperali  nelle  can- 
zonette del  nostro  secolo.  Il  Poli- 
ziano forse  si  sarebbe  fatto  scrupolo 
di  troncar  le  voci  a  mezzo,  come  in 


oggi  si  usa  per  far  che  insieme  ri- 
mino amore  ed  ancora,  dicendo 
amor j  ancor  :  però  egli  non  adopero 
che  voci  naturalmente  tronche  ■■ 
desinenti  in  vocale  d'accento  acuto 
^A).  —  r.  -ilo.  l'are  che  il  Ms.  leggìi 
ngn'uom,  giacché  Sta  scritto  oijhom. 
(\\.  — I'.  413.  .Mai  non  iscordasi  il  l'o- 
liziano  del  cutlume  tanto  da  Aristo- 
tele al  tragico  raccomandato;  pel 
«piale  non  tanto  s' intende  che  gli  at- 
tori debbano  pensare  ed  operare  giu- 
sta le  circostanze  de' tempi  in  cui  vis- 
sero, ma  che  eziandio  loro  attribuir 
si  debbano  gli  usi  di  quelle  cose  dir 
servivano  allora  alla  \ila  comune. 
Qual  maggiore  stravaganza  sarebbe 
tpiella  di  chi  volesse  condurre  .achille 
ili  campo  arntato  di  moschetto  e  pi- 
stole ?  Egli  dunque  dà  alle  Menadi 
il  corno  per  vaso  da  bere,  poiché, 
siccome  attesta  Ateneo,  gli  antichi 
ebbero  appunto  l' usanza  di  bere 
nelle  corna:  Priscos  fama  etl  ho- 
mines  cornibus  olim  bibitse  bovum. 
(Dimnosophist ,  lib.  11.^  La  qual  cosa 
pur  si  raccoglie  da  sant'.\mbrogio 
\Lib.  de  Elia  et  ieiunio,  cap.  17)  e 
(la  Dempstero,  presso  il  quale  Pin- 
daro ne  commemora  de'  formati 
d' argento  ;  t'x  argenleis  cornibus 
bibcntei  latcivierunl.(Dempsler.  Au- 
liq.  Hom..  lib.  V,  pag.  52S,  530. 
531.)  Tal  sorta  di  bicchieri  in  uso 
venne,  giusta  lo  scolir.ste  di  Nicaii 


IGO 


ORPHEI. 


Porgi  quel  cantaro  in  qua. 
Questo  monte  gira  intorno, 
O'I  cervello  a  cerchio  va. 
Ognun  corra  in  qua  o  in  là. 
Come  vede  fare  a  me  : 
Ciascun  segua,  o  Bacco,  te. 
Io  mi  moro  già  di  sonno: 
Sono  io  ebra  o  si  o  no? 
Più  star  dritti  i  pie  non  ponno. 
Voi  siet'ebri;  ch'io  lo  so. 
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(li'o,  dal  piii!j;t'rsi  Bacco  cornulo; 
credendosi  atto  di  religione  il  bere 
entro  un  arnese  clic  adornava  In 
fronte  di  quei  nnmo.  Lo  che  se  è 
vero,  non  mai  tanto  doveasi  ber 
nelle  corna,  quanto  nelle  feste  sa- 
cre a  Bacco  :  laonde  molto  giudizio- 
samente diede  qui  il  Poliziano  alle 
Menadi  il  corno;  siccome  fece  pur 
anche  ai  Satiri  ed  alle  Baccanti 
nelle  sue  Stanze,  dicendo  nella  CXI 
del  I  libro:  «  Quel  con  un  ccmbal 
óve;  quei  par  che  ridano  :  Qual  fa 
d'  un  corno,  e  r/unl  delle  man  cio- 
tola »  (A).  —  V.  414.  L'essersi  finora 
in  questo  verso  nominato  il  bollacelo 
in  vece  del  cantaro,  egli  è  lo  stesso 
che  aver  fatto  saltare  il  Poliziano  da- 
gli usi  anlichissiini  ai  recenti,  cioè 
dall'  uso  che  si  faceva  del  corno  pres- 
so gli  antichi  onde  bere  a  quello  cìie 
i  iiostri  contadini  fan  del  bottaccio. 
Questa  pei'ò  è  una  stravaganza  trop- 
po madornale.  Quanto  è  sciocca  la 
lezion  di  bollaecio,  altrettanto  è 
saggia  ed  erudita  quella  del  canta- 
ro. Tal  voce  significava  due  cose, 
cioè  una  certa  specie  di  navilio  ed 
una  specie  di  vaso  per  bere  ;  del 
che  fa  fede  Macrobio  :  «  Cantharus 
et  poetili  et  uaviijii  geniis  esse  sn- 
pra  diximus...  et  prò  poetilo  quidem 
noia  res  est  vcl  ex  ipso  Virgilio  qui 


aplissiinc  proprium  Liberi  palris  pò- 
nulum  assignat  Sileno.  »  (Salitrnal, 
lib.  V,  cap.  21.Ì  II  passo  di  Virgi- 
lio, cui  Macrobio  allude,  si  è  que- 
sto: «  Silenuni  ptteri  sonino  viderc 
iacenlem,  Inflalum  heslerno  venas, 
ut  semper,  Jaccho.  Seria  procul 
tantum  capili  dclapsa  jacebant;  El 
gratis  atirila  pcndebut  eanlharus 
ansa.  »  {Eclog.  6,  vers.  14  e  se- 
guenti.) Tal  vaso  che,  giusta  Celio 
Rodigino  (Lection.  Anliq.,  lib.  24. 
cap.  27),  era  di  terra,  doveva  essere 
un  gi'ande  ciotolonc  fatto  sul  mo- 
dello del  navilio  con  cui  aveva  co- 
mune il  nome  ;  ed  il  Uavisio  pensa 
potersi  ciò  dedurre  dal  citato  .Macro- 
bio :  «  IS'omcn  atUem  stanpsit  a  si- 
vtililtidine  navigli  ciusJcm  nominis  ; 
nam  canlharuin  nomen  esse  navigli 
ostendil  Macrobius  ex  Menandri  te- 
stimonio.'' (O/peina,  par.ll,  nura.30.) 
Essendo  pertanto  il  cantaro  un  vaso 
da  bere  tanto  antico  e  proprio  di 
Sileno  nume  degli  ubbriachi  non 
,men  di  Bacco;  assai  conveniente- 
mente più  del  bottaccio  venne  alle 
Menadi  bevilrici  attribuito  (.\1.  — 
V.  42;).  Qui  si  ritiene  la  lezione  dello 
slampe.  I  nostri  Ms.  Voi  siete  ebbri, 
o  io  non  so  (.4).  —  TsXo?.  II  fine.  Cesi 
in  caratteri  greci  sta  scritto  in  ambi- 
due  i  Codd.  Regg.  e  Vii.  Molti  sono 
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Ognun  faccia  com'io  fo: 
Ognun  succe  come  me: 
Ciascun  segua,  o  Bacco,  to. 
Ognun  gridi  Bacco  Bacco;  427 

E  pur  cacci  del  vin  giù: 
Poi  col  sonno  farora  fiacco. 
Bovi  tu  e  tu  0  tu. 
Io  non  posso  ballar  più. 
Ognun  gridi  oè  oè  : 

Ciascun  segua,  o  Bacco,  te. 
Bacco,  Bacco  !  oè,  oè  ! 


i  codici  velusli  che  in  leUerc  greclic       Lo  slesso  osservasi  ancora  ir.  qual- 
liaiino  indicala  la  fìnnle  dell'opera.       cheduna  delle  primitive  stampe  (A). 
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OSSERVAZIONI 

DEL    PADRE    IRENEO    AFFÒ 

SOPRA     VARII    tUOCIIl 

DELL'  ORFEO. 


OSSERVAZIONE  I. 

Del   titolo   di   Tragedia   dato   all'  Orfeo. 
Tag.  in.] 


Nascer  può  dubbio  se  il  Poliziano  desse  il  titolo  di  tra- 
(ìedia  a  questo  suo  dramma.  Alcuno  potrebbe  forse  non  cre- 
derlo, persuaso  in  contrario  dalla  lettera  diretta  a  Carlo 
Canale  in  cui  contentossi  di  chiamarlo  favola.  Ma  io  dico 
non  essere  questo  tale  argomento  che  convincer  ne  possa. 
La  denominazione  di  favola  è  comune  ad  ogni  poema  epico 
e  drammatico  :  ma  il  denominarli  così  non  toglie  che  non 
possano  avere  il  loro  specifico  tìtolo.  Il  PoUziano  stesso 
chiamò  favola^  la  Medea  d'  Euripide  ove  di  essa  parlando 
scrisse:  Sic  igitur  in  ea  fabula  cum  matronis  Corinthi  lo- 
quens  indticitur  Medea.  '  E  chiamò  pur  favoli  i  Menemmi 
di  Plauto,  così  scrivendo  al  Comparino:  .Ro^as^i  me  stipe- 
rioribus  diebus  ut,  quoniam  fahulam  Plauti  Menaechmos 
aeturi  essent  auditores  tui,  prolognm  facerem  genere  ilio 
versiculorum  qui  sunt  comcedice  familiares.  -  Ciò  non  ostant<3 


'   Cenluy.  .Miscellan.j  cap.  27. 
-  Epislolartim,  lib.  7,  epist.  l.i. 
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Gupeva  ben  egli  che  la  prima  era  una  perfetta  tragedia,  e  gli 
altri  una  commedia.  Del  pari  potè  dar  all'  Orfeo^  il  titolo  di 
tragedia;  ed  occorrendogli  poi  di  averne  famigliarmente  a 
ragionare  in  una  lettera  potè  chiamarlo  favola,  onde  servirsi 
di  un  vocabolo  generico  e  comune.  E  ben  mi  quadrano  qui  le 
parole  molto  a  proposito  di  Luigi  Eiccoboni:  Il  s'est  donc^ 
contente  de  donnei-  à  sa  inèce  le  nom  general  de  Favola,  qid 
se  donnait  de  son  temps  àpresque  toutes  Ics  esptces  de  poeme:  _ 
e  mi  giova  molto  nel  tempo  stesso  il  vedere  un  autore,  cui 
sebbene  noto  non  fosse  1'  Orfeo  salvo  che  nella  maniera  onde 
si  è  stampato  finora,  tuttavia  ebbe  tanto  lume  di  collocarlo 
nel  catalogo  delle  tragedie  italiane.  Di  fatti,  quantunque  non 
possa  dirsi  1'  Orfeo  una  tragedia  del  tutto  perfetta,  _  non  può 
negarsi  però  che  il  soggetto  non  sia  tragico  e  di  funesto 
fine;  né  può  dissimularsi  che  non  abbia  parti  bellissime,  le 
quali,  se  piaciute  sono  finora  così  com'erano  guaste  e  rotte, 
molto  più  incontreranno  in  appresso  1'  aggradimento  de' lette- 
rati ridotte  alla  loro  natia  bellezza  ed  integrità.  Dovremo 
pertanto  credere  che  il  titolo  dato  all'  Orfeo  dall'  autor  suo  sia 
quello  di  tragedia,  siccome  i  nostri  codici  ne  hanno  abba- 
stanza chiarito.  Però  non  converrà  concedere  al  Quadrio 
che  i  primi  drammi  usciti  ora  con  titolo  di  tragedia  ora  con 
titolo  di  atto  tragico  '  siano  il  Filolauro  di  Demone  Filo- 
strato  0  veramente  il  Filostrato  e  Panfila  d'  Antonio  di  Fi- 
stola; poiché  queste  e  simile  indigeste  forse  piuttosto  che  tra- 
gedie vennero  senza  dubbio  composte  dopo  1'  Orfeo,  siccome 
io  sono  di  costantissimo  parere  :  ma  farà  d' uopo  segnar  l'epo- 
ca della  prima  origine  della  tragedia  italica  coli'  Orfeo  del- 
l' ingegnosissimo  Poliziano.  E  perchè  questo  dramma  e  misto 
ancora  di  pastorale,  se  pure  tutto  dir  non  si  vogha  di  tal 
«atura,  lascerò  eh'  altri  si  vegga  se  giustamente  Agostino  Bec- 
cari  ferrarese  pretendesse  il  primato  nello  scrivere  favole  pasto- 
rali per  quella  intitolata  Sacrificio  eh'  ci  pubblico  1  anno  1_j55. 
Ma  il  Beccari  non  solo  era  stato  prevenuto  dal  Poliziano 
bensì  ancora  da  Giambatista  Giraldi  Ciutio,  che  dieci  anni 
prima  avea  dato  fuori  1'  Egle,  cioè  nel  1545,  intitolando  a 
Satira  pei  Satiri  che  v'  introdusse,  ma  vera  favola  pastorale 
in  essenza, 


i  Histoire  du  ThciU.  fiat.,  Calalog.  des  Trag.,  pag.  123. 
2  Stor.  e  Rag.  d' ofjni  Poes.,  voi.  3,  lib.  I,  pag.  58. 
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OSSERVAZIONE  IL 
Dell'  Argomento. 

[Pag.  133,  V.  1-16.] 

Questo  egli  è  argomento  e  prologo  insieme,  o  sia  uno  di 
que'  prologhi  i  quali  manifestano  la  traccia  della  favola.  Se  al 
Castelvetro  giunse  mai  sotto  1'  occhio  1'  Orfeo  stampato,  do- 
vette piacergli  il  veder  questo  prologo  messo  in  bocca  a  Mer- 
curio; poiché  egli  fu  di  parere  che  i  prologhi,  pe' quali  si 
manifesta  la  serie  dell'  avvenire,  non  potessero  mai  essere  detti 
da  uomini  mortali  ma  doversi  riputar  fatti  dagli  dii,  come 
coloro  che  stendono  anche  sul  futuro  il  loro  vedere.  Per  que- 
sto fu  eh'  egli  biasimò  Terenzio  che  sempre  da  uomini  fece 
prologìzzare*,  e  lodò  assai  Plauto,  perchè  servissi  de' numi.  Io 
però,  avendo  mente  a  quel  precetto  d'  Orazio 

Ncc  Deus  inCvrsitj  ui'si  ditjnus  vindice  nodus 
Inciderà  j  1 

dirò  parermi  cosa  molto  impropria  il  condiu-re  senza  neces- 
sità un  dio  sulla  scena  ad  annunziar  ciò  che  avvenir  debba 
fra  im-rtali.  Osservo  che  il  principe  de' tragici,  Euripide,  di 
diecinove  tragedie  che  di  lui  ci  rimangono,  non  ne  ha  che 
cinque  in  cui  prologizzino  i  dèi;  e  sono  V Ippolito,  V  Alceste, 
le  Baccanti,  le  Troiane,  e  il  Giona  :  ma  rifletto  altresì  che 
que'  numi  che  operano  di  tale  guisa  sono  anche  impegnati 
ed  hanno  interesse  ed  azione  in  tutta  la  favola.  Neil'  altre 
vediamo  sempre  dagli  uomini  far  il  prologo.  Ciò  posto,  chi  non 
vede  che  l' ingegnosissimo  Poliziano  non  poteva  guidar  Mer- 
curio sul  teatro  ad  annunziar  gli  avvenimenti  tragici  di  Orfeo, 
poiché  Mercurio  non  avea  che  far  nulla  entro  1'  azione  ?  Diremo 
forse  noi  ch'ei  non  sapesse  tra  i  molti  esempi  scegliere  i  miglio- 
i'i?Lo  dica  chi  vuol  dirlo  ;  ch'io  per  me  ho  troppo  concetto  del  mio 
autore:  e  tanto  più  mi  fermo  nel  pensiero  eh'  ei  non  facesse  dir 
questo  prologo  a  Mercurio,  quanto  i  due  manoscritti  non  fanno 
cenno  veruno  di  ciò.  Può  confermarci  nella  sicurezza  del- 
l' opinione  eh'  egli  aver  dovea  de'  prologhi  quello  che  spedì 
al  Comparino  da  premettersi  ai  Menemmi  di  Plauto,  che  non 
altrameuti  posto  in  bocca  a  verun  dio  si  scorge  ma  bensì 
apparisce  recitato  da  un  giovane  studioso.  Qui  le  stampe  ed 

'   De  Arie  Poetica,  \vv>.  191. 
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il  manosciltto  cliisiano  variano  di  titolo  all'  Orfeo  ;  che,  dove 
prima  era  stato  chiamato  favola,  ora  lo  vediamo  denominato 
festa,  dicendosi  :  Mercurio  annonziatore  della  festa.  Questo 
nuovo  titolo  non  potè  uscir  dalla  penna  del  Poliziano;  che 
le  feste  non  erano  altrimenti  della  natura  di  questo  nostro 
dramma,  consistendo  la  principal  forza  di  esse  in  balli,  mo- 
resche, giostre,  torneamenti  e  macchine  ;  servendo  la  poe- 
sia più  d' intermezzo  che  d' altro.  Ma  nell'  Orfeo  abbiamo 
un'  opera  veramente  teatrale,  esclusiva  di  quelle  sollazzevoli 
rappresentanze  che  per  lo  più  negli  steccati  far  si  solevano  : 
e  laddove  la  poesia  che  accompagnava  le  feste  consisteva  per 
lo  più  in  qualche  cantata  o  dialogo  di  due  o  tre  attori,  come 
sarebbe,  per  cagion  d'  esempio,  mezzo  il  Tirsi  di  Baldassar 
Castiglione  e  di  Cesare  Gonzaga,  noi  nell'  Orfeo  scorgiamo 
una  vera  favola,  di  principio  e  fine  tragico,  rappresentata 
da' vari  interlocutori,  distinta  in  atti,  e  accompagnata  da  cori-, 
talmente  che  non  debbasi  ella  confondere  colle  semplici  feste. 


OSSERVAZIONE  III. 
Della   distinzione   ik   Atti 

[Pag.  134,  V.  15-16.] 

.  .  .  Farmi  di  sentir  qualche  critico  a  mettere  in  dubbio  se 
così  potesse  scrivere  il  nostro  Poliziano.  E  chi  non  sa  (odo 
sussurrarmi  all'orecchio;  che  il  celebre  Mureto  riconobbe  co- 
testa  distinzione  di  atti  ne'  drammi  per  una  capricciosa  in- 
venzion  de'  moderni,  e  condannolla  ?  '  Tu  che  allegasti  in  un 
tratto  della  tua  prefazione  il  padre  Bianchi,  non  ti  ricordi  d'aver 
letto  presso  di  lui  che  la  division  degli  atti  che  si  scorge  nel- 
r  Ezzelino  tragedia  latina  di  Albertino  Mussato  il  quale  fiori 
tra  il  secolo  XII  e  XIII,-  non'puòmai  essere  stata  fatta  dal- 
l'autore che  la  compose,  sapendosi  che  questa  distinzione  di  sce- 
ne e  divisione  di  atti  non  solo  non  fu  usata  dagli  antichi  Greci 
e  Latini  ma  neppure  da'  nostri  poeti  toscani  che  furono  i  primi 
a  compor  tragedie  in  nostra  lingua;  come  apparisce  dalla 
Sofonisba  del  Trissino,  daW  Oreste  del  Rucellai,  daZZ' Edipo 
del    Giustiniano,   dalla   Merope   del    Torelli.^   Prova    questo 


*   lìpist.  95  ad  Hiei'on.  Zoii[)ium,  el  Efiist.  78  ad  Pelrum  Lupicuni. 
-  Veramente  nella  prima  mela  del  sec.  XIV.  (Gli  Edd.  fior.) 
'   Vizi  e  Difilli  del  vinderno  Teatro ^  par.  I,  ragionam.  4,  pug.    '85, 
nelle  note. 
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scrittore  1'  opinion  sua  con  addurre  varie  antichissime  stampe 
di  Terenzio  e  di  Plauto  che  non  hanno  tale  divisione  :  onde 
non  è  probabile  che  il  Poliziano  così  distinguesse  l'  Orfeo. 
Ma  andiamo  un  poco  a  bel  bello  con  questa  critica.  Chi  è 
mai  tra  gì'  iniziati  a  pena  nella  i)oetica  scuola  che  non  ab- 
bia letto  il  precetto  d'  Orazio,  in  cui  severamente  comanda  che 
ogni  dramma  non  abbia  né  piti  né  meno  di  cinque  atti  V 

A'ei'e  minor  quinto  iieu  sii  prodiiclior  adii 
Fabula  qua  pasci  vidi  et  spedala  rcponi.  • 

A  chi  note  non  sono  le  esposizioni  di  Asconio  Pediano  con- 
temporaneo di  Virgilio  sopra  alcune  orazioni  di  Tullio  ?  Egli 
scrive  fuori  di  enimma:  Fabula  sire  tragica  sive  comica  quin- 
que  actus  hahere  debet.  -  Come  dunque  può  dirsi  che  gli  an- 
tichi non  conoscessero  punto  la  distinzione  impugnata  ?  Né 
mi  si  dica  che  Acroue  comentatore  antico  di  Orazio,  il  quale 
visse  verso  il  secolo  VII  dell"  era  volgare,  interpretò  gì'  in- 
dicati versi  così:  Idest,  non  loquatur  in  fabula  plus  quinque 
fcrsonis  :  ^  poiché  certamente  egli  errò,  mentre  degli  attori 
quivi  non  parla  Orazio,  il  quale  si  riserbava  a  dirne  più  a 
basso  ove  poi  scrisse:  Nec  quarta  loqui  persona  laboret 
Acrone  senza  dubbio  si  servì  d' esemplari  corrotti  •,  o,  a 
ilir  meglio,  non  fu  egli  autore  di  que'  commenti,  come  dot- 
tamente a  provar  diedesi  Giano  Parrasio  in  una  sua  let- 
tera a  Gaetano  Tiene.  *  Così  non  ispiegarono  quel  passo 
r  Ascensio,  Enrico  Glareano,  e  tanti  altri  antichi  e  moderni 
scrittori  che  le  cose  d'Orazio  illustrarono;  giacché  é  tari- 
to  chiaro,  che  nulla  più*,  e  congiunto  poi  coli' autorità  ai 
Asconio  giunge  all'  ultimo  grado  di  evidenza.  Non  può  dun- 
que dubitarsi  che  i  Latini  non  conoscessero  la  distinzione 
degli  atti,  la  quale  tolsero  ad  imitare  da'  Greci,  avendola  co- 
stantemente usata  Euripide  fin  nella  Salirà  del  Ciclope,  come 
osserva  il  dotto  Quadrio.  •"  Io  veggo  che  Aristofane,  giusta 
la  versione  latina  che  delle  sue  commedie  intraprese  Andrea 
Divo  Giustinopolitano,  divise  il  Fiuto  in  otto  atti;  la  qua! 
cosa,  benché  sia  fuori  di  regola,  non  lascia  di  confermare  l'as- 
sunto. Con  qual  siciu-ezza  poi  pretendasi  aflfermare  che  Alberti- 
no Mussato  nou  potesse  dividere  il  suo  Ezzelino  in  cinque  atti,  io 


^  De  Arie  Poetica^  vers.  l89,  190. 
-  Super  quartam  in   Verrem. 

*  .\cron.  Cnmment.  in   Pnet.  Iloratii. 

*  Epist.    5;    apud    Gruteruni,    Thtsaur.    Criiie..    tom.    I.   syllogc   '. 
pag.  734. 

•"  Voi.  S.  par.  l.  (list.  3.  cap.  I,  paitic.  I.  pac.  308. 
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certo  noi  veggo.  L' Oslo  che  fu  il  primo  a  pubblicarlo  e  il  Mu- 
ratori che  lo  riprodusse  nel  tomo  X  degli  Scrittori  delle  cose 
d' Italia  lo  confrontarono  co'  manoscritti,  uno  de'  quali  era  del 
1378,  l'altro  del  1390,  per  tacer  degli  altri:  e  par  bene  che 
uomini  tanto  ingenui,  i  quali  non  erano  per  nulla  impegnati 
in  questa  presente  quistione,  non  volessero  alterar  per  nulla 
un'  opera  data  fuori  al  solo  fine  d'  arricchire  la  storia  civile 
e  politica  non  già  la  storia  poetica:  quindi,  non  avvertendoci 
essi  del  contrario,  dobbiamo  supporre  che  1'  Ezzp.lino  anche 
ne'  manoscritti  fosse  diviso  in  cinque  atti  In  quanto  poi  agli 
antichi  esemplari  di  Terenzio  e  di  Plauto,  o  manoscritti  si 
vogliano  o  stampati,  io  vorrei  ben  essere  inteso  da'  miei  con- 
traddittori. Altro  è  che  qualche  volta  non  vi  si  apponesse 
Actiis  prinius,  Actus  se.cundus  ;  altro  è  che  scrivere  non  vi 
si  dovesse.  Oh  !  la  sarebbe  pur  bella  che,  per  non  vedersi  negli 
originali  del  Petrarca  separati  i  quadernari  e  le  terzine  ne'so- 
uetti  e  le  strofi  nelle  canzoni,  negar  si  volesse  che  mai  il 
Petrarca  non  distribuì  il  sonetto  e  la  canzone  in  membri  o 
comprensioni.  In  quegli  esemplari  dove  tale  distinzione  era 
ommessa  vi  si  sottintendeva  •,  e  ben  i  saggi  sapevano  in  qual 
luogo  cadesse  il  termine  d'  ogni  atto.  Nel  farsi  barbara  a  poco 
a  poco  r  Italia,  e  nella  decadenza  delle  lettere,  cominciò  ad 
obbliarsi  ciò  che  prima  ben  s' intendeva.  Questi  poeti  dram- 
matici, come  riputati  dannosi  da'  primi  padri  della  Chiesa, 
da  pochi  si  leggevano,  e  dall'  incuria  de'  libi'ai  facilmente 
erano  guasti,  lasciandosi  fuori  anche  ciò  che  talvolta  sarebbe 
stato  più  necessario  :  quindi  non  era  che  gli  atti  non  vi  fos- 
sero in  Terenzio  ed  in  Plauto,  ma  era  solo  che  non  si  potevano 
facilmente  distinguere  da  chi  non  era  molto  in  queste  cose  ver- 
sato. Di  ciò  ne  assicura  Elio  Donato,  antichissimo  gramatico,  il 
quale  nel  quarto  secolo  fu  precettore  in  Roma  di  san  Girola- 
mo, mentre  nell'  argomento  dell'  Andria  di  Terenzio  da 
lui  comentata  scrisse:  Divisionem  aciuum  in  latinis  fabulis 
internoscere  difficile  est.  Ecco  ciò  che  si  debba  rispondere  a 
questi  sofistici  che  acchetar  non  si  vogliono  alla  luce  del  vero. 
Ma  dall'  antichità  primiera  scendiamo  un  poco  ai  tempi  più 
prossimi  al  Poliziano,  e  vediamo  se  di  questi  benedetti  atti 
si  conservasse  più  la  semenza.  Il  chiarissimo  signor  abate 
Girolamo  Tiraboschi  nella  seconda  sua  lettera,  che  io  indicai 
nella  prefazione,  a  me  diretta,  scrive:  Questa  biblioteca  {dei 
serenissimo  signor  Duca  di  Modena)  7ion  ha  edizioni  molto 
antiche  di  Terenzio  e  di  Plauto,  ma  ne  ha  parecchi  codici 
manoscritti;  e  veramente  nella  più  parte  non  v'  è  la  divi- 
sione, ma  pur  vi  e  in  alcuni;  e  uno  cartaceo  singolarmente 
vi  ha  di  Terenzio,  scritto,  come  si  legge  al  fine,  nel  1448, 
nel  quale  gli  atti  sono   chiaramente  divisi,   e   le  scene  an- 


DEL  PADRE  IRENEO   AFFÒ.  169 

cora;  benché  a  queste  comunemente  non  si  ponga  in  fronte 
il  nome  dì  scena,  ma  sol  sì  distinguano  V  una  dall'  al- 
tra col  porre  nel  mezzo  i  nomi  degli  attori  che  parlano 
in  ciascheduna.  Ne  abbiamo  un  altro  assai  bello  in  perga- 
mena dello  stesso  poeta,  in  cui  non  sì  vede  segnato  V  anno, 
ma  che  al  carattere  si  conosce  essere  certamente  del  secolo  XV, 
anzi  forse  ancora  più  antico,  perchè  è  scritto  come  se  le 
commedie  fossero  in  prosa  e  non  in  versi:  e  in  questo  an- 
cora si  veggon  distinti  in  margine  collo  stesso  carattere  gli 
atti  e  per  lo  più  ancora  le  scene  col  loro  proprio  nome. 
Io  poi,  avendo  spesi  alcuni  giorni  del  eameval  di  quest'anno 
in  Reggio  a  visitar  1'  archivio  del  nobilissimo  signor  conte  Cri- 
stoforo Torello,  il  quale  si  è  molto  cortesemente  degnato  d'in- 
fluire alle  mie  storiche  ricerche  sopra  Guastalla,  di  cui  ebbero 
già  i  suoi  antenati  il  dominio,  ho  ammirato  tra  le  altre  rare 
e  preziose  cose  possedute  da  lui  un  bellissimo  Terenzio  in 
pergamena,  che  a  mio  giudizio  antecede  per  certo  Fanno  1450. 
Questo  è  corredato  di  note  interlineari  e  marginali  prese  da  vari 
antichi  comentatori  e  specialmente  d'  un  certo  Iacopino  da 
Mantova,  del  quale  sono  ancora  i  preludi  che  ad  ogni  com- 
media vanno  avanti  :  e  in  quello  che  va  a  capo  di  tutta  T  opera 
ho  letto  queste  parole:  Habet  autem  comcedia  certos  limites 
prolixitatis  et  brevitatis;  non  enim  debet  actibus  pluribus 
vel  paucioribus  constare  quam  quinque:  et  idem  de  tragoe- 
dia  intelligendum  est:  unde  Horatius  in  Poetica: 

Seve  viinor  ncu  sii  quinto  produelior  adii 
Fabula  qua  pesci  vutl  et  spedala  reponi. 

Est  autem  actus  illa  continua  recitatio  quce  sine  inte.rpola- 
tione  et  tempori^  intervallo  fiebat  in  scena  et  ad  populum 
in  theatro  congregatum.  Ad  ogni  commedia  poi,  sebbene  nel 
testo  il  quale  è  in  bellissimo  e  grande  carattere  non  siavi 
il  titolo  degli  atti,  le  postille  di  Iacopino  accennano  sempre 
dove  comincino  e  dove  abbiano  fine.  Per  esempio,  al  primo 
verso  deli'  Andria,  che  comincia  Vos  Utcec,  la  postilla  dice  ; 
Hic  primus  actus,  ec.  ;  e  dove  leggesi  poi,  Quia  ais,  Byr- 
ria?  ec,  la  postilla  soggiugne  :  Hic  incipit  secundus  actus. 
et  durai  u«que,  Juheo  Chremetem.  Siccome  poi  questo  postil- 
latore viene  qui  riferito  insieme  colle  postille  e  note  di  altri 
che  aveano  lavorato  sopra  Terenzio  assai  prima  che  scritto 
fosse  quel  codice,  così  dobbiamo  tenere  quel  Iacopino  per 
antico  scrittore  e  alla  meno  del  secolo  XIV.  Intorno  a  que- 
st'  uomo  ho  consultato  il  signor  abate  Saverio  Bettlaelli,  dopo 
eh' egli  ha  dato  in  luce  i  suoi  due  Discorsi  Delle  Lettere  ed 
Arti  Mantovane  :  egli  però  mi  ha  significato  con  sua  cortesis- 
sima  lettera  de'  14  di  marzo  del  corrente  anno  1775  non  aver 
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di  lai  trovato  ineuzioiie,  ma  che  forse  è  stato  equivoco  de'  pa- 
dri Qiietlf  ed  Eehard  il  chiamarlo  Gioannino,  potendo  essere 
lo  stesso  che  quel  Gioannino  da  Mantova  domenicano,  di  cui 
jiarlano  essi,'  il  Tiraboschi,'  ed  egli  stesso,^  come  d'  uomo  il 
qual  visse  fin   verso  il  1350  e  poetò  e  postillò  antichi   scrit- 
tori. Or  ecco  ben  nota  la  necessitcà   dì  dividere  i  drammi  in 
atti  prima  assai  che  nascesse  il  Poliziano.  Facciamoci  ora  a 
que'  tempi  ne'  quali  egli  scrisse    1'  Orfeo.   Chi   non  sa  quanti 
grammatici  vivessero  a    que'  dì  ?  Io   tacerò  di  molti,  ma  non 
già  di  Giorgio  Meinila  morto   contemporaneamente  al  nostro 
poeta  ma  assai  più  vecchio  di  lui  ;  il  quale  comentò  Plauto, 
0    ben    vi    divise    e    distinse   gli    atti    com'  era    d'  uopo  :    lo 
che  ognuno  osservar  può  in  tante   ristampe   che  abbiamo  dì 
que'  cementi.    Mirabil    cosa  per  altro  !  che,  occorrendo  stam- 
par que'  comici  antichi,  anche  da  coloro  i   quali    ei'ano   per- 
suasi della  necessità  di  tale  divisione  questa  sì  ometteva  per 
un  certo  genio  dì  uguagliar  con  quelle  nobilissime  prime  edi- 
zioni la  fedeltà  di  qualche  manoscritto.  Io   posso   far   di    tal 
uso  apertissima    fede,    avendo    veduto    nella   libreria    di   San 
Francesco  di  mia  patria  un  testo  magnifico  di  Plauto,  stam- 
pato in  foglio  da  Uldarico  Scinzenzeler  in  Milano  1'  anno  1490, 
senza  comenti  e  senza  divisione  dì  atti,  ma  con  una  lettera 
in  fine  di  Eusebio  Scutario  vercellese  a  Giorgio  Merula  indi- 
rizzata, in  cui  somme  lodi  gli  attribuisce   per   aver   egli   sa- 
puto distrigar  gli  atti  nelle  commedie  dì   tal  poeta,  dicendo 
ohe,  se  prima  era  difficile  il  saperli  distinguere,  era  avvenuto 
per   la   negligenza  ed  ignoranza  dei  librai  :    Horum  inscitia 
quibusdam    in    comcediis    actiis    internoscere    divisionemque., 
quam  clarissimi  grammatici  existimant  scitii  intellectuque  in 
hoc    f/enere  prcecipiiam,    quce  per   prologum  prothasin   epi- 
thasin  et  catastrophen  fieri  solet,    vix  percipere  poteramus. 
Del  pari  ho  veduto  nella  nostra  libreria  della  Nunziata  di  Bo- 
logna un  bel    Terenzio    in   foglio,    stampato   in   Trevigi  per 
maestro  Paolo  Ferrari  ai  5  di  luglio  del  1481,  con  i  commenti 
del  mentovato  antichissimo  Elio  Donato  che  accenna  ove  deb- 
bansì  gli  atti  distinguere,  senza  che  poi  lo  stampatore  abbiali 
nel  testo  separati.  Anzi  vi  è  di  notabile  in  quest'  opera,  che 
il  comentatore  deduce  motivo  di  distinguere  atto  da  atto  dal 
testo  medesimo  di  Terenzio.  Questi  nel  prologo  dell'  Hecyra 
si  lagna  che,  avendo  un'  altra  volta   messa   in   teatro  questa 
commedia  e  rappresentatosene  a  pena  il  primo   atto,   sparsa 


'  Biblioth.  Scriptonim  ord.  ■prcedkator.,  toin.  ì,  pag.  511. 
-  Storia  della  Letlcraliira  ital.,  toni.  5. 
^  Note  al  primo  discorso,  pag.  2i<. 
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voce  fra   gli  uditori  che  si  dava  in   quel    puuto    a'  gladiatori 
la  mossa,  tutta  la  geute  si  partì  di  platea  : 

Primo  aclu  placco  :  cum  l'nlcrca  rumor  vcnil 
Datum  tri  (jladialores.  Populus  convotai, 
Tumulluanlur,  clamaut,  pugnanl  de  loco. 
Ego  in/crea  mcum  non  polui  Itilari  tocum. 

Alle  quali  parole  Donato  prontamente  soggiugne  :  Primo  actu 
placco  :  ratiunahilitcr  dlxit  primo,  quia  quinque  sunt  actus, 
partes  fabulce.  Per  tal  modo  spiegò  anche  tali  parole  Gui- 
done ne'  commentari  suoi  che  ho  veduti  impressi  colla  comme- 
dia ih  Venezia  nel  1508  a  spese  di  Lazzaro  de'  Soardi.  E 
queste  dunque  saranno  quelle  antiche  edizioni  e  quegli  inap- 
pellabili esemplari  che  vengono  accennati  dal  padre  Bianchi 
a  favor  della  stitica  opinione  e  della  pedanteria  eh'  egli  cre- 
dette poter  essere  da  ragion  sostenuta  ?  Se  il  Trisslno,  il  Ru- 
cellai,  il  Giustiniano,  e  qualche  volta  il  Torelli  che  non  sem- 
pre trascurò  la  divisione  degli  atti,  e  se  anche  lo  Sperone,  e 
tra'  moderni  lo  scrupolosissimo  e  religiosissimo  Lazzarini,  eb- 
bero tale  distinzione  per  nulla  e  non  ne  fecero  caso  ;  pote- 
vano forse  per  questo  annullar  quelle  poetiche  leggi  che  l'  uso 
e  r  autorità  e  la  serie  de'  secoli  aveauo  già  stabilite  ?  Questi 
si  non  curarono  la  distinzion  degli  atti,  ma  ne  furono  ancora 
da  Gregorio  Giraldi  giustamente  ripresi  :  Quinque  sunt  actus 
fabularum  apud  Latinos  ;  tametsi  hodie  nonnulli  hoc  parum 
observant,  multo  contractiores  fabulas  actitantes,  et  proeci- 
pue  in  Hetruria.^  Ma,  per  non  diffondermi  più  che  non  con- 
viene in  cosa  tanto  chiara,  basti  l' aver  provato  che  tanto 
prima  quanto  in  tempo  del  Poliziano  i  drammi  in  cinque 
atti  si  divìdevano  :  la  qual  cosa  non  potendo  essere  da 
lui  ignorata,  dovette  benissimo  esser  mandata  ad  effetto 
neir  Orfeo.  Tal  cosa,  ripiglio,  non  poteva  essere  da  lui 
ignorata  ;  laonde  fece  poi  menzione  degli  atti  ove  lasciò 
scritto  aver  la  tragedia  origine  da'  poemi  d'  Omero  :  Idem 
et  tragcedice  summus  liahetur  auctor,  cum  nihil  profecto 
viderl  aliud  Homeri  poemata  possint  nisi  actus  quidam 
et  dramata.'-  Divise  egli  dunque  1'  Orfeo  in  cinque  atti  •,  e, 
per  servire  alla  varietà  e  perchè  diversa  ne  riescisse  la  con- 
decorazione e  la  musica,  fece  il  primo  atto  pastorale,  il  se- 
condo ninfale,  il  terzo  eroico,  il  quarto  negromantico,  e  il 
quinto  baccanale.  Non  fa  ostacolo  il  veder  il  codice  Vitali 
privo  di  tal  divisione  •,  primo,  perchè  non  è  il  più  antico,  sic- 

•  Pott.  Anliq.j  dial.  6,  pag.  241. 

-  Pralect.  in  Persium,  pag.  489  editionis  Episcopi!. 
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come  già  dimostrai  ;  secondo,  perchè  apparisce  tal  divisione 
ommessa  a  bella  posta,  come  sono  in  esso  tralasciati  i  due 
versi  dell'  Argomento  che  1'  accennano.  Tengasi  pur  dunque 
r  Orfeo  in  cinque  atti  diviso  dall'  autor  suo  \  ed  abbiasi  per 
la  prima  delle  tragedie  volgari  di  tal  pregio  fornite. 


OSSERVAZIONE  IV. 

Della  Flstola. 

[Pag.l;i7,v.  51.] 

Qui  nominata  veggiamo  la  fistola,  dove  prima  additavasi 
la  zampogna.  Il  peggio  nelle  stampe  dell'  Orfeo  si  è  poi,  che 
una  volta  la  zampogna,  un'  altra  volta  la  fistola  viene  indi- 
cata :  cosa  che  non  va  bene  •,  poiché  o  che  Mopso  suonava 
la  zampogna,  e  sempre  zampogna  chiamar  si  doveva  *,  o  che 
dava  fiato  alla  fistola,  e  fistola  mai  sempre  aveasi  a  dire  -,  es- 
sendo questi  due  strumenti  in  realtà  tra  loro  diversi.  La 
fistola  si  è  queir  organetto  che  da  più  canne  dispari  di  mi- 
sura e  di  suono  congiunte  insieme  risulta  \  onde  Virgilio 

Est  viilìi  dìsparibus  scjjIcìu  compacta  cicutis 
Fislula.^ 

In  tal  maniera  fu  pure  da  Polluce  descritta  :  Fistula  est  ca- 
lamorum  compositio  lino  et  cera  co?ìiuncta,  aiit  tumultuario 
et  rudi  opere  Tibia}  multai,  singulcc  paullatim  sub  singu- 
lis  desinentes  a  maxima  ad  mÌ7iimam  arimdhiem ,  ex  altera 
parte  sibi  inviccm  propter  inaiqnalitatem  suppositce  ;  tit  res 
non  sit  ahsimilis  alce  avis.  Quemadmodum  enim  inala  pen 
noi  superiores  sunt  longiores  quam  quce  sequuntur,  earum 
orda  semper  decrescit  usque  ad  minimam  pennam  ;  ita  et  in 
fistula  plures  sunt  calami  impares,  cera  iuncti  per  ordinem  ; 
sensim  decrescunt,  ìit  inferiores  semper  breviores  sint.'  Lu- 
crezio ascrive  al  caso  l' invenzion  della  fistola,  dicendo  che 
il  vento  soffiando  per  entro  le  canne  potè  far  conoscere  1'  ef- 
fetto armonico  che  avrebbero  prodotto.''  Apollonio  ne  fece  ri- 


1  Eclog.  2,  vers.  3G. 

2  Presso  il  padre  Filippo  Boiiaimi,  Gabiii.  Armon.j  nuin.  XXII  pag.  CO. 

3  De  Nalura  Rerum,  iil).  5. 
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trovatore  Mercurio  :  '  ma  più  comunemente  se  ne  dà  lode  a 
Pan  dio  de'  pastori.  Il  sopraccitato  Virgilio  disse  : 

Pan  primus  calamos  cera  conitingere  plurcs 
Initituit. 

E  a  lui  consentì  il  Molza  con  una  bellissima  stanza  della  stia 
Ninfa  Tiberina.-  La  zampofina  poi  è  molto  diversa  dalla 
fistola  •,  mentre  è  istrumento  d'  una  semplice  canna  a  vari  fo- 
ri, aprendo  o  chiudendo  i  quali  per  opera  delle  dita  si  ec- 
cita suonando  varia  modulazione.  Udiamo  Dante  in  testimo- 
nio del  vero  : 

E  come  suono  al  collo  delia  cetra 

Prende  sua  forma,  e  siccome  al  pertugio 
Della  sampogua  vento  die  penetra.^ 

Quindi  sentiamo  l'antico  suo  commentatore  Cristoforo  Landino 
che  fu  maestro  del  Poliziano  :  Et  come  pe'  pertuqi,  ciac  bu- 
cìii,  della  zampogna  o  zufolo  o  piffp-ro,  el  vento,  idest  el  fiato 
che  vi  mette  el  sonatore,  piglia  sua  forma  di  voce,  penetran- 
do, idest  trapassando,  per  delti  buchi.  Così  parimente  Ber- 
nardino Daniello  :  Et  sì  come  al  pertugio  della  sampogna 
prende  sua  forma  il  vento,  cioè,  il  fiato,  che  per  quello  pene- 
trando col  chiuder  colla  mano  e  scoprir  del  piffero  forma 
il  suono.  Né  meno  è  da  considerarsi  un  passo  di  Lorenzo 
de'  Medici  : 

Sentirai  per  1'  ombrose  e  verdi  valli 
Corni  e  sampogne  Tatte  d'  una  scorza 
Di  salcio  0  di  castagno. 

Né  manco  l' espressione  di  Iacopo  Sannazzaro  nel  discorso 
diretto  alla  sampogna  in  fine  della  sua  Arcadia,  ove  dice  : 
Conciossiache  a  me  conviene,  prima  che  con  esperte  dita 
sappia  misuratamente  la  tua  armonia  esprimere,  per  malva- 
gio accidente  dalle  mie  labbra  disgiungerti.  Ben  però  si  ap- 
pose il  Menagio,  quando  dedusse  la  voce  sampogna  da  sam- 
buca ;  giacché  la  sambuca  non  era  diversa  per  nulla  dal- 
l' istrumento  finora  descritto,  come  la  pittura  fattane  da  un 
certo  Damio  presso  Ateneo  nelle  Meccaniche  ci  manifesta.  So 
bene  per  altro,  che  alcuni  hanno  pensato  che  la  sambuca  fosse 
strumento    da    corde,    derivandola    da    sambyce    voce    greca 


1  De  Dcor.   On'gin.,  lib.  3. 

2  P\'infa   Tiberina,  stan.   19. 

'  Paradiso,  cant.  20,  vers.  22. 
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presso  Porfirio  :  nel  quale  sentimento  concorrono  Celio  Ro- 
digino '  ed  il  Calmet.-  Il  Quadrio  però  avverte  che  si  dehbc 
esser  letto  negli  antichi  scrittori  non  di  raro  per  errore  sam- 
byce  in  vece  di  iambice.  E  la  iamhice  era  realmente  un  istru- 
mento  da  corda,  come  da  Polluce  allegato  da  Giovanni  Ra- 
visio  si  apprende  :  Julius  Pollux  multa  instrumenia  ad  hanc 
artem  faeientia  enumerat.  Inter  ea  quce  'pulsantur,  inquit, 
sunt  Lyra,  Cythara,  Darhiton,  Psalterium,  Phoenix,  Spa- 
dix,  Lyrophcenicium,  Clepsyambus,  Pariambus,  Jambice, 
Scindapsus ,  Epigoncuvi,  Uypospadius.^  Supposto  dunque  per 
indubitabile  che  la  sambuca  fosse  strumento  da  fiato  (che 
per  tale  anche  l' Ariosto  la  ebbe,  come  veder  si  può  nel 
canto  17  del  Furioso  ove  parla  dell'Orco),  e  veduto  come 
da  sambuca  venga  sampogna,  e  indicata  la  differenza  che 
passa  tra  questa  e  la  fistola  *,  conviene  tener  per  fermo  che 
fistola  e  zampogna  non  è  lo  stesso,  e  che  non  si  può  una 
voce  per  1'  altra  adoperare  :  laonde  con  molto  accorgimento 
il  padre  Filippo  Bonanni  le  distinse  nel  suo  Gabinetto  Ar- 
monico, parlando  della  fistola  al  num.  XXII  e  della  zam- 
pogna al  num.  XXVII.  Ora  il  vero  testo  del  Poliziano  esser 
non  può  quello  che  si  è  stampato  finora,  giacché  malamente 
vi  si  confondono  questi  due  istrumenti  :  ma  sarà  bensì  quello 
che  noi  abbiamo  scoperto,  poiché,  sempre  la  fistola  accen- 
nandosi, non  s' incorre  in  alcuna  disconvenienza  che  possa 
far  torto  alla  erudizione  dell'  autore. 


OSSERVAZIONE  Y. 
Del   coro   delle   Driadi. 

[Pag.  i43,  V.  Ì50-1S3.] 

Il  coro  delle  Driadi  da  Virgilio  accennato  egli  {il 
Poliziano)  eseguillo,  ma  con  arte  mirabile-,  compiacendosi 
d' imitare  in  esso  i  canti  a  ballo  de'  Greci.  Scrive  Galeno  che 
questi,  quoties  cantando  aram  a  dextra  circuibant,  strophen 
vocabant  ;  cum  vero  redibant  a  sinistra,  antistrophen:  de- 
mum,  cum  in  cospectu  dei  consisterc7it  et  cantici  reliquum 
peragerent,  id  epodon  dicebant^  Perchè  poi  il  ballo  tanto  a 


•  Lecitoli.  Anliq.t  lib.  9,  cap.  4. 
-  Dictton.  Diblic,  arlic.  Musica. 
3  Officina,  pur.  2,  p:ig.   38. 

*  Galcnus,  de  Usu  Parlitnii,  lib.  ull. 
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sinistra  quanto  a  destra  era  di  ugual  tempo,  e  la  posata 
d'  un  altro  ;  così  la  strofe  e  1'  antistrofe  nel  canto  si  tesse- 
vano d'  un  egual  numero  di  versi  disposti  coli'  ordine  stesso, 
e  neir  epodo  tenevasi  un'  altra  legge  diversa.  Il  Poliziano  in- 
tendentissimo  delle  regole  poetiche  volle  comporre  (juesto 
coro  di  varie  comprensioni,  ognuna  delle  quali  avesse  strofe 
antistrofe  ed  epodo  •,  con  questo  però,  che  la  strofa  fosse  sem- 
pre la  stessa  e  servisse  ad  un  tempo  d' intercalare  e  di  ripre- 
sa. Adunque  il  presente  coro  sul  teatro  dovette  essere  can- 
tato e  ballato  insieme  ;  giacché,  come  osserva  Dempstero,  di- 
cebatur  chorus  multitudo  canentium  et  saltantium  cum  Ubi- 
cine,}  Ma,  se  il  coro  era  composto  da  una  moltitudine  di  at- 
tori, si  potrebbe  ricercare  da  quante  Driadi  potesse  questo 
essere  rappresentato.  Potrà  soddisfarci  di  questo  dubbio  lo 
stesso  Poliziano,  il  quale  altrove  lasciò  scritto  :  Erant  autem 
tragicis  comicis  satyricisque  poetis  communia  qucedara  :  nam 
quadratum  ^labebant  chorum....  Chorus  item  tam  satyrcR 
quam  Cragoedice  sexdecim  personis  constahat  ;  cum  essent  in 
comcedia  quatuor  et  viginti.'  Sicché  converrà  credere  che  da 
sedici  Driadi  dovesse  questo  coro  cantarsi.  Oltre  a  tutto  que- 
sto si  potrà  chiedere  se  tutte  cantassero  le  Driadi  del  coro 
alla  rinfusa  o  con  qualche  ordine.  A  questo  si  dice  che  non 
poteva  il  Poliziano  ignorare  la  legge  prescritta  da  Aristote- 
le, che  un  solo  attore  debba  sostenere  la  parte  principale  del 
coro:  Chori  summam  penes  unum  dumtaxat  ex  histrionibus 
esse  oportet^  Una  sola  Driade  cantar  doveva  e  la  turba 
tutta  poi  ripetere  nella  posata  1'  intercalare  :  la  qual  legge 
tenuta  si  scorge  anche  nell'  ultimo  coro  delle  Menadi.  Per 
intender  meglio  ancora  come  si  distribuissero  talvolta  i  cori 
dagli  antichi,  osserveremo  una  lettera  di  Filippo  Pigafetta, 
il  quale,  narrando  come  1'  anno  15S5  si  recitò  nel  teatro  Olìm- 
pico di  Vicenza  1'  Edipo  Tiranno  dì  Sofocle  tratto  dal  greco 
da  Orsatto  Giustiniano,  dice  che  il  coro  era  formato  di 
quindici  persone,  sette  per  parte,  ed  il  capo  loro  nel  mezzo  : 
il  qual  coro  in  piacevol  parlare  ed  armonia  adempì  V  uffi- 
zio suo}  Intanto  poi  volle  il  Poliziano  comporre  questo  coro 
dì  Driadi,  iu  quanto  che,  siccome  ben  dice  il  Quadrio,  ì  cori 
dovevano  sempre  esser  da  coloro  rappresentati  che  verisimil- 
mente  erano  stati  presenti  e  interessati  o  verisimilmente  do- 
vevano 0   potevano  esser  presenti   e   interessati    nelV  azione 


*  Aiili'quil.  Roman.,  lib.  5,   cnp.  9,  pag.  463. 

-  Prcelecl,  in  Per  slum,  pag.   513,  edit.  Episcopi 
3  Poelic,  cap.  18. 

*  Raccolta  Milanese  del  1756,  foglio  35. 
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esposta  sulla  scena  :  '  nel  che  si  mostrò  assai  più  giudizioso 
di  Seneca  o  di  qualunque  altro  si  fosse  l' autor  di  quelle 
tragedie  che  vanno  attorno  sotto  il  nome  di  Seneca  ;  poiché 
in  esse  tal  legge  troppo  trascurata  si  scorge. 


OSSERVAZIONE  VI. 

Della  Ode  latina  che  leggevasi  nelle  stampe  del- 
l' Orfeo,  di  Baccio  Ugolini,  e  de'  versi  latini  in- 
tramessi AI  toscani. 

[Pag.  145,  V.  -197-200.] 

L'  ode  che  in  vece  di  questo  tetrastìco  si  legge   nelV  ed!- 
zion  di  Comino  e  nell'  altre  stampe  è  la  segueirte  : 
0  tncox  longum  modulata  lusus  ce.  2 

Xcir  opere  latine  del  Poliziano  stampate  per  Aldo  per 
r  Episcopio  pel  Griffio  e  per  altri  quest'  oda  tiene  l' ultimo 
luogo  tra  gli  epigrammi  dell'  autore  con  questo  semplice  ti- 
tolo: In  lauderà  Cardinalis  Mantuanl:  né  si  può  mettere  in 
dubbio  che  scritta  non  fosse  in  lode  del  cardinal  France- 
sco Gonzaga,  a  cui  richiesta  fu  anche  composto  1'  Orfeo. 
Ma  neir  Orfeo  stampato  dal  Benedetti  e  poscia  nelle  altre 
edizioni  fino  all'  ultima  cominiana  le  si  fanno  precedere  que- 
ste parole:  Orpheo,  cantando  sopra  il  monte  in  su  la  lyra  e'  se- 
guenti versi  latini,  li  quali  a  proposito  di  messer  Baccio  Ugo- 
lino actore  de  dieta  persona  d'  Orpheo  sono  in  honore  del 
Cardinale  mantuano,  fu  interrotto  da  uno  pastore  nuntia- 
tore  della  morte  de  Euridice.  Correggasi  primieramente  la 
stampa  cominiana,  ove  Braccio  in  vece  di  Baccio  mala- 
mente si  legge;  e  poi  si  osservi  come  abbiasi  quivi  per  certo 
che  r  Ugolini  in  ^lantova  si  ritrovasse  quando  fu  rappresen- 
tato la  prima  volta  1'  Orfeo  ;  e  di  più,  eh'  egli  fosse  il  prin- 
cipale attore  nella  tragedia  :  la  qual  cosa  non  è  certamente 
improbabile,  anzi  può  fiancheggiarsi  per  1'  apparenza  di  assai 
buona  ragione.  In  fatti  noi  abbiamo  per  certo  che  fosse  già 
famigliare  del  mentovato  cardinale,  come  raccogliesi  da  una 
lettera  di  Lodovico  Gonzaga  Eletto  mantovano,  da  noi  altre 
volte  citato,  la  quale   è  data    a   Ruffino  di  Gabbioneta,  suo 

1  Voi.  3,  lib.  I,  pag.  S.-iG. 

-  Veilila  nella  prima  le/ione  dell'  Orfeo  a  pag.  102  di  questa  edizione 
(Gli  Edd.) 
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agente  in  Roma,  il  giorno  10  di  gennaio  del  1485.  Eccone 
le  parole:  Quando  lo  Baccio  iiostro  Ugolino,  al  quale,  per  le 
virtute  e  meriti  suoi,  e  'per  essere  stato  affectionatissimo  ser- 
vitore della  bo  :  me  :  del  reverendissimo  Cardinale  nostro  ob- 
servandissimo  fratello  e  padre,  e  de  tutta  la  casa,  com'  egli 
è  etiam  de  presenti,  portiamo  singular  amore,  voglia  stare 
in  quella  casa  nostra,  et  havere  ima  camera  honorevole  et  opta 
a  se  per  allogiamento  suo:  senza  renitentia  e  dilatione  veruna 
assignategliene  una,  e  fateli  buona  compagnia,  perche  così  è 
totale  intentione  nostra.  Non  ripugna  dunque  che  nel  1472 
esser  potesse  in  Mantova  in  compagnia  del  cardinal  Gonzaga. 
Da  ciò  si  convalida  il  parer  del  Menckenio  '  che  disapprova 
r. opinione  del  Clausio,  dove  pretende  che  l'Ugolino  fosse  disce- 
polo del  Poliziano:-  poiché,  se  il  Poliziano  in  età  d'anni  diciotto 
trovossi  in  compagnia  dell'  Ugolino  dietro  al  cardinal  di  ?tlan- 
tova,  almeno  almeno  dovevano  essere  ambidue  della  stessa  età; 
e  quantunque  più  giovine  1'  Ugolino  suppor  si  voglia,  non  era 
pei'ò  il  Poliziano  in  istato  di  essere  precettore  d'  altrui,  non  per 
mancanza  di  sapere,  ma  per  difetto  d'  età  e  d'  autorità.  Questi 
veramente  chiamossi  Bartolommco,  ma  poi  fu  detto  Baccio 
all'uso  fiorentino,  giacché  di  Firenze  nato  egli  era:  e  di  tal 
cosa  abbiam  testimonio  nelle  lettere  del  mentovato  Eletto 
mantovano,  ove  ora  all'  un  modo  ora  all'  altro  suol  nominarsi. 
Vari  elo^i  di  lui  veder  si  possono  tra  le  epistole  di  Marsilio 
Ficino,  di  Giovanni  Pico  mirandolauo,  e  del  Poliziano  nostro, 
specialmente  in  una  che  scrive  a  Francesco  Pucci,  ove 
tra'  molti  suoi  pregi  quello  si  annovera  d'  essere  stato  eccel- 
lentissimo improvvisatore.  ^  Fu  molto  caro  al  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici,  che  se  ne  servì  poi  in  varie  ambascerie  ed 
onorevoli  uffizi:  e  di  lui  alcune  rime  si  trovano  in  qualche 
antica  raccolta  e  ne'  manoscritti  •,  avendosene  saggio  ancora 
in  quello  del  signor  dottor  Buonafede  Vitali,  nome  a  me  ol- 
tremodo carissimo.  Stando  però  al  proposito  dell'  oda,  io  non 
dubito  che  scritta  non  fosse  nell'  occasione  in  cui  fu  scritto 
r  Orfeo,  né  dubito  che  non  fosse  recitata  in  un  pieno  con- 
sesso davanti  al  cardinale  o  da  Baccio  o  da  chiunque  altro: 
ma  nego  bene  che  fosse  fatta  pronunziar  dalla  persona  di 
Orfeo  in  su  la  scena  nel  mezzo  della  tragedia,  lo  non  mi 
scorderò   mai  ciò  che  ho  letto  in  Aristofane  comico  greco  : 

Oporlct  poelnm  virum  ad  fabulas 

Quas  oportet  facere  et  reprcesenlarc,  ail  Las  morcs  luihcrc.  ^ 

1  Sect.  I,  *|,  5,  nota  (/)),  pag.  90. 
-  Dissert.  de  Angelo  Politiano,  cap.  9,  pas;.  ìì. 
3  Poliliani  Epist.,  lib.  6,  pag.  {viilii)  171. 
*•  Cerealia,  pag.  (inilii)  475. 

t'OLlZIANO.  i- 
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Il  costume,  parte  della  drammatica  non  mai  abbastanza  rac- 
comandata, è  troppo  necessario.  lutendiam  per  costume,  che 
gli  attori  su  le  scene  debbono  pensare  parlare  operare  come 
avrebbero  pensato  parlato  ed  operato  a  que'  giorni  ne'  quali 
vivevano.  Se  un  attore  antico  si  fa  pensare  parlare  ed  ope- 
rare alla  moderna,  tutto  è  sconvolto  il  buon  ordine  e  il  veri- 
simile :  e  facilmente  s'  adira  1'  animo  ben  formato  dello  spet- 
tatore, se  vegga  Acliille,  in  vece  di  gran  targa  e  dì  lancia, 
armato  di  pistola  e  di  moschetto.  Del  pari  è  troppo  disaggra- 
devole che  un  uomo  vissuto  da  molti  secoli  addietro  veggasi 
venir  a  parole  con  uno  de'  tempi  nostri  ;  poiché  allora  com- 
mettesi  queir  intollerabile  anacronismo  che  è  sconvolgitor  non 
tanto  del  costume  quanto  d'  ogni  altra  buona  legge  di  poetica 
di  critica  e  di  qualunque  cosa  si  voglia,  e  che  troppo  meri- 
tevolmente vien  condannato  da  un  moderno  Francese.'  Molto 
più  ciò  è  degno  di  biasimo,  se  quell'  attore  s' induca  a  favellar 
di  cose  delle  quali  né  potè  né  dovette  aver  idea  veruna.  Ora 
siamo  nel  caso.  Se  voglia  supporsi  che  l' oda  riferita  fosse 
posta  in  bocca  d'  Orfeo,  eccoci  un  antico  il  quale  favella  ad 
un  moderno  qual  era  il  cardinal  Francesco  :  ecco  un  uomo 
che  parla  di  cose  che  al  suo  tempo  non  erano  ancora,  poiché 
dice  di  Virgilio  e  indica  il  nome  di  Mecenate  e  discorre  della 
famiglia  Gonzaga,  cose  tutte  recenti  al  paragone  de'  tempi 
d' Orfeo  :  ecco  finalmente  eh'  egli  accenna  il  cappel  rosso 
de'  cardinali,  che  non  fu  dato  loro  se  non  se  da  Paolo  II 
sommo  pontefice  morto  un  anno  prima  che  questa  tragedia 
composta  fosse  :  -  ecco  che  fa  menzion  del  triregno  cui  augura 
al  Gonzaga  :  cose  tutte  delle  quali  per  niun  conto  può  sup- 
porsi che  Orfeo  avesse  la  menoma  idea.  Quindi,  se  creder  sì 
voglia  che  Orfeo  su  la  scena  condotto  recitasse  quest'  oda, 
non  possiamo  non  tacciare  il  Poliziano  d' inavveduto  e  di  poco 
giudizioso,  e  lo  dovremmo  confondere  colla  feccia  de'  più  ab- 
bietti componitori  di  favole  e  di  rappresentazioni  :  tra'  quali 
io  avrò  sempre  in  memoria  un  tale  Agostiniano,  dì  cui  non 
mi  ricordo  il  nome,  essendomi  stato  gentilmente  rubato  quel 
libro  •,  il  qual  compose  in  ottava  rima  una  Passione  di  Cristo 
teatrale,  ove  indusse  Gesù  benedetto  a  far  testamento,  il  qual 
sì  legge  rogato  da  san  Giovanni  Evangelista,  con  dentro 
sparsivi  alcuni  testi  latini  ai  quali  ci  si  riporta,  ed  uno  spe- 
cialmente tolto  dal  Simbolo  di  santo  Atanasio.  Ma  no,  che 
il  Poliziano  non  merita  d'  andar  a  fascio  con  simil  razza  dì 
poetastri  :  e  tanto  meno  lo  merita,  quanto  da'  nostri  due  eo- 
dici viene  purgato  del  tutto   dalla   taccia  in  cui  debb'  essere 

1  Veggasi  la  Telemacomania,  o  sia  Critica  al  Telemaco. 
'-  Pialiiia,  in   Vita  Punti  II. 
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stato  finora  presso  tlegl'  intendenti  che  avrr.nno  creduto  1'  Or- 
feo scritto  dal  Poliziano  come  si  è  letto  finora.  Indusse  egli 
adunque  Orfeo  su  la  scena  in  atto  di  cominciare  un  inno  ad 
Ercole,  cosa  corrispoudentissima  al  costume  di  quell'  antico 
Trace  :  il  qual  inno,  se  gli  fosse  stato  lasciato  finire,  sarebbe 
forse  stato  brevissimo,  non  dovendo  ignorare  il  Poliziano  ciò 
che  aveva  scritto  Pausauia  degl'  inni  di  Orfeo  ;  giacché  Pau- 
sania,  come  ci  assicura  il  Patrizi,  scrive  essere  stato  picciolo 
negV  inni  suoi  e  di  somma  brevità.^  Ma  e  come,  dirà  taluno, 
fu  in  vece  di  questo  tetrastico  inserita  nell'  Orfeo  queir  oda? 
Io  già  ne  ho  indicato  il  modo  nella  prefazione.  Questa  trage- 
dia fu  malamente  raccolta  a  memoria  ed  accozzata  coi  fram- 
menti delle  distribuite  parti  o  col  sussidio  di  qualcheduno 
che  vi  aveva  agito  in  rappresentarla,  Non  avendosi  tutto  a 
mente,  e  restando  assai  cose  obbliate,  e  tra  le  altre  il  pre- 
sente tetrastico  ■,  fu  creduta  bellissima  cosa  porre  in  bocca 
ad  Orfeo  1'  oda  riferita,  come  cosa  nata  in  quelle  medesime 
circostanze  in  cui  apparve  1'  Orfeo  :  e  fu  più  facile  il  riporvi 
questa,  come  cosa  più  nota  e  di  cui  1'  autore  non  doveva 
essere  stato  tanto  geloso,  come  dell'  Orfeo  si  dimostrò.  Che 
se  non  piaccia  questo  sistema,  eccone  in  pronto  un  altro 
forse  più  plausibile.  Quell'esemplare  che  die  norma  a  tutte 
le  stampe  fatte  finora  ei'a  stato  probabilmente  lacerato  in 
una  carta  che  tutta  mancava,  e  nella  quale  tutta  la  passata 
azion  delle  Driadi  ed  il  tetrastico  dovcasi  contenere.  1  se- 
condi copiatori,  trovandovi  questa  laguna  né  indovinar  sa- 
pendo ciò  che  esser  vi  dovesse  e  ricordandosi  unicamente 
che  in  questo  luogo  cader  doveano  certi  versi  latini  cantati 
da  Orfeo,  cacciaronvi  1' oda,  come  quella  che  poteva  benis- 
simo contenere  lo  spazio  d'  un'  intera  carta  ;  e  cosi  credettero 
d'  aver  supplito  al  difetto  dell'  esemplare.  Parmi  ora  dovere 
r  accennar  qualche  cosa  intorno  a  questo  miscuglio  di  latino 
e  di  volgare.  Ad  alcuni,  i  quali  con  occhio  più  indifferente 
del  mio  1'  osserveranno,  parrà  impropria  la  mistura  che  qui 
si  vede.  Io  non  darò  loro  il  torto  onninamente  :  ma  gli  esorto 
a  riflettere  un  pochetto  a  quel  secolo  non  ancora  dirozzato 
affatto  in  certe  cose  :  sebbene,  riflettendo  io  alquanto  su  di 
questo,  trovo  onde  potere  il  nostro  autor  iscusare.  Io  mi 
figuro  eh' ei  pensasse  così.  Quando  Orfeo  agisce  in  tutto  il 
dramma,  parla  non  meno  di  quello  che  parlino  gli  altri  ;  e  il 
parlar  suo,  benché  messo  dal  tragico  in  versi,  si  dee  però 
suppor  famigliare.  Qui  facendo  mestieri  guidar  Orfeo  su  la 
scena  agitato  dall'  estro  e  in  aria  di  poeta  che  va  attualmente 
cantando,  bisogna  farlo  parlar  in  modo  che  si  conosca  esser 

^  Patrizi,  Poetica j  Dccj  Isloriiile,  lib.   I,  {lag.   11). 


180  OSSERVAZIONF 

egli  veramente  sorpreso  dalla  sua  poetica  smania  :  lo  che  non 
si  potrà  far  meglio  che  facendolo  verseggiare  latinamente. 
Di  tal  maniera  cred'  io  che  pensasse  il  Poliziano  quando 
scrisse  questa  poesìa.  Anche  Dante  aveva  operato  così,  fa- 
cendo intuonar  un  canto  ad  uno  spirito  celeste,  al  principio 
del  canto  7  del  Paradiso,  in  lingua  latina  : 

Osanna,  sanctus  Dous  sabaólli, 

Superillusti'ans  ciarliate  tua 

Felices  ignes  lioniin  malaólli. 
Così  volgendosi  a  la  nota  sua 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s'  addua. 

Matteo  Visconte  da  San  Canziano  ebbe  in  venerazione  questo 
miscuglio  di  latino  e  volgare  fatto  dal  Poliziano,  e  lo  addusse 
a  propria  giustificazione,  perchè  innanzi  alla  Storia  Veneta 
d'  Antonio  Sabellico  da  lui  riportata  in  volgare,  scrivendo  a 
Oldrado  Lampugnano,  disse  :  Ho  visto  molte  cose  latine  e 
vulgare  insieme  mixte,  e  scrivendo  eziandio  a  Niccolò  Gambo 
così  si  espresse  :  Ridehls  forsan,  Gambe  diserte,  quod  lati- 
num  miscuerim  vulgaribus  :  sed  contine  risiim,  amicorum 
lepidissime.  Legas  Politiani  amatissima  dictata,  quce  utro- 
que  stylo  mixta  reperies.  An  non  licet  mila  facere  quod  illef 
Questa  traduzione  fu  certamente  veduta  in  sogno  dall'  Arge- 
lati  ;  poiché  nella  sua  Biblioteca  de''  Volgarizzatori  scrisse 
aver  detto  il  traduttore  che  s'  era  inteso  d' imitar  il  Poliziano 
nel  trasportar  le  opere  altrui  di  latino  in  volgare  •,  cosa  né 
da  lui  detta  né  mai  fatta  dal  Poliziano. 


OSSERVAZIONE  VII. 
Della  duplicità  di  scena  nell'atto  IV. 

[Pag.  Ì48.J 

Le  parole  che  sono  nel  testo  reggiano  e  che  dicono, 
Etenim  duplici  actu  hcec  scena  utitur,  mi  paiono  alquanto 
stravaganti  ;  e  credole  errate  dall'  amanuense.  Tengo  che 
debba  leggersi,  Etenim  duplici  actus  hic  scena  utitur  ;  \ale 
a  dire,  che  in  quest'  atto  fossero  rappresentate  allo  spettatore 
due  apparenze  di  scena  nello  stesso  tempo,  una  diversa  dal- 
l' altra.  Non  aveva  già  V  antico  teatro  un  solo  viale  in  cui 
sempre  si  vedessero  gli  attori  e   in  cui  a   forza  di  versatili 
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ordigni  potesse  farsi  disparire  la  scena  per  indurvene  un'al- 
tra, siccome  accade  nel  teatro  moderno.  Allora  lo  spettatore, 
in  qualunque  punto  si  fosse  messo,  aveva  il  piacere  di  vedersi 
aperti  allo  sguardo  tre  viali  •,  uno  de'  quali  rappresentava,  a 
cagion  d'  esempio,  una  strada,  1'  altro  una  reggia.  1'  altro  una 
prigione.  Cosi  ce  li  dipinge  Lorenzo  Beyerlinck  :  Dextra 
scence  parte  •peregrini  et  hospites  cgrediebantur  ;  in  sinistra 
career  erat  ;  medium  locum  regia  obtinebat-  MedicB  parti 
duce  proeterea  portce  adiiinctce  erant  ;  ^  e  ciò  per  passar 
comodamente,  occorrendo,  da  un  luogo  all'  altro.  Anche 
Dempstero  -  così  descrive  1'  antico  teatro  :  e  i  disegni  di  esso, 
che  abbiamo  in  Vitruvio  illustrato  da  Daniel  Barbaro  e  ri- 
portati dal  Quadrio  e  dal  Bianchi,  non  ci  lasciano  in  dubbio 
di  questa  verità.  Quindi  è  che,  commemorando  Plinio,^  e  con 
lui  Alessandro  degli  Alessandri,'  quel  teatro  che  Scauro  iìi 
cedilitate  fecerat  triplici  scena,  intendiamo  subito  come  fosso 
costrutto.  Il  celebre  Palladio  volle  con  eguale  architettura 
innalzare  il  celebre  Teatro  Olimpico  di  Vicenza,  di  cui  veg- 
giamo  il  disegno  presso  il  Eiccoboni  che  in  tal  guisa  ne 
parla:  Les  scavans  ne  peuvent  pas  comprendre  comment 
dans  plusieurs  endroits  des  come'dies  de  Piante  des  acteurs 
se  trouvent  sur  la  scène  tous  les  deux  avec  empressement 
et  qu'il  disent  plusieurs  répliques  Vun  et  l'autre  sans  se  voir. 
Le  Théàtre  Olympique  nous  met  au  fait  de  tout  cela."  Uno 
di  questi  luoghi  di  Plauto  è  certo  1'  atto  quinto  diéWAsinaria, 
ove  Argirippo  Demeneto  e  Filenia  si  veggono  far  tempone 
entro  una  casa,  e  dall'altra  parte  si  scorge  Panfago  con 
Artemona  moglie  di  Demeneto  su  la  strada  venir  all'  uscio 
della  casa  ed  osservar  ciò  che  dentro  si  faccia  ;  veggendosi 
dall'  uditorio  in  un  tempo  stesso  operare  tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri  -,  insino  a  tanto  che  Artemona  soffrir  non  potendo  più 
le  dissolutezze  del  vecchio  marito  spingesi  dentro  la  casa, 
e  sfoga  con  detti  amari  la  collera  sua.  Ciò  premesso,  io 
dico  che  il  teatro  ove  fu  recitato  1'  Orfeo  in  Mantova  do- 
vette essere  costrutto  in  modo,  che  giusta  i  prescritti  esempi 
aprisse  in  questo  luogo  agli  uditori  due  rappresentazioni  di 
scena,  una  delle  quali  rappresentasse  la  via  che  faceva  Orfeo 
accostandosi  all'  inferno,  1'  altra  mostrasse  1'  inferno  stesso 
in  cui  si  veggono  agire  Pluto  e  Proserpina  rapiti  dal  nuovo 
canto  che  vien  di  fuori.  E  qui  bisogna   notare  che,  piacendo 

1  Theut.  viice  hum.j  tona.   7,  tit.  Tragedia,  pag.  191. 

-  Aniiquit.  Roman. j  lib.  5,  cap.  IO,  pag.  461. 

'  Lib.  36,  cap.  15. 

*  Dies  Geiii'ales,  lib.  i,  cap.  '2ó.  pag.  6.i0. 

5  [lisi,  da  Tlicai.  lini.,  Catalog.  des  Trag.  pag.  175. 


•182  OSSERVAZIONI 

assaissimo  in  quel  secolo  le  maravigliose  rappresentazioni  e 
le  raaccliiue  sorprendenti,  delle  quali  abbiamo  descrizioni 
assai  vìve  in  molti  scrittori  d'  allora,  si  dee  supporre  che  nella 
scena  rappresentante  l' inferno  vi  fossero  in  beli'  ordin  disposti 
ne'  loro  tormenti  e  Sisifo  e  Tantalo  e  Tizio  ed  Issione  e  le 
Belidi,  che  poi  al  cominciar  del  canto  di  Orfeo  veggonsi  ar- 
restare da'  loro  martirii,  siccome  pur  si  vede  che  la  porta 
d'  Averno  spalancasi  spontaneamente,  giusta  ciò  che  indicato 
viene  per  la  prima  parlata  di  Pluto.  Lo  scorgere  come  Euri- 
dice venga  messa  fuori  del  regno  tartareo  e  come  poi  di 
nuovo  sia  ad  Orfeo  rapita  per  non  aver  serbata  la  legge 
data,  sempre  piìi  mi  conferma  che  due  rappresentanze  di 
scena  in  quest'  atto  allettassero  la  vista  degli  spettatori.  Per- 
tanto le  indicate  parole  latine  sono  state  per  certo  malamente 
scritte  nel  codice  •,  e  legger  si  debbono  :  Étenim  duplici  actiii 
hic  scena  utitur. 


OSSEEVAZIONE  Vili. 

Del  polimetro  usato  dal  Poeta  in  questa  Tragedia. 

[['ag.  14S  e  seg.,  v.  257-26S.] 

I  nostri  codici  ci  danno  questa  parlata,  come  anche  l'al- 
tra di  Proserpina,  in  foggia  di  madrigale  ;  laddove  le  stampe 
ce  ia  somministrano  in  ottava.  Potè  benissimo  il  Poliziano 
in  questi  due  passi  cangiar  metro,  perchè  vi  avesse  luogo  un 
tuono  di  musica  più  patetico  e  corrispondente  alla  qualità 
di  chi  parla.  Io  so  che  il  chiarissimo  signor  abate  Serassi 
non  approvò  troppo  il  consiglio  del  Poliziano,  scritto  avendo 
egli  nelle  Annotazioni  alle  Rime  di  Baldassar  Castiglione  : 
Ni'.l  Poliziano  si  leggono  terze  rime,  canzonette,  ballate,  e 
per  sino  un'  ode  latina  ;  che  se  non  fossero  così  belle  natu- 
rali e  gentili  come  elle  sono,  certo  non  potrebbe  piacere 
tanta  varietà  di  metro  in  un  solo  componimento.^  Ma  negar 
non  potendosi  che  questa  tragedia  non  fosse  alla  musica  ac- 
comodata, egli  è  ben  chiaro  che  ninna  diversità  di  tuoni  si 
sarebbe  potuto  agevolmente  porre  in  uso,  se  tutta  fosse  stata 
legata  o  in  ottava  rima  ;  massime  allora  quando  la  musica 
ura  semplice  ancora,  né  avevano  pur  anche  i  mastri  di  cap- 
pella imparato  a  far  gorgheggiare  un  quarto  d'  ora  sopra  una 
sillaba  sola  ed  a  guastar  i  versi  de'  poeti  dimezzandoli  tras- 

^  Pues.  eli  Daldass.  Casiigl.,  pag.  58. 
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portandoli  e  ripetendoli  al  rovescio,  per  farli  senire  alle 
loro  capricciose  cantilene.  Tutti  i  versi  e  tutti  i  metri  hanno 
la  propria  loro  armonia,  richieggono  il  loro  determinato  tem- 
po e  ford' anche  diverso  tuono.  Ma  questa  verità,  che  al  di 
d'  oggi  non  si  vuol  da'  musici  intendere,  ben  si  capiva  in  al- 
lora, quando  1'  arte  prende\'a  sua  norma  dalla  natura.  Allora 
il  musico  serviva  al  poeta  e  secondava  col  canto  le  armo- 
niche note  del  linguaggio  poetico.  Al  Poliziano  adunque 
componitor  dell'  Orfe.o  spettava  il  ritrovar  metro  vario,  ac- 
ciocché varia  e  più  dilettevole  riuscisse  la  musica  ;  e  tanto 
egli  fece  lodevolissimamente  al  parer  mio.  Io  non  so  poi  per 
qual  legge  abbiasi  a  voler  un  dramma  tutto  d' un  metro, 
quando  non  mancano  esempi  in  Euripide  in  Aristofane  ed  in 
altri,  che  approvano  chiaramente  la  pratica  della  sempre 
piacevole  varietà.  A'  nostri  giorni  lo  sciolto  ha  deciso  abba- 
stanza sul  modo  di  scriver  tragedie  •,  ma,  quando  il  Poliziano 
viveva,  non  si  era  pensato  ancora  a  questo  saggio  ripiego  : 
ond'  egli  dovevasi  attenere  a  quanto  poteva  essere  giudicato 
migliore  nelle  circostanze  de'  suoi  tempi,  e  specialmente  in 
occasione  di  tessere  un  dramma  applicabile  alla  musica. 


OSSERVAZIONE  IX. 
Della  ixtitolazioke  dell'  Atto  V  (Baccanale), 

[l'ag.  i.i3.] 

Il  Baruffaldi,  soggetto  notissimo  alla  repubblica  letteraria, 
non  ebbe  notizia  alcuna  del  titolo  che  il  Poliziano  mise  in 
fronte  a  questa  ultima  porzione  dell'  Orfeo  :  ciò  non  ostante, 
discostandosi  alquanto  dal  Crescimbeni  che  1'  aveva  ricono- 
sciuta per  ditirambica,  '  egli  la  ripose  tra  le  bacchiche  o  vo- 
gliam  dir  baccanali.  -  Alcuni  prima  di  lui  non  avevano  ben 
distinto  la  poesia  ditirambica  dalla  baccanale,  com'  egli  fece: 
non  essendo  però  la  legge  eh'  egli  dà  rigorosa  di  modo  che 
non  si  possano  in  certa  maniera  confondere  queste  specie  di 
poesia,  io  la  considero  tanto  per  ditirambica  quanto  per  bac- 
canale, affine  di  uniformarmi  alla  dottrina  del  Poliziano  istesso, 
che  mostrò  l'una  e  1'  altra  poesia  aver  per  tutt'  uno  là  ove  scris- 
se: Athenienses  fesiis  Liberi  patris,  qucs  T>ioujSi\&  illì,  nostri 


'   Comcntari,  voi.  I,  lib.  -4.  cap.  -Il  e   15. 
-  Proginnasino  avanti  a'  suoi  Baccunati. 
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Baccanalia  sot,  Libcralia  vocitarunt,  ec.  '  Dico  che  qui  il 
Poliziano  tiene  che  ditirambo  e  baccanale  sia  lo  stesso;  giac- 
ché le  feste,  o  sia  le  poesie  intorno  le  lodi  di  Bacco,  che  da 
Platone  furono  appellate  ditirambi,  ^  egli  dice  che  da'  nostri 
si  chiamarono  baccanali.  Avendo  poscia  intitolato  baccanale 
quest'atto  ove  rappresentati  vengono  gli  stravizzi  delle  Me- 
nadi in  onore  di  Bacco,  apparisce  maggiormente  che  non  si 
die  pena  di  mettere  distinzione  fra  ditirambo  e  baccanale  •, 
giacché  il  titolo  di  baccanale  usato  da  lui  a  caratterizzare 
le  saltazioni  e  i  cauti  delle  Menadi  adoperoUo  ancora  ad 
accennare  ciò  che  da  Platone  fu  distinto  col  titolo  di  di- 
tirambo. Ripetiamo  ora  l' intero  senso  dell'  interrotte  parole 
già  allegate  dal  Poliziano,  e  veggiamo  ciò  ch'egli  ne  insegni: 
Athenienses  festis  Liberi  patris,  qucv  Dionysia  illi,  nostri 
Baccanalia  seu  Libcralia  vocitarunt,  cum  poesis  alia  ge- 
nera, tiim  in  primis  veteres  comosdias  in  queis  vitia  homi- 
num  sanarentur,  adldbuerunt,  quod  hunc  prcecipue  deum 
purcjandis  prceessc  sensibus  O'pinabantur.  I  Greci  dunque 
nelle  feste  di  Bacco  rappresentavano,  giusta  il  nostro  au- 
tore, le  antiche  commedie,  le  quali,  come  a  bella  posta  or- 
dinate ad  oiior  di  quel  nume,  saranno  state  ditirambiche. 
Ma  così  avveniva  parimente  delle  tragedie,  le  quali,  giusta 
l'insegnamento  di  Martin  del  Rio,  erano  a' primi  tempi  parte 
satiriche,  va'e  a  dire  istruttive  e  correggitrici  del  costume, 
parte  ditirambiche.  ^  Saggiamente  però  il  Poliziano,  dopo  aver 
dato  alla  sua  tragedia  la  parte  istruttiva,  compiacquesi  di 
compirla  colla  ditirambica,  onde  meritarsi  poi  la  gloria  d'es- 
sere stato  il  primo  a  scrivere  ditirambi  volgari.  Udiamo  ad 
onor  suo  ciò  che  ne  scrive  il  Menckenio  :  Et,  ut  certius 
constet  quid  incrementi  Politianus  vernacukc  poetices  studiis 
attulerit,  refert  Crescimbenius  in  Istor.  della  Volg.  Poes. 
lib.  1,  pag.  17  et  170,  et  in  Cementar,  intorno  l' Istor.  della 
Volg.  Poes.  voi.  1,  lib.  3,  cap.  14,  pag.  151,  omnium  pri- 
mum  a  Politiano  ex  Grcecta  in  Italiam  accersitum  esse  illud 
carminis  genus,  quod  dithyrambum  vocatur,  nec  latinis  unquam 
nec  italicis  antehac  metris  accomodatum.  Dithyrambi  ham; 
constai  raiionem  esse,  ut  quccdam  in  eo  omnium  metrorum  sit 
permixtio  ;  iti  verbis  et  actionibus  licentice  locus  dctvr  ;  non  co- 
licereat,  non  ad  regidam  afficta  sit  oratio  ;  sed  quasi  ditliyram- 
hico,  hoc  est  Bacchi,  afflatu  concitatus  videatur  poeta.  Qtia' 
causa  est  cur  carminis  hoc  genus  in  Bacchi  maxime  hono 
rem,  aut  quod  rectius  cernas  de  rebus  quibiisque  ludicris  et 

1  Pralcctio  iti  Persi  uni. 

-  Pialo,  de  LegibuSj  iil).   '■'>. 

'  SynUirjìiìa  irayxd.  lalin.,  \\\).  (,  ci]).  3. 
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iocosis,  effundl  soleat.  Hujusmodi  cantìunculas  patrio  ser- 
mone primus  condidit  Politianus,  etsi  liane  ei  gloriam  die- 
biam  facere  conatus  sit  Benedlctus  Florettus,  solertissimi^: 
ille.  sub  initium  scecidi  XVII  italici  sermouis  emendator,  qui 
unum  illum.,  quem  libro  III  suornm  Progymnasmatum  Poe- 
ticorum  (Proiiinnasmi  Poetici)  sub  nomine  Udeni  Nlsieli  edi- 
torum  attulit,  dithyrambuvi  omnium  primum  venditavit  qui 
intra  fines  nati  sint  italicos.  Confer  Crescimbenium  lib.  e. 
Sed,  huic  si  contigisset  esse  tam  felicem  ut  in  eorum  quw, 
tot  annos  ante  ipse  cantaverat  Politiamis  notitiam  venisset, 
nihil  ad  se  pertinere  inventionis  huius  laudem  intellcxisset 
facile.  Idem  dicendum  adversus  Ptolomceum  Nozzolinum ,  qui 
parum  gnarus  eorum  qiice  a  PoUtiano  sunt  composita  dithy- 
rambicce  compositionis  gloriam  primus  perperam  Francisco 
Murice  Gualterotto  tribuit  in  Carmine  italico.  Il  Verme  della 
Seta,  ììotatus  eo  nomine  a  Josepho  Blancìiino  in  Prcefatione 
libelli  Brindisi  di  Antonio  Malatesti  e  di  Pietro  Salvetti,  et 
a  Dominico  Ilaria  Mannin  in  Commentario  de  Florentinis 
Inventis,  cap.  45,  pag.  87.  Extant  enim  huius  generis  versiculi 
in  fabula  Politiani  Orfeo  inscripta.^  Questo  primato  di  poetn 
ditirambico  o  baccanalesco  vien  conceduto  al  Poliziano  anche 
dal  Baruffaldi  e  da  molti  altri  moderni.  Il  Crescimbeni  però 
fu  in  questa  parte  poco  avvertito  •,  poiché,  dopo  aver  assegnata 
al  Poliziano  una  tal  gloria,  gliela  tolse  poi  senza  accorger- 
sene, battezzando  per  ditirambo  un  componimento  d' incerto, 
da  lui  riscontrato  nella  Raccolta  dell'  Atanagi,  il  qual  co- 
mincia : 

Passando  con  pensicr  per  mi  bosclietto; 

credendolo  egli  scritto  assai  dopo  i  tempi  del  Poliziano  ,  nel 
che  s' ingannò.-  Questo  componimento  fu  la  prima  volta  tratto 
dai  codici  della  Vaticana  da  Basilio  Zancbi  bergamasco,  il 
quale  sommistrollo  all'  Atanagi,'  da  cui  1'  anno  1566  fu  pub- 
blicato nella  detta  Raccolta.'  ^la  ventidue  anni  dopo,  cioè 
nel  1588,  comparve  alla  luce  iu  Firenze  la  Storia  della.  Fa- 
miglia Ubaldini,  scritta  da  Giambatista  di  Lorenzo  Ubaldini 
ed  impressa  dal  Sermartelli  •,  ove  si  vide  prodotta  novellamente 
quella  poesia  sotto  il  nome  di  Ugolino  di  Azzo  Ubaldini,  il 
quale  fioriva  circa  il  1240  e  dolcissima  lingua  nelle  rime 
adoperò.   Frattanto,  capitata  essendo  alle  mani  del  Crcscim- 


1  Loe.  cit.,  sect.  1,  g  13,  nota  (h),  pag.  2ói. 

-  Cnmcalari,  voi.  I,  lib.  3,  cap.    14. 

*  Mazzoleni,  Wine  Oneste,   Ioni.  2,  pag.    Wi  ;  o  Alanngi,  nell'  (;i(licc'. 

*  Alanagi,  lUme  di  diversi j  par.  2,  car.    ITI. 
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beni  la  Stoi-ia  de'  Poeti  Toscani  scritta  a  mano  dal  Zilioli, 
tid  essendo  per  esso  illuminato  del  tempo  in  cui  fiorì  1'  au- 
tore del  componimento,  non  volle  più  che  si  credesse  diti- 
rambo :  '  nel  che,  a  mio  parere,  errò  non  poco  •,  posciachò,  se 
quella  poesia  era  veramente  ditirambica,  doveva  dirsi  tale,  o 
foss'  ella  più  antica  o  più  moderna,  non  dipendendo  la  natura 
d'  un  poema  dal  tempo  in  cui  fu  dettato.  Ma,  sebbene  ancora 
il  Quadrio  quasi  di  proprio  capriccio  fra  i  ditirambi  la  collo- 
casse, non  pai've  però  tale  all'  Atanagi,  che  1'  appellò  sempli- 
cemente piacevolissimo  scherzo  ed  ancor  gentil  frottoletta  ; 
uè  parve  pur  ditirambo  al  Mazzoleni  che  nella  sua  pregevo- 
lissima Raccolta  delle  Rime  Oneste  tra  gì'  idilli  la  collocò.  A 
me  pare  sanissimo  e  prudente  il  consiglio  di  questi,  poten- 
dosene persuadere  chiunque  detta  poesia  legger  vorrà.  Con- 
siglio però  chi  leggere  la  volesse  con  vantaggio  a  confrontar 
la  lezione  dell'  Atanagi  con  quella  dell'  Ubaldini  •,  o,  se  non 
ha  r  Ubaldini,  adopri  il  Quadrio  o  il  Mazzoleni  ;  poiché  vi  tro- 
verà notabilissime  varietà.  Vorrei  ancora  che  il  mio  osserva- 
tore non  omettesse  di  prendere  fra  le  mani  le  poesie  di  Bal- 
dassar  Castiglione  arricchite  di  note  dall'  abate  Serassi  ; 
])OJchè  nella  nota  XIII  al  Tirsi  vedrà  riprodotta  questa  cosa 
medesima  come  non  più  stampata,  benché  tante  e  tante  volte 
veduta  si  sia,  e  sentirà  come  intitolandosi  Caccia  di  Franco 
attribuita  venga  a  Franco  Sacchetti.  11  libro  é  stampato  in 
Roma  dal  Pagliarini  nel  1760.  Ora,  non  essendo  questo  com- 
ponimento né  ditirambo  né  baccanale,  non  toglie  al  nostro 
Poliziano  il  vanto  di  primo  scrittor  ditirambico  in  versi  volgari. 


OSSERVAZIONE  X. 

dr  alcuni  versi  espunti  dall'  atto  v 
nell'  edizioni  COMINIANE. 

[Pag.  155,  V.  3SG.] 

Nelle  moderne  edizioni  vcggiamo  espunti  qui  li  quattro 
primi  versi  di  questa  ottava;  e  dopo  la  susseguente  veggiamo 
otto  stelluzze  che  ci  avvertono  esserne  ivi  stata  mi'  altra  che 
viene  ommessa.  Chiunque  argomenterà  che  queste  siano  due 
lacune  rimaste  per  non  essersi  potuto  rilevar  le  parole  del 
testo.  Ma  no  :  la  modestia  ha  voluto  che  tanto  questi  quattro 
versi    quanto  1'  altra  ottava    si    tralasciassero.  Neil'  edizione 

*  Comenlari,  voi.  2,  par.  2,  lib.  I,  pag.  33. 
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'1?I   Benedetti    e   in    quella    del   Bazalieri    si    leggono  così  : 
Da  qui  innanzi  vo' córre  i  fior  novelli,  oc* 

L"  ottava  poi  interamente  lasciata  è  come  segue  : 
Fanne  di  <(uesio  Giove  intera  fede,  ec. 

Ognuno,  senzach'  io  più  parli,  vede  l' infame  vizio  che  qui  a 
seguir  sì  propone,  per  cui  già  piovette  alla  sozza  Peutapolì 
fuoco  distruggitore  dal  cielo.  Prima  dì  tutto  viene  a  ricercarsi 
se  il  Poliziano  potesse  avere  scrìtto  tai  versi.  Io  tengo  che 
sì,  perchè  non  riconosco  troppo  perfetto  in  lìnea  di  virtù  mo- 
rali il  nostro  poeta  ;  né  potè  essere  del  tutto  finta  o  maligna 
la  fama  che  di  luì  pervenne  al  Gìovìo,  che  cel  dipìnge  di 
quel  costume  reo  che  negli  accennati  versi  viene  inculcato. - 
Per  quanto  lo  difendano  dalla  taccia  d' irreligioso  il  Vossìo 
il  Menckenio  ed  il  Serassi,  parla  abbastanza  del  corrotto  suo 
cuore  quel  prologo  da  preporsi  ai  Menemmi  di  Plauto,  che 
l'gli  indirizzò  al  Comparino  •,  ^  ove  mette  in  ridìcolo  que'  re- 
ligiosi i  quali  zelantemente  riprendevano  que'  vìzi  ond'  egli 
si  dilettava.  Viene  poi,  oltre  di  questo,  a  ricercarsi  se  tali 
versi  scrivesse  per  dare,  come  suol  dirsi,  nel  genio  al  suo 
Mecenate  ;  quasi  che  per  la  corruttela  uuiversal  di  quel  secolo 
fosse  portato  il  cardinale  a  que'  laidi  ti'astuUi.  Certamente 
abbiamo  scrittori  che  lasciate  ci  hanno  memorie  poco  vantag- 
giose al  cardinal  Gonzaga  in  materia  di  costume  :  ma  io  non 
ardirò  mai  dì  credere  che  un  cardinale  e  vescovo  di  Mantova, 
per  vizioso  che  esser  potesse,  volesse  sopra  un  pubblico  tea- 
tro alzato  a  sua  requisizione  permettere  che  sì  dicessero 
cose  offensive  della  pietà  e  della  modestia  :  laonde,  benché  il 
Poliziano  avesse  scrìtto  così,  dovette  poi  ordinargliene  la 
correzione  :  la  quale  consistette  nel  cangiamento  de'  primi 
quattro  versi  e  nella  soppression  dell'  ottava,  come  si  vede 
ne'  due  nostri  codici.  Non  dovette  mal  volentieri  scendere  il 
Poliziano  a  tale  cangiamento,  poiché  dovette  accorgersi  che 
facendo  parlar  Orfeo  di  tal  guisa  offendeva  il  costume  dì 
queir  antico  venerabile  personaggio,  di  cui  fu  scritto  che 
avesse  colla  voce  col  canto  e  coli'  esempio  ritratti  gli  uomini 
dalla  vita  brutale  \  onde  Orazio  cantò  : 

Silvcstres  hoinines  sacer  l'nlerpresguc  deoruin 

Ciedibus  et  viciu  fcedo  detcyruit   Orpheus  ; 

Dìclus  oli  hoc  lenire  (igrcs  rabidosque  Icones.  ' 

'  Vedi  questi  versi  e  i  seg-.  nella  prima  lezione  delVOrfeo  a  pag.  iOJ 
della  nostra  edizione  (Gli  EJd.  fior.) 
-  Elog.  Doclnr.    Vii-or. 
^  Poliliani  Episl.,  lib.   7,  pag.  (milii)   202. 
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Rimasto  però  quei  pezzo  com'  era  stato  composto  prima  e 
conservato  in  memoria  da  chi  è  solito  correre  con  troppa 
ansietà 

ove  più  veisi 

Di  sue  dolcezze  il  liisingliier  Parnaso; 

fu  poi  inserito  nell'  Orfeo  qual  nacque,  non  qual  fu  corretto: 
così  che,  laddove  in  tutto  il  rimanente  molte  cose  furono 
ommesse  e  molte  guaste  e  corrotte,  qui  con  poco  decoro  si 
volle  conservato  intatto  in  una  parte  che  fu  rigettata  dal- 
l' autor  suo.  A  giustificar  poi  la  fama  del  Poliziano,  prova 
assai  bene,  il  Serassi  come  contrito  delle  sue  colpe  morisse. 
Io  farò  lo  stesso  del  cardiiiale,  che  morì  in  Bologna  li  21  d'  ot- 
tobre del  1483,  per  mezzo  d'  una  lettera  di  Lodovico  Eletto 
mantovano  fratel  suo  diretta  a  sua  sorella  Barbara  contessa 
di  Wittemberg  sotto  il  giorno  20  di  gennaio  del  1484.  Con- 
fessose  e  commuyiicose  pia  volte  in  quella  suoa  infirmitate. 
E  pur  lo  di  medesimo  che  piacque  a  Messere  Domenedio 
de  chiamare  a  se  la  henedeta  anima  suoa  la  note  seguente 
circa  le  quatro  liore,  e  fa  lo  viijesimo  primo  de  octohre,  hi 
Bologna,  nel  palazio  de  la  residentia  de  suoa  reverendissima 
signoria,  tuolse  fra  li  altri  sacramenti  lo  corpo  de  Cristo 
gloriosissimo  cum  tanta  devotione,  cum  tanto  zelo  et  fervore, 
et  cum  tanta  demonstratione  de  mala  contenteza  de'  peccati 
commessi,  dimandandone  tuta  via  perdonanza  a  V  altissimo 
Idio,  che  ugmmo  chi  era  li  presente,  erumpeva,  vedendo 
tali  signi  et  adi  di  penitentia,  in  habundantissime  lacrime. 
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MESSER  ANGELO  POLIZIANO. 


EISPETTI    D'  AMOPti:.' 


0  trionfante  donna  al  mondo  sola, 
Le  tua  bellèze  poi  che  ne  farai? 


'  Sono  stampati  in  fine  d'un  raris- 
simo libretto  in  quarto,  di  carte  36, 
senza  nota  del  luogo  e  del  tempo  del- 
l'impressione, che  contiene  ballatene 
di  Lorenzo  de'Mcdici  del  Poliziano  di 
Bei'nurdo  Giambullari  e  di  altri  (S'edi 
il  Discorso  in  pi'incipio  del  volume.) 
Ciii  cura  questa  edizione  sili  ripro- 
duceva nel  fascicolo  VI  del  PolizinnOy 
giornale  letterario  die  pubblicavasi 
in  Firenze  nel  ÌSÓ9-G0,  con  questa 
nota:  •  Degli  scrittoli  i  cui  versi 
leggonsi  nel  libro,  chi  potrebbe  ri- 
vendicar per  suoi  questi  Rispelti? 
Bernardo  Giambullari  no  certo:  il 
quale  che  garbo  avesse  a  compor- 
re ottave  vel  dica  la  continuazione 
al  Cìriffo  Calvaneo  di  Luca  Pulci  : 
fra  la  ruvida  asprezza  la  rottura  ine- 
legante la  trivialità  di  quelle  e  i  R!- 
ipeiii  che  abbiamo  a  mano  non  è 
parentela,  cred'  io.  E  né  pure  si  pos- 
sono sospettare  del  Medici  :  che  il 
rude  piglio  delle  tìttave  di  Lorenzo, 
benché  nuovo  e  non  volgare,  troppo 
ilifferisce  dalla  pianezza  di  queste. 
Il  che  è  a  dire  auche  per  Ltiigi 
Pulci.   Si   potrebbe,   uscendo    dagli 


autori  nominati  nella  vecchia  rac- 
colta, pensare  a  Serafino  .\quilano, 
se  al  fior  castigato  dell'  eleganza  e 
al  profumo  del  toscanesimo  desscp 
mai  luogo  le  scapestrataggini  e  i  bar- 
barismi di  quel  pur  facile  e  ricco 
improvvisatore.  Chi  altri,  in  fine, 
potea  su  lo  scorcio  del  secolo  XV 
comporre  di  questi  versi,  se  non 
r  ameno  scrittore  de' Rispetti  conti- 
nuali e  spicciolati  ?  E  che  di  lui  sieno 
ci  fa  sicuri  la  intonazione  spontanea- 
mente lirica,  r  armonia  piena  variata 
famigliare,  la  forma  elegantemente 
popolare,  popolarmente  toscana  :  ce 
ne  fanno  sicuri  le  rimembranze  e  ri- 
petizioni di  concetti  frasi  imagini 
ed  emistichii  e  versi,  che  sono  in 
altre  rime  da  lutti  riconosciute  del 
Poliziano  ;  ce  ne  fa  sicuri  la  riprodu- 
zione d'  intiera  un'  ottava  eh'  è  fra 
le  altre  spesso  ristampate  del  nostro. 
Che  se  ne'  codici  toscani  dove  si  sa 
essere  rime  del  Poliziano  non  si  rin- 
vengono queste;  anche  qualche  bal- 
lata non  è  ne"  codici,  che  pure  è.  a 
stampa.  X  ogni  modo,  le  si  posson 
credere  fattura  deaua  del  Poliziano 
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Vedi  che  '1  dolze  tempo  se  ne  vola 
E  per  pentirsi  non  ritorna  mai  : 
Morte  crudele  ogni  piacere  imbola  : 
Ogni  diletto  al  fin  poi  torna  in  guai. 
Pentiti  adunche^  e  non  voler  al  tutto 
Perder  di  giovaneza  el  fiore  e  '1  frutto. 

Ascolta,  donna,  un  po'  lo  mia  parole. 
Che  d'  ogni  cosa  el  savio  pensa  al  fine. 
Le  tua  belleze  fuggon  come  il  sole 
Quando  s'  asconde  nell'  onde  marine  : 
Ove  le  son  testé  rose  e  viole, 
Saranno  sterpi  e  secche  poi  lo  spine. 
Usa^  madonna,  tua  bella  età  verde: 
■     Chi  ha  tempo  e  tempo  aspetta,  tempo  perde. 

Però  quel  brieve  tempo  che  ti  resta 
Usalo,  donna,  accortamente  e  bene; 
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più  queste,  clic  non  le  scempiate  e 
cori'oUissime  stanze  aggiudicale  a 
lui  dall'illustratore  del  cod.  riccar- 
diano  2723  e  stampale  ultime  dagli 
Edd.  fior,  del  1S14  e  22  (incomin- 
ciano Molti  hanno  già  nel  lor  prin- 
cipio detto j  e  finiscono  Tu  pari  il 
sole  in  mezzo  delle  stelle).  » 

V^  i.  Ne'  Rispetti  che  seguono: 
«  0  trionfante  sopra  ogni  altra  bei- 
la. »  —  V.  2.  Costruzione  irregolare 
che  i  grammatici  direbbero  per  ana- 
coluto. Ne  abliondano  gli  esempi  la- 
tini e  nostrali.  Terenz.  Ilec.  II!,  \  : 
"  ....  nos  omnes,  quibus  est  alicundc 
aliquis  obiectus  labos,  Omne  quod 
est  interea  tempus  priusqnam  id 
rescitumsl,  lucrosi.  »  Fr.  Giordano: 
<■  L'  uomo  al  cominciamento  gli 
diede  Iddio  ....  grandissimi  doni.  » 
Amm.  Ant.  «  Quelli  che  ornati  di 
grande  signoria  ntenan  lor  vita  in 
altezza,  i  loro  fatti  ognuno  li  sa.  » 

—  t).  3-4.  Neil' Oi- /■'■<'•■  °  f^'g"  ••  ■■  con>e 
via  fugge  Con  gli  anni  insieme  sua 


belleza  isnella,  ....  Né  l'età  persa 
mai  si  rinnovella.  »  Ne'  citati  Ri- 
spetti.•  "  Che  '1  tempo  vola,  e  non  s' ar- 
reslan  1'  ore,  E  la  rosa  sfiorila  non 
s'  apprezza.  >•  —  v.  9.  rnia  qui  e 
sopra  al  v.  2  tua,  e  altrove  in  que- 
ste rime  sua,  sono  terminazioni  che 
la  plebe  fiorentina  dà  ai  plurali  di 
mio,  tuo,  suo  ;  frequenti  negli  scrit- 
tori del  secolo  XV,  e  anche  in  al- 
cuni del  XVI  che  non  seguivan  grym- 
matica,  p.  e.  il  Cellini.  —  v.  -13-16. 
Neil'  Orfeo:  «  Che  sempre  mai  non 
son  rose  o  viole:  »  ne'Rispetti:  «  E 
dove  furon  già  viole  e  gigli  Son  fatti 
aridi  sterpi  pruni  e  slecchi.  £  guai 
a  quel  che  si  rifida  al  verde  t  Quel 
che  speme  nutrica  il  tempo  perde.  » 
Altrove:  «  ...  invan  trapassa  la  sla- 
gion  tua  verde.  In  fin  si  lascia  il 
tempo  che  si  perde.  •  Testé  ;  ora, 
adesso,  di  presente.  Cecchi,  Fijl. 
prod.,  1, 1  :  «  Madonna  si,  eh'  io  ve 
lo  dissi  :  ma  testé  non  ve  ne  ricor- 
dale. » 
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Usalo  dolcemente  in  canto  e  'n  festa 

Per  cavar  te  e  '1  tuo  servo  di  pene. 

Trarsi  una  voglia  par  pur  così»  onesta, 

Xè  veggo  0  penso  mai  quel  che  ti  tiene: 

Tu  sai  e  puoi,  e  mancati  el  volere: 

Potra'ti  poi  di  te  stessa  dolere.  2^ 

Se  non  mi  vuoi  servir  per  conscienza. 

Maggior  peccato  fai  s' un  per  te  muore. 

S'  air  onor  tuo  vuo'  avere  avvertenza. 

Pigliati  un  saggio  et  onesto  amadore, 

Cbe  abbi  luogo  e  tempo  e  pazienza 

E  che  ti  sappi  conservar  1'  onore. 

Se  per  viltà  lo  fai,  or  te  ne  spoglia 

E  sappi  contentar  qualche  tua  voglia.  52 

Veggo  cambiare  el  tuo  vago  sembiante  : 

La  tua  belleza  come  un  fior  si  fugge: 

Tu  non  se'  quella  eh'  eri  poco  avante; 

Il  tempo  tua  biltà  consuma  e  strugge. 

Chi  felice  non  fa  qualche  suo  amante 

Al  mondo  è  come  un  fior  eh'  è  nato  all'  ugge. 

Che  lungo  tempo  sta  senza  far  frutto: 

Chi  gode  un  tempo  non  lo  stenta  tutto.  40 

r  ho  si  poca  grazia  con  Amore, 

Ch'  i'  non  m' ardisco  addimandar  merzede; 

E  son  sì  sventurato  servidore, 

Ch'  altro  che  morte  a  me  non  si  richiede. 

r  sento  tanta  pena  dentro  al  core, 

V.   21-22.  Altrove:   •   Che  ti  biso-  cura  Glie  ingegno  o  che  cervello  lia 

traa    aver   tanti    riguardi    Per    con-  quel  che   l'  ama  :   S'  egli    è   discre- 

tentar   un  tuo  disire  onesto?  »   —  lo,     non     istar     più     dura.    »    — 

r.  23  24.  Altrove:  «Chi  non  fa  quando  r.  33-36.  Ne' /?i»p.    tpie.    •  Lasso! 

può,  tardi  si  pente.  •  —  r.  25.  per  mirando   nel    tuo    aspetto    fiso.    La 

fo/i»ci'e/isa/ cioè  per  iscrupolo  di  co-  faccia   tua    non    è    com'  esser    suo- 

scienza,    per   timore    di  commetter  le:  Dov'è  fuggita    tua   belleza    ca- 

peccato.    —   r.    27-30.    Ne'  Hispeiti  ra  ?  •    E    •  ....  bella   come    un  fior 

segg.  .  E  se  ta  pur  reslassi  per  paura  s' appassa    e    strugge.  •    —  v.  38. 

Di  non  perder  la  tua  perfetta  fama,  all'  ugge,  all'  ombra  ;  ombra  grave 

Usa   qui    l'arie;    e   poi    molto    ben  e  fredda. 

Poliziano.  15 
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Ch'  i'  maladisco  Amore  e  chi  gli  erode  : 

Non  vai  ne  bestemmiar  né  maladire. 

Che  a  mio  dispetto  me  '1  convien  seguire.  4S 

Vorre'  saper  quel  che  ragion  ne  vuole 

Furare  il  core  a  un  fedele  amante 

E  pascerlo  di  sguardi  e  di  parole 

Sanza  pietà  delle  sue  pene  tante. 

Non  ti  maravigliar  s' altri  si  duole. 

Gir  i'  non  son  di  diaspro  o  di  diamante. 

Se  non  viioi  t'  accusi  innanzi  Amore, 

Fammi  contento  o  tu  mi  rondi  il  core.  ic 

Rendimi  lo  mio  cuor,  falsa  giudea. 

Che  più  pietosa  donna  me'l  domanda. 

E  s' io  non  t' amo  come  amar  solca. 

Amor  per  tua  dureza  me  '1  comanda  : 

Per  van  pensieri  e  per  tua  voglia  rea 

Amor  non  vuol  che'l  tempo  indarno  spanda, 

Uendimi-il  cor,  che  me  '1  furasti  in  prima, 

Che  dar  lo  voglio  a  chi  ne  fa  più  stima.  G4 

Ingrata,  se  tu  m' hai  furato  il  core. 

Non  sa'  tu  ben  che  render  te  '1  conviene  ?• 

S'  esser  isciolta  vuoi  del  tuo  errore, 

Rendimi  il  cuore  e  fa'mi  qualche  bene. 

Non  sa'  tu  che  t'  è  infamia  e  disonore 

Tenere  il  servo  tuo  in  tante  pene? 

Rendimi  il  core,  e  non  mi  far  penare; 

Che  troppo  dura  cosa  è  1'  aspettare.  72 

Prendi  bel  tempo,  innanzi  che  trapassi. 

Gentil  fanciulla,  el  fior  degli  anni  tuoi  :         ^ 


V.  49.  Un  fìisp.  comincia  :  ••  Vor-  mi  il  core,  o  giudea  dispietata,  Ciiè  a 

re'  saper  per  qual  ragion  si  sia.  «  —  più  pietosa  donna  il  vo'  donare.  •  — 

V.  51,  Ball.  •<  Poi  di  parole  e  sgnar-  v.  C3G4.  lìisp.  spice.  «  Rendimi   il 

di  io  pascelc.  »  —  v.  55.  Ne'  lìisp.  cor;  ciie  tu  non  gli  dai  posa:  Ci)è 

gpicc.   •  Sai  tu  che  li  farò,  se  sarai  il  vo' donare  ad  una  più  pietosa.  « 

cruda?    Io   mi  doi'rò  di  te  innanzi  —  v.  73-74.  Altrove:    «  Come    non 

Amore.    »    Hall.  ■■  L'alma  afllitlu  e  pensi  al  dolce  tempo  ornai  ?  Cliè  in 

sbigottita  Piange  forle  innanzi  a  Amo-  van    ti'apassa    la    stagion    tua    ver- 

re.  >•  —  V.  57  58.  lìisp.  spicc.  «  Rendi-  de.  •> 
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Se  '1  dolce  tempo  trapassar  lo  lassi. 

Prima  pcntuta  tu  uc  sarà'  poi 

E  prima  piagneran  gli  occhi  tuoi  lassi: 

El  pentirsi  da  sezo  non  vai  poi  : 

Tristo  a  colei  che  crede  ristorare, 

Quando  e'  capei  cominciono  a  'mhiancaro.  SO 

che  ti  gioverà  tanta  belleza. 

Se  tu  con  altri  non  ne  tra'  diletto? 

Che  frutto  arai  di  tanta  tua  dureza. 

Se  non  pentirti  in  vano?  arai  dispetto. 

Non  ha  sempre  a  durar  tua  gentileza  : 

Rammentera'ti  ancor  quel  eh'  io  t' ho  detto. 

Farmi  che  come  un  fior  tuo'hiltà  caggia: 

Dunche  prendi  partito  come  saggia.  88 


V.  79.  ristorare,  riparare,  rimel- 
lerc  il  icinpo  perduto  in  gioventù. 
—  V.  81  e  segg.  Soii  ripetuli  con 
qualche  variante  ne'  Rispetti  che 
cominciano  «  Da  poi  eh'  io  vidi 
il  tuo  leggiadro  viso.  »  —  v.  87. 
Toio  e  txioio,  meo  e  micio,  soia 
e  suoiOj  per  Hio,  mio,  e  suo,  sono 
dell'  antico  dialetto  fiorentino  :  onde 
gli  accorciamenti  del  Poliziano  e 
il'  altri   poeti    non    grammatici    del 


secolo  XV  ;  tuo'  biltà,  tuo'  fede, 
mie'  core  o  mie'  pena,  tuo'  col- 
pa ce;  come  anche  oggi  il  po- 
polo fiorentino  dice  la  lo'  donna , 
il  ine'  babbo  o  la  me'  mamma,  la 
so'  casa,  ec.  Si  potrebbero  molti - 
,)licare  gli  esempli  scritti:  ma  non 
imporla.  Ciò  valga  anche  per  gli 
altri  luoghi  di  queste  rime  ne' qua- 
li il  lettore  si  avverrà  in  simili  idio- 
tismi. 


1% 


RISPETTI  CONTINVATI. 


IL 
SERENATA 

ovvEno 
LETTERA   IN  ISTRAMBOTTI.^ 


0  trionfante  sopra  ogni  altra  bella. 
Gentile  onesta  e  graziosa  dama. 
Ascolta  ci  canto  con  che  ti  favella 
Colui  che  sopra  ogni  altra  cosa  t' ama  ; 
Perchè  tu  sei  la  sua  lucente  stella, 
E  giorno  e  notte  el  tuo  bel  nome  chiama. 
Principalmente  a  salutar  ti  manda. 
Poi  mille  volte  ti  si  raccomanda. 

E  priègati  umilmente  che  tu  degni 
Considerar  la  sua  perfetta  fede  ; 
E  che  qualche  pietà  nel  tuo  cor  regni. 
Come  a  tanta  belleza  si  richiede. 
Egli  ha  veduto  mille  e  mille  segni 
Della  tua  gentileza,  et  ogni  or  vede  : 


1  Primo  da  un  cod.  chigiano  la 
pubblicò  P.  A.  Serassi  nella  Cominia- 
iia  del  17G5,  monca,  per  iscmpolo, 
delle  ullinie  sei  stanze;  inliera  la 
diede  dal  Laurcnz.  iì  (plut.  -40) 
W.  Roscoe  nelle  Appendici  al  voi.  Ili 
della  Vita  di  Lorenzo  di'  Medici  ; 
poi  gli  edd.  fior,  del  1814  dal  me- 
desimo Laur.  e  dal  Rice.  2723. 
I  V.  2.  Dama,  donna  amala  ;  che  i 
Ialini  domina,  u  i  trecentisti  e  cin- 
quecentisti dissero  donna  ;  è  nel 
Pulci:   «  Caduto  son  dirimpetto  alla 


dama,  D'onde  ho  perduto  il  suo 
amore...  »  (.Morg,  VII)  ;  ed  è  coDiunis- 
sima  al  popolo  toscano  di  città  e 
di  contado.  Rispetto  popolare  :  «  Gio-- 
\ine  bella,  ti  vorrei  per  dama  •  jj 
—  V.  3-4.  In  una  serenala  del  Monte 
Amiata:  «  Ascolta  quel  die  dice  il 
Ilio  diletto.  »  —  »'.  7-8.  Nelle  Let- 
tore dei  montanini  pistoiesi  (Race. 
Tigri)  •  Vi  do  tanti  saluti  immunti- 
neiite  »  —  «  E  di  saluti  ve  ne  mando 
io   Quanti  ve  ne    possiate   imagiiia- 


He 
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Or  non  chiede  altro  el  tuo  fodcl  suggetto. 
Se  non  veder  di  que'  segni  l' effetto. 

Sa  ben  che  non  è  degno  che  tu  1'  ami. 
Non  è  degno  vedere  i  tuo'  begU  occhi  ; 
Massime  avendo  tu  tonti  bei  dami. 
Che  par  che  ogn'  un, solo  el  tuo  viso  adocchi  : 
Ma  perch'  e'  sa  che  onore  e  gloria  brami 
E  stimi  poco  altre  frasche  e  finocchi, 
E  lui  sempre  mai  cerca  farti  onore. 
Spera  per  questo  entrarti  un  di  nel  core. 

Quel  che  non  si  conosce  e  non  si  vede. 
Chi  r  ami  o  chi  l' apprezi  non  si  truova  : 
E  di  qui  nasce  che  tanta  suo'  fedo. 
Non  sendo  conosciuta,  non  gli  giova  ; 
Che  troveria  ne'  belli  occhi  mercede. 
Se  tu  facessi  di  lui  qualche  pruova  ; 
Ogn' un  zimbella,  ogn' un  guata  e  vagheggia. 
Lui  sol  per  fedeltà  esce  di  greggia. 


i& 


V.  49.  Dami.  «  Nelle  dichiara- 
zioni tklla  Comm.  del  Monigliu, 
La  serva  nobile,  s'  osserva,  che, 
siccome  le  amate  giovani  furon 
chiamale  dame,  esse  vollero  con- 
traccambiare un  tale  onore  fatto 
da'loro  amanti  con  chiamargli  all'in- 
contro damij  cioè  loro  signori  e  don- 
ni, e  che  dipoi  la  voce  damo  si  fece 
fra  noi  comune,  ma  piìi  nel  contado, 
dagli  antichi  non  usata.  »  Murrini, 
note  al  Cecco  da  Varlungo.  .<  Non 
saprà  chi  gliela  manda.  E  il  suo 
damo  si  pulito  »  Lorenzo  de'  Me- 
dici. "  .\  un  tratto  damo  e  sposo 
mi  ti  fai  »  Suonar.  Tane.  »  Durasse 
tanto  la  foglia  agli  ulivi,  Per  quanto 
i  dami  dureranno  a  me  "  Risp. 
toscani.  —  V.  20.  al  tuo  viso: 
edd.  fior.  4S14.  —  v.  21.  glo- 
ria t'  ami,  leggono  i  Codd.  fior., 
il  Roscoe  e  gli  editori  del  44: 
brami,  che  ahbiam  riposto  nel  teslo 


per  evitare  la  ripetizione  della  rima, 
è  del  Cliig.,  seguito  dal  Serassi  e 
dal  Silvestri,  e  del  Cod.  del  signor  G. 
Vanzolini.  —  v.  22.  Frasche  e  finoc- 
chi :  vanità,  apparenza,  bagattelle. 
Pandolfini.  «  comunicare  con  voi  al- 
tro che  parole  e  frasche.  »  —  v.  23. 
Ed  ei  sempre  mai,  leggono  gram- 
maticalmente il  Serassi  e  il  Silve- 
stri :  ma  l' idiotismo  del  lui  soggetto 
piacque  al  Machiav.,  né  dispiacque 
al  Giusti  «  ...  servitore  ...  Che  suol 
fare  alla  roba  del  padrone  Come  a 
quella  di  tutti  ha  fatto  lui.  -  — 
V.  26.  7;i«i'  non  trova,  Cod.  Vnn- 
zolini. — t'.  29.  troverre'  ...merzcdi-, 
Cod.  Vanzolini.  —  v.  31.  Zimbella. 
Qui  non  par  che  significhi  alleila, 
lusinga,  come  metaforicamente  in 
altri  casi  ;  ma  che  figuri  gli  alti 
e  i  modi  dell'  amante  leggiero  u 
instabile,  paragonato  all'  uccello  che 
serve  a  uso  ili  ziuibcliare.  —  v.  32. 
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E  s'  c'  potesse  un  dì  solo  soletto 
Trovarsi  teco  sanza  gelosia 
Sanza  paura  sanza  niun  sospetto, 
E  raccontarti  la  suo'  pena  ria  ; 
Mille  e  mille  sospiri  uscir  del  petto 
E'  tuo'  begli  occhi  lacrimar  farla  : 
E  s'  e'  sapessi  aprir  bene  il  suo  core. 
Ne  crederebbe  acquistare  ci  tuo  amore. 

Tu  sei  de'  tuo'  begli  anni  ora  in  su  '1  fiore. 
Tu  sei  nel  colmo  della  tua  belleza  : 
Se  di  donarla  non  ti  fai  onore. 
Te  la  torri»  per  forza  la  veccliieza  ; 
Che  '1  tempo  vola,  e  non  s'  arreston  1'  ore, 
E  la  rosa  sfiorita  non  s' appreza  : 
Dunque  allo  amante  tuo  fanne  un  presente 
Chi  non  fa  quando  può,  tardi  si  pente. 

E!  tempo  fugge,  e  tu  fuggir  Io  lassi. 
Che  non  ha  '1  mondo  la  più  cara  cosa  ; 
E  se  tu  aspetti  che  '1  maggio  trapassi. 
In  van  cercherai  poi  di  cor  la  rosa. 


40 


4S 


Acccllanimo  nel  lesto  iiiiesto  vciso 
come  (la  aUri  codd.  riportarono  in 
noia  gli  cdd.  fior,  dei  14.  Il  Lanr.  se- 
jliiito  dal  Roscoc  legge  <■  /'  sol  per  fe- 
deltà esco  ;  »  il  Serassi  e  il  Silvestri, 
])iir  correggendo  il  luij  stampano 
secondo  il  Cliig.  conformemenle  a 
noi  Ei  sol  ce.  Il  cod.  Vaii/.olini  Iia, 
•  Chetai  per  fedeltà  esce  di  greggia  :  >> 
non  ciliare.  Gli  cdd.  del  14  stampano 
«  Ma  fuor  che  Ini  ogni  altri  ti  di- 
leggia, »  com'  è  nel  Rice,  seljbenc 
di  carattere  diverso  da  quello  degli 
altri  versi  e  sebbene  in  vece  i\'  ogni 
altri  abbia  ogn'  uno.  —  v.  34-35. 
gema  ;  le  stampe,  qui  e  altrove  sem- 
pre. Ma  sanza  era  comune  agli  an- 
tichi e  al  popolo  (iorentino,  né  è 
disparito  alTalto  da  tutti  i  dialetti 
toscani.  —  i".  37.  lìlillej  mille,  cdit. 


del  1814.  —  V.  39.  Accettammo  nel 
testo  la  Icz.  del  Ser.  e  del  Silv.  deri- 
vata dal  cod.  cliig.  e  che  è  pur  quella 
del  cod.  Vanz.  Il  Rice,  legge  :  «  Zi  s'  e' 
sapesse  bene  el  suo  core  ;  »  il  Laur. 
seguilo  dal  Roseoe  :  <•  E  se  sapessi 
bcìie  aprire  il  suo  core  ;  »  gli  edit. 
del  14  credettero  aver  tulio  acconcio 
pel  meglio,  stampando  <•  E  se  sapesse 
bene  aprire  il  core.  •>  —  v.  42.  del 
eolmo,  codd.  Laur.  e  Rice.  —  v.  43-44. 
Tcocr.  id.25:  «  E  bella  è  la  forma 
puerile,  ma  breve  vive.  »  (Edd.  del 
14.)  —  V.  61-52.  lecer,  id.  cit.  «  E 
la  rosa  è  bella,  e  il  tempo  la  pu- 
trefa. »  Ausonio:  "  llcec,  modo  quac 
loto  rutilaverat  igne  coniarum,  Pal- 
lida colla|)sis  deserilur  foliis.  Mirntur 
celerem  fugitiva  celate  rapinam,  El 
dum  nascuiilur  consenuisse  rosas.  • 
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Quel  che  non  si  fa  presto,  mai  poi  fassi  : 

Or  che  tu  puoi,  non  istar  più  pensosa; 

Piglia  el  tempo  che  fugge  pel  ciuffetto. 

Prima  che  nasca  qualche  stran  sospetto.  03 

Egli  è  nello  in  tra  due  pur  troppo  stato, 

E  non  sa  s' e'  si  dorme  0  s'  e'  s'  è  desto 

0  s'  egli  e  sciolto  0  s'  egli  è  pur  legato  : 

Deh  fa'  un  colpo,  dama,  e  sie  per  resto. 

Hai  tu  piacer  di  tenerlo  impiccato? 

0  tu  r  affoga  0  tu  taglia  il  capresto. 

Non  più,  per  dio  :  questa  ciriegia  ahbocca  : 

0  tu  stendi  omai  1"  arco  0  tu  lo  scocca.  G4 

Tu  (0  pasci  di  frasche  e  di  parole. 

Di  risi  e  cenni,  di  vesciche  e  vento. 


1,E>I.  del  14.)  Un  cpigr.  dell'  Anlh. 
lai.  liei  Btinnanno  «  Die.  quid  agis. 
formosa  Vcnus,  si  nescis  am:in(i 
Ferra  viceiii  ?  perii  omne  deciis, 
dum  deperii  aelas.  Marcelli  post  ro- 
reni  viola;;  rosa  perdil  odorem  ;  Li- 
lia posi  vernum  posilo  candore  li- 
(luescunl.  iisec  roeUias  cxempla,  pre- 
cor  :  tu  seniper  ainanli  Redde  vi- 
cem  :...  »  Seraf.  Aquilano,  ne'  suoi 
Slramb.:  •  Riguarda,  donna,  come  il 
tempo  vola  Ed  ogni  cosa  corre  alla 
sua  line  :  In  breve  si  fa  oscura  ogui 
viola,  Cascan  le  rose  e  restan  poi 
le  spine...  Dunque  conosci  il  tuo 
tempo  felice...  •  —  v.  53.  tosi  i  Codd. 
lior.  e  quello  del  Vanzollni.  Le  st. 
mai  non  fasti.  —  v.  55.  Piyliare  il 
tempo  pel  ciuffcilo,  vale  goderlo  : 
Orazio,  carpe  diem.  Cosi  abbiamo 
Heller  la  fortuna  pel  ciuffeilo  per 
averla  seconiloj  favorevAr.  Civlftito 
si  dice  a'  capelli  che  sopraslanno 
alla  fronte  e  che  sono  più  lunghi 
degli  altri.  Iacopo  Soldani  nella  sai. 
contro  i  fiiosori  dà  questo  nome  di 
ciufTo  alla  chioma  della  Fortuna  : 
■  Per  afferrar  lo  sventolante  ciuffo 


Di  lei  che    fugge    e    poi    s'  allendL- 
in  vano.  »   i,Ed.  del  14.)  —  i'.  .57. 
I.y  TRA  DUE.  Frase   anche  de'  greci  : 
Callim.,  1:  'en  doìè  it.dla  thytnós  ; 
clic  il  Salviiii  traduce  •  in  due  è  il 
cuore.  •  (Ed.  del  14.)  Pelr.   «  D'  ab- 
bandonarmi fu  spesso  in  Ira  due.  • 
Sostanlivamenle  1' usò  anche  .M.  Vili. 
"  Slaudo  in  questo  in  Ira  due.  •  — 
V.  58.  se  si  dorme  o  se  s' è  desto j  Edd. 
fior,  del  14.  —  v.  60.  pel  resto ^  le  st. 
Forse  è  locuzione  simile  a  fare  resto 
che  vale  terminare j  finire  ;  o  a  fur 
del  resto  che  per  metafora  tratta  dal 
giuoco  vale  arrischiare  il  tutto.  Pare 
che  si  debba  intendere,  falla  finita. 
—  r.  63.  imbocca,  cod.  ricc.  e  edd. 
fior.  1S14.  questa  ciriegia  abbocca: 
pare  che  figuratamente  debba  signi- 
ficare: metti  mano  a  quest'opera,  co- 
mincia r  impresa.  —  v.  65  66.  Pasci 
di  fiasche.   Vedi   sopra,   verso   22. 
Galateo  :    «   animi    nobili    che    non 
si  pascono  di  frasche  e  d'  apparen- 
ze.   »     vesciche,    ciarle.    Pascer    di 
»jf(i/o  significa  dar  chiacchiere,  trat- 
tenere   con    cose    vane    (Edd.    fior, 
del    44).    •    Dietro    a   queste    fra- 
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E  di'  che  gli  vuoi  bene  e  che  ti  duolo 

Di  non  poterlo  far,  dama,  contento. 

Ogni  cosa  è  possibile  a  chi  vuole. 

Pur  che  '1  foco  lavori  un  poco  drente. 

Non  più  pratiche  ornai;  faccisi  l'opra. 

Prima  che  a  fatto  questo  amor  si  scopra,  12 

Gli'  egli  ha  deliberato  e  posto  in  sodo. 

Se  gli  dovessi  esser  cavato  il  core. 

Di  cercare  ogni  via  ogni  arte  e  modo 

Per  córre  e'  frutti  un  di  di  tanto  amore. 

Scior  gli  conviene  0  tagliar  questo  nodo  ; 

Pur  sempre  intende  salvarti  1'  onore. 

Ma  e'  convien,  dama,  che  anco  tu  aguzi. 

Per  venire  ad  effetto,  e'  tuo'  ferruzi.  io 

E  se  tu  pur  restassi  per  paura 

Di  non  perder  la  tua  perfetta  Amia, 

Usa  qui  r  arte  e  pon  molto  ben  cura 

Che  ingegno  0  che  cervello  ha  quel  che  t'  ama. 

S'  egli  è  discreto,  non  istar  più  dura. 

Che  più  si  scopre  quanto  più  si  brama  ; 

Cerca  de'  modi,  truova  qualche  mezo. 


scile  andarmi  pascendo  di  vento.  >■  e  Siìsesiri.  Aguzzare  i  ferri  o  t  fcr- 

Bocc.  —  t).  70.  Purcliò  l'amor  tuo  ruzzi:  assottigliare  l'ingegno   (laf. 

sia  cosi  possente  e  sentilo  da  indur-  omuci   nervos    intendere)  :   adoprar 

ti  a  far  qualche  cosa   per  me.  La-  lutti  gli  strattagemmi,  tutte    le   fì- 

vorure  dicesi    di   ciò    che  ha    virtù  nezze,  tulle  le  astuzie.  Pule.  Moig. 

ed    efficacia    ad    operare:    Cavale,  ■•  Iscrisse  dunque  la  regina  a  Gano 

«  [n  vano  s' afTatica  la  lingua...,  se  Che  dovesse  aguzzar  tulli  i  fcrruz/.i  » 

lo  spirito  santo  non  lavora    dentro  (Kdd.  fior,  del  i4).  —  v.  83.  Correg- 

nel  cuore.  —  t.  71.  Non  più  maneggi,  gemmo  colla  lezione  dei  MSS.  Trivul- 

non  più  trattali;  veniamo   al  fatto.  ziani  recala  dn  G.  A.  .Maggi  nell'.Ap- 

Var.  Non  più  pratiche  :  ornai,  le  si.,  pendice  al  voi.  HI,  p.  Il  della  Prnpo- 

fuorché  la  Comin.  —  v.  72.  Eyli  ha  sia  di  V.  Monti  e  accolta  dal  Silvestri  ; 

deliberato,  Serassi  e  Silvestri.  Posto  Icz.  eh'  è  pur  (juella  del  cod.  Van- 

iii  sodo  :  sinonimo  di  ha  deliberato,  zolini.  I  codd.  fior,  e  gli  cdd.  del  1  '* 

secondo  il  Varchi  nell'  Ercol.  :  <.  avea  leggevano  :  e  poi  mollo  ben  cura.  — 

«ieliherato,  o,  come  dicono  i  villani,  ».  84.  e  che  cervello.   Silvestri.  — 

posto  in  sodo  di  voler  fare  alcuna  v.  87.  Ecco,  in  barba  ai  compilatori 

tosa.»  — «.79-80.  all'effetto,  Ser.  de' cataloghi  di  francesismi  e  modi 
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E  nuli  tener  troppo  el  cavallo  al  rczo.  oS 

Se  tu  guardassi  a  parole  di  frati, 

r  direi,  dama,  che  tu  fussi  sciocca. 

E'  sanno  ben  riprendere  e'  peccati. 

Ma  non  s'  accorda  ol  resto  colla  bocca  : 

E  tutti  Siam  d'  una  pece  macchiati. 

Io  ho  cantato  pur  ;  zara  a  chi  tocca. 

Poi  quel  proverbio  del  diavolo  è  vero. 

Che  non  è,  come  si  dipigne,  nero.  96 

E'  nun  ti  die  tanta  belleza  Iddio, 

Perchè  la  tenga  sempre  ascosa  in  seno  ; 

Ma  perchè  ne  contenti,  al  parer  mio, 

El  servo  tuo  di  fede  e  d'  amor  pieno. 

Né  creder  tu  che  sia  peccato  rio. 

Per  esser  d' altri,  uscire  un  po'  del  freno  ; 

Che,  se  ne  dai  a  lui  quanto  è  bastanza. 

Non  si  vuol  gittar  via  quel  che  t'avanza.  iO-ì 

Egli  è  pur  meglio  e  più  a  Dio  accetto 


eirati  e  di  tutti  i  lirannclli  che  vor- 
rebber  ristringer  la  lingua  nei  li- 
miti della  loro  presuntuosa  igno- 
ranza, ecco  un  autorevolissimo  e 
fiorentinissimo  csem|)io  di  mezzo 
nel  significato  di  modo,  espediente, 
parlilo  ec.  —  v.  SS.  Il  Moni!  nella 
Ptop.  inlerpetra  tenere  al  rezzo  per 
tenere  in  ozio.  —  i'.  89-90.  Lorenzo 
de' Medici  nella  burlesca  confessione, 
'.  Io  mi  ricordo  ancor  d'  altri  pecca- 
ti :  Clic  per  ir  drieto  a  parole  di  frali 
Multi  dolci  piaceri  ho  già  lasciati: 
Di  questo  ancora  i'  mi  fo  coscienza  • 
—  V.  93.  Petr.  «  Che  tulli  siam  mac- 
chiati d'una  pece.»  (Edd.  fior. deH4.) 
Proverbialmente,  vaie  avere  t  mede- 
simi difetti.  — V.  94.  contalo,  le  st., 
eccetto  Roscoc.  —  zara  a  chi  tocca. 
Proverbio  che  vale  a  chi  ella  tocca, 
suo  danno.  Pjtaff.  «  Zara  a  chi  tocca  : 
i'  ho  vólo  il  borsello.  »    'Edd.  fior. 


del  14.)  Buti,  Commcnt.  Purg.  VI: 
«  ({uesto  giuoco  si  chiama  zara  [icr  li 
punti  divietali,  che  sono  in  tre  dadi, 
da  sette  in  giù  e  da  quattordici  in  su  : 
però  quando  veggonoquelli  punti, di- 
cono li  giocatori  zara.  —  n.  95-06.  Mo- 
do proverbiale  per  significare  che  la 
cosa  non  è  poi  tanto  grave  come  si  dà 
a  credere.  Cant.  earnesc.  con  maggior 
novità:  «  E  poi  chi  vede  il  diavol  dado- 
vero  Lo  vede  con  men  corna  e  manco 
nero.  •  —  v.  97.  E  non  ti  die,  le  st.  — 
r.  101-102.  Son  creder,  cod.  ricc.  e 
stampe.  Per  esser  d'allri,  cioè,  per- 
chè tu  sia  d'  altri,  quantunque  tu  ap- 
partenga ad  altri.  Arieggiano  a  questa 
oliava  certi  versi  di  Seraf.  Aquilano. 
«  T' ha  data  qualche  grazia  la  natura. 
Che  la  trionfi  e  che  la  slimi  cara  : 
Però  vendemmia  1'  uva  eh'  6  matura, 
E  non  esser  di  te  a  te  stessa  avara.  " 
—  r.  -103.  è  fi  bastanza,  cod.  Vanz. 
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Far  qualche  bene  al  povero  affamato. 

Che,  apprcseiitato  nel  divin  cospetto. 

Cento  per  un  ti  fia  remunerato. 

Datti  tre  volte  della  man  nel  petto^ 

E  di'  tuo'  colpa  di  questo  peccato. 

E'  non  vuol  troppo  ;  e'  basta  che  ragruzoli 

Sotto  la  mensa  tua  di  que"  minuzoli.  112 

E  però,  dama,  rompi  un  tratto  el  ghiaccio. 

Assaggia  anche  tu  il  frutto  dello  amore. 

Quando  1'  amante  tuo  ti  ara  poi  in  braccio, 

D' aver  tanto  indugiato  arai  dolore. 

Questi  mariti  non  ne  sanno  straccio. 

Perchè  non  hanno  si  infiammato  el  core: 

Cosa  desiderata  assai  più  giova; 

E  se  noi  credi,  fanne  pur  la  pruova.  120 

Questo  mio  ragionare  è  un  vangelo. 

Io  t'ho  cantato  apertamente  tutto. 

So  che  ncir  uovo  tu  conosci  il  pelo, 


V.  i07.  Il  Roscoe,  gli  edd.  fior, 
ilei  14  e  lor  seguaci  leggono  in 
onla  alla  sintassi  ha  presentalo,  e 
preacnlalo  poi,  (jiiando  questa  citava 
è  ripetuta  in  un  de' seguenti  conipo- 
ninienti.  Col  Maggi  e  Silvestri  e  col- 
r  autorità  de'  codd.  che  iianno  uprc- 
senlatOj  abbiamo  corretto.  Di  lor  ar- 
bitrio e  male  gli  editt.  del  22:  Che, 
»'  hai  prestalo.  Il  cod.  Van/..  che 
presentalo.  —  v.  108.  li  sia,  edd.  fior, 
del  1 4  :  rimeritalo,  cod.  Van?..  — 
t'.  HO.  di'  tua  colpa,  di'  questo  pec- 
cato, Edd.  fior,  del  14.  Correggemmo 
col  Silvestri.  Allude  profananienle  al 
confiteor,  e  ricorda  quel  di  frale  Ri- 
naldo nella  n.  IH,  g.  VII,  del  Dee. 
"  lo  non  dico  eh'  e'  non  sia  peccalo  : 
ma  de'  maggiori  [ìcnlona  Iddio  a  chi 
si  pente.  »  —  t).  111.  lidgrjruzzolare : 
mettere  insieme,  ammassare.  (Edd. 
fior,  del  14.)  — •  v.  113.  donna,  Cod. 
iaur  est.  —  Rompi  un  trullo  ti  ghiac- 


cio. Monosino,  lib.  5  :  «  Se  alcuno  mette 
mano  per  primo  a  qualche  all'are  e 
così  apre  in  un  certo  modo  la  via  agli 
altri,  dieesi  di  lui  :  Egli  ha  rotto 
il  f/hiuccio.  >>  (Edd.  fior,  del  14.)  Di- 
cesi anche  rompere  il  guado,  e  vale 
aprir  la  strada  o  il  passo  in  al- 
cuna congiuntura  difficile.  Ovidio 
consiglia  l'amatore  «  cera  vadnin 
tentel.  »  —  ii.  H5,  l'amante  tuo 
arai  poi:  cod.  Vanz.  —  v.  1(7. 
straccio,  figuratamente  vale  vulla, 
punto,  massime  coi  verbi  fare  e  sa- 
pere. Derni,  Ori.  XXXII:  «  Credeva 
il  pover  noni  di  saper  fare  Quello 
esercizio,  e  non  ne  sapea  straccio.  ■. 
—  V.  il9.  giova,  piace.  —  tJ.  121.  È 
ini  vangelo,  diccsi  di  cosa  o  sentenza 
che  sia  o  si  creda  verissima.  —  d.122. 
t' ho  eoii/a/o;  cod.  Iaur.  e  st.  —  i'.  123. 
Conoscere  o  vedere  o  trovare  il  pel 
nell'uovo  vale  saper  considerare  ogni 
minuzia  :  latinamente,  venturam  per 
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E  sapra'ne  ben  trarre  el  ver  construtto. 

E  s' io  arò  punto  di  favor  dal  cielo, 

Forse  ne  nascerà  qualche  buon  frutto. 

Fatti  con  Dio,  che  1  troppo  dire  olTende  : 

Chi  è  savia  e  discreta  presto  intende.  iss 


III. 


Oimè,  signora  mia,  perchè  t"  adiri 


dioptramprospìcere.  Malmant.  Ili,  50  : 
«  Ma  quella  clie  conosce  il  pel  ncl- 
r  uovo  S'accorge  clie  son  tutte  in- 
venzioni. »  Giusti,  Sortii.  »  ..un  scr 
Vicario  già  n'  era  avvisato  Famoso 
per  trovare  il  pel  nell'  uovo.  ■>  — 
V.  124.  ConsIrnllOj  qui,  il  sentimen- 
to, la  conclusione  vera.  —  v.  125. 
jninlo  favor,  cod.  Rice,  e  Vanz.  — 
I'.  127.  Falli  con  Dio,  formula  di  sa- 
luto e  di  congedo  clic  gli  antichi 
usavano  volentieri  come  noi  oggi 
addio.  —  t'.  128.  Una  serenala  tose, 
popol.  finisce  :  «  .\scolta  quel  clic  dice 
e  quel  che  vuole  :  .\  buono  inlenditor 
poche  parole.  Ascolla  quel  che  dice 
e  quel  che  manda:  Al  buono  inlen- 
ditor s'  arracomanda.  » 

1  Furono  pubblicate  da  chi  cura 
questa  edizione  nel  primo  qua<l('rno 
del  giornale  letterario  II  Poliziano, 
con  innanzi  le  seguenti  parole:  <■  Que- 
ste dieci  stanze  ho  copialo  da  un  co- 
dice cartaceo  in  foglio,  2723  de'  ric- 
cardiani,  scritto  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV  ;  dove  stanno  a  e.  43  retro, 
dopo  ed  innanzi  ad  altre  che  sono 
conosciute  da  tutti  come  del  Polizia- 
no. Hanno  in  fronte  le  iniziali  L.  M. 
Ma  né  il  Roscoe  o  chi  per  esso  cercò 
nelle  scritture  di  Lorenzo  de' .Medici, 
né  eli  edd.  fior,  del  1S25  che  tanti 


e  tanti  codici  di  esso  Medici  pote- 
i-ono  agevolmente  vedere,  trovarono 
che  mai  fossero  attribuite  a  lui 
queste.  Di  più;  il  cod.  ricc.  è  li- 
berale al  .Alcdici  di  cose  non  sue  ; 
gli  dà  la  ballata  Questo  mostrarsi 
adirala  di  (ore,  certamente  del  Poli- 
ziano e  per  auioi-ità  di  altri  codici  e 
per  somiglianza  ili  maniera;  gli  dà 
altre  due  ballale.  Chi  non  sa  com'è 
fallo  il  paradiso,  e  Benedetlo  sic'l 
giorno  e  l'  ora  e  7  punto,  composte 
per  Ip|)olita  Leoncina  da  Prato,  la 
quale  non  si  sa  che  fosse  amoreg- 
giala e  cantala  dal  Magnifico,  da 
messcr  Angelo  si;  e  di  fatto  col 
nome  di  Angelo  Poliziano  le  pub- 
blicò poi  da  un  manoscritto  del  semi- 
nario fiorentino  1'  accademico  Rigoli 
nel  suo  Saggio  di  rime  inedile  dal 
XIV  al  XVlll  secolo  (Firenze,  Ron- 
di', 1825Ì.  Ciò  tutto  insieme  mi 
fé  sospellare  non  quelle  stanze  fos- 
scro  del  Poliziano  :  tanto  più  che 
la  maniera  efficace  e  aspra,  la  forma 
rude  e  scheggiata  del  .Magnifico  io 
non  ci  trovavo;  sì  le  sentivo  piene 
fluenti  abbandonale,  e  la  rosea  fa- 
cilità del  Poliziano  (talora  popolar- 
:nente  non  mai  rozwniente  e  barba- 
l'amente  scorretta)  mi  vi  splendeva 
dentro.  E  il  sospetto  si  fé  certezza. 
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Col  tuo  servo  fedel  sanza  cagione  ? 

Perchè  gli  dai  ognor  nuovi  martiri 

Sanza  difetto  e  centra  ogni  ragione  ? 

Tu  tien  mia  vita  in  lacrime  e  sospiri 

Per  poca  fede  e  falsa  opinione  : 

Lascia,  ti  prego,  ogni  ragion.  .  .  ; 

Che  sola  al  mondo  t'  amo,  e  tu  lo.  .  .  s 

Nò  morte  ne  mai  altro  potrà  fare 

Ch'  i'  non  t' abbi  nel  cor  a  tutte  1'  ore  : 

Né  cosa  alcuna  potrà  mai  mutare 

Quel  voler  che  t'  elesse  per  signore. 

Ne  resterò  già  mai  di  lacrimare. 

Poi  che  sol  pianto  disia  el  mio  core  : 

Ne  cosa  alcuna  sia  che  mi  conforte. 

Sol  eh'  io  speri  trovarti  o  in  vita  o  in  morte.  le 

Quando  riveggo  el  tuo  leggiadro  volto. 

Vie  più  s' infiamma  el  mio  misero  core. 

Io  mi  solevo  andar  libero  e  sciolto. 

Or  nelle  forze  sue  mi  tiene  Amore. 


almeno  per  me;  quando  ci  trovai  è  da  restituire  così:  ogiii  ragion  lii 

tanti  concetti  e  frasi  e  forme,  tante  lai  ;  ....  e  lu  lo  sai.  —  v.  910.  Co- 

intonaturc  e  ciiiuse  ed  emisticiii  di  minciamenti  d'altre  stanze,  A'c  morie 

versi,  come  già  mi  si  erano  appresi  polria  far  eh'  io  non  v' amassi,  e  Non 

alla  mente  dalia  lettura  delie  rime  potrà  mai  tanta  vostra  durezza  Dal 

ilei    Poliziano;   e    in    ultimo    anche  petto   trarmi  l' amoroso  fuoco:  fine 

un'ottava  ripetuta  fra  altre  del  no-  di  una  slama,  E  non  potrà  però  mai 

stro  autore   e    nel    codice   slesso   e  fare  il  cielo    Ch'io  non  l'onori  ed 

nelle   stampe    dui    1814    in    giù.    E  ami  di  buon  zelo.  —  v.  il.  Signore. 

deliberai  pubblicaile  ;    portando    in  Spesso  il  Poliziano  dà  questo  ipoco- 

iiota  certe  congetture  di  restituzione  rismo  alla  donna  amata  :  E  se'  seni- 

dove  per  guasto  del  codice  il  testo  prc  il  mio  signore:   Deh,  pietà   di 

è  manco,  e  alcune  delle  somiglianze  me,  signore,  e  ....  penso  a  te,  gentil 

che  mi  è  avvenuto  di  osservare  fra  signore.  Cosi  anche  gli  altri  autori 

questi  e  altri  versi  del  poeta  nostro  contemporanei  di   canzoni   a   ballo, 

a  stampa.  •  per  uso   venuto    dai    provenzali    e 

V.  ì.  Servo  fedel.  Spesso  l'usa  il  da' dueeenlisti  che  dicevano  </o/ce»jeo 

Poliziano:  Vedrctie  questo  servo  si  sire  a  madonna.  .Anzi  Gino  in  alcun 

fedele:  ....  nella  fossa  Vedrai  sepolto  luogo  chiama  bel  cnvnliere  una  bella 

il  tuo  servo  fedele:  Il  servo  tuo  di  donna.  —  r.  17-2 't.  È  la  40  nella  serie 

fede  e  d'  ainvr  pieno,  —  v.  7  8.  Forse  di  stanze  che  nelle  altre  stampe  co- 
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Ben  credo  eh'  i'  sarò  prima  sepolto, 

Ch'  i'  esca  mai  di  tanti  affanni  fore  : 

Pai  che  questo  m'  è  dato  in  dura  sorte. 

Disposto  sono  a  portarne  la  morte.  24 

Per  dio,  madonna,  donami  soccorso, 

Perch'  io  non  mora  giovinetto  amando  : 

Tu  hai  le  redini  in  man  del  duro  morso, 

E  di  me  puoi  disporne  al  tuo  comando. 

r  son  per  te  in  tal  dolor  transcorso. 

Che  son  per  dare  alia  mia  vita  bando  : 

Ben  potrai  tener  cara  tua  belleza. 

Se.  .  ."  r  amante  che  tanto  t' appreza.  32 

Soccorrimi  oramai,  prima  che  morte 

Chiuda  questi  occhi  e  li  spiriti  lassi  ; 

Muta  la  voglia  dispietata  e  forte. 

Che  le  mie  voci  avrian  già  mossi  i  sassi. 

S' a  te  servire  il  ciel  mi  die  per  sorte. 

Per  che  sanza  ragion  morir  mi  lassi  ? 

Soccorrimi  oramai  :  raerzè  chiamando 

Finir  mi  sento  il  core  in  te  sperando.  40 

Che  debbo  io  più,  meschino  !,  ornai  pensare 

D'  aver  riposo  in  questo  mondo  0  pace  ? 


iiiiiiciaiiu  I' seminai  il  campo  :  diffe- 
renti nelle  già  edite  gli  ultimi  due 
versi.  —  V.  17.  .\llri  Rispetti  comin- 
ciano, Da  poi  eh'  IO  vidi  il  tuo  leg- 
giadro viso.  —  f.  23-24.  Nota  la 
rima  orlc  ripetuta  in  fine  a  due  otta- 
ve di  séguito.  Frequente  nel  Poli- 
ziano, specialmente  con  morte  e  for- 
te :  D.4T0  dal  cicl  mi  fu  questo  per 
SORTE  ;  Cli'  i'  fussi  vostro  in  vita  e 
dopo  morte  (dove  tu  vedi  anche  somi- 
glianza di  parole  e  modi)  :  Che  questo 
è  solo  a  me  dato  per  sorte,  A't  scior 
mi  può  da  lei  se  Jion  la  morte  :  E  poi 
che  vuol  cosi  mia  dura  sorte,  Fermo 
son  di  servire  in  fino  a  morie:  e 
altri  molti.  —  i'.  24.  Altrove,  !'  son 
contento    morte   sofferire.   —   i'.   25. 


.Altrove,  Soccorrimi ,  per  dio  ...  Pietà, 
donnaj  per  dio.  —  v.  27.  Altrove, 
.Morte  tnrrà  dal  core  il  dcro  morso. 

—  V.  29-30.  Quante  volte  anche  nelle 
rime  !  Vedi  cdlz.  Silvestri,  pag.  118 
e  119,  125  e  126, 135, 139. —"r.  32. 
Forse  :  se  niuor.  —  v.  34.  .Altrove, 
Questi  occhi  chiusi  Da  morte.  — 
i'.  36.  Altrove,  lo  ho  mossi  a  pietà 
già  questi  sassi.  —  v.  37.  Vedi  sopra 
la  nota  al  verso  23  e  24  ;  e  nota 
la  rima  orle  nuovamente  a  mezzo 
1'  ottava,  come  spesso  nei  versi  già 
editi.  —  ti.  39.  Nola  la  ripetizione 
soccorrimij  e  vedila  anche  a  pag.  145 
e  146  dell'  ediz  Silvestri,  st.  19  e  20. 

—  V.  41-48.  I  concetti  di  questa  e 
della    seguente    stanza    sono    gran 
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A  chi  mi  (leggio,  lasso  !,  richiamaro 

Di  tanto  foco  che  '1  mio  cor  disface  ? 

A  chi  verrà  pietà  del  mio  stentare  ? 

0  cruda  morte,  o  lacrime  vivace^, 

A  voi  ritorno;  poi  eh'  ogni  altra  cosa 

A  me  meschino,  misero  !,  è  noiosa.  4S 

In  mille  modi  io  ho  provato  e  pruovo 

Volger  la  voglia  tua  ch'è  tanto  dura  ; 

Di  giorno  in  giorno  più  crudcl  ti  truovo  : 

Languir  mi  A^edi,  e  di  me  non  hai  cura  : 

EI  mio  servire  e  '1  mio  pregar  t'  è  nuovo, 

El  mio  penar  con  te  non  ha  ventura. 

Donna  non  vidi  mai  sotto  le  stelle 

Più  bella  in  vista  e  nel  cor  più.  ...  m 

Se  tu  sapessi  et  duol  che  1'  alma  attrista 

E  mostrar  ti  potessi  el  tristo  core. 

So  che  saresti  più  dolce  in  vista 

E  ti  dorresti  del  tuo  lungo  errore. 

Per  crudeltà  già  mai  gloria  s' acquista 

Né  per  far  consumare  un  servitore  : 

Benché  sie  mio  signore,  io  servo  umile, 

Quanto  più  umana  tanto  più  gentile.  C4 

Se  morte  o  tua  merzè  non  viene  ormai 

A  trar  quest'  alma  dall'  ardente  foco, 
■  Girò  disperso  per  sfogar  mie'  guai 

Piangendo  il  mio  destino  in  ogni  loco  : 

E  tu,  donna  crudel,  cagion  sarai 


pai'te  (Ielle  rime  del  nostro  aulore:  milc  M' aUvà  Se  lu  sapessi  quanl' è 

e  chi   lia  1' oi-eccIiio  avvezzo  all' ar-  gran  dolcezza. ...Tu  porresti  da  parte 

inonin  dell'  oUava  del    Poliziano  ne  ogni  durezza.  —  v.  59.  Il  verso   è 

sentirà  qui   e    nella    seguente   lutti  monco  o  almeno  inarmonico  :  forse 

i  Ioni  e  le  gi'adazioiii.  Avvertasi  an-  inminzi  al   più    era    un   vie;  e  chi 

clic  al  V.  4G  quel  vivace  reinminile  scrisse    il    codice    lo    lasciò,    come 

nel  numero  del  più;  sgrammatica-  spesso  altre  parole.  —  u.  60.  Altrove, 

tura,  secondo  1'  odiei'iio  rigorismo.  Tu  ti  dorresti  aver  tanto  indugiato. 

in  cui  ci  siamo  già   avvenuti   e   ci  — v.  63-64.  Così  nel  codice:  né  so 

avverremo  di  nuovo.  —  f.  66.  Torse:  cavarne  costrutto.  Servo  ««i»7c  .-^  Al- 

;hu  l'ibclie.  —  ti.  57.   Intonazione  si-  trovc,  Al  tuo  servo  tanto  umile. 
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Ch'  i'  mi  consumi  e  strugga  a  poco  a  poco. 
Però^  se  m'  ami  come  m'  hai  mostralo. 
Non  sia  cagion  eh'  i'  mora  disperato. 
Piangete,  occhi  dolenti,  e  non  restate  ; 
Piangete  sempre,  accompagnate  il  core; 
Piangete  sempre,  per  fin  che  lasciate 
Li  spiriti  affannati  in  gran  dolore  : 
E  quando  il  corpo  stanco  abbandonate. 
Piangendo  andate  bestemmiando  Amore  : 
E  siate  esemplo  a  chi  spera  merzede 
in  cui  non  è  né  fu  mai  fede. 


80 


IV 


E'  mi  convien  da  te  spesso  partire. 
Poi  che  la  mia  infelice  sorte  vuole; 
E  non  potendo  il  suo  voler  fuggire 
Son  sforzato  a  far  quel  che  più  mi  duole 
Lassoti  il  cor  che  non  mi  può  servire. 


V.  72.  sia.:  qui  seconda  persona 
singolare  deH'  imperativo.  —  r.  73. 
Altre  stanze  cominciano  Piangete, 
ocelli,  da  poi  ...  e  Piangete,  occhi 
dulenli,  e  il  cor  con  voi  Pianga.  — 
V.  74.  .\ltrove  gli  occhi  fanno  al 
cor  dolente  compagnia.  —  v.  75-80. 
Gli  occhi  che  devono  lasciare  gli 
spirili,  abbandonare  il  corpo,  an- 
dare bestemmiando  umore,  essere 
esempio,  a  molli  non  piaceranno: 
ed  io  non  darò  già  il  torto  a  quei 
molli.  —  i'.  iO.  Forse  diceva  Da  o 
la  donna. 

'  Dal  Cod.  riccardiano  2723.  Cre- 
diamo dover  insei'ire  queste  stanze 
fra  i  Rispetti  continuali.  L'  ediz. 
fior,  del  1814  seguila  da  tulle  le 
posteriori   le   mescolò  :pag.    78-86) 


ad  altre  clic  sono  evidentemente 
Rispetti  spicciolati.  Un  accenno  a 
qualche  distinzione  l' abhiamo  an- 
che nel  cod.-,  il  ([uale  dopo  la  ot- 
tava che  nella  serie  dell'  ediz.  fior, 
è  IX  ipag.  81)  manca  di  due  car- 
ie; ricominciando  poi  con  le  stan- 
ze. Qiiand'  io  ti  cominciai  e  San  so 
per  c/ual  ragion,  alle  quali  seguila 
(lucila  che  e  prima  di  queste  nostre. 
Ala  la  ottava  Quainl' if>  ti  cominciai 
è  il  principio  di  altro  componimento 
che  ri|)orteren)0  per  innanzi:  l'al- 
tra non  ha  attenenza  alcuna  con 
l'argomento  di  queste  otto,  che  è 
un  lamento  in  occasione  di  par- 
tenza dalla  donna  amata  ;  duncpic  la 
rlserbammo  pei  Rispetti  spicciolati. 
V.  2.  il  vuole,  le  st. 
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Che  resta  incatenato  ove  si  suole. 

Cosi  parton  da  te  mia  membra  spesso  : 

Ma  lo  spirito  ogn'  or,  donna,  t'  è  presso.  s 

Tu  pensi  eh'  i'  mi  sia  da  te  rimosso. 

Non  mi  vedendo  ;  e  pur  son  teco  ogni  ora  : 

E  s' i'  volessi  ben  fuggir,  non  posso, 

Ne  viver  sanza  te,  madonna,  un'  ora. 

Le  catene  crudel  eh'  i'  porto  a  dosso 

Mi  terranno  prigion  per  fin  eh'  i'  mora  : 

Né  so,  poi  che  la  carne  fia  sotterra. 

Se  lo  spirto  uscirà  di  tanta  guerra.  16 

Tal'  or  il  corpo  mio  da  te  si  parte 

Seguendo  suo'  crudel  disavventura 

Contro  a  cui  non  mi  vale  o  'ngegno  o  arte, 

Si  è  la  sorte  mia  spietata  e  dura  : 

Ma  ti  resta  di  me  la  miglior  parte. 

Dunche,  coni'  hai  del  mio  partir  paura  ? 

Se  alle  volte  da  te  il  cor  si  move, 

L' anima  sai  che  non  può  stare  altrove.  u 

Perchè  hai  tu,  donna,  il  mie'  partire  a  sdegno  ? 

Che  sai  pur  coni'  io  vo  contro  a  mia  voglia, 

E  per  sin  eh'  a  vederti  non  rivegno 

Non  sarà  la  mia  vita  altro  che  doglia. 

Non  ha'  tu  di  mia  fede  il  cor  in  pegno 
■  Con  sicurtà  che  mai  da  te  si  scioglia  ? 

Perch'  è  ne'  lacci  tuoi  stretto  si  forte 


V.  9-16.  Si  noti  la  somiglianza  die  di  voi,  stella  lucicnte  :  Bendi'  io  non 

con  questa  e  in  parte  con  le  ante-  veda  il  vostro  bel  sembiante,  Dove 

cedenti  stanze  hanno  i  seguenti  versi  1' occhio  non  può,  verrà  la  mente; 

d'  un  montanino  pistoiese  publdicali  Verrà  la    mente,    se    1'  occhio   non 

dal  chiarissimo   prof.   Giuliani    per  puole.  A  rivedere  voi,  luciente  sole.  » 

nozze:  benché  ne' versi  del  monta-  — f.  22.  Dwn^Me,  lesi.  —  d.  23.  i7  »iio 

nino  parrà  ad  alcuni  di  trovare  mag-  cor^  le  st.  Ma  l'aggiunta  è  inutile; 

gior  gentilezza  d'affetto  e  di  nume-  chi  sappia  che  dopo  un  monosillabo 

vo.  Eccoli:    «    Benché    lontano   sia,  l'elisione  della  sillaba  che  segue  co- 

benchè  distante  Dagli  occhi    vostri  minciante  per  vocale  non  è  necessa- 

questo  cor   dolente,    La    lontananza  ria,  anzi  non  è  quasi  mai  fatta  dagli 

non  sarà  bastante  Ch'io  mi  scordi  antichi.  —  v.'ìi.  L'univia  hai  lu,\e  si. 
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CU'  a  pena  il  può  far  libero  la  morto.  ó-' 

Quando  penso,  amor  mio,  che'l  giorno  è  presso 

Che  prender  mi  convien  sì  lunga  via, 

E  con  sospiri  abandonar  me  stesso 

Lassando  la  tuo'  dolze  compagnia, 

E  che  il  ben  che  speranza  m' ha  promesso 

Come  pdvcre  el  vento  porta  via, 

Son  costretto  a  portare  invidia  al  core  ; 

Ch'  i'  parto,  e  lui  rimane  al  mio  signore.  40 

Già  non  m' incresce  di  lasciare  il  core 

Che  resta  volentier  col  suo  disio  ; 

Ma  che  sie  poco  accetto  al  mio  signore 

Che  già  mi  si  mostrò  clemente  e  pio. 

Questo  raddoppia  il  mio  grave  dolore, 

Questo  fa  troppo  acerbo  il  partir  mio. 

Questo  è  cagion  che  mai  sarò  contento  ; 

Ch'  i'  vo  con  pena  e  '1  cor  sta  con  tormento.  43 

Passo  senza  dormir  le  notti  tutte 

Mentre  te,  donna,  sospirando  chiamo; 

Né  ho  del  pianto  mai  le  luci  asciutte. 

Perdi'  io  lascio  i  begli  occhi  eh'  i'  tanto  amo. 

Le  membra  sento  indebilite  e  strutte, 

Tal  che  per  manco  mal  la  morte  bramo  : 

E  certo  i'  non  sarei  vivo  quest'  ora. 

Se  non  eh'  i'  spero  rivederti  ancora.  5G 

Se  non  fusse  che  spero  venir  presto 

Ov'  io  possa  vederti,  anima  mia, 

El  viver  sanza  te  m'  è  si  molesto 

\  .   40.    E    lui   riman    tuo    servi-  del  cod.  clic  porla  resta  in  tormcnio, 

tore,   ediz.    fior.    i814.   La    dizione  percliè  è  evidente  che  s/a  con  fórme/i- 

tuo  servitore  leggasi  in  margine  del  lo  è  dello  per  eontrapposizione  a  vo 

cod..  ma  d'altra  mano,  forse  di  qua!-  con  pena  :  ma  1'  accettarono  le  altre 

che    sopracciò    in   grammatica,   cui  stampe.  —  v.  49-52.   Il  montanino 

pareva  sconcordan/.a  il  signore    ri-  sopra  citalo  :  .•  Alla  mattina  appena 

ferito  a  donna.  II  grammaticale  Sii-  fallo  giorno  Mi  venne  1'  ora  di  dover 

vestri   legge  Ed   ci   riman  luo  ser-  partire  :  La  notte  non  potei  dormire 

vilore.  —  V.  48.  Né  pur  questa  volta  un  sonno,  Che  la   mia   vita  sentivo 

accettiamo   la  correzione  marginale  languire.» — t).  ó3.  jnrfpéo/i>,  le  st. 

l'OLlZIAMO.  li 
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Che  già  sol  di  dolor  morto  saria. 

Pur  col  bene  sperar  contento  resto. 

Nò  credo  sempre  aver  sorte  sì  ria  : 

Le  gravi  pene  e  '1  gran  foco  ov'  io  ardo 

Mi  può  levare  un  tuo  benigno  sguardo.  gì 


V.i 


Poi  clic  in  pianto  in  sospir  passo  il  di  tutto. 
La  sera  al  men  mi  riposassi  un  poco, 
E  stessi  un'  ora  sol  col  viso  asciutto 
Non  sentendo  l' ardor  dell'  empio  fuoco, 
Clio  m' ha  si  consumato  il  core  e  strutto 
Che  non  mi  vale  or  mai  tempo  né  loco. 
Ma  ogni  grazia  in  vano  ad  Amor  chieggio  : 
Sto  male  il  giorno  e  poi  la  notte  peggio.  G 

Godi,  donna  crudel,  poi  che  tu  m' hai 
Condotto  amando  in  miserabil  loco; 
Trionfji  or  delle  pene  che  mi  dai. 
Del  dolor  che  mi  strugge  a  poco  a  poco  ; 
Prendi  gloria  e  diletto  de'  mie'  guai  ; 
Pasci  ben  gli  occhi  tuoi  del  mio  gran  foco  : 
Quando  I'  animo  arai  del  mio  mal  sazio. 
Forse  t' increscerà  di  tanto  strazio.  10 

Merzede  or  mai,  eh'  i'  mi  consumo  et  ardo 
Aspettando  al  mie'  mal  qualche  conforto  ; 
Che  s'  è  per  mia  disgrazia  a  venir  tardo, 

V.  63.  e'I  grave  fuoco  ov' ardo,  spi'tti   copiali  da  prima  senza  niu» 

le  st.  segno  distintivo. 

1  Queste   ottave  stanno    nel   coil.  V.  h.  Non  so  come  gli  edd.  fior, 

l'icc.  tutte  di  séguito,  sì  veramente  del  ISI-i  leggessero  A'o?»  s' accend 

che   sono    unite    all'  ultime  due  de!  /'  ardor   dell'  empio    foco.    Il    Magg 

componimento    anlecedcnte;   che    è  indovinò  la  vera  lezione  del  coilice. 

manifesto  errore  di  chi  molto  dopo  che   fu   ammessa    nella    stampa  del 

al    tempo  in  cui   il   cod.   fu    scritto  Silvestri.  —  v.   i9.   Accettammo  la 

volle  e  non  se|ipc  distinguere  i  ri-  correzione   del   Silvestri  :  il    cod.  o 
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El  viver  mio  sarà  doglioso  e  corto. 

E  se  non  fussc  alcun  soave  sguardo 

De'  tuo'  begli  occhi,  i'  mi  sarei  già  morto  : 

Con  questo  a  stento  si  mantien  mia  vita  ; 

Perù  convienimi  aver  maggior  aita,  24: 

Ben  saria  tempo,  Amore,  avere  scosso 

Dal  collo  il  giogo  tuo  molesto  e  grave  ; 

Poi  che  'n  tanti  martir  piegar  non  posso 

Quella  a  cui  dòtti  del  mio  cor  la  chiavo. 

Ma  so  che  pria  sarò  da  me  rimosso 

Che  '1  mal  eh'  i"  ho  por  lei  non  sia  suavo  : 

Cosi  dura  come  è  nel  cor  la  porto  : 

Di  lei  son  vivo  e  suo  voglio  esser  morto.  32 

Se  di  questo  crudel  strazio  e  dispetto 

Ti  risultassi  commodo  et  onore, 

Arei  tanto  piacer  del  tuo  diletto 

Che  mi  parria  suave  ogni  dolore  : 

Ma  perchè  a  torto  uccidere  un  subietto 

È  iattura  et  infamia  del  signore, 

M' incresce  assai  del  mio  mortale  affanno 

Ma  molto  più  di  tuo'  vergogna  e  danno.  40 

Vinto  dalla  dureza  del  tuo  petto 

Ov'  io  non  seppi  ancor  trovar  merzcde. 

Ho  cerco  in  altra  trasferir  l' affetto 

La  mia  devota  servitute  e  fede  : 

Ma  è  ne'  lacci  tuoi  mio  cor  sì  stretto 

Che  di  spiccarsi  alcuna  via  non  vede  : 

E  poi  che  vuol  così  mie'  dura  sorte, 

le  st.  fior,  del  1814  leggono  Che  s?  Silvestri  riparava  ai  danni  del  nielro 

per  ec.  —  v.  20.  .\ccettammo  la  cor-  ma  non  del  senso,  correggendo  Ma 

razione  del  Silvestri:  il  cod.  e  Cedi/..  se  prima.   E  pur  la  lezione  nostra 

fior.    1S14    leggono    venir    viin.    —  bella  e  cliiarissinia  è  quella  del  co- 

V.  25.   E    qui    pure   accettammo  la  dice.  —  v. 'iì.  lì  cod.kgge  Tu  ri'sul- 

correzione  proposta  dal  Maggi  e  pas-  fassi  commodo  el  onore:  gli  edd.  fior, 

sala  nell' ediz.   Silvestri:   il  cod.  e  iS14  stamparono  Tu  ristillasxi  con 

r  ediz.  fior.   1814  leggono  Ben  sarà  modo  ed  onore  :  onde  le  querele  della 

tempo.  —  V.  29.  Gli  edd.  fior.  1814  Critica  in  quella  farsa  del  .Monti  che  è 

stampavano  .Va  se  pria  suro  oc:  il  nel  voi.  Ili,  parte  II,  della  Proposta. 
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Fermo  son  di  servire  in  sino  a  merlo. 
Foss'  io  pur  certo  nella  morte  al  meno 
Poter  r  aspra  catena  all'  alma  tórre, 
Ch'  io  ardirei  con  ferro  o  con  veneno 
Queste  languide  membra  in  terra  porre  ! 
Ma  chi  sa  se  morendo  Amor  vien  meno 
0  se  può  stringer  l'alma  e  '1  corpo  sciorre? 
Vivendo  il  ciel  mi  sforza  esser  tuo'  preda  : 
Né  so  dopo  el  morir  quel  eh'  io  mi  creda. 


4S 


Da  poi  eh'  io  vidi  el  tuo  leggiadro  viso. 
Tutta  la  vita  e'  mie'  pensier  cangiai. 
Da'  tuo'  begli  occhi  usci  si  dolce  riso 
Ch'  altra  dolceza  al  cor  non  senti'  mai  ; 


r.  óO.  l'  aspre  calcile^  le  si.  Que- 
sta e  la  stanza  'ì^  del  j)i'esenle  com- 
]>(>i)iniento  trovansi  con  r|iialelic  va- 
lieta  anche  fra  gli  Slrambulti  del- 
l' Aquilano. 

1  Queste  ottave,  che  furono  prima 
jiuhblicale  dagli  cdd.  fior,  del  1814, 
le  troviamo  cosi  di  séguito  tanto 
nel  cod.  laurenz.  '44  come  nel  rie- 
car.  2723  :  se  non  che  nel  laurenz. 
innanzi  alle  ultime  due  ne  sono 
interposte  due  allrc  (lo  hn  scnliio 
ci  luo  duro  lamento  e  fo  hcnedisco 
ogni  benigna  stella)  che  non  legano 
colle  precedenti.  L'ordine  nel  <iiiale 
le  diamo  noi  è  quello  slesso  del  rie- 
cardiano;  salvo  che  ivi  si  aggiunge? 
un'ottava  in  fine,  eh' è  fuor  di  mate- 
ria (Atlor  elle  viarie  ara  nudala  e 
scossa).  A  questa  serbiamo  luogo  i)iii 
opportuno  fra  i  Rispetti  spiccialati  : 
le  due  del  cod.  laur.  le  vedremo 
al  suo  posto  nel  seguente  componi- 


mento. Notiamo  anche  che  le  si.  2 
e  3  sono  le  slesse  che  la  t3  e  14 
della  Screnata  o  Lettera  in  isiram- 
botti  ripetute  con  qualche  piccola 
varietà;  e  lo  stesso  è  della  terza, 
che  abbiamo  già  trovato  ultima 
nei  Rispetti  d'  amore.  Ma  ambe- 
due i  codd.  fiorentini  le  hanno, 
e  noi  le  riproduciamo  fedelmente. 
Nulla  di  più  facile  che  l'autore  trat- 
tando un  argomento  consimile,  per 
.servire  alle  richieste  e  agli  spassi 
de' suoi  giovani  amici,  senza  nessuno 
intento  letterario,  si  giovasse  del  già 
fallo  altra  volta. 

V^  1-8  Questa  stanza  è  anche 
nel  cod.  Vanzolini  :  il  quale  al 
v.  3.  ha  la  var.  E  de'  begli  occhi. 
—  V.  i.  Il  Laur.  e  gli  edd.  fior, 
del  li  leggono  Altra  dolcezza  :  ma  il 
cod.  rice.  e  quello  del  sig.  Vanzo- 
lini hanno  CU'  altra  dolcezza,  insie- 
me col  Trivulziano  cit.  nell'Appcnd. 
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Tanto  eh'  io  fui  da  me  stesso  diviso^ 

E  mille  volte  Amor  ne  ringraziai. 

E  fu  tanto  soave  ogni  tormento, 

CU'  i'  arsi  et  ardo  e  son  d'  arder  contento.  s 

Tante  belleze  non  t' ha  dato  Iddio 

Perchè  le  tenghi  sempre  ascose  in  seno. 

Ma  perchè  ne  contenti  al  parer  mio 

L' amante  tuo  che  di  gran  doglia  è  pieno. 

Nò  creder  tu  che  sia  peccato  rio. 

Poi  che  se'  d' altri,  uscire  un  po'  del  freno  ; 

Che  se  ne  dai  a  lui  quant'  è  a  bastanza, 

Non  si  vuol  gittar  via  quel  che  t'  avanza.  i-3 

Egli  è  pur  meglio  et  a  Dio  più  accetto 

Far  qualche  bene  al  povero  affamato. 

Che  presentato  nel  divin  cospetto 

A  cento  doppi  fia  remunerato  : 

Datti  tre  volte  con  le  man  nel  petto, 

E  di'  tua  colpa  d'  ogni  tuo  peccato. 

Troppo  non  chieggio  :  e'  basta  s' i'  raggruzolo 

Sotto  la  mensa  tua  qualche  minuzolo.  ■2i 

A  che  ti  gioverà  tanta  belleza, 

Se  tu  0  altri  non  ne  trae  diletto  ? 

Che  frutto  arai  di  tanta  tuo'  dureza 

Se  non  pentirti  in  vano  ira  e  dispetto  ? 

Non  ha  sempre  a  durar  tuo'  giovineza  : 

Rammentera'ti  ancor  quel  eh'  io  t'  ho  detto. 

Parrai  che  come  un  fior  tuo'  biltà  caggia  : 

Dunque  prendi  partito  come  saggia.  32 

Deh,  vogli  un  po'  che  Amor  me'  ti  consigli 
Di  tanta  tua  dureza  anzi  che  'nvocchi. 
Veduti  ho  bianchi  fior  gialli  e  vermigli 
In  brieve  tempo  farsi  passi  e  secchi  : 

al  voi.  III.  parte  II,  della  Proposta  di  della  Serena/o.  —  v.  W.  sia  rimunera- 

V.  Monti.  —  V.  9-10.  Tanta  bellezza  io,  edd.  fior.  14.  — r.  22.  tua  colpa 

...  la  ...  ascosa,  le  si.  —  v.  ii.  dal  ed,  le  st.  —  v.  23.  e  basta,  le  st.  — 

freno,  \est.  —  v.  ìó.  quanto  é  baslan-  v.  26.  trai  dilello,  cod.  laurenz.  — 

sa,  cod.  laur.,  conforme  alla  lezione  r.  30.  lìammeitleralii,  cdd.  fior.  li. 
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E  dove  furon  già  viole  e  gìgli, 

Son  fatti  aridi  sterpi  pruni  e  stecchi. 

E  guai  a  quel  che  si  rifida  al  verde  I 

Ciò  che  spome  nutrica,  el  tempo  perde.  40 

S' i'  ti  credessi  mai  esser  nel  core, 

r  sare'  degli  amanti  il  più  contento  : 

Ma  quel  eh'  è  drento  non  si  par  di  fore, 

E  questa  è  la  cagion  del  mio  tormento. 

Tu  sai  eh'  io  ti  amo  con  perfetto  amore  ; 

Ma  se  tu  ami  me,  questo  non  sento  : 

E  benché  i'  creda  in  te  esser  clemenza, 

r  vorre'  pur  vederne  esperienza.  48 

E'  tuo'  begli  occhi  m' han  furato  el  core  : 

La  tuo'  dureza  il  fa  da  te  partire. 

S' i'  piango,  tu  non  senti  il  mio  dolore  : 

Sanza  speranza  non  si  può  servire. 

Che  vai  belleza  adunque  sanza  amore. 

Se  non  tuo  danno  a  far  altrui  morire  ? 

Per  tanti  prieghi  Amor  facci  un  cosa, 

0  che  tu  sia  men  bella  o  più  pietosa.  56 

r  so  ben  che  tu  'ntendi  el  cantar  mio, 

E  so  ben  che  tu  sai  quel  eh'  io  vorrei  : 

Ma,  se  '1  tuo  core  intendessi  un  po'  el  mio. 

Le  pene  eh'  i'  ho  tante  non  1'  arci. 

Se  ti  piacessi,  caro  signor  mio, 

y.  39. /<//ìf/ar«ò  aver  fidanza,  confida-  forc.   — •   v.  44.  ta    ragion.  — v.Uh. 

re.  (Edd.  fior. -1814.)  —  i>.4i-4s.  Qiic-  Tu  sai  eh' io  t' amo.    Abbiamo   ac- 

sfa  stanza,  clic  e  |)ure  stampala  fra  celiato  questa  variante  :  i  due  codd. 

gli  strambotti  di  Serafino  Aquilano,  e  leggevano,  l'  so  ch'io  t'amo.  —  v.  4G. 

con  qualche  variante  in  meglio  anclu'  I^  se  tu.  —  t).  47.  Benché  conosca.  — 

ripetuta  fra  altri  Rispciii  spicciolati  v.  H.l' ne  vorrei  pur  vedere  espcrien- 

del    nostro   autore    nel    cod.    ricc;  za. —  ti.  54  A.  M.  Maggi  nella  cit.  Ap- 

e  così    ristampata    dagli    edd.    fior.  pendice  della  Proposta  consiglia  di 

del  1814.  Noi  accettiamo    o   accen-  emendar  questo  verso  così  :  Se  sol 

niamo  le  varianti,  e  non  la  ripete-  tuo  danno  è  fare  altrui  morire?  — 

remo.   —   v.  41.  credessi  pure.    —  v.  bó.  faccia  una,  \e  si.  :   ...  preghi, 

V.  43.  non  si  par  di  fore.   Abbiamo  umor,  fammi  una,  coi!t.\Si\i\'. —  y.  S!.*. 

accettato  questa  variante  nel  testo:  intendesse, \e  s,\.:  ...intendessielmio, 

i  due  codd.  portavano,  non  si  vede  cod.  lanr. 
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D'  esser  tuo  servo  mi  contenterei. 
Se  vuoi  alleggerir  queste  mie  pene. 
Deh,  fammi  certo  se  tu  mi  vuoi  bene. 


VII.' 

AMANTE. 

E'  dolci  accenti  del  cantar  eh'  io  sento 
Al  pianto  mio  raddoppiano  el  vigore  : 
Et  ogni  festa  a  chi  non  ò  contento 
A  chi  sanza  speranza  è  del  suo  amoro 
È  come  raddoppiare  el  suo  lamento  : 
Et  io  di  pianto  sol  pasco  il  mio  core 
Ma  solo  una  speranza  mi  conforta  ; 
Che  '1  core  ancor  sii  v'  amerebbe  morta.  s 

DONNA. 

Io  ho  sentito  el  tuo  crudo  lamento, 
E  veggio  ben  quanto  li  sfurza  amore  : 
E  s' i'  ti  fu'  mai  cruda  me  ne  pento, 

*  Le  quattro  ottave  qui  sopra.  le  codice    del    sig.    Vaiizolini    ha    le 

quali  neir  ediz.  fior,  del  14  e  del  22  due    stanze    intermedie,    e    ad-  am- 

c    nella    milanese    del    25    sono    il  bediie  la  rubrica  Gostamixa    (che    è 

principio  d'  una  congerie  informe  e  il   nome  della  donna   introdotta    in 

discorde    a   cui    venne    api)iccalo  il  questa  tenzone  d' anioi'eì.  Con  siffatti 

nome  di  Sia7izej  nel  cod.  l'icc.  2723,  indizi,   e   con   1'  aiuto    d'  una   bella 

chi   sappia  ben  guardare  e  vedere,  variante  del    cod.  laur.  44  nell'  ul- 

sono  disgiunte  dalle  altre,  che  nelle  limo  verso  della  prima  stanza,  ab- 

stampe  le  seguono,  per  la  diversità  biamo  creduto  dover  ridurre  queste 

della  mano  di  scritto  e  pel  cessare  quattro    ottave    nella    forma    d' un 

della  numerazione.   Anche,  chi  sap-  dialogo:   e    che   la   seconda    ottava 

pia    ben    vedere    nota    che   in   esso  sia    una    risposta  alla  prima,  ce  lo 

codice    a    lato    delle    due    ottave  di  fa  vedere  anche    1'  esser  riprese  in 

mezzo,  la  2'  e  3^,  è  segnato  in  mar-  (jucsla  le  rime  di  quella. 
gine    un    D,    che    ci    sembra    dover  \'.  b.  Cosi  il  cod.  laur.  44,  pi.  40  : 

significare    Dosn*.   Ne    sospettarono  il    riccard.    2723   seguito    da    tulle 

anche    gli    edd.  del  14-,  i  quali    in  le  si.    Che  il  core  è  in  cicl    con   la 

una  nota  alla  2^  ottava  avvertirono  gita  donna  vwrtaj  con  iscapito    del 

Pare   che    risponda    l' amata,  e   in  senso    per    le    seguenti    stanze.    — 

olirà  alla  4"  Riprende  l'amante.  Il  r.   iU.   ti  sforzi,  Cod.  Van/.ulini. 
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Bcnchò  di  dolce  fiamma  ardessi  el  core. 
Io  spero  ancor  che  tu  sarai  contento, 
E  sarà  conosciuto  il  nostro  onore. 
Amante,  poni  al  tuo  pianto  silenzio; 
Gilè  più  si  gusta  il  mèi  dopo  l' assenzio.  ic 

Io  bencdisco  ogni  benigna  stella 
Sotto  la  qual  felice  al  mondo  nacqui. 
Poi  che  tra  tante  donne  io  fui  sol  quella 
Che  tanto  agli  occhi  tuoi  benigni  piacqui. 
E  non  essere  stata  assai  più  bella 
Per  tua  cagione  a  me  sempre  dispiacqui  : 
E  s' i'  credessi  sol  sarei  beata 
Che  quant'  io  t'  amo  da  te  fussi  amata.  2t 

AMANTE. 

Non  creder,  donna,  per  esser  crudele 
E  per  tenermi  in  pianti  e  in  sospiri. 
Che  io  non  t'  ami  e  non  ti  sia  fedele  ; 
Pur  che  ver  me  un  tratto  gli  occhi  giri. 
Gli  occhi  che  son  duo  stelle  alle  mio  vele. 
Che  fanno  dolci  tutti  e'  mie'  martiri  : 
Volgi  quegli  occhi  a  me  benigni,  e  ridi  ; 
E  poi  contento  son,  se  ben  m'  uccidi.  52 


V  V  ho  donato  il  core  ;  e  non  ti  piace, 


V.ii.  ardesse j  le  st. —  v.ii.onn-  fior.  deH 4, che  primi  le  pubblicarono 

re;  così  il  cod   laiir.  e  (|u6llo  <k'l  sig.  di  sul  cod.  ricc.  272 i,  furono  riunite 

Van/.olini.  Il  Riccardiano  seguilo  da  o  meglio  confuse  ad  altre  con  cui  non 

tulle  le  stampe,  amore.  — ■  i>.  21.  E  hanno  attinenza  veruna  nella   serie 

di  non  esser  Diala,  cod.  ìaxiv.  :  E  di  r.hc  \ncom'inc\a  l' seminai  il  campo  ec. 

non  esser  sula,  cod.  Vanz.  —  v.  24.  Non  è  difficile  scorgere  che  in  queste 

sarc' oma/a,  cod.  laur.  —  v.'ì'ò.dHc,  .si    continua  un  ordine  di  pensieri, 

le  st.  —  V.  30.  E  fanno,  cod.  ricc.  mentre  le  altre  che  nelle  slampe  le 

e  stampe  :  fanno  lievi,  cod.  Vanz.  pi'ecedono  sono  Rispetti  spicciolati. 

'  Queste    venti   stanze  dagli  cdd.  V.  ì.  l' l' lio  dato,  i\  cod.  —  v  I-"2 
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E  per  isdegno  I'  hai  gettato  in  terra. 

Nello  ardente  disir  che  lo  disface 

Amor  per  tua  beltà  lo  stringe  e  serra, 

E  se  non  debbe  aver  tregua  ne  pace. 

Meglio  è  r  uccida  che  tenerlo  in  guerra. 

E  'I  maggior  fallo  che  mai  il  mio  cor  tene 

È  d' averti  voluto  e  voler  bene.  s 

l' son  costretto  a  dimandar  merzede 
E  discoprir  quest'  amorosa  fiamma. 
r  mi  consumo,  donna,  ognun  se  '1  vede  : 
Il  tristo  core  altro  che  te  non  brama  : 
Amor  mi  sforza  e  stringe  a  tanta  fede. 
A  tua  belleza  che  ogni  ora  m' infiamma, 
A  te  fn'  arrendo;  e  prego  il  tuo  valore. 
Che  non  ispregi  e  strazi  il  lasso  core.  IG 

r  son  più  fermo  e  più  constante  e  saldo 
Al  dolce  amor  eh'  io  t'  ho  portato  e  porto 
Che  mai  non  fussi  e  del  voler  più  caldo. 
Ogn'  or  mi  trovo  al  disperar  conforto  ; 
E  mille  fiate  ogn'  or  più  mi  riscaldo. 
Altro  non  voglio,  in  sin  eh'  io  sarò  morto. 
Se  non  servirti  e  farti  cosa  grata. 
Benché  i'  ti  pruovo  ogn'  or  più  dispietata.  24 

Iticordano  due  versi  d'un  sonetto  Non  ce  n'era  bisogno. —  t".  i2.  6rom- 
(iel  Petrarca  «  V  aggio  donalo  il  »««,  le  st.:  cioè,  in  vece  d'un' assonan- 
cor,  ma  a  voi  non  piace  Mii'ar  sì  za,  che  non  sarcblic  la  ])rima  nelle  ri- 
basso con  la  mente  altiera.  »  E  v'è  ine  del  Poliziano,  una  licenza  di  prn- 
nno  stornello  popolare  toscano  che  niinziu  non  punto  toscana.  —  v.  19. 
dice  '■  Viole  a  mazzi  :  Mi  chiedesti  Ho  accolto  la  correzione  proposta 
il  mio  core,  io  te  lo  detti:  Ora  che  dal  .Maggi  e  passata  nella  ediz.  Sil- 
lii  r  ha' avuto,  lo  strapazzi.  »  —  vostri:  il  Cod.  e  le  slampe  leggono 
V.  3.  Il  cod.  e  le  stampe  leggono  /;  che  77tni  fussi.  Gli  edd.  fior. 
(Juellu  ardente  disir.  La  nostra  cor-  del  1S14,  non  mettendo  punto  fermo 
zionc  è  semplicissima  ed  evidente. — -^  o  altro  segno  di  distinzione  in  fine 
f.  4.  Amor  per  sua  bella,  il  cod.  e  di  questo  verso,  e  con  ciò  legandolo 
la  ediz.  fior.  iS14.  Accettammo  la  pel  senso  al  seguente,  rendono,  par- 
correzione  del  Silvestri.  —  v.  7.  mi,  oscurissimo  e  incerto  il  significa- 
L'  ediz.  Silvestri  corregge,  E  il  mag-  lo;  che  emerge  chiaro  dalla  interpun- 
gior  fililo  che  il  mio  cor  mai  tene.  zione  del  Silvestri  da  me  adottata.  — 
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Quant'  è  maggio  il  trionfo  e  l' allegreza. 

Tanto  più  doverresti  esser  pietosa  : 

Altro  non  manca  alla  tua  gran  belleza. 

Se  non  esser  benigna  e  graziosa  : 

Non  regnò  in  ninna  mai  tanta  dureza. 

Se  tu  ti  tieni  al  tuo  servo  nascosa. 

Se  altro  in  questo  mondo  non  puoi  darmi. 

Puoi  di  buone  parole  contentarmi.  32 

Tu  se'  bella  leggiadra  e  giovanetta, 

Vaga,  gentil  vie  più  che  in  ramo  flore. 

Di  gentileza  e  di  beltà  perfetta. 

Ben  che  non  sai  che  cosa  sia  amore, 

E  quando  ha  da  ferir  la  sua  saetta 

II  tuo  siccome  ogn'  altro  gentil  core. 

Assai  più  bella  e  più  gentil  sarai, 

E  de'  miei  pianti  non  ti  riderai.  40 

Che  ti  bisogna  aver  tanti  riguardi 

Per  contentare  un  tuo  disire  onesto  ? 

Mentre  che  a  questa  e  quella  cosa  guardi. 

Il  tempo  passa  e  vassene  via  presto. 

Tu  te  ne  pentirai,  ma  e'  sarà  tardi  ; 

V.  25.  Ucod.ha  maggior:  noi  con  correzione,  mentre  restituisce  il  sen- 

gli  edd.  fior,  del  14  stampiamo  ìnay-  so,  che  nelle  stampe  è  per  lo  meno  in- 

gio,  che  fu  proprio  in  antico  de'  fio-  certissimo,  è  forse  meno    arbitraria, 

reatini  ed  ha  molli  e  illustri  esempi.  Facilissimo    che    il    copista    scam- 

—  V.  ^6.  doì>rrcsti,ìe  si.  —  d.  27.  Nel  biasse  il  ben  in  vien:  chi  poi  ha 
cod.  manca  (/raii,  che  è  delle  stampe.  esperienza  dei   manoscritti  di  rime 

—  V.  ?0.  allrn  servo  lc!;ge  il  cod.  e  antiche  sa  come  s[)esso  i  pronomi 
l'ediz.  fior,  del  14.  Noi  accettammo  la  personali  sovrabbondano  a  danno 
correzione  dell' edi/..  fior.  1822,  pas-  «Iella  misura  del  verso.—  v.  37. 
sata  anche  nell'  ediz.  Silv.  —  v.  32.  Il  Maggi  corresse,  e  il  Silvestri  stam- 
E  t|ui  accettammo  la  correzione  del  pò  Ma  quando  ferirà.  Se  non  inop- 
Maggi  e  dell' ediz.  Silvestri:  il  co-  portuna,  mi  par  troppo  ardita  emen- 
dice  e  gli  edd.  fior,  leggono  Sol  di.—  da.  —  v.  40.  di  miei  pianti:  il  cod. 
V.  3G.  Il  cod.  legge;  Vicn  clic  lu  e  l' ediz.  fior.  14.  —  v.  42.  Per 
non  sai  che  cosa,  sia  amore.  Gli  coHscrtajc,  il  cod.  e  ì' ediz.  fior.  :  qui 
edd.  fior,  del  14  crederono  di  cor-  la  correzione  del  Maggi  e  del  Sil- 
reggere,  leggendo:  Vien  perchè  tu  vestri  (contentare)  è  richiesta  dalla 
non  sai  che  cosa  è  amore  ;  e  furono  logica.  —  v.  43.  a  questa  a  (/ueUuj 
seguiti  da  tulle  le  slampe.  La    mia  il  cod. 
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Né  gioverà  se  ti  fia  poi  molesto. 
Amar  chi  t'  ama  fora  onesta  cosa, 
Perchè  ogni  gentil  donna  è  graziosa.  4S 

Come  non  pensi  al  dolce  tempo  omai  ? 
Che  in  van  trapassa  la  stagion  tua  verde  ; 
E  lacrime  e  sospir  e  tener  guai 

Tardi  doli' error  tuo  te  ne  avvedrai; 

Che  in  fin  si  lascia  il  tempo  che  si  perde  ; 

Che  beltà  come  un  fior  s'  appassa,  e  strugge 

Il  buon  voler  che  per  vecchiaia  fugge.  óg 

Lasso^  quanti  sospiri  e  quanti  omei 
Escon  del  miser  petto  per  tuo  amore  ! 
Ogn'  or  più  sorda  al  mio  gridar  tu  sei, 
Mostrando  non  udir  mio  tanto  ardore  : 
Ah  !  che  non  vedi  Amor  negli  occhi  miei 
Che  t' appresenta  1'  alma  e  '1  tristo  core  ? 
A  te  m' ha  dato  ;  e  tuo  convien  che  sia 
In  vita  e  dopo^  se  possibil  fia.  64 

Io  ho  amata  tua  cara  belleza 


V.  47,  sarà  onesla  cosa,  le  si.  — 
t».  52.  11  V.  manciiiilo  è  nel  coil.  e  nel- 
r  eiliz.  fior.  ÌSÌ4  lo  stesso  clie  il  54  : 
che  certo  fu  dal  copista  trascritto  qui 
per  errore,  non  essendo  questo  il  suo 
luogo.  —  li.  53.  t^  accorgerai j\e  st. — 
V.  55.  Bilia  clìCj  il  cod.  Il  Mui:?:i,  nella 
cif.  Appendice,  crede  che  nel  v.  54 
al  si  lascia  vada  al  sicuro  sosti- 
tuito si  piange,  e  che  quanto  al 
verso  perduto  non  andrebbe  forse 
lungi  dal  vero  chi  lo  supplisse  con 
quello  che  poniamo  qui:  <•  Come  non 
pensi  al  dolce  tempo  ornai,  Che  in- 
van  trapassa  la  stagion  tua  verde  ? 
Per  lacrime  e  sospiri  e  tmgger 
guai  Più  non  ritorna  indietro  ni 
rinvcrde.  Tardi  dell'  error  tuo  t'ac- 
corgerai, Che  infìn  si  piange  il 
tempo   che   si    perde  "    ce.    Il    Sil- 


vestri accolse  nella  sua  ediz.  la 
correzione  si  piange.  —  v.  58.  Escon 
dal,  le  st.  —  V.  Gì.  Questo  Ak  è 
aggiunto  nelle  stampe  :  nel  cod. 
manca,  e  manca  con  esso  la  misura 
del  verso.  —  v.  02.  Il  cod.  legge 
s' appresenta  :  e  gli  edd.  fiorentini 
del  1S14.  che  pur  altre  volte  avean 
messo  le  mani  ove  non  importava, 
per  conservare  questa  lezione  errata, 
leggevano,  seguiti  da  tutte  le  altre 
edizioni  :  "Ah  che  non  vedi,  Amor,nc- 
gli  occhi  mici  Che  s' appresenta  l'al- 
ma e  'I  tristo  core  ?  ■■  E  il  senso  ?  La 
nostra  correzione  ci  par  ragionevo- 
lissima e  appoggiata  dal  verso  che  se- 
gue. —  i'.  (ì3.  eppur  convien  che  sia 
leggono  il  cod.  e  l'ediz.  fior.  deH814. 
Ilo  accettalo  la  correzione  del  -Maggi 
passata  anche  ncH'  ediz.  Silvestri. 
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Tanto  eli'  io  posso  annoverar  moli'  anni  : 
Col  cor  fodel,  che  è  quel  che  più  si  spreza. 
Sofferto  ho  molte  ingiurie  e  molti  inganni  :' 
Cresciuto  ho  i  pianti  e  ....  la  tua  dureza 
Quanti  sdegni  ho  sofferti  e  quanti  affanni  ! 
E  pur  con  questi  affanni  e  questi  guai 
Sarai  ancora  a  tempo,  se  vorrai. 

Io  isperar  vo',  quando  tu  m'  arai 
Fatto  di  me  lo  strazio  che  tu  vuoi. 
Che  ancor  pietosa  in  vèr  di  me  sarai, 
E  pentira'ti  de'  peccati  tuoi, 
E  che  in  te  stessa  poi  tu  pensarai 
Ch'  i'  t' aggi'  amato  tanto  tempo,  poi 
Dello  istraziarmi  aver  fatto  gran  torto  : 
E  con  questa  speranza  mi  conforto. 

Se  tu  prendi  piacer  del  mio  morire, 
Convien  che  piaccia  a  me  quel  che  a  te  piace  : 
r  son  contento  morte  sofferire. 


so 


V.  66.  Gli  edd.  fior,  del  i  4  non  pon- 
i;ono  alcun  segno  di  distinzione  in  fine 
(li  «lucslo  verso.  — i'.  67.  Il  .Maggi  per 
onore  della  fedeltà  vorrebbe  si  mu- 
tasse si  spreza  in  s' appreza -,  e  il 
Silvestri  mette  a  elTelto  il  consiglio. 
Non  ce  n'  è  bisogno,  chi  guardi  al 
verso  seguente.  —  v.  09.  e  ...  la  tua 
dureza.  Non  si  legge  altrimenti  clic 
cosi  nel  codice.  È  evidente  che  dopo 
la  congiunzione  manca  una  preposi- 
zione, e  agli  edd.  fior,  piacque  leggere 
entro:  e  tutte  le  stampe  gli  hanno 
seguiti.  Non  era  meglio  e  per  la  tua 
dureza?  —  v.  73.  Io  isperavo,  il  coti. 
e  l'ediz.  Cor.  Come  rispondente  al  re- 
sto della  stanza  in  cui  le  cose  sperate 
sono  significate  col  futuro,  accettam- 
mo la  correzione  del  Maggi  e  degli 
edd.  fior,  del  22,  passata  nell'ediz. 
Silv.  Se  non  che  il  Maggi  e  gli  altri 
leggono,  Io  sperar  vo'  clic  :  ma  quel 


che,  oltre  essere  arbitrario,  è  inutile 
alla  sintassi,  perchè  ripetuto  al  f.  75; 
ed  è  inutile  alla  prosodia,  perchè 
la  sillaba  che  vuoisi  con  esso  dare 
a  compier  la  misura  del  verso  è 
rappresentata  nel  codice  dell'  i  efe- 
histico  di  ùperavo.  Dopo  ciò,  le 
stampe  leggono  in  questo  stesso 
verso  n'  arai.  —  t'.  76.  pentiruiti, 
le  si.  —  V.  78.  Adottammo  l' inler- 
])unzione  del  Silvestri.  Gli  edd.  fior, 
mettono  punto  e  virgola  in  fine  del 
verso  doi)0  poi.  Ma  un  sospetto  mi 
nasce,  non  si  contenga  forse  in 
qi\esto  verso  una  strana  trasposizio- 
ne, escusata  in  parte  dalla  fretta  con 
che  il  poeta  scriveva  se  non  anche 
dalla  foga  onde  improvvisava;  e  che 
insomma  si  debba  ordinare  e  inten- 
der cosi  :  ....  penserai,  poi  eh'  io 
l'  aggio  amato  tanto  tempo,  aver 
fililo  gran  Iorio  dello  islraziìrmi. 
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Pur  che  per  questo  i'  ra'  abbia  leco  pacf. 

0  signor  mio,  ni'uuo  altro  desire. 

Se  non  seguirti,  dentro  al  mio  cor  diace  : 

Ne  posso  creder  che  si  bella  cosa 

Non  sia  ancor,  più  che  non  è,  pietosa.  ss 

S' i'  non  ti  veggo  ogn'  or,  donna  giulia, 

r  ho  una  morte  con  molto  tormento  : 

E,  quando  giungo  poi  dove  tu  sia. 

Per  amor  de'  tuoi  occhi  i'  ne  fo  cento; 

Che  quanti  amanti  passan  per  la  via 

Tutti  gli  guardi  per  maggior  mio  isteuto; 

E  già  non  pensi  che  non  t'è  onore 

Di  pigliare  ogni  giorno  un  amadore.  93 

r  veggo  ben,  signor,  eh'  io  non  son  degno 

D"  amar  né  riverir  la  tua  biltade  : 

Ma  pur  la  grave  pena  eh'  io  sostegno 

Mi  fa  pigliare  in  te  gran  sicurtade. 

0  lasso  a  me  !  che  riverente  i'  vegno 

Sol  per  pregar  la  vostra  umanitade, 

Che  a  compassione  tu  ti  muova  I 

Che  in  ogni  cor  gentil  pietà  si  truova.  104 

Quando  riveggo  il  tuo  leggiadro  volto. 

Vie  più  s' infiamma  lo  mio  miser  core. 

r  mi  solevo  andar  libero  e  sciolto. 

Or  nelle  forze  sue  mi  tiene  Amore. 

V.  8i.  i' Vi' abbia  è  delle  st.  Il  E  tanto  è  naturale  lo  scambio  del  c/ 
codice  legge  per  questo  ahbia.  —  nel  f/,  che  in  rime  non  plebee  del 
r.  85.  Accetlammo  la  correzione  sec.  XIII  e  XIV.  cioè  in  una  canzone  di 
del  Maggi  passala  nell'ediz.  Silve-  Pucciandoiie  Martelli  e  nella  balla- 
siri.  Il  cod.  e  gli  edd.  fior,  leggono  la  su  la  rotta  di  Montecatini,  si  legge 
non  ho  altro  disire.  —  r.  86.  diace.  redina  per  regina.  — t".  89.  .\ccetlam- 
11  Magpi,  come  quegli  clie  scriveva  mo  la  correzione  del  Maggi  adottala 
nella  Proposta,  naturalmente  cor-  pur  dal  Silvestri  :  il  cod.  e  gli  edd. 
resse  g:ace  :  e  i/incc  stampò  Fedi-  fìor.ìe^^ono  Se  non  ti  veggo  ancor. — 
tor  milanese.  E  in  vero  perchè  un  v.  98.  D'amare  e,  le  st.  —  v.  99. 
lombardo  avrebbe  fatto  grazia  a  Adottammo  la  emenda  del  Silve- 
([uesla  sguaiataggine  della  plebe  lo-  stri  :  il  cod.  e  gli  edd.  fior,  leg- 
scauj  ?  Ma' il  popolo  del  noslio  con-  gonn  .Ma  per  la.  —  v  106.  il  mio 
tado  dice  tuttavia  diacere  e  diacentc.  viisero,  le  si 
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r  erodo  eh'  io  sarò  prima  sepolto, 

Ch'  io  esca  mai  di  tanti  affanni  fore. 

E  non  ti  gioverà  1'  essermi  ingrata. 

Nò  per  questo  sarai  in  ciel  beata.  i!2 

El  dì  che  Amor  ne'  suoi  lacci  mi  prese 

Mi  fé  cangiar  di  mia  vita  sembiante. 

E  quando  Amor  per  forza  1'  arco  istese 

Non  vale  a'  colpi  suoi  cor  di  diamante  : 

Fugge  la  maraviglia  a  chi  lo  intese. 

Poi  che  mi  feci  al  suo  signor  costante. 

Poi  che  m'  ebbe  fedito  col  suo  strale. 

Ben  par  che  la  si  goda  del  mio  male.  ^20 

.\mor  non  vien  so  non  da  gentileza. 

Nò  gontilcza  rogna  sanza  amore. 

Ogni  altra  cosa  si  divide  e  speza. 

Salvo  costei  eh'  io  porto  drento  al  core. 

A  che  ti  può  giovar  tanta  belleza  ? 

Per  esser  sempie  ingrata  al  servidore  ? 

Deh,  moviti  a  pietà,  di  me  l' incresca. 

Poi  eh'  io  ardo  d' amor  per  tua  dolc'  esca.  i28 

Or  eh'  ò  r  età  più  bella  e  più  fiorita 

E  che  la  tua  belleza  più  s'appreza, 

Pensa  che  un  giorno  sparirà  la  vita 

E  morte  torrà  via  la  tua  belleza. 

Cosi  la  faccia  tua  lieta  e  pulita 

Piangerai  forse  ancor  nella  vecchieza; 

E  vedrai,  cruda,  quanto  è  bella  cosa 

Al  suo  servo  fedele  esser  pietosa.  156 

Sai  tu  che  mi  farò  se  sarai  cruda? 

r  griderò  dinanzi  al  mio  signore 


V.  413.   E'I,  edd.   fior,  del  14:  non   osiamo   in   questo   punto   cor- 

//,    edi/..    Silvestri.  —  v.  417.    Gli  reggere.  —  v.  419.  ferito,  le  st. — 

edd.  fiorentini  pongono  una  virgola  v.  425-426.  Seguitiamo  1'  inlerpuii- 

in    fine   di    questo    verso,  e  in  fine  zione    del    Silvestri.    Gli    edd.    fior, 

del  seguente  due  punti.  Noi  segui-  pongono  una  virgola  in  fine  del  12.i. 

tiamo  l'interpunzione  dell' edi/..  SII-  riserbando  l' interrogativo  al  126. — 

vostri.  —  V.  448.   suo  signor.   Clic  v.  437.  Così  le  stampe:  ma  il   cod. 

il  poeta  scrivesse  mio  signor?  Soli,  Sai  di'  io  clic  mi  farò  In  sarai  cruda. 


RISPETTI  CONTINVATl.  223 

E  dirò  quanto  se'  di  pietà  ignudo. 

E  lasceronne  far  vendetta  Amore. 

Orsa  crudele  che  in  selva  s' inchiuda 

Non  tien  sì  aspro  e  si  maligno  core. 

Come  tu  fai  quando  tu  parli  o  ridi: 

Co'  tuo'  begli  occhi  ridendo  m'  uccidi.  144 

Dolce  isperanza  mia,  fido  sostegno. 

Quanto  sarian  felici  i  nostri  amori, 

S' i'  fussi  istato  dello  amoro  degno 

E  d'  un  pari  voler  fussin  due  cori  ! 

Ma  '1  mio  cor  generoso  e  '1  troppo  sdegno, 

Questo  mi  scaccia  dal  tuo  albergo  fuori. 

Ben  mi  ricorda  già,  donna,  più  volte. 

Che  ne'  boschi  lontan  le  rose  ho  colte.  ié2 

E  se  tal  volta  un'  amoroso  isguardo 

Contro  a  tua  voglia  t'ò  furato  e  tolto. 

Non  è  minore  il  foco  donde  i'  ardo 

Ne  per  minor  pietà  chinato  ho  il  volto: 

Ma  spesso  il  tuo  furor  fa  il  tuo  cor  tardo. 

Per  non  lasciarti  il  fren  libero  e  sciolto. 

S' i'  t' amo  0  se  non  t' amo  sallo  Amore, 

Che  in  pegno  tien  per  sicurtà  il  mio  core.  leo 


Miser'  a  me  !  quando  ti  vidi  in  prima, 

V.  140.  vendetta  a  Amore,  le  1814.  Queste  quadro  ottave  nelle 
stampe.  —  v.  i42.  Ne!  cod.  manca  stampe  vanno  unite  ad  altre  dieci 
il  xì  dinanzi  ad  aspro.  —  v.  14G.  che  le  seguitano,  e  che  per  V  arno- 
Così  le  stampe:  il  cod.  sarebbe  fc-  mento  e  per  lo  siile  sou  ben  diffe- 
lice  i.  —  V.  150.  Presto,  le  st.  —  renti  (Molli  hanno  già  nel  lor  pria- 
V.  155.  Nel  cod.  manca  «'innanzi  cipio  detto'):  vedi  il  componimenti) 
ad  ardo:  ma  è  in  tutte  le  «t.  —  seguente.  Nelle  presenti  parla  una 
V.  159.  Il  codice  veramente  ha  donna  :  quelle  altro  non  sono  che  una 
S' i' i' amo  e  se  noìi  t'amo:  ma  per  serenata  a  una  donna.  Nel  codice 
cavarne  un  senso  bisogna  leggere  o  sono  distinte  anche  pel  carattere, 
con  tutte  le  stampe.  V.  1.  Misero,  a  lame .'  le  st.  Que- 

*   Cod.     ricc.     2723:    cdd.     fior.  sia    stanza    si    trova    pur    in    altro 
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r  non  sapea  che  cosa  fassi  amore; 
r  non  facea  del  mio  inimico  stimai, 
In  fin  che  giunse  drento  al  freddo  core. 
Ma  poi  che  fu  della  mia  vita  in  cima. 
L'ho  riverito  come  mio  signore: 
Ben  che  faccia  di  me  cotanto  strazio. 
Ben  mille  volte  il  di  ne  lo  ringrazio. 

r  ti  mando  il  mio  cor,  dolze  mio  bene, 
Da  poi  che  sol  con  teco  si  contente, 
S' a  parlar  teco  alcuna  volta  viene. 
Da  eh'  io  te  1'  ho  donato  interamente  ; 
Che  sol  questa  speranza  lo  mantiene, 
E  sai  che  vita  suo  amor  m'  acconsente. 
Tu  lo  puoi  ben  lasciar  libero  e  sciolto, 
Ch'  è  a  te  fedele  e  mai  ti  sarà  tolto. 

Siccome  Tisbe  già  piangendo  forte 
Volse  morir  pel  suo  fedele  amante. 
Non  mi  saria  per  te  grave  la  morte; 
E  so  eh'  io  non  sarei  manco  costante. 
Poi  che  tu  fusti  a  me  dato  per  sorte. 


IG 


luogo  del  codice  fra'  lìispclti  spic- 
ciolati: e  ci  giova  pei"  corrcjigeic 
r  una  con  l'altra  lezione.  Nell'al- 
tro luogo  il  primo  verso  leggesi  • 
Quand'  io  ti  connncim'  amare  tu 
prima.  Trovasi  anche  nel  cod.  del 
sig.  Vanzolini  e  pur  fra  i  llispetii 
itpicciolati ;  e  il  primo  verso  vi  si 
legge  Tupinn  a  me  ec.  —  »'.  3.  /i 
non  facea,  altra  lezione:  E  non  face' , 
cod.  Vanz.  —  v.  4.  Fin  che  non 
giunse  nel  mio  freddo  core,  altra 
lezione,  e  cod.  Vanz.  —  v.  5.  Le 
stampe  insieme  col  codice  in  que- 
sto luogo  leggono  Ma  poi  eh'  io  fui  ; 
e  addio  il  senso.  Noi  potemmo  cor- 
reggere con  l'altra  lezione  e  col 
cod.  Vanz.  che  legge  Ula  quando 
e'  fu.  —  V.  7.  E  ben  che  faccia-  di 
ine  tanto,  cod.  Vanz.  —  r.  9.  dolce. 


le  st.  —  V.  10-12.  Le  st.  mettonu 
punto  e  virgola  o  punto  fermo  dopo 
il  decimo  verso,  e  legano  l'undi- 
cesimo col  dodicesimo  ;  leggendo  in 
vece  di  Da  ch'io.  Di  ch'io.  Ma  il 
codice  ha  chiaramente  Dai  chcj  che 
io  correggo  in  ha  eh'  :  e  intendo  : 
ti  mando  il  mio  cuore,  dappoi  ciré 
esso  si  contenta  solo  con  te,  se  qual- 
che volta  può  venire  a  parlarti.  — 
D.  11.  Così  leggo  con  la  ediz.  fior,  del 
1822:  quella  del  12  ha  E  sai  che  vita 
per  .ino  amor  m' acconsente  :  il  codi- 
ce, E  sai  che  la  vita  per  suo  amor  ec. 
Il  Silvestri  andò  troppo  oltre  cor- 
reggendo: E  sol  che  viva  per  tuo 
amor  consente.  Pur  questa  è  la 
.'^ola  lezione  onde  si  cavi  (|ualche 
costrutto.  ■ —  t>  19.  Non  mi  sarebbe, 
il  cod. 
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!N'on  t'  amando  i'  sarei  di  diamante  : 
Ben  mi  si  può  fortuna  contrapporre. 
Ma  eh'  io  non  t'  ami  non  mi  potrà  tórre. 
So  mille:  volte  Amor  me  '1  comandassi. 
Che  può  far  di  me  istrazio  quanto  vuole; 
Tanto  potrebbe  far  eh'  io  non  t'  amassi. 
Quanto  potrebbe  far  fermare  il  sole  ; 
E  se  mille  altri  amanti  mi  mostrassi, 
Sarebbon  tutte  in  van  le  lor  parole. 
Tu  mi  chiedesti  il  core,  i'  tei  donai  ; 
Kò  d' altri  che  di  te  non  sarà  mai. 


Molti  hanno  già  nel  lor  principio  detto 
—  Datti  la  buona  sera,  gentil  dama.  — 
Ma  già  questo  principio  io  non  aspetto, 
Che  maggior  foco  istrugge  quel  che  t'  ama; 
E  'i  medesimo  foco  iscalda  il  petto 
Di  te,  0  donna,  e  di  chi  tace  e  chiama. 
El  nome  di  costui  mia  lingua  dice  : 
Ascolta  e  odi  un  po';  donna  felice.  8 

V.  24.  non  mi  potrai,  le  st.  Ma  clie  dovesse  leggersi  :  rfo//i7rt  6)io- 
»  Questi  RispeUi  a  modo  di  sere-  na  sera  ?  E  salolo  che  nelle  seieiiute 
nata  nel  cod.  riec.  2723  stanno  con  de' nostri  campagnoli  non  di  rado 
altre  poesie  d' incerti  e  d' ignoti  dopo  si  sente:  «  La  buona  sera,  o  stoH-.i 
quelle  del  N.  A.,  ma  senza  niuno  argo-  niattulina  Desiderata  da  tutti  gli 
mento  a  crederli  di  lui,  se  non  un  amanti  !»  Race. Tigri, Barbera,  dS56. 
dubbio  dell' iilnslratore  del  codice  il  _  v.  3.  Il  già  è  aggiunto  nelle  si. 
liliale  con  un /"orse  nomina  M.  Angelo.  —  v,  C.  Cosi  la  cdi/,.  fior,  del  1822 
Ad  A.  M.  Maggi,  autore  dcll'.4/)peiic(/ce  presso  Filippo  .Marcliini  :  gli  edd. 
alla  p.  Il,  t.  Ili  della  Proposta,  que-  del  1814  fedeli  al  cod.  niancanle 
ste  ottave  «0)1  .?e//i6rn)io  cosa  (/t/ Po-  leggevano  Di  te  Dontìa.:..  chi  tace 
llzlano.  Lo  stesso  ne  pare  agli  edd.  ■  e  chiama  :  i  milanesi  del  1825  cor- 
milanesi  del  1S25,  clic  di  più  aggiun-  reggevano  liberamente  Per  le,  don- 
■gono  :  certamente  son  corrottissime.  iia,  a  colui  che  tace  e  brama.  — 
V.  2.  Datti  la  buona  sera.  Vale,  v.  8.  Seren.  popol,  Race.  Tigri  : 
datti  bel    icn)|)0    (Edd.   fior.   ISU).  '•  Statemi  ad  ascoltar,  persona  cara-: 

l'OLUlA.\0.  ìS 
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S' alcuna  cosa  eh'  io  dicessi  in  rima, 

r  non  sono  io,  ma  egli  è  sol  colui. 

Che  di  te,  donna,  ne  fa  tanta  istima, 

Che  tutti  i  visi  e'  chiama  ispecchi  sui. 

Destati,  donna  delle  donne  prima. 

Ecco  il  servo  eh'  è  messo  in  forza  altrui; 

Che,  se  pur  servo  a  quel  servo  sono  io. 

Ora  incomincia  e  odi  nel  dir  mio.  13 

Se  mai  gran  cosa  al  mio  animo  venne 

Parlando  per  oggetto  o  per  figura, 

r  prego  Apollo  che  sia  il  dir  solenne 

Quanto  esser  può  con  ordine  e  misura. 

Come  un  uccel  che  ha  tarpato  le  penne. 

Che  vuol  volar  come  gli  dà  natura. 

Così  son  io;  e  ogni  basso  ingegno 

È  pure  alcuno  aiuto  al  mio  disegno.  2i 


Perù  mestier,  donna,  trovar  saria 
Più  alto  istile  e  virtù  che  '1  distingua. 


Per  mia  consolazione  guardo  l' aria.  cata  testa  ;  Ascolta  io  tuo  amor  che  tu 
Slalonii  ad  ascoltar,  persona  pura  :  hai  d"  intorno....  »  —  v.  ib.  io  è  delle 
Per  mia  consolazion  guardo  le  mu-  st. —  vAG.incomincia:  {ovseincomin- 
,.;,.  ,.  —  V.  H.  faune  lauto,  \e  st.  —  ciò.  —  v.  25-28.  I  due  secondi  versi 
II.  12.  sili.  Parrebbemi  meglio  lui:  è  dell'ott.  si  desiderano  anche  nell'ediz. 
delle  st.,ciiè  nel  cod.  manca.  —  t;.  13-  fior,  del  18 14;  ed  è  notato  «  i  versi  che 
14  In  lina  scren,  popol.  (Race.  Tigri)  mancano  si  tiovano  corrottissimi:  » 
che  non  par  recente  «  Risvegliati  un  i  primi  due  vi  si  leggono  cosi  :  Quitte 
])Ocliino,  e  sentirai  Tuo  servo  che  per  ajulo  chieggo  qual  misura  fìa.  Che 
te  fa  un  gran  lamento  :  Risvegliali,  cjulo  prese  la  mia  roca  lingua;  ne 
madonna...  »  Più  affeltuosi  questi:  allrimenli  posson  leggersi  nel  coi). 
"  Svegliali,  core  mio,  cliè  sentirai  Con  miglior  consiglio  la  fiorentina 
D'un  dolce  canto  e  d'un  fiero  la--  del  1S22  e  la  milanese  del  25  tra- 
menio-—  «Ri/.zatevi  dal  letto  e  usci-  lasciarono  pur  questi.  —  v.  30.  e 
te  fuora, Venite  a  Vcde'il  cielo  quanto  f<>/ii.  L'è  fu  aggiunta  nelle  st., 
è  hello!  »  —  «  Se  dormi  o  se  non  dor-  come  pure  le  innanzi  a  sue  bcllcze 
ici,  viso  adorno.  Alza  la  bionda  e  deli-  nel   v.  32, 


RISPETTI  CONTIXVATI. 

Dunchc  prestate  a  me  la  voce,  o  cieli. 
Sicché  le  sue  belleze  a  voi  non  celi. 
Or  chi  fusse  venuto  per  udire 
Alla  distesa  sue  beltà  cantare 
Può  dar  la  volta  indreto  e  puossene  ire. 
Che  Apollo  ne  Orfeo  noi  potrà  fare. 

E  guai  altrui  lo  dovean  sopportare. 
La  vita  degli  amanti  aspra  e  pietosa 
È  quando  ogni  animai  dormendo  posa. 

El  giorno  i'  penso  qual  sarà  queir  anno 
Che  .\mor  collo  istrale  ultimo  il  cor  tocciii. 
E  allor  le  mie  pene  fine  aranno 
Che  il  mar  si  secchi  o  nell'  alpe  trabocchi. 
Tu  porti  in  man  due  saette  che  vanno 
Nel  cor  a  chi  risguarda  e'  tua  begli  occhi 
Lucenti  più  che  non  in  cielo  stella. 
Né  so  se  tu  ti  sai  quanto  se'  bella. 

Bella  se'  tanto  che  l' Italia  grida  : 
Lieta  famosa  e  gloriosa  terra 
Una  sì  bella  donna  drente  annida. 
Ove  tanto  bellezze  il  mio  cor  serra. 


V.  33.  Or  è  delle  st.  —  t;.  38  le  carsi  sulla  cima  delle   Alpi  I  •   La 

(lovean,  le  st.  —  v.  41.  Il  giorno  pen-  correzione  del  .Monti  passò  nel  testo 

.<.■(),    le    st.    • —    V.    43.    E    allora,  dell' ediz.  milanese  1825;   e   anche 

!e  st.  —  i'.  44.  Gli  edd.  fior,  del  1814  noi    l'abbiamo    accettala;   non    giù 

o  del  22  leggevano  col  cod.  Che  il  per  amor  della  rima;  che  non    sa- 

vmr  si  secchi  neir  alpe  tra'  boschi:  rebbc  questa  la  prima  assonanza  di 

di  che  la  Critica  in  quella  farsa  (ilo-  cui    si    fosse    giovato    il    Poliziano, 

logica  del  Monti  intitolata  /  ;)Of^'f/e/  —   v.    4G.    i'   tuoi  begli,    le   st.    — 

primi  secoli   della    lingua    italiana  v.    49-.t2.  Quel  grida    intendo,    ri- 

(.Proposta.  voi.  HI,    p.    11)    gridava  suona  della  fama  di   tua   bellezza  : 

■•  PolTar  Dio  !  rimar  éusc/ii"  con  ;occ/u"  e  il  v.    50    lo  prendo  non   per    un 

e  con  occhi,   e   non    saper   leggere  aggiunto  d'  Italia,  ma   si   per   og- 

Che  il    mar   si  secchi  o   ncW  Alpe  getto    d'  una  seconda  proposizione, 

trabocchi,  per  indicare  che  le  tue  intendendo  terra  per  città.  Così  un 

(la  Critica  palla  al  Poliziano)  pene  senso  da  questi  quattro  versi  si  cava; 

amorose  non  avranno   mai  leruiine  ma  nulla  venivano  a   dire    punteg- 

coir  ipotesi  di  due  cose  impossibili,  giati    com'  erano    nelle    st.    Jiella 

il  seccarsi  del  mare  e  il  suo  traboc-  su'  lauto  che  l' Italia  grida   {Licla^. 
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Matt'  è  colui  che  in  sua  forza  si  fida 

Guardar  negli  occhi  tuoi  sanza  aver  guerra  ; 

Che  hai  uno  strai  di  foco,  e  sanza  altr'  armi 

Andar  faresti  gli  uomini  di  marmi.  à6 

Lo  marmo  bianco  è  gelido  a  scaldarsi. 

Armata  contro  Amor  col  pronto  iscudo, 

E'  raggi  del  tuo  viso  bene  isparsi 

Furon  di  foco,  e  ritrovarmi  ignudo; 

E  la  tua  esca  sì  m'  ha  arso,  ed  arsi  : 

Pietà  non  ebbe  il  vostro  animo  crudo. 

S' io  potrò  dir  vostre  belleze  in  brievo, 

il  dirò,  donna,  le  son  sol  di  neve;  6-i 

Dove  è  mischiato  con  perle  e  rubini  ' 

Il  tuo  bel  viso  d' immortai  figura  : 

Le  bionde  trecce  e'  dorati  confini  ; 

Di  sopra  istanno,  come  fé  natura. 

E  Febo  quando  isparse  e'  sua  be'  crini. 

Pungono  i  raggi  suoi  contro  a  misura. 

Chi  ode  tue  bellezze  o  può  vederle. 

Vede  insieme  rubin  neve  oro  perle.  72 

La  bocca  è  di  rubin,  e  perle  e'  denti; 

E  '1  viso  è  neve,  e  le  trecce  son  d' oro  ; 

Gli  occhi  duo  stelle  per  modo  lucenti 

Che  perde  il  sole  al  paragon  di  loro. 

Dunche  natura  e  '1  cielo  e  gli  elementi 

Mostroro  quanta  forza  ebbono  in  loro 

A  formar  cosa  sopra  all'  altre  belle. 

Tu  pari  il  sole  in  mezzo  delle  stelle.  so 


famosa    e   gloriosa   Icrra),    Una   si  le  altre   st.   e   il    cod.    lianiio   facc- 

/jclla   donna   dentro  annida   ec.  —  sii.  —  v.  60.   o   ritrovarmi:   le   st. 

f.  54.  E  poco  si  raccapezzava  ilii  (ine-  —  v.  GÌ.    la  è  delle  st.  —  t>.   G4. 

.•ito  V.  leggendo  come,  a  dispetto  del  Dirò,  donna,  le    son  sole,  le  st.  — 

ecd.    qui  chiaro,  le    st.    Guardando  v.    G9.    quando   sparge,    le    st.    — 

f/li  occhi  tuoi.  —  V.  56.  farceli,  cosi  v.  72.  e  perle,  le  st.  —  i'.   78.    »io- 

Icg^o   coli'  ediz.    milanese    del    2.5  :  slraro,  le  st. 


RISPETTI  SPICCIOLATI 


DI 


MESSER  AXGELO  POLIZIAKO. 


PAX   ED   ECO. 


Che  fai  tu.  Eco,  raentr'  io  ti  chiamo?  —  Amo. 
Ami  tu  dua  o  pur  un  solo  ?  —  Un  solo. 
Et  io  te  sula  e  non  altri  amo  —  Altri  amo. 
Dunque  non  ami  tu  un  solo?  —  Un  solo. 
Questo  è  un  dirmi  :  Io  non  t'  amo  —  Io  non  t' amo 
Quel  che  tu  ami  amil  tu  solò?  —  Solo. 
Chi  t' ha  levata  dal  mio  amore  ?  —  Amore. 
Che  fa  quello  a  chi  porti  amore  ?  —  Ah  more  ! 


!•;  nei  codil.  ricc.  2723  e  771  e  nel 
laurenz.  41  qil.  'lO)  tra  i  Rispetti 
spicciolati.  È  pure  in  tutte  le  anlj- 
clie  stampe  ilelle  Stame  e  MV  Or- 
feo, posto  imnicdialanicnlc  liopo  que- 
st' ultimo,  ma  con  la  rubrica  Stanza 
iiìgeiiiosissima  del  prefalo  autore 
fuor  di  materia.  L' inlilolazione  noi 
l'abbiamo  accettata  dulia  rarissima 
edizione  di  Bergamo  procurala  dal 
Serassi, —  V.  i.  Alcune  delle  veccliie 
stampe.  le  cominiaue,  gli  edd.  fior, 
del  l-l  leggono  :  Che  fai  tu.  Eco,  vien- 
Ire  eh'  io  li  cliiamo  ?  —  Avìo  :  che  fa 
cesecre  il  verso  d'  una  sillaba.  I  co- 
dici rlcc.  ed  alcune  stampe  leggono 
qui  come  nelle  Slanze  Ecco  in  vece 
di  Eco.  —  V.  2.  duo,  riec.  771,  alcune 
delle  veccli.  st..  Coni.,  Silvestri: 
due,  cc'.d.  Hor.  ISt  k  —  v.  3.  Et  io 


ts  sol,  alcune  delle  veccli.  stampe: 
E  io  te  solo,  Comin.  e  Silvestri  : 
Ed  io  te  solo,  editori  fiorentini, 
i814.  —  i'.  7.  l'  ha  levalo,  riccar- 
diano  771  e  le  slampe.  —  Imitò  il 
Poliziano  questo  ingegnoso  compo- 
nimento da  un  esempio  antico  d- 
Gaurada  poeta  greco,  eli' ei  cita  nel 
cap.  XXII  della  prima  centuria  ili- 
scellancorum.  Dove  anche  definisce 
gli  echi  «  versiculi  quidam  sic 
facti,  ut  in  extremis  responsitatio- 
nes  ex  persona  ponanlur  Echùs, 
senlentiam  explentes  et  morem  tuen- 
tes  illius  ultima  regerendi.  »  Ed  ag- 
giunge «  Quales  eliam  veruacuius 
ipsi  quosuiam  fecimns,  qui  none  a 
musici»  celebranlnrllenrici  moduh- 
niinibus  commendali,  quosque  eliani 
abbine    annos    ferme   deccni    PcUo 
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Conlareno  vendo  patritio  non  ine-  trastulli.  Fu  pi'csto   imitalo  da  Se- 

Ipgantis  ingcnii  viro  mire  tiim  «le-  ratino    Aquilano;    e    da    molli    poi 

sideranti  nonnnIlis(jue   aliis   liiera-  dopo    la    prima    metà    del     seco- 

rnm  studiosis  dediiiuis.  »   Con    che  lo  XVI,  a   mano  a  mano   che   1'  a- 

il    i'oliziano   si  asserisce   la    gloria  nior   delle  arguzie    cresceva  :  né   il 

d'  aver  primo  trasportato  nella  poe-  Tasso  e  il  Guurini   sdegnarono   gli 

sia  italiana  ([iiesti  siffatti  ingegnosi  echi. 


PER  MADONNA 

IPPOLITA   LEONCINA 


II. 

Amor  bandire  e  comandar  mi  fa. 
Donne  bolle  e  gentil  che  siete  qui. 
Che  qualunque  di  voi  un  cor  preso  ha 
Lo  renda  o  dia  lo  scambio  in  questo  dì: 
Se  non,  eh'  una  scomunica  farà. 
Quest'  è  un  cor  che  pur  ieri  si  smarrì; 
E  fu  veduto,  quando  qui  calò, 
Ch'  una  di  voi  col  canto  1'  allcttò. 

Cod.    riccard.    2723:    cdiz.    fior.  cercato  Lungo  tempo   del    mio   cn- 

ÌSÌ4.  —  «.  1-8.  Questo  smarrimento  re    ec.    »    e    nell'altra    del    N.    A. 

e  rubamento  del  core  è  cantato  anche  «  Donne,  di  nuovo    il  mio  cor  s'è 

nella  ballata  di  Lorenzo   de'  iMediei  smarrito.  »   —  v.  7-8.  La  metafora 

che  incomincia  «  Donne  belle,  i'  ho  è  presa  dalla  caccia  al  paretaio. 


III. 


Chi  vuol  veder  lo  sforzo  di  natura 
Venga  a  veder  questo  leggiadro  viso 
D' Ipolita  che  '1  cor  cogli  occhi  fura. 
Contempli  ci  suo  parlar,  contempli  el  riso. 
Quand'  Ipohta  ride  onesta  e  pura, 
E'  par  che  si  spalanchi  el  paradiso. 
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Gli  angioli,  al  canto  suo,  sanza  dimoro, 
Soendon  tutti  del  cielo  a  coro  a  coro. 


Cod.  ricc.  2723.  Questo  ed  altri 
sei  Rispetti  ;  Solevon  già  col  canto.../ 
Per  milie  volle  ben  trovata...  ;  Co- 
stei per  eerto  e...  ;  Gli  occhi  mi  cad- 
der  giù...  ;  Pietà,  donna,  per  Dio...  ; 
Io  arci  già  un'  orsa  ;  da  noi  distri- 
buiti sotto  i  numeri  IV,  VI.  X.  XV, 
XXV,  LIV  ;  nel  cod.  ricc.  vengono 
di  séguito,  e  sono  da  mano  poste- 
riore distinti  con  la  intitolazione  Di 
L.  de'  Med.  Onde  gli  edd.  fior,  del 
ÌSÌ4  gii  omisero  nella  loro  stampa. 
Del  resto  cosi  questo  come  i  cinque 
seguenti  con  altri  furono  pubblicali 


prima  dal  Serassi  di  sul  cod.  chi?, 
nella  st.  com.  del  ITC');  poi  dal  Ri- 
goli,  die  li  credeva  inediti, di  sur  una 
co[):a  moderna  nel  Saggio  di  Rime  di 
diversi  buoni  auloii,  Firenze,  1S25. 

—  V.  1-2.  Rammenta  il  petrarchesco 
«  Chi  vuol  veder  quantunque  può  na- 
tura E  '1  ciel  tra  noi,  venga  a  mirar 
costei.  »  —  V.  7.  Dimoro,  in  grazia 
della  rima,  in  vece  di  dimora,  indu- 
gio, trattenimento  (Rig.)  Voce  antica, 
eh'  è  anche  di  Dante  «  Dimandò  '1 
duca  mio  senza  dimoro  »   Inf.  XXII. 

—  V.   8.  dal  cielo,  Comin.,  Rig. 


IV. 


Solevon  già  col  canto  le  sirene 
Fare  annegar  nel  mar  e' navicanti: 
Ma  [polita  mia  cantando  tiene 
Sempre  nel  foco  e'  miserelli  amanti. 
Sol  un  rimedio  truovo  alle  mie  pène, 
Ch' un' altra  volta  Ipolita  ricanti: 
Col  canto  m'  ha  ferito  e  poi  sanato, 
Col  canto  mcrto  e  poi  risucitato. 


Cod.  ricc.  2723  :  Comin.,  Rigoli.  — 
V.  1.  Sutevan,  le  stampe....  serene, 
cod.  Vanz.  —  v.  2.  naviganti,  le  st.  — 
f.  3.  11  cod.  ricc.  legge  con  errore 
che  sempre  tiene.  —  v.  4.  miseri  gli 


nììianli,  cod.  Vanz.  —  v.  5.  E  truovo  un 
sul  rimedio  alle,  cod.  Vanz.  Come  sta 
nel  nostro  testo,  ricorda  il  petrar- 
chesco "Sol  un  riposo  truovo  in  tanti 
afTanni.  •  —  u.  S.  risuscitato,  le  st. 


Che  meraviglia  è,  s' i'  son  fatto  vago 
D'  un  sì  bel  canto  e  s' i'  ne  sono  ingordo? 
Costei  farebbe  innamorare  un  drago. 
Un  bavalischio,  anzi  un  aspido  surdo.. 
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r  ini  calai  -,  et  or  la  pena  pago, 
Ch'  i'  mi  trovo  impaniato  com'  un  tordo. 
Ogn'  un  fugga  costei  quand'  ella  ride: 
Col  canto  piglia,  poi  col  riso  uccide. 


Cofld.  ricc.  2723  e  Mniike  Inceli.  : 
Cornili.,  cild.  fior,  del  1814,  Rigoli.  — 
V.  4.  B.'.DALiscHio  :  basilisco,  specie  di 
serpente  velenoso  dello  anche  regolo 
(Rig.).  AsriDo  SORDO  :  specie  di  ser- 
pente velenoso.  Credevano  fjr/i'aii/ic/iì) 
che  per  non  udir  1'  incanto  metteva 
l'aspide  un'  orecchia  in  terra  e  1'  al- 
tra la  si  turava  con  la  coda.  Onde  il 
nostro  proverbio  :  far  come  1'  aspide 
sordo,  turarsi  gli  orecchi  per   non 


sentire.  Il  Pelr.  <•  ....  trovò  [liptà 
sorda  coin'aspe  »  (Edd.  del  ÌS14).  — 
V.  ò.  r  MI  calai:  presa  la  similitu- 
dine dagli  uccelli  che  calano  nelle 
reti  (Edd.  del  Ì8i4).  Var.  ed  or,  le 
stampe.  —  t'.  6.  «  Jli  ci  lian  trovato 
i  vostri  occhi  amatori,  E  mi  hanno 
preso  come  il  lordo  al  laccio.  •> 
Canti  popolari  toscani.  —  v.  7.  fug- 
ge, cod.  .Mouke,  Rig.  —  v.  ^.  e  poi, 
cod.  Mouke  e  si. 


VI. 


Per  mille  volte  ben  trovata  sia, 
Ipolita  gentil,  caro  mio  bene. 
Viva  speranza,  dolze  vita  mia. 
Deh  guarda  quel  che  a  riveder  ti  viene  ; 
Deh  fàgli  udir  la  tuo'  dolce  armonia; 
Dà  questo  refrigerio  alle  suo'  pene. 
Se  '1  tuo  bel  canto  gli  farai  sentire, 
Allor  allor  contento  è  di  morire. 

Cod.  ricc.  2723  :  Comin.,  Rigoli.  —  V'.  2.  Qui  e  altrove  le  stampe  Iiaiiiio 
sempre  Ippolita.  —  v.  3.  dulce,  lo  st. 


VII. 

Io  mi  sento  passar  in  finnell'  ossa 
Ogni  accento  ogni  nota  ogni  parola  : 
E  par  che  d' altro  pascer  non  mi  possa,. 
Ch'  ogni  piacer  questo  piacer  imbola  : 
E  crederrei,  s' io  fussi  entro  la  fossa, 
Risucitare  al  suon  di  vostra  gola: 
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Crederrei,  quando  io  fiissi  nello  inferno. 
Sentendo  voi,  volar  nel  regno  eterno. 


Cod.  latir.  44,  pi.  40:  Coinin., 
(•(hi.  fior,  del  IS14,  Rigoli.  —  V.  1. 
ì'nsiiij  Coni.  Rig.  ^ —  t'  3.  Il  cod.  laur. 
la  cornili,   e   sii    edd.   fior.  d4  leir- 


gono  per  errore  nnscer.  —  r.  4. 
m'  invola,  le  .st.  —  f.  ó  e  sot(o  v.  7. 
crederei,  le  si.  —  v.  6.  risiiscilare_, 
le  st. 


Vili. 


Non  m'è  rimaso  dal  cantar  più  gocciola: 
L' amor  mi  rode  come  el  ferro  ruggine. 
Canti  costei  che  ben  te  la  disnocciola. 
Che  pare  lusignuol  fuor  di  caluggine. 
Eli'  è  la  cerhia^  et  io  sono  una  chiocciola  : 
EH'  è  il  falcone,  i'  sono  una  testuggine. 
Della  matassa  non  ritruovo  el  bandolo: 
Perù  dipana  tu,  eli'  i'  farei  scandolo. 


Cod.  rlcc.  2723  e  Moiike  lucch.  ; 
Coiiiiii.,  edd.  fior,  del  1S14,  Rigoli. 
— •  V.  1.  rimasto,  edd.  fior.  14:  di 
cantar,  cod.  .Moukc.  —  Più  cocciola. 
Forse  più  lena,  forza,  fiato.  (Rig.) 
Gocciola,  per  metafora,  e  nella  lin- 
gua scritta  e  in  ([ualclie  dialetto 
italiano,  vaie  nulla,  punto.  —  v.  2.  Il 
cod.  ricc.  Il  .Mouke  e  gli  edd.  fior.  14, 
con  manifesto  errore,  leggono  la  mo- 
glie rode.  —  V.  3.  se  la,  cod.  Monke: 
dinocciola.  Cornine  Rig.  Il  Rigoli  an- 
notò :  Dinncciolare  manca  al  Vocabo- 
lario: forse  spianare,  spiegare,  di- 


chiarare. —  V.  4.  /'  usignol,  edd. 
fior.  14  :  un  u.tignuol,  le  altre  st.  — 
Callcgoe:  (]uella  prima  pcluiacliegli 
uccelli  cominciano  u  mettere  nel  nido 
(edd.  fior.  14).  —  v.  6-7.  Ella  la.... 
mia  (7,  cod.  .Mouke. —  v.  7-8.  .Metafo- 
ricamente :  Io  non  so  come  seguitare 
nel  canto,  non  so  come  cominciarmi, 
come  trarmene  fuora  ;  sono  imbro- 
gliato. Però  (rivolgendosi  a  un  al- 
tro cantore  o  improvvisatore,  o 
forse  alla  fanciulla  stessa  che  can- 
ta) seguita  pur  tu,  eh'  io  farei  ri- 
dere. 


IX. 

So  non  arai  a  sdegno  il  nostro  amore, 
Ippolita  gentil,  fior  delle  belle, 
Farotti  co'  mie' versi  un  tale  onore 
Che  tutto  il  mondo  n'  udirà  novelle. 
Ma  sie  contenta  conservarmi  il  core 
Co'  tuo'  begli  occhi,  anzi  duo  vive  stello. 
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Contentami  del  canto  e  del  bel  riso; 
Et  abbisi  chi  vuole  el  paradiso. 

Dal  coJ.  del  signor  Giuliano  Vun/.olini  dov'è  intestato:  Ang.  Pulitiano. 


BELLEZZA. 
X. 

Costei  per  certo  è  la  più  bella  cosa 
Che  'n  tutto  T  mondo  mai  vedesse  il  sok; 
Lieta  vaga  gentil  dolce  vezosa. 
Piena  di  rose,  piena  di  viole, 
Cortese  saggia  onesta  e  graziosa, 
Benigna  in  vista  in  atto  et  in  parole. 
Così  spegne  costei  tutte  le  belle^ 
Come  '1  lume  del  sol  tutte  le  stelle. 

Cod.  ricc.  2723:    Comin.,   Rigeli.  Bonagiunta  Urbiciani  :  "...  il  suo  vi- 

Vedi  nota  al  Risp.  III. —  V.  2.  vedesse  saggio  Che  ammorza  ogni  altro  viso  e 

i'o/f,  cod.  ricc. — V.  ò.  e  graziosa:  V  e  fa  sparere.  »  ^ —  v.  7-8.  Petr.   «Col 

che  manca  nel  ricc.  e  nelle  st.  ce  la  dà  suo    bel    viso   suol    dell'altre    fare 

il  cod.  Vanz.  — v.  7.  Spegne.  Spegne-  Quel  olle  fu  il  sol  delle  minori  slel- 

rc,  cioè  oscttrare,  esliitguere  (Rig.)  le.  • 


XI. 


Costei  ha  privo  el  ciel  d'  ogni  belleza 
E  tolti  e  ben  di  tutto  el  paradiso^, 
Privato  ha  il  sol  di  lume  e  di  chiareza 
E  posto  r  ha  nel  suo  splendido  viso, 
AI  mondo  ha  tolto  ogni  suo'  gentileza 
Ogni  atto  e  bel  costume  e  dolce  riso. 
Amor  r  ha  dato  il  guardo  e  la  favella 
Per  farla  sopra  tutte  la  piti  bella. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  Ì8I4.  occhi  il  sol  s'ascose.  »  Un  rispetto 

—  V.  io.  Giusto  de'  Conti,  canz.  2  :  toscano  :   «  Bella,  e'  hai  tolto  le  bel- 

<•  E  '1  ciel  d'  ogni  bellezza  Fu  privo  lezze  al  sole.  Hai  fatto  in  terra  un 

e  di  splendore  D' allor  che  nelle  fa-  nuovo  paradiso;  Ed  hai    tolto  alla 

sce  fu  nudrita.  »  e  più  soUo  ><  Negli  luna  Io  splendore,  Agli  angeli  dei 
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ciel  l'incanto  e M  liso.  •  —  r.  7.  le       fior.  i4.  Acceltamrao  la  correzione 
si.  :  dato  sguardo,  cod.  i-icc.  e  ediz.        dell'  edizione  Silvestri. 


XII. 


r  ho  veduto  già  fra'  Quri  e  l' erba 
Seder  costei  che  non  par  cosa  umana, 
E  in  vista  si  isdegnosa  e  superba 
Ch'  i'  ho  creduto  che  la  sia  Diana 
0  ver  colei  eh'  al  terzo  ciel  si  serba. 
Tanto  sopra  dell'  altre  s' allontana  : 
Et  ho  veduto  al  suon  di  sue  parole 
Fermarsi  già  per  ascoltarla  il  sole. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  —  V.  1.  tra'j  le  st.  —  r.  3.  si  sde- 
Qiwsu  e  si  superba,  le  st. 


Xlll. 


Non  è  ninfa  si  gaia  in  questi  boschi 
Si  destra  si  leggiadra  si  pulita; 
Né  quanto  gira  questi  fiumi  tòschi 
Donna  non  fa  mai  come  te  gradita. 
Diana  temo  non  ti  riconoschi. 
Perchè  tu  se'  dal  suo  coro  fuggita. 
Oh  chi,  vedendo  sì  leggiadre  prede, 
Arebbs  in  ciel  rapito  Ganimede  ? 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior,  i 81 4. —  Abbiano  creduto  dover  sacrificare  il 
V.  2.  Si  destra,  leggi'adrclta,  le  st.  Il  diminutivo  alla  ripetizione  del  si  clie 
coJ..lia  Si  destra^  si  leggiadrella.       aggiunge  tanta  graziaa  questo  verso. 


AMORE. 

XIV. 

Visibilmente  mi  s'  è  mostro  Amore 
Ne'  be'  vostr'  occhi,  e  volea  morte  darmi 
Ma  sbigottito  si  fuggì  el  mio  core 
Gittando  in  terra  tutte  le  sue  armi. 
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Perchè  Amof  lancia  con  tanto  furore 
Che  '1  ferro  speza  e'  diamanti  e  marmi. 
Ma  pur  la  vista  vostra  è  tanto  vaga, 
Che  '1  cor  ritorna  aspettar  questa  piaga. 

Coti.  laur.  44,  pi.  -iO  :  Comin.,  ediz.  fior.  -1814,  Rigeli.  —  V.  C.  e  i  dia- 
manli  e   i  marmi,  le  st.  —  v.   8.  n  spellar,  ediz.  fior.  1814. 


XV. 


Gli  occhi  mi  cadder  giù  tristi  e  dolenti, 
Cora'  i'  vidi  levarsi  in  alto  el  sole  : 
La  lingua  morta  s' addiacciò  fra'  denti 
E  non  potè  formar  le  suo'  parole  : 
■  Tutti  mi  furon  tolti  je'  sentimenti 
Da  chi  m' uccide  e  sana  quand'  e'  vóle  : 
E  mille  volte  ci  cor  mi  disse  in  vano 
—  Fatti  un  po'  innanzi  e  toccagli  la  mano.  — 

Cod.  ricc.  2723:  Cornili.  Rigoli.  Vedi  noia  al  Risp.  HI.  —   V.  3.  m'ad- 
diacciò, Rig. 


XVI. 


Questa  fanciulla  è  tanto  lieta  e  frugola. 
Che  a  starli  a  lato  tutto  mi  sminuzolo. 
Ciò  che  la  dice  o  fa  mi  tocca  V  ugola  : 
Ogni  suo  atto  ogni  suo  cenno  aggruzolo. 
r  son  tutto  di  fuoco,  e  '1  mio  cor  mugola  : 
Vorrei  della  sua  grazia  uno  scamuzoìo. 
Tant'  ho  scherzato  come  pesce  in  fregola. 
Che  tu  m'  hai  'ntinto.  Amor,  pur  nella  pegola. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior,  del  1 S14,  r.4.  kcciwioho. Aggruzzolare  manca  al 

Rigoli.  —  V'    1.   Fr.ucoLA,    lem.  di  Vocabolario  :  forse  da  jrusso/oj  rau- 

frugolo,  e  dicesi  di  chi'  è  continua-  namento  di  denaro  ed  anche  di  qua- 

mente  in  moto  come  i  bambini:  qui  lunqiie  altra  cosa:  onde  aj^/riijso/arc 

forse  fiVncc (Rig.) — t.  2.sm>/e_,  le  st.  per  raunare  insieme.  (Rig.)  —  v.  6. 

—  V.  5.  Ciò  ch'ella,  ìc  s,l:..  rintocca  Scamlzzolo.    Minima    parte    di    che 

r  «(j/n/a,  edd.  fior,  del  14  •;  i  (piali  di-  die  sia,  quasi  un    minuzzolo    i,Edd. 

cliiarurono,  ;»'cicc   cstrciuavicnlc.  —  fior.   14).  —  v.  7.    cowic    //   pesce. 
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Uig.  —  FnECOLA  è  quell'ano  the  fatino  Rigeli:  i!  cod.  ricco  gli  edd.  fior, 
i  pesci  nel  geltur  1'  uova  fregandosi  leggono.  Amore,  nrlla  pegola.  —  Pt- 
su  |ie'  sassi  (,Rig.)  —  v.  i.  Cosi  cui       cola  vale  pece  iRig) 


xvu. 


0  singular  beltà  che  agli  occhi  miei 
Mostrasti  in  un  momento  il  paradiso, 
E  del  bel  sangue  principio  tu  sei 
Che  nacque  allor  che  vidi  el  tuo  bel  viso  : 
Qual  grazia  in  ciel,  qual  altro  ben  vorrei, 
Se  non  morte,  da  te  stando  diviso? 
Che,  solo  un  giorno  ov'  è  eh'  io  non  ti  veggio. 
Bestemmio  il  cielo  e  mille  morti  chieggio 

Cod.  lice.  2723  :  ediz.  fior.  1814.  lima  la  lezione  nò  sapremmo  indo- 

—   V.  3.  bel  è  delle  st.,  ma  nel  cod.  viiiare  la    interpetrazione.  —  r.  6. 

manca.   Di    questo   e    del    segtlente  Così  le  st.  ;  il   cod.    legge:   Se  non 

vei'so  non  vorremmo  affermar  Icjrit-  sul  morie  islando  du  le  diviso. 


XVIII. 


Il  primo  giorno  che  ti  vidi  mai, 
E  disposi  d' amarti  fedelmente. 
Se  tu  vai,  io  vo;  sto,  se  tu  stai; 
E  quel  che  fai  tu  fo  simihnente  : 
l'sou  contento,  se  tu  letizia  hai; 
E  se  tu  hai  mal,  ne  son  dolente  ; 
Se  piangi,  i'  piango;  e  se  tu  ridi,  i'  rido. 
E  questo  me  '1  comanda  Amor  Cupido. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  18 14.  disposi  pure,  d'amarli  fedelmenle. 
—  V^.  1-2.  Dal  primo  giorno  ch'io  —  v.  3.  5e  In  vai,  donna,  io  vo  ; 
li  rimirai,  le  st.  ;  e  pongono  una  slo  ne  In  slai,  le  st.  Il  cod.  vera- 
virgola  in  fine  del  secondo  verso.  mente  ha  Se  in  vai  i'  vo,  e  slo  se 
Crediamo  noh  siavi  bisogno  di  cam-  lu  slr.i.  Conoscendosi  un  poco  della 
Mare  r  i7  del  primo  verso  in  un  rfu/ e  prosodia  antica,  si  vede  I  inutiiilà 
far  un  solo  periodo  di  sette  versi  ;  dell'  aggiunta,  donna.  Lo  stesso  di- 
purchè  r  E  del  secondo  si  prenda  casi  del  v.  4.  dove  le  sf.  leggono 
per  intensiva,  syiiegando  :  Il  primo  E  quel  che  In  fai  tu.  —  v.  7.  Qui 
giorno  die    li  vidi,   anche    disposi,  abbiamo  accettalo    la    lezione  dcllfi 
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st.  :  il  cod.  legge  E  se  piangi,  i  quali  hanno  dello  Pìw'ihns 'Aprii- 
ì' pianfjn,  e  se  ridi j  i'  rido.  —  v.  8.  Inon,  Pallds'Alhénc  (Edd.  fioreiUini 
Amok  Climdo.  Modo  preso  dai  Greci,       ISli). 


XIX. 


S' i'  vo,  s'  i'  sto,  0  in  qual  modo  mi  sia. 
Sempre  mai  penso  a  te,  gentil  signore; 
E  hotti  sempre  nella  fantasia, 
Che  me'  non  ne  farebbe  un  dipintore; 
E  parnii  parlar  teco  tutta  via 
.     E  raccontarti  in  parte  il  mio  dolore. 
Dicendoti  —  I'  sto  mal,  come  tu  vedi  ; 
E  tu  non  te  ne  curi  e  non  me  '1  credi. 

Cod.  ricc.  2723  :  ediz.  fior.  iSli.  simile  pintura,  Così,  bella,  facc'co: 

~   V.  2.  gentil  signore,  vedi  Risp.  Dentro  allo  core  meo  Porlo  la  tua 

vaniin.  Ili;  v. -12 —   V.  3-4.  Iacopo  figura.  >■   Petrarca:  «  Aver  denlr' a 

da  Lenlino:  «  Com' uomo  die  tèn  la  lui  (core)  parrai  Un   die   madonna 

mente  In  altro  esemplo  e  pinge  La  sempre  Dipinge  e  di  lei  parla.  » 


XX. 

Bramosa  voglia  che  '1  mio  cor  tormenta 
Mi  fa  prosuntuoso  a  voi  venire. 
V  ora  eh'  i'  non  vi  veggo  è  '1  par  eh'  i'  senta 
Amara  doglia  che  mi  fa  morire  : 
E  sol  si  truoya  1'  alma  mia  contenta 
Dove  e  vostri  occhi  debbono  apparire. 
In  questa  voglia  sempre  starò  forte. 
Fin  che  mia  vita  dura,  et  alla  morte. 

Cod.  ricc.  2723  :ediz.  fior.  dSll.  Quando  io  non  vi  vedo  è  come  s' io 

—   \'.  3.  è  al  par  chi  senta,  ediz.  sentissi,  è  lo  stesso  che  io  senta,  tal 

lioi'.  1814:    è   al   par    eh' i' senta,  doglia  da  morirne.  11  par  cA' i' sen/r» 

l'diz.  fior. -1822.  Il  Maggi  nella  citata  del  critico  e  dell'editore   milanese 

Appendice  propose  clic   si  leggesse  ci    apparisce   fredducdo    an/i    che 

ri  par  eh'  i'scnla,  e  il  Silvestri  nella  no.  — v.  8.  In  margine  del  cod.  ricc. 

.^ua    cdiz.   del    i825  stampò  e'  pur  è  d' altro  carattere  questo  verso,  fVn 

ch'i'  senta.    II  cod.  ricc.  legge  diia-  clic  la  iuta  mia  serra  la  morte,  che 

l'amcnte    come    abbiamo    stampato  è  pur  riportato  col  titolo  di  varia 

noi:  e  pare  die  si  possa  spiegare:  lezione  nel  cod.  moukiano  di  Lucca. 
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XXI. 


l'uo  amoroso  sguardo  un  dolce  riso 
Mi  fanno  un  tempo  star  lieto  e  contento: 
Ma,  se  tal'  ora  disdegnosa  in  viso 
Vi  veggio,  resta  il  cor  tristo  e  scontento. 
Così  or  sono  iu  vita  ed  ora  ucciso. 
Siccome  veggio  in  voi  far  mutamento  : 
E  in  questi  duo  contrari  e  dubliio  il  core 
Qual  maggior  sia  o  '1  piacere  o  '1  dolore. 

Cod.    lice.  2723:  c.H/..  fior.  «sii.  (^Livoino,Masi.lS13,i.  1.  p.  2Gi -iGGi. 

Fu  con  altre  Stanze  Jel  N.  A  pub-  —   V.  1.  In  un  risp.  popolare  tosca- 

lilicato  prima  di  su  '1    ricc.    da   G.  no:   «  Un   dolce    riso,   un  amoroso 

l'og^iali  in  Serie  dei  lesti  di  liiiQua  s;;uardo.  •  —  t'.  S.  il  piacere,  le  st. 


XXII. 

Occhi  leggiadri  e  grazioso  sguardo 
Che  fusti  i  primi  che  m' innamoraro; 
Occhi  sereni  d'  onde  usci  quel  dardo 
Che  passò  il  core  e  non  valse  riparo. 
Occhi,  cagion  del  foco  in  qual  sempre  ardo, 
Sanza  li  quali  ii  viver  non  m'  è  caro; 
A  voi  ne  vengo  a  dimandar  se  mai 
Sperar  debbo  merzè  di  tanti  guai. 

Coti.  ricc.  2723  :  Poggiali  :  odi*.  sguardo,  cdiz.  Silv.  Ho  accettalo  la 
lÌLir.  ^S14. —  ''.  1.  Ocelli  leggiadri,  lezione  del  Poggiali  —  i'.  2.  fusic, 
V,  i-iec.  :  Occhi  leggiadri,  grazioso       le  st.  —  v.  5.  in  cui  sempre,  Silv. 


XXIII. 


I 


Occhi  che  sanza  lingua  mi  parlale 
L'  onesta  voglia  di  quel  santo  core, 
E  sanza  ferro  in  pezi  mi  tagliate, 
E  sanza  man  mi  tenete  in  dolore, 
E  sanza  piedi  a  morte  mi  guidate 
Lieto  sperando)  e  cieco  per  amore; 

POLIZUSO. 
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Se  voi  siete  occhi  e  l' altre  forze  avetf; 
Perchè  del  foco  mio  non  v'  avvedete? 

CoJ.  ricc.  2723:  ciliz.  fior.  Ibli. 


XXIV. 


0  conforto  di  me  che  ti  mirai 
E  del  mio  tristo  cor  pace  e  riposo, 
0  rimedio  solenne  de'  mie'  guai, 
0  viso  pellegrino  e  grazioso; 
0  tu  che  sempre  sospirar  mi  fai. 
Perchè  di  chiamar  te  già  mai  non  poso; 
Pietà  per  dio,  pietà,  pietà  ;  eh'  i'  moro. 
Se  non  m' aiuti,  o  caro  mio  tesoro. 

Cod.  ricc.  2753:  edi/,.  fior.  1814.       fior.  1814).  —  v.  6.  Il  te  die  è  in 
-  V.  3.  solenne:  graiulissimo  <,EJ(1.       tutte  le  si.  manca  nel  codice. 


XXV. 


Pietà,  donna,  per  dio  !  deh,  non  più  guerra. 
Non  più  guerra,  per  dio  !  eh'  i'  mi  t'arrendo, 
l'son  quasi  che  morto,  i'  giaccio  in  terra: 
Vinto  mi  chiamo,  e  più  non  mi  difendo. 
Legami,  e  in  qual  prigion  tu  vuoi  mi  serra  ; 
Che  maggior  gloria  ti  sarò  vivendo. 
Se  temi  eh'  io  non  fugga  ;  fa'  un  nodo 
Della  tua  treza,  e  legami  a  tuo  modo. 

Cod.  ricc.  2723  :  Cornino,  Rigoti.  le  sue  mura  si  fa  forte?...  Mi  son  di- 
vedi nota  al  Risp.  III. —  V.  i.  deh,  .sposlodi  moverli  guerra....  Arrendili, 
manca  nel  ricc.  —  v.  1-2.  Anciie  in  amor  mio  -  Mi  son  arresa..»  —  r.  3. 
una  serenata  popolare:  <>  Dov'è  co-  io  iacio,  ricc.  —  v.  6.  li  farò,  Rig. 
slei  che  si  rinchiude  e  serra  E  dentro  — v.  8.  JrcccJOj  Riji. 


XXVI. 


Acqua,  vicin!  che  nel  mio  core  io  ardo. 
Venite,  soccorr-'telo,  per  dio. 


RISPETTI   SPICCIOLATI.  : 

Che  c'è  venuto  Amor  col  suo  stendardo. 
Che  ha  messo  a  foco  e  fiamma  lo  cor  mio. 
Dubito  che  l'aiuto  non  sia  tardo: 
Sentomi  consumare:  oi  me,  oh  dio  ! 
Acqua,  vicini!  e  più  non  indugiato; 
Che  il  mio  cor  brucia,  se  non  l'aiut.ite. 

Cod.    l'ico.  2723:  etliz.  fior.  iSll.  ■ —  V.  I.  vietiti...  core  anloy  le  st. 
».  5.  fici  lordo,  Eild.  Imr.  1SI4.  — •  v.  G.  uliimèj  Silvestri. 


AMMONIMENTI. 


XXVII. 


Deh,  non  insuperbir  per  tuo'  belleza, 
Donna;  eh'  un  breve  tempo  te  la  ftiia. 
Canuta  tornerà  la  bionda  treza 
Che  del  bel  viso  adorna  la  figura. 
Mentre  che  il  fiore  è  nella  sua  vagheza. 
Coglilo;  che  belleza  poco  dura. 
Fresca  è  la  rosa  da  mattino,  e  a  sera 
Eli'  ha  perduto  suo'  belleza  altera. 

Coil.  lice.   2723  :  ecUz.  fior.  1814.  cani  vcnient, formose, capilli.  »  0\ii!. 

~   r.  1-2.    .   Non   superbire;  che  .\rt.  am.  II.  ^E(ld.  fior.  1814).  — y.  7. 

presto  ti    passerà,    siccome    sojirio,  ili  mattino,  le  st.  —  v.    7-8.    laco- 

1.1  izioveiitii.  •   Teocf.  id.  27.   lEdd.  |ioiie  da  Todi:   «  Lo   fior   la    niuiie: 

tior.  1814.)  —  V.  ò.    ■^  Et  tibi  iam  è  nato,  La  sera  il  \é\   bcctiito.  ■• 


XXVIlI. 

.ìlentre  negli  occhi  tuoi  risplende  il  sole, 
Dispensa  ìi  tempo  che  'ngannato  ha  molti. 
Prima  eh'  e'  freschi  gigli  e  le  vi'òle 
Caschin  dal  giardin  tuo  sanza  esser  colti. 
E  chi  del  fallo  suo  tardi  si  dóle 
Don  si  può  lamentar  ffa  gli  aUri  stolti^ 


iill.  niSPETTl  SPICCIOLATI. 

A  bella  donna  crudeltà  non  piace  ; 

E  '1  perder  tempri  a  chi  più  sa  più  spìacp. 

Da!    codice  del  signor  Viinzoliiii,  dov'è  fra  altri  Risiietli  di  ihl-sscs- Ad- 
irtlo.  —  V.  8.  È  veiso  di  Datile,  Piirg.  Ili,  7S. 


XXIX. 

Se  tu  sapessi  quanto  è  gran  dolceza 
Un  suo  fedele  amante  contentare. 
Gustare  e'  modi  suoi  la  gentileza. 
Udirlo  dolcemente  sospirare; 
Tu  porresti  da  canto  ogni  dureza, 
E  diresti  —  Una  volta  i'  vo'  provare. 
Quando  una  volta  l' avessi  provato. 
Tu  ti  dorresti  aver  tanto  indugiato. 

Cod.  ricc.  2723:  cdiz.  iior.  ISli. 


XXX. 


Cile  crudeltà  sarebbe  eh'  i'  t'  amassi 
E  fedelmente  ti  donassi  el  core, 
E  tu,  donna,  la  morte  mie'  cercassi 
Et  odio  mi  rendessi  per  amore. 
Vorrei  che  qualche  volta  ci  pensassi  ; 
E  vederesti  se  tu  se' in  errore. 
Non  vedi  tu  che  la  giustizia  offendi. 
Se  per  fedele  amore  odio  mi  rendi? 

Dal  cod.  del  sig.  Vanzolini,  dove  sia  fra  altri  Rispetti  del  Puli/.iaiio, 

ACCORGIMENTI  E  ARTI  AMOROSE. 

XXXI. 

Voi  vedete  eh'  io  guardo  questa  e  quella, 
E  forse  ancor  n'  avete  un  po'  di  sdegno. 
Ma  non  possa  io  veder  mai  sole  o  stella, 
S' io  non  ho  tutte  1'  altre  donne  a  sdegno. 


UISPETTI  SPICCIOLATI. 

Voi  sola  agli  occhi  miei  parole  bi-ila, 
Piena  di  grazia,  piena  d' alto  ingegno. 
Abbiatene  di  questo  mille  carte  : 
Ma  per  coprire  el  vero,  uso  quest'  arte. 


Questo  e  i  due  sciig.  formio  pri- 
ma pulihlicati  dal  Serassi,  di  sopra 
un  ('od.  cliigiaiiu,  nella  Cominiaiia  del 
17C5;  poi  dagli  ciKI.  fior,  del  ISli, 
di  .sul  cod.  laur.  44,  pi.  40;  e  aiiclm 


dal  Uigoli  di  sur  una  copia  inoderii^t 
nel  Stiijijio  ili  Itiiìie.  Noi  seguilianiu  la 
lezione  del  laur.  —  V.  G.  gruzin  e 
piena  :  le  st.  —  v.  7.  .abbiale  di  que- 
llo mille  ussicuraziuui  (edd.  liur.  i  >>. 


X.\.\ll. 


lo  vi  debbo  parere  un  nuovo  pesce 
T.il  volta,  donna  :  e  furse  ne  ridete. 
Ma  chi  non  fa  cosi  nulla  riesce  : 
E  mille  esperienzie  ne  vedete. 
A  me  d'  esser  gufato  non  m' increscc», 
Pur  che  la  pania  poi  tenga  o  la  rete. 
E  per  vedervi  sol  ridere  un  tratto 
Sarei  conlento  esser  tenuto  malto. 


V.  4.  Ncovo  PESCE.  •  Si  dice 
d'  uomo  semplice  e  che  agevolmente 
lasci  ingannarsi;  tratta  la  metafora 
da'  pesci  che  noi  chiamiamo  nvaii- 
liOtiij...  cioè  nati  dell'anno  che  si 
pigliano,  che  sono  pesi-lolini  e  age- 
voli a  esser  presi.  •  V.  C.  —  V.  4. 
euperienzc,  le  st.  —  v.  5.  non  incrc- 
.«cp.le  st. —  GiFATO.  Intenderei  :  dileg- 
gialo con  nminieclii  e  con  cenni  della 
testa  [\.  Piisp.  SL'g.  f.  4-5Ì,  come  (incili 


che  fa  il  gufo.  II  nostro  nelle  Canz.  a 
ballo  :  «  .\  te  par  toccar  il  cielo, 
Quando  un  po' mi  gufi  e  gabbi.  • 
—  V.  C.  Tenga.  Della  pania,  della 
pece,  della  colla,  e  d'  altre  materie 
silTatte,  dicesi  con  special  significato 
che  leiifjonn,  quando  appiccican  bene 
e  sono  tenaci.  Qui  metaforicamente, 
come  nel  Caro,  Leti.  ined.  ■  Vej:go 
che  questa  pania  non  tiene,  per  ti- 
rar (iiK'slo  bruco  fjora.  • 


XXXIU. 

Non  son  perù  si  cieco  eh'  io  non  vegga 
Che  voi  mettete  tutti  e'  vostri  ingegni 
Per  far  che  dello  amor  vostro  m'  avvegga, 
E  fatene  a  ogni  ora  cento  segui. 


i 


Ì';,G  RISPETTI   SPICCIOLATI. 

Tanto  che  nello  fronte  par  si  legga. 
Ma  voi  sapete  eh'  i'  n'  ho  mille  pegni  : 
Dunque  operate  discrezione  e  senno 
In  ogni  vostra  guatatura  e  cenno. 

V.  4.  ad  oguora,  le  st.  —  v.   5.   ertila   fronte,  eti'u.  fior.  4 SI 4. 


FUGA. 
XXXIV. 

Non  so  per  qual  ragion,  donna,  si  sia, 
0  s'  egli  è  pur  disgrazia  o  mio  difetto. 
Che  quand'  io  passo,  donna,  per  la  via, 
Che  tu  fuggi  dinanzi  al  mio  conspetto 
E  non  vuoi  eh'  io  ti  vegga  come  pria. 
Se  tu  m' avessi  per  altro  a  dispetto 
E  eh'  i'  non  sia  di  questo  amor  ben  degno, 
Se  non  me  lo  vuoi  dir,  fammene  un  segno. 

Cod.   lice.  2723  :  ediz.  fior.  1814.  proposizioni  congiunte  da  una  par- 

>i'l  codice  è  nuovamente  tra.scrillo  licella,  quando  un'  altra  proposizio- 

i)iù    avanti,    con    qualche    varicià  ne  secondaria  intercede  fra  loro.  Ve 

nella    seconda    lezione;   della    qua-  ne  ha  di   belli  ed  efficaci  nel  Boc- 

le  ci  gioviamo  per  la  correzione. —  caccio  e  in  Dante:  cosi,  Inf.  XXVI. 

r.    1-2.   Vorrei'  saper  per  qual  ra-  23:  «Si  che,  se  stella  buona  o  miglior 

riionc  e' sia,  S'  egli  è  per  mia  disgru-  sorte  M'  ha  dato  'I  ben,  c/j'  io  slesso 

zia  e  mio   difetto,  seconda    lezione.  noi  m'  invidi.  »  —  v.  6-7.  Abbiamo 

v.k.  tu  ti  fuggi  innanzi, \eslAm\>c  accettato  nel  testo  la  seconda  lezio- 

e  il  cod.  nella  prima  lezione.  ISoiacco-  ne:   )a  prima  è  0  se  m'avessi  per 

tiliemmo  nel  testo  la  seconda  lezione.  "Itro   a   sospetto   E  s'io  non  fussi 

il  secondo  c/ic  par  superfluo:  ma  è  of-  del   tuo  amor    ben  degno.  —  v.    8. 

ficio  di  siffatti  pleonasmi  d'impedire  5e  In  non   me  'l  vuoi  dir,  seconda 

che  si  dimentichi  la  relazione  fra  due  lezione. 


XXXV. 


r  non  ebbi  già  mai  di  tuo'  belleza 
Se  non  tal  volta  poterti  vedere. 
E  se  questo  me  '1  to'  la  tua  dureza, 
■  Al  mondo  non  mi  resta  altro  piacere: 
E  morte  il  filo  di  mia  vita  ispeza, 


RISPETTI  SPICCIOLATI.  'Ji/ 

Poi  eh'  io  non  posso  questo  bene  avere. 
Tu  fuggi,  dunna^  e  col  fuggir  m'uccidi; 
E  per  mio  maggior  mal  tu  te  ne  ridi. 

Co.l.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  1814.  —  V.  3.  Tu':  toglie  (cdd.  fior.  iSli> 


XXXVI. 

Cho  credi  tu  di  farmi  per  fuggire, 
0  me  I,  crudel  die  abbandonato  m'  bai? 
r  voglio  amarti  in  fino  al  mio  morire 
A  tuo  dispetto;  e  fuggi,  se  tu  sai. 
Rincresce  e  duolrai  che  il  mie'  ben  servire 
A  te  non  piace:  e,  se  pur  grato  è  assai, 
Sie  quel  che  vuole,  i'  mi  starò  pur  fortf, 
E  sempre  voglio  amarti  in  fino  a  morte. 

t>>il.  ricc.  2723  :  cdiz.  fior.  1814.  piaccia  il  mio  servirci,  5i>  i^k^/ c'i'* 

—  V.  2.   Oimè,  le   st.  —  r.  6.  Pare  vuole.  (.Nola  dell' ediz.  Silve^Ui).  — 

clic  la  vera  lezione  dovrebb*  essere.  i'.  7.  Cosi  le  stampe  :  il  cod.,  si  xluià 

e  sebòen  grave  è  assai  (cioè,  che  non  pur. 


SPERANZA. 
XXXVII. 

r  non  ardisco  gli  0!:chi  alti  levare. 
Donna,  per  rimirar  vostra  adorneza  ; 
Ch'  io  non  son  degno  di  tal  donna  amare 
iSè  d'  esser  servo  a  sì  alta  lielleza. 
Ma  se  degnassi  un  po'  basso  mirare 
E  fare  ingiuria  alla  vostra  grandeza. 
Vedresti  questo  servo  sì  fedele 
Che  forse  gli  sareste  men  crudele. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  Ì8I4:  adornamento  [Ri::.]  —  v.  4.  dilania 

cod.  iucch.  Mouke.  Fu   edito  prima  bellezzoj  cod.  .Mouke.  —  v.  5.    de- 

dal  Serassi  nella  Comin.,  poi  anche  gnasle,  edd.  fior.  14,  Rig.  e  Silv. — 

dal  Rigoli  nel  cit.  Saggio.—  V.i.allo,  v.  7.  Vedreste,  le  st.  —  v.  S.  saresti, 

Rii.  —  f.  2.  .\DonsLZZA.  .Adci  natura.  Comin. 


k 


-2ÌS  RISPETTI   5WCCI0LATI, 

XXXVIII. 

Non  5011  gli  occhi  contenti  o  consolati. 
Ma  fanno  al  cor  dolente  compagnia  ; 
Perchè  d'  ogni  lor  ben  gli  hanno  privati 
Amor  fortuna  invidia  e  gelosia. 
Ma  tór  però  non  mi  potranno  e  fati 
In  alcun  tempo  la  speranza  mia  : 
Che  s' altro  aver  del  mio  amor  non  spero, 
N'  arò  pur  la  dolceza  del  pensiero. 

(,'oil.  laiii".  44:    etli/.    fior.    1814.       nella  Coniiniaiia,  poi  dal  Ritto!!  noi' 
Tu  fililo  la  priiua  volta  tlal  Serussi       ciL  Saggio. —  V.  ì.  e  counutàtij  \c  si. 


XXXIX. 

S' i'  non  credessi  il  tuo  viso  turbare. 
Ben  mille  volte  il  dì  ci  passerei. 
Ma  pens'  a  quanto  è  duro  il  sopportare 
Di  non  amarti,  e  so  che  non  potrei; 
Se  non  eli'  io  spero  al  fine  per  ben  faro 
Avrai  qualche  pietà  de'  sospir  miei. 
Ragion  vuol  che  punito  sia  il  peccato 
Et  ogni  ben  servir  remunerato. 

Coil.  l'icc.  2723:  ediz.  fior.   1S14.  manca  il  che:  Io  premliamo  liallc  ?r. 

—   V^  2.  Ci  passerei,  cioù  avanti  la  —  i'.  7-8.  Così  k'frgiamo  con  k-  >i.  il 

tua  casa.  (edJ.  fior.  1814.) —  v.  3.  cod.    ha:  La  nigion  vuul  citc  pitn.'tij 

])ciìsa  quanto,  le  si.  —  v.  4.  Nel  cod.  il  jìcccalo  Li  ce. 


XL. 

Io  son  la  sventurata  navicella 
In  alto  mar  tra  l' onda  irata  e  bruna, 
Tra  le  secclie  e  gli  scogli,  meschinella, 
Combattuta  da'  venti  e  da  fortuna, 
Sanza  àlbore  o  timon;  nò  veggio  istella, 
E  il  ciel  suo  isforzo  contro  mi  rauna: 
Pure  il  cammin  da  tal  nocchier  m'  è  scorto, 
Ch'  i'  spero  salvo  pervenire  in  porto. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  li. —  V.  '•>.  nrbore,\c  st.—  V.  G.  suol  f  forzi, iììv. 


RISPETTI   5PICC:0L.VTI.  2i'J 


XLI. 


Pioti"!  vi  prenda  del  mio  afflitto  core. 
Pietà;  se  pietà  alcuna  in  voi  si  serlw: 
Muovavi  1'  esserv'  io  stato  amadure 
Dal  dì  che  vostra  ctade  era  anche  in  crLn. 
Or  che  nell'  arbor  aprire  ogni  fiore 
Veggio  e  già  '1  frutto  che  si  disacerba. 
Del  beli'  arbore  aspetto  il  frutto  córre. 
Se  vostra  crudeltà  non  me  '1  vuol  tórre. 

Cod.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  1814.  oggcilo  di  tìmovai;!.  —  v.  3.  /'  e<ì- 

—   V.  2.  Accetliamo  1'  iiilerpiinzionc  set  vi  sialo,  edd.  fioc. —  v.  i.  I\  KriB». 

Ii'll'ediz.  Silv.  e  della   fior.    1822:  Era   niiLJie   giovane    e   fresca    (^edd. 

;!i   fdd.   fior,  del   Ibi4  fuiiiiu  Picià  fior.   1-lj. 


XLII. 


Dopo  tanto  aspettar  verrà  mai  l' ora. 
Verrà  mai  il  giorno  tanto  desiato? 
Che  se  mai  venir  deve,  tempo  fora 
Venisse  avanti  i'  fussi  sotterrato. 
Il  mio  servir  non  conosciuto  ancora 
Sarà  cagion  ch'io  mora  disperato? 
Nò  troverrà  pietade  el  mio  lamento? 
0  pure  al  fin  mi  farà  amor  contento? 

Cod.  ricc.  272o:edi/.. fior.  ibli. —  ricliiesli  dal  senso, ilqiiale  nelle  aKrn 
V.  7.  inwcrà,  le  sf.  GÌ'  interrogativi  stampe  che  sono  di  quelli  prive  è  mal 
da  noi  messi  ai  vv.  6,  7  e  8  ci  paiono       chiaro  e  non  sen/a  coiilraddi/.ioiie. 


XLIII. 


Questi  tanti  sospir  eh'  al  cor  si  stanno 
Amor  forse  porrà  tosto  lor  fine  ; 
Che,  s' io  ben  veggio,  pietose  si  fanno 
In  vèr  di  me  quelle  luci  divine. 
Gli  occhi  che  ancora  speranze  mi  danno 
Ch'  io  corrò  ci  fiore  in  mezo  a  tant<,'  spino 


ii5'J  RISPETTI   SPICClOLAir. 

£  che  tosto  sarò  lieto  e  contento 
D'  aver  sofferto  tanto  di  tormento. 

Coli.  rìcc.  2732:  Poggiali,  Sene  ce.       che  ancnr  spfrnnn  in  mio  dunuo,  !e 
ediz.  fior.  1814.  —  V.  5.  E  (jli  occhi      si.:  e  addio  il  senso. 


XLIV. 


Contento  in  foco  sto  come  fenice^ 
E  come  cigno  canto  nel  morire; 
Però  eh'  i'  spero  diventar  felice. 
Quando  sofferto  arò  pena  e  martire. 
Amore,  tu  vedrai  quanto  non  lice 
Esser  crudele  allo  mio  ben  servire; 
Che,  conosciuta  la  mia  pura  fede. 
Spero  che  arai  di  me  qualche  merzedc. 

Cod.  ricc.  2723:  Poggiali,  Serie  ec.  soavissimo  canto.  I  cigni  de' nostri 

cdi/-.  fior.  1814.  —  <•  Canterò  in  frigii  giorni  sembrano  aver  cangialo  natu- 

numeri   come  alcun  cigno   di   Cai-  ra.  Delille  nei  suoi  Giarf/ni/,  e.  Ili,  ha 

t.tro  »  Anacreonte.  Ovid.,  Mei.,  «  Car-  detto  «  Le  cygne  à  qui  l'erreur  pròta 

mina  jam  moriens   canit   exequilia  des  chantsaimables.  »  (edd.  fior.  14.) 

eycnus.    »    Quest'augello    sacro  ad  — F.  8.  aurio^  il  cod.  :  wiercerfe,  le  st. 

A!)ollo  prevedendo  il  momento  della  Trovasi  questo  Risp.  pur  fra  gli  S/ram- 

siia  morte,  secondo  che  ce  ne  hanno  tonideirAquilano:doveal  v.6  leggesi 

lasciato  scritto  gli  antichi,  manda  un  al  mio  leal  servire  ;  al  7  e,  conosciuta. 


COSTANZA. 

XLV. 

Non  potrà  mai  tanta  vostra  dureza 
Del  petto  trarmi  l'amorusu  foco; 
Che  r  alma  è  già  si  ne'  tormenti  avvezo, 
Che  il  sospirar  per  voi  gli  è  festa  e  giuoco. 
I/amor  d'  ogni  altra  donna  il  cor  dispreza, 
11  cor  eh'  a  tal  piacer  mai  non  dà  loco  ; 
Anzi  gli  è  in  odio  quel  che  a  vui  dispiace 
Et  ama  sol  quel  che  a'  vostri  occhi  piace. 

CjI    r'xv.  2723:  ediz.  fior.  ISli. 


RISPETTI  SPICCIULATl. 


XLVI. 


Nò  morte  potria  far  eh'  io  non  v'  amassi  : 
Che,  poi  che  '1  spirto  fussi  uscito  fura, 
Convcrria,  donna,  che  con  voi  restassi 
Per  fin  venisse  di  vui  1'  utim'  ora, 
E  poi  neir  altro  mondo  seguitassi 
L' ombra  mia  sempre  la  vostra  ombra  ancora. 
Dato  dal  ciel  mi  fu  questo  per  surte, 
Ch'  i'  fussi  vostro  in  vita  e  dopo  morte. 

Coil.  ricc.  2723: cdiz. fior. iS14. —  reiiliiie    ilei    quuttiocenlo    e    tiillor 

V.  -4.  l'ullim'ora,  le  st.  Accellammo  vivo  nelle  boccile  del  pojìulo  loscuiio. 

1' ii-zfiiunta  «Icir  iirlicolo   daf;li  edd.  v.  b-G.  Va   Rispello    popolare:   «    E 

lior.   Del    resto,  i</i»;io  per  ullimn  è  do[)o  morie  gli  spirili   miei  Ti  ver- 

idiolismo  comune  nelle  scritture  fio-  ranno  u  ccrcur  dove  tu  sci.  - 


XLVII. 

Fammi  quanto  dispetto  far  mi  sai, 
Dammi  quanto  tu  vuoi  pena  e  tormento. 
Riditi  del  mio  male  e  de'  mie'  guai. 
Guastami  ogni  disegno  ogni  contento, 
Móstramiti  nimica  come  fai, 
Tienrai  sempre  in  sospetto  in  briga  e  stento; 
E'  non  potrà  però  mai  fare  el  cielo 
Ch'  io  non  ti  onori  et  ami  di  buon  zelo. 

Coti.  laur.  44:   ediz.  fior.  14.  Fu       C)miniana,  poi  anciie  dal  Risoli  ikI 
pubblicato  prima  dal  Serassi  nella       cit.  Saggio. 


XLVIII. 

Fanne  quanto  tu  vuoi  dispregio  e  strazio. 
Che  ti  s  in  più  contento  d'  ubbidire. 
F  non  ti  chieggo,  amor,  tregua  né  spazio 
Nò  brevilegio  dei  mio  ben  servire. 


£52  RISPETTI   SPICCIOLATI. 

Se  non  che  faccia  solo  il  tuo  cor  sazio; 
Che  per  constante  amore  è  bel  morire. 
Ma  guarda  ben  quel  che  tu  cerchi,  amore; 
Che  chi  perisce  per  virtù  non  more. 

Coil.  ricL'.  27-23:  eJiz.  Ilur.   IS14.  —   ','.3.  E  non  ti,  le  st.  —  v.  '..  bri- 
viicgio,  lo  si. 


XLIX. 


Non  ara  forza  mai  tuo'  crudeltade, 
Donna,  che  sempre  i'  non  ti  sia  suggetto: 
Già  mai  non  mancherà  mie'  fedeltade. 
Mentre  che  1'  alma  fia  nel  miser  petto. 
Forse  che  ancor  ti  moverà  piatade 
Di  tuo'  belleze  e  di  me  poveretto. 
Del  mio  fede!  servire  in  van  perduto, 
E  del  tuo  fior,  quando  sarà  caduto. 

Cod.    1-icc.  2723:  cdiz.  fior.  Ibll.  —  V.  5.  pkladc,  le  st.  —  v.  S.  [l^t 
cìi'ullor  quando,  il  cud. 


So  gli  occhi  son  contenti  e  consolati. 
Tutto  lo  resto  del  mio  corpo  istenta. 
Se  r  alma  afflitta  e  dolorosa  paté. 
Che  galdio  o  che  piacer  vuo'  tu  eh'  i' senta? 
S' i'  sto  in  prigione  o  fuor  di  liberiate. 
Amor  lo  vuole,  e  tu  ne  se'  contenta. 
Ma,  sia  che  vuol,  con  tutto  il  suo  potere, 
lo  son  tuo  servo,  e  cosi  vo'  morcre. 

Cod.  ricc.  2723:  cod.  ningl.  [ci.  VII]  leggono  :  Amor  lo  vuole,  e  io  ne  snn 

735  :    ediz.    fior.    4814.    —    V.    3.  cnnlenia.  AcceUamnio  la  lezione  delle 

(ifrilta    dolorosa,     cod.    magi.     —  stampe    in   ossequio  al  riccardiano, 

V.    l.  0   che   gnidio  o  piacer,    cod.  che  all'  ullinio  verso  ci   dà    cliiara- 

ma"l.  :  (/a«rf/o,  le  st.  —  v.ò.S'ì'soii  inenle  per    maschio    il    personaggio 

priijioìie,  cod.  magi...  e  fuor,  le  st.  che  parla.  —  v.  7.  Ma  perchè  vuol, 

—  t'.  0.  Cosi  le  st.,  ma  i  due  codd.  le  si.  —  v.  S.  tua  serva  sono,  e  così. 


ni-I'F,TTI   SPlCCIOLATr.  To'.) 

roil.  magi.:  Cosi  snii  Imi  sovo,  cod.  soli'vjiii  tiare  ai  vrrlii  dclhi  lcr/.;i  l.i 
rifi-.,  con  danno  del  verso.  Noi  dt'llc  |iiega(ut".i  di  quei  della  seconda  coniii- 
tluc  lezioni  diverse  ne  alibiani  falla  ^razione.  A'/i^èrc  ù  in  Dino  Conipauni 
una  clic  ci  par  la  migliore  possiliile  :  i'  nei  XXVI  dell'  Inf.  :  tenere  nel  Te- 
le st.  leggono,  /()  son  tuo  suivo  e  per  soretlo  del  Latini  «  ....  dei^nò  venere 
le.  —  .Moiii.i\i;  per  i/iarire.  Gli  aalichi  La  niacstù  sovrana.  » 


LI. 

r  possa  rinnpgnr  la  vora  f(>flo 
E  morir  come  cano  in  Barhori'a, 
E  Dio  non  abbia  mai  di  me  mcrzede, 
Se  mai  ti  lascio  per  cosa  che  sia  : 
E  giuro  per  lo  Iddio  che  tutto  vede, 
S' io  t'  abbandon,  sia  allor  la  fine  mia. 
E  se  il  tuo  duro  cor  non  me  lo  crede. 
Sappi  nessun  si  salva  sanza  fede. 

Cod.  ricc.    2723:  cdiz.  fior.  iSli.  odiz.fior.iSil.— 1>.6.  II  troncanienlo 

— ■  V.  1-2.  Un  ris|)etto  popolare  lo-  del  verbo  «66(i)i</o)i  fatto  qui  da  scrii- 

scano  :  «E  se  credessi  turco  diven-  lore  toscano  valga  contro  la  Crusca  a 

tare.    Passar   lo    mare    e  andare  in  difesa  dell' iVi  ti  perdon,  clic  è  una 

'l"ui-cliia,  Davanti  al  Turco  mi  vo'in-  medesima  cosa,  del  tanto  perseguitali) 

piuoccliiare  E  la  vo'  rinnegar  la  fede  epico  italiano.  tNota  dcll'ediz.  Silvi  Se 

mia....  Ho  rinnegato  la  fede  per  voi.»  |(iire  non  vulellocol  cod.Mouk.luccli., 

—  i'.  0.  mercede,  le  st.  —  i-,  -l.  lasei,  S't'o  Cab' andono,  sia  allor  la  fi'i  mia. 


LII. 


r  griderò  tanto  misericordia, 
Che  la  mia  voce  sarà  in  cielo  udita, 
Tanto  ch'io  faccia  con  costei  concordia 
Per  sempiterno  e  fermo  istabilita. 
E  di  metter  nessun  fra  noi  discordia 
Guardi,  per  quanto  egli  ha  caro  la  vita. 
Che  questo  è  solo  a  me  dato  per  sorte, 
Nò  sciòr  mi  può  da  lei  se  non  la  inorte. 

Cu.l    ricc.  2723:  ediz.  lior.  1814. 


RISPETTI  SPICCIOLATI. 


PREMIO   DELLA    COSTANZA. 

LUI. 

Fra  tutte  V  altre  tue  virtù.  Amore, 
Questa  si  legge  manifesto  e  scorto  : 
Colui  che  face  sempre  al  mondo  onore 
Ella  insegna  ad  amar,  non  che  sia  morto, 
Né  che  troppo  costante  al  suo  signore 
Sia  di  sua  corte  isbaudeggiato  a  torto. 
Tu  che  miei  versi  dolorosi  canti, 
Sappi  che  questo  è  il  premio  degli  amanti. 


Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  181i. 
V.  i.  virludij  le  sX.  —  v.  2-G. 
PiT  cavare  un  senso  da  questa 
ottava,  corrottissima  nel  codice  e 
nelle  st.,  abbiamo  accolto  le  corre- 
zioni messe  innanzi  dal  Monti  nella 
.sua  Farsa  /  Poeti,  pausa  IV,  se.  L 
[Proposta,  voi.  Ili,  p.  II]  e  passate  an- 
che neir  edi/..  Silvestri.  Nel  cod.  e 
nella  stampa  fior,  del  i4  al  v.  2.  leg- 
gcsi  Questo;  al  ii.  4.  amar  jiè  ilif 
ih' è  morto;  al  v.  5:  E  che;  al  G. 
Fu  dL  Ecco  poi  la  spiegazione  che 
la  il  .Monti  nel  1.  e.  :  •  Amore,  fra 
altre  virtuose  lue  leggi  mauifosta- 
mente  e  scorlamenle  dettata  si  os- 
serva questa,  che  insegna  ad  amare 


l'amante  che  fa  onore  al  mondo  colle 
sue  opere,  non  a  volere  che  per  la 
cru<leltà  della  sua  donna  sia  con- 
dotto a  morire,  né  che  a  torto  sia 
sbandito  dalla  corte  del  suo  signore 
per  essere  stato  troppo  costante.  » 
—  V.  4.  Nel  cod.  Mouke  Inceli,  leg- 
gesì  così,  E  l'  insegna  d'  amor  ne 
diede  è  morta,  sottolineate  le  ultime 
quattro  parole:  accanto  nel  margine 
èscM'itlo,  «Forse:  di  che  si  è  morto.  • 
Altri  vegga  di  cavarne  costruito,  a 
me  pare  impossibile.  —  i'.  7-8.  Par 
che  Amore  risponda:  quando  pur 
non  debbasi  intendere  che  il  poeta 
si  rivolge  al  cantore  del  suo  ri- 
spetto. 


EIMPEOVERL 

LIV. 

Io  arci  già  un'  orsa  a  pietà  mossa; 
E  tu  pur  dura  a  tante  mie  querelo. 
Ch'  ara'  tu  fatto,  poi  che  nella  fossa 
Vedrai  sepolto  el  tuo  servo  fedele? 
Ecco  la  vita,  ecco  la  carne  e  l' ossa  \ 
Che  vuo'  tu  far  di  me^  donna  crudele  ' 


RISPETTI  SPICCIOLATI.  2ó5 

È  questo  el  guidardon  delle  mie  peno? 
Donque  m' uccidi  perchè  ti  vo'  bene  ? 

Cod.  ricc.  2723:    Coniin.,    Rìsoli.  lingua  d'una  donna  alla    prova    il 

Vedi  nota  ul  Risp.  III.  —  V.    3.   £."  curalo  si  afFaniia  a  pre»licare.  •  W- 

ht  jmr  dura:  modo  eflicace  del  par-  di?  e  principi  e  duchi  e  cavalieri    \l 

lai-    faniiliare    toscano,   cita    resulta  par  di  chi  sta  in  umile  abituro  Devoii 

in  questo  e  in    casi    consimili    dal-  morire  i;;nudi.  —  E  Costo,  duro.  > 

I  elissi    della    seconda    persona    del  — f.  5-6.  .\nche  in   una  Ball.  ■  Ecco 

verbo  essere,  ilare,  rimanere,  o  sì-  l'ossa,  ecco  la  carne,  Ecco  il  core,  ecco 

HI  ili.  Per  citare  un  esemi)io  moderno.  la  vita:  0  crudel.che  vuoi  lu  farne?  ■• 

nella    novella  di  A.    Guadagnoli  La  —  v.  S.  Dunque...  percW  ìj,  le  si. 


LV. 


Or  crt^di  tu  oh'  io  sempre  durar  possa 
A  tante  villanie  a  tanto  strazio? 
0  pur  deliberato  hai  nella  fossa 
Di  tuo' man  sotterrarmi  in  poco  spazio? 
Vuo'mi  tu  mangiar  crudo  in  sino  all'  ossa 
Per  far  de'  miei  tormenti  el  tuo  cor  saziu? 
Vuoi  tu  berti  el  mio  sangue  per  le  vene? 
Vivi  tu  d'altro  che  delle  mie  pene? 

Cod.  lanr.  4i:  edir.  fior.  iSll.  del  fTC.i,  poi  anche  dal  Rijioli  nel 
E  fu  prima  pubblicalo  dui  Sei-assi  cil.  Saggio  di  rime.  —  V'.  2.  f<V/'i- 
di   su 'I  coti,  chijr.  nella  Cominiana       uic  e.  edd.  fior.  iSll. 


LVl. 


Rendimi  il  cor,  giudea  e  dispietata; 
Che  a  più  pietosa  donna  il  vo'  donare. 
Non  vo'  che  il  goda  donna  tanto  ingrata 
Che  piacer  piglia  di  farlo  isteutare: 
E  se  r  anima  mia  i'  fho  ben  data. 
Non  ti  piacendo,  non  dovef  accettare. 
Rendimi  il  cor,  che  tu  non  gli  dai  posa,. 
Che  il  vo'  donare  a  una  pfù  pietosa. 

Cod.  ricp.  2723  e  Mouke  luccli.:  a/jie/afn,  con  soverchio  iato:  o  cruf/a 
l'iliz.  fior.  1814.  —  V.  1.  Cosi  il  cod.  e  dispielala,  le  st.  I  poeti  antichi  nsa- 
Uiccli.:  il  ricc,  core,  o  fiiii'leu  e  di-      vano  eoa  crudele  e  incivile  metafora 


250  ni?p?.TTi  sir;r.iOL\Ti. 

i/iii'lco  per  ìiirrvilidiì    (Me-scr    Gino,  faccia,  come  fa,  penare  »).  Tallio  e 

ilc:;li  ocelli  della  sua  donila,»  0  voi  clic  veio  die  la  lelleratiii'ii,  e  la  poesia 

sieie  \èr  me  si  giudei  Glie  non  credcle  in  specie,  è,  pili  che  lo  speecliio,  il 

il  mio  dir  senza  pruova  "),c  per  osti-  serhaloio  puro  ed  impuro  cosi  delle 

iirt/Oj /croce  (Cecco  Angiolieri  ■•  Oiinè,  eredeir/.e  e  delle  aspirazioni  nobili  e 

il  suo  cor  coni'  è  tanto  giudeo!  •>  M.  onorevoli,  come  delle  superstizioni  e 

t'rescoliiildi,  in  caso  consimile  a  quel  degli    odii    parziali    e   selvaggi    dei 

del  nostro  poeta,  <<  Amanti  e  donne,  tempi  a  cui  ella  appartiene.  —  v.  2. 

correte  a  pregare  Questa  giudea  che  «'■tre,  il   cod.  ;  con  evidente  errore, 

rciulami   il    cor   mio,  Che    non   mi  — d.  8.  ati  lem,  le  st. 


LAMENTI   E   PPìEGHIERE. 

LVIL 

Io  ho  tiinggior  dolor,  lj(?n  che  stia  cheto, 
Ch'  altri  che  getta  suo'  parole  al  vento  : 
Perchè  non  cresca  il  duol  sto  mansueto. 
Perchè  poco  mi  vai  s' i'  mi  lamento. 
Per  non  manifestar  quel  e'  ho  segreto. 
Tal  volta  rido,  non  eh'  i'  sia  contento; 
Che  chi  palesa  e'  sua  segreti  affanni 
Non  sminuisce  il  duol  ma  cresc'e'danni. 

C'xl.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  14.  ft  .il  3  E  pep.  ^•0N  crescer  nuoL,  al  5 
anche  Ira  i  Rispetti  dell'Aiiuilaiio  con  Ao  \\  SEcnETO,  al  7  i  suoi  slcreìi  n/'- 
(jiiesle  varietà:  al  i'.   1  stia  quieto.      fauni. 


LVIIL 

E'  non  fu  al  mondo  mai  pii!i  sventurato 
Amante  o  piti  di  me  tristo  e  scontento; 
Ch'  io  porto  pazienza  del  peccato 
Ch'  altri  ha  commesso  con  mio  detrimento. 
Ecci  chi  crede  di  farsi  heato 
Con  tener  me  in  infernal  tormento. 
Né  sa  ben  quanto  a  Dio  dispiace  forte 
Colui  che  cagione  è  dell'  altrui  morte. 

God.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  14. —  pag. 40]  vale  pa//»/iP)i/r), '/o/ori?  in  qiie- 

V.  3.  pazienza,  così  il  cod.  e  le  si.  sto  v.  e  nel  pen.del  X  Purg.  «  E  ([ual 

Su>pello  dcbha  leggersi  ;)e(iiVt'/i;ri. —  più  pazienza  avca  negli  atti  Piangen- 

Secoudo  P.Fanfani  [/{(>  ^'.,  tSV7,III.  do  parca  diccr  :  Più  non  posso.  - 


RISPETTI   SPICCIOLATI. 


LIX. 


Ogni  donna  dì  me  pietosa  fassi 
Et  ogni  fera  eh'  oda  ci  mio  lamento: 
Io  ho  mossi  a  pietà  già  questi  sassi 
Ne'  quali  or  poso  il  mio  corpo  scontento. 
E  non  fu  mai  alcun  che  donna  amassi 
Che  stessi  com'  io  fo  all'  acqua  al  vento: 
In  voi  sol,  donna,  e'  mie'  pianti  non  ponno 
Rompere  el  vostro  dolce  e  leggier  sonno. 

Cod.  lice.  2723:  Poggiali,  Serie  ce:  cdiz.  fior.  iS14. 


LX. 


Se  '1  vostro  cor  pietà  non  mostra  or  mai 
Agli  ocelli  che  più  lacrimo  non  hanno; 
De'  mie'  prieghi  pietosa  e  de'  mie'  guai 
Si  facci  morte,  e  traggami  d'  affanno. 
E  ben  che  io  creda  che  piacere  assai 
Aretc  del  mio  strazio  e  del  mio  danno, 
Non  sia  però  non  si  dica  che  a  torto 
r  sia  da  voi  sol  per  amarvi  morto. 

Coil.  ricc.  2723  :  Poggiali,  Scric  ec.  la  lezione  proposta  dal  Maggi  e  se- 

cdiz.  fior.  1814.  —    V.  3.  Abbiamo  guita  dall' ediz.  Silvestri. —  v.'.ììoh 

aggiunto  un  e  dopo  pietosa  secondo  la  si  dirà,  leggono  gli  edd.  del  1S14.  Il 

proposta  di  A.  .M.  Maggi  e  con  I'  edi/.  Maggi  proponeva  e  il  Silvestri  slain- 

Silv.  —  V.  4.  Il  cod.  e  gli  edd.  del  1SI4  pava  né  dicasi.  Noi  seguitiamo  la  le- 

hanno /rarrammi';  abbiamo  accettato  zione  vera  del  codice. 


LXI. 


Mentre  eh'  ogni  animai  dormendo  posa. 
Raddoppio  e  pianti  e  rinnuovo  e  sospiri 
E  sol  priego  eh'  Amor  facci  una  cosa, 
Ch'  alquanto  delle  fiamme  el  cor  respiri. 
Né  tu  ti  fai  però  di  me  pietosa, 

Poliziano. 


•iói  RISPETTI   SPICCIOLATI. 

Montr'io  piango  cantando  e  mie' marliri; 
Anzi  nascondi  el  tuo  amoroso  volto: 
Rendi  agli  occhi  mie'  i  lumi  e'  hai  lor  tolto. 

Cod.  lice.  2723:  cdi/..  fior.  ISIV.  ]iiù  tivanti,  st.  9,  [*  in  (|ncsla  ediz., 
—  V.  8.  Co>ì  il  cod.;  kiÙ'/^  gli  cdd.  lispetlo  LXIII],  ci  addita  questa 
fior.  Il  Maggi  nella  cit.  Ajipenilicc  coi-rezione,  dicendo  :  Piangete,  ocelli, 
osservava:  «  La  collocazione  delle  da  poi  clic  Amor  ci  lia  tolto  La 
jiarole,  cei'tanicnle  sconvolta  dai  co-  dolce  vista  di  Madonna  nostra.  Ed  il 
(listi,  iciule  aspro  questo  verso.  Poi  soprannotato  verso  deve  stare  al 
il  dire  rendi  or/li  occhi  i  lumie  lo  sicuro  così:  Rendi  a' miei  ricchi  il 
stesso  clie  se  detto  si  fosse  rendi  lume  clic  hai  lor  tolto.  »  Noi  non 
agli  ocelli  gli  occhi;  poiché  lumi  vediamo  questa  necessità,  e  non  ci 
plurale  è  presso  i  poeti  sinonimo  spiace  il  rendere  gli  occhi  agli  oc- 
di  occhi.  Vuoisi  però  correggere  il  cA/.  Ma  la  lezione  proposta  dal  .Maggi 
lume,  cioè  la  vista:  e  il  Poliz.  stesso  passò  nell'  ediz.  Silvestri. 


LXIl. 


E'  non  è  mai  si  carco  di  tormenti 
El  mio  afflitto  e  'ndebilito  core. 
Che,  se  rivede  e  begli  occhi  lucenti. 
Non  riprenda  le  forze  e  '1  suo  valore. 
Ma  tu  glie  ne  se' avversa  e  no '1  contenti. 
Che  per  non  rivederli  sol  si  more. 
Al  cor  la  vista  de'  begli  occhi  rendi. 
Tanto  che  dalla  morte  si  difendi. 

Cod.  ricc.  2723:  Poggiali,  Serie  ce:  ediz.  fior.  ISli. —  V.  ó.  noi  con- 
scntij  le  st. 


LXIII. 


Donna,  s' i'  debbo  mai  trovar  merzede 
Ne'  be'  vostri  occhi  o  punto  di  pietade. 
Se  mai  esser  pagata  la  mia  fede 
Debbo  con  altro  che  con  crudeltado; 
A'  be'  vostri  occhi  il  cor  questo  sol  cliiede. 
Che  venga  pria  che  morte  usi  impietade. 


mSPETTI  SPICClOLAir.  :2'.J 

Al  giusto  priego  non  gli  siate  avara. 
Che  por  servirvi  sol  la  vita  ha  cara. 

Codice  I  iccardiaiio  2723:  cdizio-  st.  —  v.  5.  il  cor  solo  vi  chiede^ 
ne  fioiciiliiia  <S14.  —  V.  1.  mer-  edd.  fior.  14;  i7  cor  tolu  richiede,. 
vtJcj  le  st.  —  V.  2.  Selli  vostri,  le       odi/,.  Silv. 


LMV. 

Piangete,  occhi,  da  poi  eh'  Amor  n'  ha  tolto 
La  dolce  vista  di  madonna  nostra  : 
Tristi  piangete,  poi  che  si  bel  volto 
Pietade  alcuna  vèr  di  voi  non  mostra  : 
Piangete,  poi  eh'  Amore  in  pianto  ha  vòlto 
n  riso  e  '1  canto  e  la  speranza  nostra. 
Deh  sospira,  cor  mio,  tua  crude!  sorte. 
Fin  che  pietà  di  te  vegna  alla  morte. 

Cod.  vice.  2723:  Poggiali,  Serie  ce.  ispira,  il  cod.  e  gli  cdd.  fior.  Aecet- 
«diz.  fior.  1814.  —  Y.  \.  ci  ha,  le  laiiiino  la  corrciioiie  del  .Magjji  pas- 
si. —  f.  G.  i7  cauto,  le  si.  —  v.  7.  Dik      sala  pure  iiclV  cdiz.  Silv. 


LXV 


Piangete,  amanti,  insieme  al  mio  dolore; 
Piangete  fm  che  a  pietà  lei  si  muova: 
E  se  pietà  non  ha,  pregate  Amore 
]\'on  voglia  far  di  me  più  lunga  pruova 
Ma  che  mi  renda  libero  el  mio  core 
G  che  da  lei  tal  crudeltà  rimuova, 
E  che  or  mai  e'  sia  contento  e  sazio 
Di  veder  tanto  mio  crudele  strazio. 

Cud.  ricc.  2723:  rdiz,.  fior.  1S14.  ch'ella  a  pietà  si  mova.  Noi,  clie  né 
--  r.  2.  Nell'ediz.  Silvestri  si  corre»-  pure  in  gramnialita  vogliam  despo- 
se grammalicalmentc:    Piangete  fin       tisini,  lasciamo  come  legge  il  codice.- 


LXVI. 


Io  mi  dorrò  di  te  innanzi  Amore, 
Dicendo  come  tu  mi  fai  morire: 


^im 


RISPETTI  SPICCIOLATI. 


]'  gli  dirò  eh'  i'  son  tuo  servidore, 
E  fai  mie'  vita  per  pianti  finire: 
Dirùgli  che  tu  m' hai  ferito  il  coro, 
E  i  mie'  prieghi  non  gli  vuoi  udire. 
Io  so  che  ti  sarà  dato  ogni  torto,  . 
Veduto  al  tutto  che  per  te  son  morto. 

Iiuililo  (ii)oi'a:  è  fra  altri  Risp.  del  Poliziano  nel  coti,  del  signor  Vaii/uiiiii. 


LXYII. 


Soccorrimi,  per  dio;  che  il  tempo  passa. 
Vedi,  madonna,  crudeltà  mi  sfida: 
Soccorri  all'  alma  mia  mis^^'ra  e  lassa 
Che  nella  pietà  tua  sola  si  fida: 
Soccormi  ;  che  costei  morir  mi  lassa. 
Poi  che  mi  vede  al  mondo  sanzo  guida: 
Soccorrimi  per  dio,  non  esser  tardo; 
Che  in  vita  può  tenermi  un  sol  tuo  sguardo. 


Cod. 


i-icc.  2723:  ediz.  fior.  iSti. 

2.  Pare  che  faccia  una  sol- 
lilc  astrazione  fra  madonna  e  la 
crudeltà  di  lei  della  quale  si  ri- 
chiama: astrazione  di  cui  abbondano 
esempi  nei  poeti  nntiulii.  Così  il 
Cavalcanti  :  <■  Se  mercè  fosse  amica 
a' miei  desiri,  E  '1  movinienlo  suo 
fosse  dal  core  Di  questa  bella  don- 
na...-, »  e  Dante  «  Coiivcnemi  chia- 
mar   la    mia   nemica,    Madonna    la 


pietà  clic  mi  difenda.  »  —  V.  S.  Co- 
me accorda  questo  lardo  con  Ma- 
donna? Veggano  i  grammatici  ,se 
potesse  tenersi  per  usato  a  modo 
di  avverbio.  Potrebbesi  supporre 
che  il  poeta  s' indirizzasse  ad  .^mo- 
re: e  allora  al  v.  2  bisognerebbe 
leggere,  madonna  e  crudeltà,  o, 
ironicamente,  madonna  crudeltà; 
come  Dante  disse  Madonna  la  pia- 
tu. 


LXVIII. 

Soccorrimi,  per  dio;  eh'  io  son  condutto 
Presso  air  estremo  punto  di  mia  vita: 
Amor  raddoppia  in  me  suo' forza  in  tiilto, 
Tal  eh'  io  non  posso  alla  crudel  ferita. 
Vedi  il  mio  corpo  doloroso  e  strutto: 
Che,  se  la  tua  mcrzede  or  non  l' aita, 


RISPETTI  SPICCIOLATI.  'Jn 

Morte  ?arn  clu^  mi  trarrà  di  guai  : 
E  pili  mi  duol  cho  te  ne  pentirai. 

Cod    ricc.  2723:  nliz.  fior.  1S14.  —  V.  i.  Noi  posso.   Non  rrggo    più. 
—  V.  G.  mercede,  le  sJ. 


I.XIX. 


0  sacra  iddea  col  tuo  figliuol  Cupido, 
Che  collo  strai  fedisti  Giove  e  '1  Solo 
E  '1  cor  passasti  alla  reina  Dido 
Udendo  del  iroian  l'alte  parole; 
Disserra  i'  arco  in  cui  solo  mi  fido, 
E  ferisci  costei  che  udir  non  vuole 
D'amor  favella  e  me  conduce  a  morte. 
Se  non  provvedi  alla  mia  trista  sorte. 

Coti.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  1SH.—  r.  2.  feristi,  le  si.  —  e.  G.  Gli  ciM. 
fior,  del  li  meJtoiio  una  virgola  in   fine  di  ((neslo  verso. 


LXX. 

r  non  ti  chieggo.  Amor,  altra  vendetta 
Di  questa  cruda  tua  nemica  e  mia. 
Se  non  che  lei  tu  nelle  mie  man  metta 
Sola  soletta  e  sanza  compagnia. 
Al  petto  i'  la  terrei  serrata  e  stretta, 
Tanto  eh'  io  la  farei  vèr  me  più  pia  ; 
E  per  vendetta  degli  oltraggi  ed  onte 
La  bacerei  ben  mille  volte  in  fronte. 

Coil.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1S14.  Tanto  eW  in  ver  di  vie   C  la   farei 

—  V.  2.  nemica.  Cosi  le  si.  :  il  codice,  più  pia  ;  \'  cdiz.  fior,  del  4  Si4  ....  l'/i 
amica. —  ».  4.  •  Tacili,  soli,  e  sen/.a  rcr  ine  i'  la  farei.  —  r.  7.  vendetta. 
compagnia  •   Dante  (,edd.  fior.   i4>.  Ho  preso  questa  parola  dall' ediz.  fior. 

—  r. 6.  .\ccotsi  la  correzione  proposta  22.  e  da  quella  Silvestri,  nella  (piale 
dal  Maggi  nella  cit.  Appendice  e  pas-  passò  dalla  cil.  .Append.  Nel  codice  si 
sala  nellcdiz.  Silvestri.  Il  coil.  legge  lecge  tillà:  Tcdiz.  fior,  ha  vittade. 
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LXXF. 

Prima  eh'  io  mi  conduca  a  disperare, 
Vorrei  saper  di  voi  1'  utima  voglia; 
E,  s' i'  non  veggo  in  voi  pietà  regnare. 
La  morte  poi  al  fin  non  mi  fia  doglia. 
Dimmi,  madonna,  quel  che  deggio  fare 
A  non  voler  che  la  morte  mi  doglia; 
Degnate  a'  prieghi  mia  formi  risposta. 
Un  grazioso  riso  poco  costa. 

Coti,  l'icc.  2723:  ciliz.  fior.  1814.  per  la  vera  correzione  la  lezione  del 

—  V'.  2.  «/<i'»i(i ,  le  si.   —  V.  3.  elio  codice  che  hn  A  ììoh  voler  che 'atiwrie 

vìortc  mi  sia  docjlia,  gli    eiM.    fior.  mi  sia,  doglia:  dove  è  evidente  che 

•  del   14.  Il  Muggì,  nella  cit.  Appcnd.,  sia  è  un  errore  di  sovrabbondanza 

scrisse:  <■  Poiché  doglia  nel  secondo  pel  ricoi'do  dei  v.  4.  —  v.  8.  Accet- 

verso  è  nome,  forz'  è  che  sia  verbo  tammo  la  correzione  del  Maggi  pas- 

.nci  qnarto,  »   e   propose  si  correg-  sala  nell'cdiz.  Silvestri:  il  codice  e 

gesso  A  non  voler  che  morte  si   mi  gli  editori  fiorentini  del  14  leggono 

</n(y//a  ;  la  qnal  correzione  passò  nel-  D'un   grazioso   riso   che  poco   eo- 

.fcdiz.  Silvestri.  A   noi   dette    lume  sia. 


ASPETTAR   TEMPO. 

LXXII. 

La  notte  è  lunga  a  chi  non  può  dormire. 
Ma  ancora  è  breve  a  chi  contento  giace: 
Se  '1  giorno  è  grande  a  chi  vive  in  sospiro. 
Presto  trapassa  a  chi  il  possiede  in  pace: 
Vero  è  che  la  speranza  e  lo  desire 
Pili  volte  a  ogn'  un  di  lor  torna  fallace; 
Ma,  quando  1'  aspettare  al  fin  poi  viene. 
Già  mai  non  giunge  tardi  il  vero  bene. 

Cod.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  1814.       st.  —  i>.  5.  Veramente  il  cod.  ha  loro 

V'.  2.   chi  in  contento,  le  st.  — •      desire:  ci  parve  meglio  seguitare  le 

V.  3.  Lo  giorno  è  ...  in  martire,  !e       slain|)C. 
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LXXIII. 


Non  sempre  dura  in  mar  grave  tempest.), 
Nò  sompre  folta  nebbia  oscura  il  sole: 
La  fredda  neve  al  caldo  poco  resta, 
E  scuopre  in  terra  poi  ruse  e  viole: 
So  di'  ogni  Santo  aspetta  la  sua  festa, 
E  eh'  ogni  cosa  il  tempo  mutar  suole  : 
Però  d' aspettar  tempo  è  buon  pensiero, 
E  chi  si  vince  è  ben  degno  d' impero. 

Coti.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  i8ll.  — Questo  rispello  Irovasi  pur  nci:!i 

—  V.  1-2.  Horat.  carni.  Il,  9  :  •  NiJi  Slr^mbniii  d\  Serafino  .\i|nilaiio  con 

.«eniper    imbres     nnbibus    liis(ii(los  la  piccola  ilifTerenza  clic  al  verso  i 

Mannnt  in  agros,  aiit  mare  Cas[)iiini  legge  C"e  fuopre  in  terra,  ec,  e  al 

Vexant  iiixtiuales  procella;  Uscjue.  •  v.  S,  Cue  clii  si  riucc  de.x  decno  L 


LXXIV. 

Ogni  pungente  e  venenosa  ispina 
Si  vede  a  qualche  tempo  esser  fiorita: 
Crudel  veneno  posto  in  medicina 
Più  volte  torna  1'  uom  da  morte  a  vita: 
E  '1  foco  che  ogni  cosa  arde  e  ruina 
Spesso  risana  una  mortai  fedita: 
Così  spero  il  mio  mal  mi  sia  salute. 
Che  ciò  che  nuoce  ha  pur  qualche  virtute. 

Cini.  ricc.  2723  :eiliz.  fior.  ISl 4. —  Silv.  l!i2ó.  Anche  questo  Risi',  è  fra 

V.  1.  s/)i'i«.,  le  st.  —  «;.  8.  Il  coJ.  legge  gli  Strambotti  tlcll' .Xquilaiio  ;  se  non 

C/ie  fio/i  c/ie  «uocc.  Ilo  accettato  la  cor-  clie  al   v.  3  legge  posto  a,  al  4  Tal 

rezione  del  Maggi  nella  cit.  Append.:  volta,  al   7  Fia  s»llte,  all'S  Ch'ocxi 

correzione  passala  nel  testo  Jell'ediz.  cosa  che  moce  lia  pur  viriute. 


CONSIGLIO   PRUDENTE. 

LXXV. 

Chi  si  diletta  in  giovenile  amore. 
Compera  la  ricolta  in  erba  verde; 


2GI  RISPETTI  SriCCIOLATI. 

Che  sempre  il  frutto  non  rispondo  al  fiore^ 
E  spesso  la  tempesta  la  disperde. 
Tristo  a  chi  si  confida  in  bel  colore. 
Che  dalla  sera  alla  mattina  perde  ! 
Però  laudi  ciascuno  il  mio  consiglio, 
S' io  disprezo  le  fronde  e  '1  frutto  piglio. 

Cod.  lice.  2723:  Poggiali,  Serie  ec.  :  cdiz.  fior.  1S14.  —  V.  3.  «  Mmiiiin 
tif  crede  coloi'i.  »   Virg.  eoi.  2  (edd.  fior.  14). 


I  VOTI   COMPITI. 

LXXVI. 

r  ti  ringrazio,  Amor,  d'  ogni  tormento 
Che  io  soffersi  e  di  tanti  mie'  affanni, 
E  sono  in  fra  gli  amanti  il  più  contento 
Che  fussi  mai  alcun  già  fra  mille  anni; 
Poi  che  mia  nave  spinta  da  buon  vento 
II  porto  prende,  requie  a  tanti  danni. 
Reggi  la  vela.  Amor;  che  il  vento  spinga. 
Mentre  che  ancora  intorno  il  mar  lusinga. 

Cod.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  1814.  monia  del  verso;  ma  il  cod.  e  !e  st., 

—   V.  1.  Il  nostro  poeta  Iia  cotnii»-  CU'  in  soffersi. — ■  V'.  4.  fusse,  le  st. 

riiito  una  ballata  «  Io  ti  ringrazio,  — v.  5.    «Siccome    nave   pinta    da 

Amore,    D' ogni  pena  e  tormento  »  buon    vento    »    Dante,    (edd.    fior, 

(edd.    fior.   1814.)  —  V.  2.    Che  io,  1814.)    —   i-.   G.    //  porto    vede,   le 

così  stampiamo  per  la  migliore   ar-  stampe. 


DISGRAZIA  IN  AMORE. 

LXXVII. 

Il  buon  nocchier  sempre  parla  de'  venti, 
D' arme  il  soldato,  il  villan  degli  aratri, 
L'  astrologo  di  stelle  e  d'  elementi, 
L' architetto  di  mole  e  di  teatri. 
Di  spirti  il  mago,  il  musico  d*  accenti, 
D'  oro  gli  avar,  d'  eresia  gì'  idolatri. 


J 
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Di  bene  il  buon,  di  fede  l' alme  fide; 
E  io  d' amore,  perchè  amor  m' uccide. 

Cod.  lice.  2723:  ediz.  fior.  181  i.  et  niilcs  vulnera,  pasfor  oves  •• 
—  V.  1  e  se^g.  «  ISavila  de  veiilis,  Tibullo,  {ed^\.  fior.  14.)  —  v.  8.  E<i 
de  tauris    narrai   aralor:    Nuiuerat       io,  le  st. 


LXXVllI. 

Rida  chi  rider  vuol,  eh'  a  me  conviene 
Per  forza  per  ragion  l'angoscia  e'I  pianto: 
Canti  chi  vuol  cantar,  eh'  alle  mie  pene 
Non  è  conforme  I'  allegreza  e  '1  canto: 
Speri  chi  vuol  sperar,  che  sanza  ispenc 
Ogni  pensiero  mio  posto  ho  da  canto. 
Come  rider  cantare  o  sperar  voglio. 
Se  perso  ho  il  ben  d'  onde  allegrar  mi  soglio? 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  ISil.  —  V.  5.  spencj  le  st. 


LXXIX. 


Delle  fatiche  mie  el  fiore  e  '1  frutto 
Ogni  altri  coglie,  e  io  ne  son  di  fora: 
El  seme  eh'  i'  ho  sparso  è  perso  tutto 
In  questa  terra  ingrata,  che  ristora 
Al  suo  cultore  acerba  doglia  e  lutto. 
Questo  interviene  a  chi  in  fede  adora  : 
E  questo  è  quel  per  che  '1  mio  cor  si  spoglia, 
Che  il  seme  eh'  i'  ho  sparso  ogni  altri  el  coglia. 

Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  «  a  chi  con  fedL-  adora.  »   Il  Silve- 

—   V.  2.  ed  io,  le  st.  —  v.  A.  Risto-  stri  accettò    il    primo    conciero.   Fu 

ha:   nel   significato,  pare,  di    rcmlc  verità  non  ce  n'era  bisogno. —  v.  ~. 

in  cambio.  Vedi    Rispetto    LXXXIII,  Si  spoglia.  Strano  uso  di  questo  ver- 

V.  5  6.  —  V.  C.  Il  Maggi    nella   cit.  bo  :  pare  debba  sollinteiidersi  (]ual- 

/)/>/)e/i(/ice  projionev;»  si  correggesse:  che  cosa;    come   di  QÌoia,   di   Sjjo- 

«  a  clii  (/(    fede    adora;  •    ovvero:  ronza;  o  simili. 
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LXXX. 

r, seminai  il  campo,  e  altri  il  miete; 
Aggiorni  spesa  la  fatica  in  vano  : 
Altri  ha  gli  uccelli,  e  io  tesi  la  rete; 
Solo  la  piuma  m'  è  rimasto  in  mano: 
Altri  è  iieir  acqua,  e  io  moro  di  sete: 
Altri  è  salito,  e  io  disceso  al  piano. 
Pianger  dovrian  per  me  tutte  le  prietc; 
€h'  i'  seminai  il  campo,  e  altri  il  miete. 

C.uil.  ricc.  2723:  cJiz.  fior.  i814.  che  d'un  tremore  amoroso  soprav- 

—  y.   i.  ed  altri,  le  st.  —  v.  3.  ed  venuto  gli  dice   «  E  per  la   cbrìelà 

80,  le  st.  —  V.  i.  Solo  ...m' e  rimasia,  del  gran  tremore  Le  pietre  par  che 

le  st.  —  t).  5  e  G.  ed  io,  le  si.  —  v.  7.  gridin  :  muoia,  muoia.  »  —  v.  8.  f(/ 

priete  in  vece  di  pietre,  per  mela-  allri,  le  st.  —  Questo  Rispetto  Irò- 

lesi  (edd.  fior,  i 4).  L' iperbole  è  ar-  vasi  poi  ripetuto  nel  codice  con  qual- 

ilitii,  ma  non  come  quella  di  Dante,  che  varietà.  Eccolo  qui  sotto. 


Lxxxr. 


r  seminai  il  campo,  un  altro  il  miete; 
E  aggio  ispeso  la  fatica  in  vano  : 
Altri  è  neir  acqua,  e  io  moro  di  sete: 
Altri  è  salito,  e  io  rimasto  al  piano  : 
Un  altro  ha  proso,  e  io  tesi  le  rete, 
E  sol  la  piuma  è  a  me  rimasto  in  mano. 
Fortuna  a  torto  fa  sua  voglie  liete  ; 
Gilè  per  voi  ardo,  e  non  mi  soccorrete. 

Ciul.  ricc.  272.'}:  ed!/,,  fior.  1S14.  manendo  quasi  indeclinabile:  come 

—  y.ì.c  un  altro,  le  st.  —  v.  2-3.  di  rado  avviene  quando  va  unito  al 

cdj  le  st.  —  V.  4.  L'  ediz.  Silv.  legge  vei-bo  essere.  Peti'ai'ca,  Canz.  I  :  «  . . 

col    Maggi  ed  in  rimasi  al  piano. —  sentendo...  Infin  allor  percossa  di  suo 

V.  ó.  ed  io,  Silv.  Questo  verso  è  una  strale  Non  essermi  passato  oltre  la 

rimcmbran/.a  del  petrarchesco  «  E  la  gonna  »   e  Bocc  ,  Dee,  g.  IV.  n.  VI 

rete  tal  tende  che  non  piglia.  »  —  «  Né    perciò   cosa   del    mondo    più 

V.  6.  La  piuma  è  a  me  rimasto.  Qui  il  né  meno  me  n' è  intervenuto.  »  — 

participio  non  accorda  col  nome,  ri-  rimasto,  Silv. 
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LXXXII. 


El  bel  giardin  che  tanto  cultivai 
Un  altro  il  tiene,  e  sì  ricava  il  frutto: 
E  la  preda  eh'  io  presi  e  guadagnai 
Un  altro  a  torto  me  n'  ha  privo  in  tutto: 
E  pascomi  di  pianti  e  doglie  e  guai. 
Perchè  chi  può  mi  vuol  cosi  distrutto: 
E  ho  perduto  il  tempo  e  la  fatica, 
E  sono  in  preda  della  mia  nemica. 

Coil.  ricc.  2723:  Piliz.  fior.   1S14.  —   V.  I.  coliivui,  le  st. 


LXXXIII. 

Del  bel  campo  ch'arai  con  sudor  tanto 
Un  altro  ha  preso  le  ricolte  in  erba: 
Della  vite  eh"  io  posi  all'  alber  santo 
Un  altro  ha  vendemiato  1'  uva  acerba: 
E  'I  frutto  eh'  io  ricolgo  è  doglia  e  pianto 
Che  lo  'ngi-ato  terreno  al  cultor  serba. 
Or  dì  rabbia  sì  strugge  el  cor  e  rode: 
Un  altro  ha  il  frutto  e  del  mio  stento  gode. 

Cod.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  1814.  che,  al  2  Un  altro  a  pie>o  l'ha   ni- 

—  l'.  i.i7  Ap/oa»/)/)», il  codice. .\ccct-  colto,  al  S  Lk  vile  eh' io  c\'k  posi  al- 

t;ininio  la  lezione  delle  stampe.  —  /'arrob,  al  4  ha  vejidejimuto,  al  j  II 

V.  1.  si  strugge  e'I  cor  si  rode,  le  si.  frutto,  al  7  e  8  Così  passajìdo  la  mia 

E  pure  tra  i  Rispetti  duil'  .Aquil.  con  vita  rode.  Che  u.'s  altro  i.>oec:(o  li  m.u 

iiueste  varietà:  al  r.  1.  Il  blo.x  camfio  srÉ>Ti  fjode. 


DISPERAZIONE. 

LXXXIV. 

Madonna,  e'  saria  dolce  la  mia  pena. 
Dolce  il  pianto  i  sospir,  dolce  il  tormento, 
S'i'fussi  certo  che  questa  catena 
Sciogliessi  un  giorno  per  farmi  contento. 
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Ma  perchè  il  corpo  si  sostiene  a  pena 
E'  be'  vostri  occhi  non  fan  mutamento, 
Sciorrà  questa  catena  un  giorno  morte 
E  porrà  fine  alla  mia  trista  sorte. 

Cod.  ricc.  2723:  Pojitiiali,  Serie  ce.  :       rjvcslu  cntnia. —  ?'.4.  Sciogli'eslr,  S!lv. 
ediz.  fior.  i4. —  V.  3.11  cod.  Iciige:  dì      — i'.  G.  Ebe'jtà.  fior.  14;ei  ieóSilv. 


LXXXV. 

Se  pure  il  vostro  cor  non  è  ancor  sazio 
Di  veder  tanto  mie'  crudel  tormento^ 
r  prego  morte  mi  die  tanto  spazio 
Ch'  io  possa  far  vostro  disio  contento. 
E^  se  non  basta  ciò,  per  più  mio  strazio 
Mora,  e  sia  data  la  polvere  al  vento: 
Che  più  dolceza  mi  saria  morendo 
Per  contentarvi,  donna,  che  vivendo. 

Coti    ricc.  2723:  cdiz.  fior.  1S14.  —  V.  3.  mi  dia,  le  st. 


LXXXYI. 

0  me  !  che  '1  troppo  amore  a  morte  mena 
Il  cor  sanza  speranza  di  soccorso. 
Morte  sciorrà  l' amorosa  catena. 
Morte  terrà  dal  core  il  duro  morso. 
Né  so  però  se  mancherà  la  pena 
Allor  eh'  i'  sarò  in  braccio  a  morte  corso. 
Ne  saria  questo  già  contro  a  mia  voglia. 
Se  per  amarvi  stessi  sempre  in  doglia. 
Cod.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  iS14.  —  V.  1.  Ohimè,  le  st. 


LXXXVU. 

Creduto  io  non  arei  crudeltà  tanta 
Regnar  potessi  in  sì  gentile  aspetto: 
Ma  or  bene  me  n'accorgo,  e  veggio  quanta 
È  vana  la  speranza  ch'io  aspetto. 


RISPETTI   SPICCIOLATI.  2G"J 

E  bene  è  vero  che  ogni  bella  pianta 
Non  tutta  volta  fa  il  pomo  perfetto. 
Cosi  intervien  a  qual  di  noi  non  credo: 
Ma  savio  è  quel  che  tosto  se  ne  avvede. 

Cod.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  i-i.  —  spesso  inlervien  qual  di  noi  non  ere- 
V.  i.  nvrci,  le  st.  —  v.  5.  che,  iiiani-a  ile  :  ubili. uno  accettato  lu  con'czioiie 
liti  toJ.  —  i'.  7.  Nel  cod.  Icjjgesi  Cusi       delle  stampe. 


LXX.WIII. 

Come  può  lo  mio  cor  mai  rallegrarsi  ? 
Se  possedessi  quanto  el  ciel  possedè. 
Solo  alla  pena  che  ha  di  ricordarsi 
Di  quanto  ben  si  vede  o  mal  si  vede. 
Pericoloso  sta  per  pricolarsi  : 
Se  già  per  grazia  el  ciel  non  mi  provedo 
Che  la  fortuna  or  mai  mi  concedessi 
Che,  perso  un  tanto  ben;  morte  mi  des>i. 

Cod.  lice.  2723:  cdiz.  fior.  ISH.  sto  e  i  due  segg.  versi  sono  vern- 
—  V.  1.  Accelliaino  la  interpun-  niente  eiiigmaliei.  Pericoloso  sia  per 
zione  dell' ediz.  fior.  1814:  la  fio-  pericolarsi  pare  che  sia  un  nioilo 
rentina  den822  e  quella  del  Sìlve-  volgare,  il  quale  in  sostanza  si  ri- 
stri  iS25  mettono  una  virgola  in  solva  nel  dire  è  pericoloso.  Il  passo 
fine  del  primo  verso  e  l' interro-  trovasi,  cosi  com'  è  stampato,  nel 
gativo  in  fine  del  secondo.  —  v.  2-.i.  cod.  ricc.  donde  gli  edd.  fior,  tras- 
•  Dal  secondo  al  quinto  verso,  noia  scro  queste  stanze.  •  Noi  notiamo 
il  .Maggi  nella  citata  Appendice,  che  al  v.  4  nel  cod.  Icggcsi  or  mal 
liavvi  tale  stravolgimento  che  non  in  vece  di  o  mal  che  hanno  le 
si  può  sanare  nemmeno  per  prò-  stampe.  —  f.  6.  Cosi  gli  editori  fio- 
Labile  congettura.  Era  però  dovere  renlini  del  14:  il  codice  è  errato  e 
dell' editoie  il  notarlo.  •  Al  v.  3  ridondante.  —  v.'-^  concedesse  ..  . 
nell'ediz.  Silvestri  si  nota:  €  Que-  desse,  le  st. 


LXXXIX. 

Vedete,  amanti,  a  quale  estrema  sorto 
r  son  ridotto  sol  per  donna  amare, 

,  Ch'  i'  sento  al  cor  già  vicina  la  morte 
ÌS'è  posso  a  tanto  danno  riparare. 
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Merzè  chieggio  a  colei  piangendo  forte. 
Che  d'  este  pene  lo  vogli  cavare  : 
E  lei  che  vede  che  morte  m'  uccide 
Non  se  ne  cura  e  del  mio  mal  si  ride, 

Coil.  l'icc  2723:  Poggiali,  Sericee.       st.  —  v.  6.  Io  vogliuj  ctìh.  S\h'. — 
ediz.  fior.  Ibl4.  —   V.  6.  IHercé,  le       v.  7.  ISlla  che  vede,  eiliz.  Silv. 


xc. 


Lasso  me,  lasso  !  o  me  f  che  deggio  fare 
In  questa  vita  sanza  alcun  conforto? 
0  deggio  sempre  al  mondo  lacrimare 
Né  mai  uscir  di  questo  orribil  porto? 
0  sorda  morte,  ornai  più  non  tardare: 
Soccorri  a'  prieghi  mici,  non  mi  far  torto.  ^ 
Ch'  altro  rifugio  a  me  non  si  richiede. 
Poi  che  per  me  non  è  pietcà  nò  fede. 

Dal  codice  ilei,  signor  Vanzoljni,  ov'  è  fra  alli-i  Rispetli  del  Poliziano. 


XCI. 


Piangete,  occhi  dolenti,  e  'I  cor  con  voi 
Pianga  suo'  libertà  eh'  Amor  gli  ha  tolta: 
Piangete  el  dolce  e  '1  bel  tempo  da  poi 
Ch'  Amor  nostra  letizia  in  pianto  ha  volta  : 
Piangete  le  lusinghe  e'  lacci  suoi 
Ond'  io  preso  mi  trovo  e  ella  è  sciolta: 
Piangete,  occhi  dolenti,  alla  fin  tanto 
Che  morte  stagni  ci  vostro  amaro  pianto. . 

Cod.  ricc.  2723  :  Poggiali,  Serie  ec.  occìii nffrilti,  et  mio  iltwl  lanlo.  Areni 
edi/.  fior.14  :  Iliaci.  735. —  V.  2. /'/la,  che  jìi'ulà  Iruovi  el  vostro  pianto.  — 
eod.  ricc.  e  r  edi/..  fior.  i4.  —  v.  0.  E  pure  fra  gli  Strambotti  dell'  .\qiii- 
ella  disciolla,  CiVu.  Silv.  Noi  aceet-  lano  con  queste  varietà  :  al  t;.  4  ;4mor 
lanimo  la  lozione  del  niagliabeeliia-  vostp.a  Fonii'w,  al  6  ed  ella  sciolta  : 
no.  Col  riccardiano  leggevano  gli  edi-  il  7  e  1'  8  accor-dano  col  magliah..  se 
lori  fiorentini  del  14,  e  lei  diseiolla.  non  che  leggono  il  »ìi'o  m.uk  c  trovi 
y.  7-8.  Il  mai^liab.  :  Piamjete,  o  p  iìtade  il  koìtuo. 
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XCII. 


Voglio  morir,  so  morte  mi  vuol  tórre. 
Da  poi  che  '1  mio  disio  non  può  aver  loco. 
Meglio  è  morir  cha  sempre  con  dolore 
Irsi  struggendo  come  cera  al  foco. 
Chi  mi  può  sovvenir  non  mi  soccorre 
Anzi  si  piglia  i  miei  martiri  in  gioco. 
Però  la  morte  per  soccorso  chieggio. 
Po'  che  mi  vedo  andar  di  male  in  peggio. 

Cod.  ricc.  2723  :  ciii7..  fior.  •1814.  •  Meglio  è  morii"  clie  sempre  il  cor 

—  r.   3.  •  Qui  non  linvvi  rima  ma  disciorre  Come    al   sol    neve  ecc.  ■> 

.^einplicc  asson;mz:i.  Nelle  noie  del-  (Nola    dell'  ediz.   Silveslrl).   Il    \cro 

l'ediz.    fior,    del    iSI4    si    riporta,  è  che  gli  edd.  fior,  del  14  riportano 

come  variante  del  quarto  verso  sus-  quel   verso    del    Petrarca  non  come 

seguente,  il  verso  del  Petrarca  Come  variante,  ma  ))er  confronto  al  verso 

o/ so/ iioi'o,  come  reca  a/ /"oro.- quindi  del  Poliz.  .Ma   1'  emendazione  polca 

l'autore  della  Proposta  [*eioc  l'auto-  cercarsi  iiei;li  Slratubolli  dell'  .\qui- 

l'e  dell' appeud.    al  voi.  Ili   pari.  II  lano,  fra  i  quali  questo  è  riportato,  e 

(Iella   Proposta],   tenuta  ferma  que-  dove  al  v.  3-4  Icggesi  :  Meglio  è  la 

sia  lezione,  emenda  per  congettura  :  stanci  carne  l'i  TEniiA  ponnE  Che  Gin.. . 


PENSIERI  E  IMMAGINI  DI  MORTE, 
xeni. 

Quando  tu  mi  vedrai  questi  occhi  chiusi 
Da  amore  eh'  a  tuli'  ora  al  fin  mi  sprona, 
Tutta  affannata  da  pensier  confusi 
Dirai  —  Per  me  questa  alma  s' abbandona  ;  — 
E,  se  arai  chi  '1  tuo  peccato  accusi, 
Nes-juno  troverrai  che  te  '1  lìordon^: 
Così  andrai  piangendo  in  ogni  lato 
Dolente  di  m.e'  morte  e  tuo  peccato. 

Cui.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  1814.  ma    in    cosi    miserabile    stato    die 

—    \'.   2.  Dii  morie  die  talora,  le  sf.  anche    le    persone    più     perite,  da 

Al  Fi>-.  Intendi  della  vita.  —  v.  4.  noi    consultale    per    decifrarne    il 

Gli    edd.    fior,   del    181 1    annotano:  senso,  si    sono    dichiarale    incapaci 

'•    k\    versi    2,   4,    6    trovausi    nel  di    riuscirvi.    Dopo    di    ciò    noi    ci 

margine   del    nis.    delle   correzioni,  siamo  [ucsi  1'  arbitrio   ben    piccolo 
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<;  non  imitile  affililo  ili  leggere  s'ab-  li  Maggi  nella  cilala  Appendice  nicl- 

baiultìua    in    luogo    ili    sbaiuloitala  tcva    innunzi    la   coirczione    il    tuo 

tome   sta  scritto.   »   Le    corre/.ioni,  pcccntn,  clic  il  Silvestri    accoiilieva 

Iieii   posteriori   all'età   ilei   Polizia-  poi  nella  sua  edizione.  Non  ve  n' è 

no.  sono  per  tór  via  la  rima  in  ona  insogno,  sol  che  s'  intenda  :  dolcnliì 

I    mutare   al   congiuntivo   la  secon-  della  mia  morie  e  del  tuo  peccato, 

(la  (Icir  indicativo,  peif/onn^  clic  non  cioè  della  morte  mia  che  è  tuo  pcc- 

piu'ca  buona  concordanza.  —  v.  8.  calo. 


XCIV. 

Quando  questi  occhi  cliiusi  mi  vedrai 
E  '1  spirito  salito  all'  altra  vita. 
Allora  spero  ben  che  piangerai 
El  duro  fin  dell'  anima  transita  : 
E  poi  se  1'  error  tuo  conoscerai. 
D'avermi  ucciso  ne  sarai  pentita: 
Ma  '1  tuo  pentir  fia  tardo  all'  utima  ora. 
Però  non  aspettar,  donna,  eh'  i'  mora. 

Cud.  ricc.  27:23:  ediz.  (ìor.  ISli.  ginc  :  Iradila.  »  A  noi  in  quella  cni-- 
—  V.  2.  E  lo  spirto,  le  st.  —  v.  4.  rezione  parve  dover  leggere  paritia. 
(Jli  cdd. fior.  14  annotano:  «nel  mar-      —  v.  7.  ultim' ora,  le  si. 


xcv. 


Allor  che  morte  ara  nudata  e  scossa 
L'  alma  infelice  delle  membra  sue 
E  eh'  io  sarò  ridutto  in  scura  fossa 
E  sarà  ombra  quel  che  corpo  fue, 
Verran  gì'  innamorati  a  veder  1'  ossa 
Ch'Amor  spogliò  con  le  crudeltà  sue; 
—  Ecco,  diran  tra  lor,  come  Amor  guida 
A  strazio  e  morte  chi  di  lui  si  fida.  — 

Cod.  riccard.  2723,  lanrenz.  4't  corressero  Verran  gli  amanti  a  ri- 
[pi.  40],  eiiiz.  fior.  ISt4.  —  V.  2.  veder  quest'ossa,  (e  la  correzione 
dalle,  cod.  ricc.  e  stam[)e. —  v.  3.  passò  in  tulle  le  si.)  senza  notare  che 
sera,  e  v.  4.  sera,  cod.  laur.  —  v.  5.  qui  non  era  luogo  al  rivedere  ;  per- 
ii riccard.  legge  Verran  gli  ainanii  thè  il  povero  poeta,  per  quanto  tr.i- 
(i  veder  t'  ossa.  Gli  cdd.  fior,  del  i  l  vagliato  da  quella   forca    d'  Amore, 
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non  sarà  stalo  proprio  uno  ìclielelro,        ma  il'  esser  ridullo  in  fcura  foxsn.  Il 
die  jj'li  si  vedessero  1'  ossa  nuiie,  jiri-       coil.  laur.  ci  ha  porlo  la  Iczioii  vera. 


XCVI. 


—  Rcqniescat  in  pace!  in  pace  posi 

(Dica  ciascun  clie  mi  passa  (lavante), 
Costui  eh'  è  morto  ne'  lacci  amurosi 
E  patito  ha  dolor  e  pene  tante.  — 
Sopra  me  pianti  tristi  e  dolorosi 
Facci  ciascun  che  si  può  dire  amante, 
E  dica —  Tu  che  morto  in  terra  giace 
Vinto  dal  crudo  Amor,  riposa  in  pace.  — 

Coil.  rirc.  -27-23:6(112.  fior.  ISll.  loco  menarmi.  Le  scniirai  cantarle 
—  V.  1.  Ricorda  la  fine  d'un  risp.  requie  e  i  salmi.  •  — t .  5. /«ceùi  e/a- 
^upol.  tose.  «  Se  non  mi  prendi  per      gcun,  Silvestri. 


xcvii. 

Venite  insieme,  amanti,  a  pianger  forte 
Sopr'  al  mio  corpo  morto  e  steso  in  terra  ; 
E  Tederete  la  mia  crudel  sorte 
E  quanto  è  tristo  el  fin  della  mia  guerra. 
Per  troppo  amore  i'  son  condotto  a  morte. 
Tristo  a  colui  eh'  Amor  crudele  afferra  ! 
Quest'  è  del  mio  servir  sola  merzede. 
Che  mortai  cosa  amai  con  tanta  fede. 

CimI.  ricc.  2723:  ediz.  fior.  iS14.  povero  poeta.  E  IroTasi  pure  fra  gli 

—    V.    2.    Sopra  ilj  le  st.  —  r.  (ì.  Slramhotli  di  Serafino  Aquilano,  con 

Trj>7')  è  Colui,  le    si.  —  E   questo  queste  varietà: — VA.Vciìitejaman- 

Uispetlo  una  iscrizione  bella  e  biio-  ti,  insieme  ;  —  r.  2.  So/jra  il  ;  —  v.6. 

Ila   da    mettere    .«u    la    porta    della  Tristo  colui  ;  —  v.  7-^.  Questo  dtl .. . 

chiesa  ove  si  faecsse  il  mortorio  del  e  mortai  cosa  iUin  con  thoppa... 


XCVIII. 

Pigliate  esemplo,  voi  eh'  Amor  seguite. 
Dalla  mie' morte  tanto  acerlja  e  dura; 

r*0LIZIi50. 
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Che  '1  Iradìtor  con  suo'  crudel  ferite 
M' ha  fatto  diventare  un'  ombra  scura  : 
E  ben  che  1'  ossa  mie  sien  seppellite. 
Non  è  ancor  l' alma  dal  martir  secura. 
Fuggite  Amor,  per  dio,  miseri  amanti; 
Che  dupo  morte  ancor  restate  in  pianti. 

Cod.  ricc.  2723:  cdiz.  fior.  1814.  amante  disperalo:  e  trovasi  pur  fra 

—  V.i.  esempio,  le  st.  —  v.i.ficii,  gli  S<faf«4o//i  (IcH'Aquilano,  con  qiie- 

le  st.  —  Questo  Rispetto  è  come  un  sta  sola  notevole  varietà  ai  \crso  8, 

epitafio  da  iscriver  su  la  tomba  d'  un  Che  da  poi  wurlc  ancor  si  iicsta... 


VECCHIEZZA. 

XCIX. 

Dove  appariva  un  tratto  el  tuo  bel  viso. 
Dove  s'  udiva  tuo'  dolce  parole, 
Parea  che  ivi  fusse  el  paradiso; 
Dove  tu  eri,  pare'  fussi  il  sole. 
Lasso!,  mirando  nel  tuo  aspetto  fiso. 
La  faccia  tua  non  è  com'  esser  sòie. 
Dov'è  fuggita  tua  belleza  cara? 
Trist'  a  colui  eh'  alle  sue  spese  impara. 

Cod.  ricc.  2723  :  Poggiali,  Serie  ce.       v.  3.  Parevo,  clic  ivi,  le  st.  —  r.  4.  pn- 
cdiz.fior.14.—  K.  2. /uè  rfoZcó  Iesi.—      rea  fusse,  le  st.  —  v.  8.  Trisi'c,  le  st. 


Già  collo  Sguardo  facesti  tremare 
L'amante  tuo  e  tutto  scolorire: 
Non  avea  forza  di  poter  guardare, 
Tant'  era  el  grande  amore  e  '1  gran  disire. 
Vidilo  in  tanti  pianti  un  tempo  stare 
Ch'  i'  dubitai  assai  del  suo  morire. 
Tu  ridevi  del  mal  che  s'  apparecchia. 
Or  riderai  di  te  che  sarai  vecchia. 

Cod.  vice.  2723:  ediz.  fior.  1SI4.  —   V.  4.  il  gran  disire,  le  st. 


CANZONI  A  BALLO  E  CANZONETTE 


DI 


MESSER  ANGELO  POLIZIANO, 


[LEGITTIME. 


Non  potrà  mai  diro  Amore 
Ch'  io  non  sia  stato  fedele. 
Se  tu,  donna,  se'  crudele, 
Non  ci  ha  colpa  il  tuo  amadorc. 

Non  e'  è  niun  maggior  peccato 
Ne  che  più  dispiaccia  a  Dio, 
Quanto  è  questo,  esser  ingrato. 
Come  tu,  al  parer  mio. 
Ogn'  un  sa  quanto  tempo  io 
T' ho  portato  e  porto  fede  : 
Se  non  liai  di  me  merzede. 
Questo  è  troppo  grande  errore. 

Io  non  vo',  gentil  fanciulla. 
Da  te  cosa  altro  che  onesta; 
Che  chi  vuol  per  forza  nulla 


3- 


'  É,  col  titolo  ili  canzonella  e  iii^ 
sieinu  uila  slama  intjcniosissimu  del- 
l'eco,  in  fine  ili  luttc  le  edi/.ioni 
delle  Stanze  e  ilcll' Oi/co  che  prece- 
dono l'Aldina  del  I.tìÌ  ;  d.Tlle  quali 
fu  poi  l'iportata  nelle  cominlane  del 
1751  e  1765  e  via  via  nelle  posteriori. 
Ed  è  anche  fra  altri  versi  Ialini  e  ri- 
me leccane  del  N..\.  nelcod.  ricc.  771. 

V    li.   mercede j    stampe    jccen- 


li.  — p. 44.  Atino  che:  qui,  se  non. 
Dccam.,  g.  II,  ii.  2.  «  ...  giammai  non 
m'avvenne  che  io  perciò  altro  che 
bene  albergassi.  —  »  v.  15.  Nulla  :  ijui 
ha  senso  alTermativo,  come  (juando 
si  usa  per  via  di  domandare  ricer- 
care e  simili  ca?i.  Hoccaccio,  Dec.^ 
g.  II,  n.  5  :  «  che  mostrasse  se  egli  vo- 
lesse nulla  :  »  .M.  Franco,  Son.  «  E 
sono  al  tuo  piacer.  ;c  tu  vuoi  nulla.  ?-■ 
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Senza  nulla  poi  si  resta. 
Da  me  non  sarai  richiesta 
D'  altro  mai  che  gentileza; 
Ch'  io  non  guardo  tua  bellezo^ 
Basta  sol  la  fede  e  '1  core. 
Sempre  '1  fren  della  mia  vita 
Terra'  sol  tu,  donna  bella  ; 
Ch'  io  son  fatto  calamita. 
Tu  se'  fatta  la  mia  stella. 
Per  Cupido  e  suo'  quadrella 
Pel  suo  arco  affermo  e  giuro, 
Ch'  io  t' ho  dato  el  mio  amor  puro 
E  se'  sempre  il  mio  signore. 


IO 


2S 


r  non  mi  vo'  scusar  s' i'  seguo  Amore, 
Che  eli  è  usanza  d'ogni  gentil  core. 


V.  il.  Non  sarai  da  me,  Silv.  — 
r.  22.  terrai,  st.  ree.  —  v.  25-8. 
<■  (Jucsli  quattro  versi  in  liilte  le 
ediz.  [*  cioè,  nelle  due  coniin.  e  nel- 
le altre  clic  seguirono  alle  comin.] 
sono  staccati  da'  precedenti  e  porta- 
no in  fronte  il  seguente  avvertimen- 
to: Pare  che  risponda  l'amala.  Ma 
che  ciò  non  sia  vero  viene  dimosti-a- 
to  nel  III  voi.  par.  il  della  Proposta.., 
])ag.  CLXXIX,  ove  sta  così  scritto 
[Nota  dell'  ediz.  Silvestri]:  <■  Egli 
è  r  amatore  che  seguita  le  sue  amo- 
rose proteste  e  chiama  suo  siynore 
la  sua  donna,  secondo  l'uso  degli 
antichi  nosti'i  poeti  ad  imitazione 
de'  Provenzali.  Cosi  lac.  da  Lenti- 
110 :  «  Dolce  mio  sir,  se  intendi, 
Or  io  che  «leggio  fare?  •>  Così  Dante 
da  Maiano:  «  Per  dco.  dolce  mio 
sir,  non  dimostrate.  »  E  cosi  il  me- 
desimo Poliziano,  parlando  seni|)re 
[l'ila  sua  donna  :  «  Deh  pietà  di  me, 


signore,  Per  la  tua  molla  bellezza  » 
«  Se  ti  piacessi,  caro  signor  mio, 
D'  esser  tuo  servo  mi  contenterei  » 
«Sempre  mai  penso  a  te, gentil  signo- 
re »  <•  r  veggo  ben,  signor,  eh'  i'  non 
son  degno  D'amare  e  riverir  la  tua 
beltade.  »  [G.  A.  Maggi,  Append.  ci t.]  — 
t'.  25.  sue,  le  st.  ree,  eccetto  le  comi- 
iiiane  e  quella  del  Molinari.  —  r.  2G. 
Del  suo,  stamparono  gli  edd.  fìoi-. 
del  14,  i-ico|)iando  un  eri'ore  di  al- 
cune delle  vecchie  stampe  ;  e  furono 
seguiti  dalla  ediz.  fior,  del  22  e  da 
altre. 

*  Fu  primieramente  pubblicata  dal 
Poggiali  nella  Serie  dei  testi  di  lingua 
[Livorno,  Masi,  1813,  Jomo  I,  268]  di 
sn'l  cod.  laur.  41  [pi.  40];  e  ripub- 
blicata su  cotesta  slampa  in  Lugo 
per  nozze  dai  fratelli  Ferrucci,  e 
neir  ediz.  fior.  14:  è  anche  nel  ric- 
cardiano  2723.  Parta  una  donna. 

V.  2.   C/i'  egli,  Pogg.  :    Che   egli. 
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Con  chi  sente  quel  fuoco  che  seni'  io 

Non  convien  fare  alcuna  escusazione. 

Che  '1  cor  di  questi  è  sì  gentile  e  pio 

Ch'  i'  So  eh'  ara  di  me  compassione  : 

Con  chi  non  ha  sì  dolce  passione 

Scusa  non  fo,  che  non  ha  gentil  core.  S 

r  non  mi  vo'  scusar.  .  . 
Amore  et  onestate  e  gentileza 

A  chi  misura  ben  sono  una  cosa. 

Farmi  perduta  in  tutto  ogni  belleza 

Ch'  è  posta  in  donna  altera  e  disdegnosa. 

Chi  riprender  mi  può,  s' io  son  pietosa 

Quanto  onestà  comporta  e  gentil  core  ?  a 

V  non  mi  vo'  scusar.  .  . 
Riprendami  chi  ha  sì  dura  mente 

Che  non  conosca  gli  amorosi  rai. 

r  priego  Amor  che  chi  amor  non  sente 

No  '1  faccia  degno  di  sentirlo  mai; 

Ma  chi  lo  serve  fedelmente  assai 

Ardagli  sempre  col  suo  fuoco  ci  core.  ro 

r  non  mi  vo'  scusar.  .  . 
Sanza  cagion  riprendami  (;hi  vuole  ; 

Se  non  ha  '1  cor  gentil,  non  ho  paura: 

Il  mio  costante  amor  vane  parole 

Mosse  da  invidia  poco  stima  o  cura: 

le  nltre   stampe.    —  v.    5.    cor    di  mise  innanzi  la  vcr.i  lezione  (quella 

guesitt,  laiir.  :  cor  rfi  questo,  Pogg.  dei  codil.  fior,  da  noi  restituita  nei 

—  V.  6.  C/ie  so,  Pogg.  :  Ch'io  so,  \e.  lesto)    anciie   con    1' autorilù    d'un 

altre  st.  —  v.   9.  ed  onestale,  le  st.  cod.    trivul/.iano    e    della    rara    edi- 

eccetto    Pogg.   —   V.   9-10.  Rimeni-  4ione   di    Bergamo  del   Scrassi  :  ed 

braiiza  del  dantesco  «Amore  e  cor  essa    lezione   fu  ammessa  nell'ediz. 

gentil    sono    una    cosa.  »   —  i-.  -11.  Silvestri.    Ru:    qui'  gli    splendori, 

perduto j  laur in  tutta,  cdd.  fior.  gii  ardori.  Il  Casa,  alla  sua  donna, 

•14.  —  «•.  14.  Quando  onestà,  ricc.  —  •  Danno  ...  Fuggir  mi  fora  il  vostro 

V.  iò-lG.  Riprendermi  chi  ha  sì  dura  ardente  raggio,  Bench'  io  n'  avvam- 

mente  Che  non  conosca  gli  amorosi  pi.  »   —  v.   17.  prego  Amore j  laur. 

rai?  Cosi  gli  cdd.  fior.    14   seguiti  e  Pogg.  —  f.  IS.  Non  faccia,  laur. 

dal  Molinari  e  dalla    seconda    ediz.  e  Pogg.  —  v.H.  Sanza  ragion,  Poss. 

fior.  lS:2-2.  Il  .Maggi  (^Appendice  eit.)  —  v.  ~'2.  ha  cor,  laur.  e  Pogg. 


'JO  B.VLL.VTE. 

Disposta  san,  mentre  Li  vita  dura, 
A  seguir  sempre  sì  gentile  amore. 
r  non  mi  vo'  scusar.  .  , 


III.' 


l'mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 

Di  mezo  maggio  in  un  verde  giardino.  2 

Eran  d' intorno  violette  e  gigli 

Fra  l'erba  verde,  e  vaghi  fior  novelli 

Azurri  gialli  candidi  e  vermigli  : 

Ond'io  pòrsi  la  mano  a  cor  di  quelli 

Per  adornar  e' mie'  biondi  capelli 

E  cinger  di  grillanda  el  vago  crino.  •  5 

l'mi  trovai,  fanciulle.  .  . 
Ma  poi  ch'i' ebbi  pien  di  fiori  un  lembo. 

Vidi  le  rose  e  non  pur  d'  un  colore  : 

Io  corsi  allor  per  empier  tutto  el  gremb'% 

Perch'  era  si  soave  il  loro  odore 

Che  tutto  mi  senti'  destar  el  core 

Di  dolce  voglia  e  d'  un  piacer  divino.  li 

l'mi  trovai,  fanciulle.  .  . 
l'posi  mente:  quelle  rose  allora 

Mai  non  vi  potre'  dir  quant'  eran  belle  : 

V.  25.  Disposto  son,  latir.  e  riec.  inag'-j  vniiz.  e  st.,  eccetto  Pogg.  ■ — • 

1   Publicata  prima  dal  Pogg.  nella  r.  7.  «r/or/iar«c^  ìaur.,  vanz.  e  Pogg.  : 

f  il.  Serie  ce,  I.  209,  di  su '1  cod.  riec.  e' «kV»,  magi.  —  v.S.  gr>/taiide,\an/..: 

Ìì7;23-,  e,  come  la  [ìrcccdeiilc  e  nella  f)hùlanda,  magi,    e    lo   st.,   eccetto 

stessa  occasione,  ripubblicala  dai  fra-  Pogg.  —  v.  9.  Da  poi,  riec.  —  v.  IO. 

telli  Ferrucci  ;  poi  nell'  cdiz.  fior.  14.  rose  non,  vanz.  —  >'o.>i  pi:p.  :  non  sola- 

K  anche  nel  laur. 'ti  [pi.  40],  nel  magi.  mente.  Boccaccio,  Fi  loci!:  -Non  pur 

1034rcl.  VllJ.e  nelvanz.Ncl  (pialeul  le  forti  braccia  vincono  le  battaglie, 

limolia(iuestarubr.:  C«>i^o;i«(iM-iry.  ma  i  buoni  e  sani  provvedimenti.  » 

Poliliano.  confortando  le  faiicmlle  a  —  v.  il.  lo  coìsij  riec.  e  laur.  :  .Ve 

tùrfc  la  rosa  qnand'  ella  è  fiorila.  colsi,  Pogg.  —  v.  12.  stiave,  Pogg. 

V.  2.  mezo  aprile,  vanz.  —  v.  o.  — -r.  13..<;e)i/iYj  le  st. —  Dcsr.\R:  com- 

Erann  intorno,  codd.  laur.  e    riec,  movere.  —  v.  il.  di   dolce   voglie, 

e    Pogg.   Eroii,  magi.  —  v.  4.  Per  vanz.  — v.  \b.  Io  posi  mente  a  r/uclic 

l' (■rbct,\Myi.  —  v.b.  Azzurri  e  f/ialli,  rose  ulloroj  \c  s\.  —  v    IG.  Ma  iton. 
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Quali!  scoppiava  della  boccia  ancora  ; 

Quallerano  un  po'  passe  e  guai  novello. 

Amor  mi  disse  allor:  —  Va',  cu'  di  quello 

Che  più  vedi  fiorite  in  sullo  spino.  —  20 

r  mi  trovai,  fanciulle.  .  . 
Quando  la  rosa  ogni  suo'  foglia  spando. 
Quando  è  più  bella,  quando  è  più  gradita  ; 
Allora  è  buona  a  mettere  in  ghirlande. 
Prima  che  sua  belleza  sia  fuggita  : 
Sicché,  fanciulle,  mentre  è  più  filtrila, 
Coglian  la  beila  rosa  del  giardinn.  26 

r  mi  trovai,  fanciulle.  .  . 


vali/..:  ero»,  ricc.  —  v.  17.  Qiinla 
iìco}ìpi'avan,\mn.:  dalla  boccia,  laur. 
e  Pogg.  —  Scoppiava  :  è  propriamente 
r  crnmpere  dei  ialini.  Boccia:  il  bot- 
tone ilei  fiore;  che  in  Toscana  di- 
cesi  delle  rose  più  genlilinenle  boc- 
I  ciuolo.  Quel  liie  il  Poliziano  in  un 
verso,  r  Ariosto  lo  disse  in  due,  ma 
degni  di  lui  :  -  Come  rosa  che  spunti 
allora  allora  Fuor  della  boccia  e  col 
sol  nuovo  cresca  •  Fur.,  X,  11.  — 
f.  IS.  Quale  crono,  m:ì'^\.:  Qital  eran 
/tfissc  e  (jual  eran  novelle,  vanz.  — 
Passe.  Dicesi  dell'  erbe  che  patiscono 
per  soverchio  calore  (»  L'erbe  per  lo 
sole  passe  •>  Boccaccio,  .\m.),  e  anche 
de'  fiori  e  de'  fruiti  quando  han  pas- 
sato il  punto  della  loro  floridezza 
o  la  stagione  della  maturità  ;  e  al- 
lora più  che  di  patire  crederei  l'osse 
participio  accorciato  di  passare.  — 
V.  i'i.  Allur  mi  disse  .imor,\an7..  :  eòi, 
magi,  e  le  st.  Co' ,  cogli  (edd.  fior.  14) 
—  i'.  iO.  Che  più  fiorile  ledij  vanz.  : 
fiorir,  ricc.  —  f.  22.  quanto  è  ...  tan- 
to è  ...,  vanz.  —  v.  23.  a  metterla  in 
grillande,  vanz.  —  v.  24.  Nanzi  che 
suo'  bilia  Sì  sic,  vanz.  —  v.  2.5.  men- 
tre eh'  è  fiorita,  vanz.  —  v.  26.  co- 
gliain,   le  st.  Ma  è  vezzo  fiureutino 


il  terminare  in  ano  le  prime  per- 
sone plurali  del  presente  indicativo 
e  congiuntivo.  .N'abbiamo  esempi  in 
rima  e  prosa,  fiequer.tissimi  ne'Canti 
carnescialcschi  ane' Comici  del  cin- 
quecento; non  radi  ne'  trecentisti. 
Voigaiiz.  Guido  Delle  Colonne:  «  Ab- 
biano «lati  loro  tanti  termini  dan- 
nosi... »  Bocc.  Ninf.  •■  ...  noi  abbiano 
Andar  ciascun  di  qui  :nolto  lontano.  > 
—  «  Cogliam  le  rose  in  sul  mattino 
adorno  •  Tasso,  Gcr.  XVI,  15  (Edd. 
fior.  141.  E  Lor.  de' .Medici  :  •  Cogli  la 
rosa,  0  ninfa,  quando  è  il  tempo.  •> 
E  vedi  pure  le  ultime  terzine  del  ca- 
pitolo di  esso  Lorenzo,  La  luna  in 
mezzo  alle  minori  stelle,  che  hanno 
molla  somiglianza  e  con  la  presente 
ballata  e  con  la  st.  78  del  I  della 
Giostra.  Ma  il  concetto  e  la  forma 
di  questi  versi  è  ben  più  antica. 
Scelgo  da  certi  epigrammi  della  bas- 
sa latinità  che  sono  nell'  Anlh.  la- 
tina del  Burmanno  :  »  0  quales  ego 
mane  rosas  procedere  vidi  !  Nasce- 
banlur  adiuic.  ncque  erat  par  om- 
nibus retas...  Dum  levai  una  capuJ 
dumque  explicat  altera  nodum,  Buie 
dum  virL'incus  pudor  cxtenuatur 
amictu.  Ne  pereant,  lege  mane  re- 
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r  mi  trovai  un  di  tutto  soletto 
In  un  bel  prato  per  pigliar  diietto. 

Non  credo  che  nel  mondo  sia  un  prato 
Dove  sien  l' erbe  di  si  vagli!  odori. 
Ma  quand'i'  fu' nel  verde  un  pezo  entrato, 
Mi  ritrovai  tra  mille  vaghi  fiori 
Bianchi  e  vermigli  e  di  mille  colori; 
Fra'  qual  senti'  cantare  un  augelletto. 
r  mi  trovai  un  dì.  .  . 

Era  il  suo  canto  si  soave  e  bello, 
Che  tutto  'I  mondo  innamorar  facea. 
r  m' accostai  pian  pian  per  veder  quello  : 
Vidi  che  'I  capo  e  l'ale  d' oro  avea: 
Ogni  altra  penna  di  rubin  parea^ 
Ma  '1  becco  di  cristallo  e  '1  collo  e  '1  petto. 
r  mi  trovai  un  di.  .  . 

rio  volli  pigliar,  tanto  mi  piacque: 
Ma  tosto  si  levò  per  l' aria  a  volo, 
E  ritornossi  al  nido  ove  si  nacque  : 
r  mi  son  messo  a  seguirlo  sol  solo. 


i4 


sas  :  cito  vii-go  sencscit  »  e  «  Ve- 
luM-uiil  alifiiuuido  rosse.  Proli  veri* 
iiiiiffiiii  Ingeiiiuni  !  una  dies  osteii- 
(iit  spicula  llorum,  Altera  pyranii- 
tlas  nodo  miijore  tuineules,  Teitia 
jam  calallios,  lotuni  lux  quarta  pe- 
regit  Floris  opus.  Pereunt  liodie,  ni»! 
mane  legunlur.  » 

1  Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal 
Poggiali  nella  eit.  Serie  ee.,  I.  26S, 
di  sul  cod.  ricc.  2723,  collazionato  col 
cliigiano  ove  diecsi  «  fatta  a  Prato;  » 
è  ristampala  poi  nell'cdiz.  fior. del  14. 
È  anclie  nel  magi.  1034,  e  nel  vanzo- 
liniano  con  iiuesta  intestazione  :  Can- 


zonnd'Ang.  Politi» no:  nella  quale  de- 
scrive  l' Ippolita  Leoncìna  cantante. 
V.  3.  sie,  vanz.  e  magi.  —  t'.  4. 
di  più  soavi  odori,  vanz.  :  siau 
erbe  di  sì  vaghi ^  Pogg.  —  i'.  5. 
(juand'  io  fui,  le  st.,  eccetto  Pogg. 
che  legge  Quando  fu'  nel  verde  im- 
pero (!)  —  V.  7.  cento  colori,  ricc, 
vanz.  e  Pogg.  —  v.  8.  Fra'  quai  sen- 
tii, le  st.:  iitjellelto,  magi,  e  vanz.  — 
i'.  \Q. innamora'  ficea,  vanz.  —  v.  14. 
il  collo,  vanz.  e  Pogg.  —  v.  io.  Volli 
per  desiderai  ;  come  in  greco  thètoOj 
volo  et  desidero  (Edd.  fior.  i8H).  — 
i'.  il.  dove  nacqucj  magi,  e  stampe. 


BALLATE. 


283 


Ben  credorrei  pÌ!.'liarlo  a  un  lacciuolo, 
S' i"  lo  potessi  trar  fuor  del  boschetto, 
r  mi  trovai  un  dì.  .  . 
r  gli  potrei  ben  tender  qualche  rete  : 
Ma  da  poi  che  '1  cantar  gli  piace  tanto, 
Sanz' altra  ragna  o  sanz'  altra  parete 
Mi  vo'  provar  di  pigliarlo  col  cauto. 
E  quest'  è  la  cagion  per  eh'  io  pur  canto, 
Che  questo  vago  augel  cantando  alletto. 
r  mi  trovai  un  dì.  .  . 


V.» 


Or  toi  s' Amor  me  1'  ha  bene  accoccato, 
Ch'  i'  sie  condotto  a  'nnamorarmi  a  Prato  ! 

Innamorato  son  d'  una  fanciulla 
Ch"  a' giubilei  si  vede  alcuna  volta; 
Si  eh'  arte  o  prieghi  con  lei  non  vai  nulla. 


y.  i9.  crederei  ...  ad  un,  ricc. 
e  st.  -^  V.  20.  se  lo  potessi,  slani- 
])e.  —  t>.  22.  Ma  dn  po'  che  can- 
tar, Pogg.  —  ».  23.  Raoì.  «  Sono 
iillre  reti  clie  si  chiamano  ragne, 
molto  sottili  siccliè  iiell'  aria  appena 
.si  veggono,  colle  quali  si  pigliano 
molti  uccelli  e  lendonsi  ritte  in  aria 
legate  a  due  pertiche  in  luogo  donde 
gli  uccelli  soglion  passai-c.  »  (Crcsc. 
X,  l'Ji.  —  Pini, TE.  Rete  che  si  di.stendc 
in  sur  un'  aiuola  del  ])arclaio.  con 
la  quale  gli  uccellatoci  pigliano  gli 
uccelli  coprendogli  ^Edd.  lìor.  dS14). 
—  i'.  io.  per  che  pur,  Pogg.  —  v.  2G. 
E  (juiato,  inagliab.  e  stampe. 

*  Fu  primieramente  pubblicata  dal 
Poggiali  nella  cit.  Serie,  pag.  267, 
di  su  '1  cod.  ricc.  2723  :  esso  Poggiali 
aflerma  die  è  pur  nel  chigiano,  dove 
Si'  dice  che^qucsld  ballala  fu  falla 
a  Pralo,   Ed   è   nel    inauliab.    1031 


[ci.  VII]  e  nel  cod.  del  sig  Vanzolini. 
dove  ha  questa  intitolazione.  Can- 
zona d' Ang.  Poliliano  cantra  l'a- 
more. 

V.  l.Toi,  togli  :  a  modo  d'interie- 
zione, come  dire  :  Or  vedi,  .Mira  un 
po',  Senti  ec.  Lasca,  Gelos.  Ili,  di 
"  Togli  :  ci  brava  anche.  »  Accoc- 
carla ad  uno  vale,  fargli  danno  o 
LefTa  :  v'  è  un  proverbio  che  dice 
•  Tal  ti  ride  in  bocca  Che  dietro 
te  r  accocca.  —  v.  2.  Ch'  io  sia  con- 
dotto a  innamorarmi,  le  slampe. 
—  r.  i.  Gli  edd.  fior,  del  14  seguili 
da  tutte  le  posteriori  edizioni  stam- 
pavano Che  giubbilar  si  vede,  e  met- 
tevano in  nota  «  Alcun  codice  legge 
Ch'  a  giubbilco  si  vede  alcuna  volta.  • 
Noi  in  vece  di  quell'  insensato  a  giub- 
bilar accettammo  la  lezione  del  ma- 
gliab.  e  del  vanzoliniano  a' giubilei. 
Il  riccard.  legge  a  giubileo. 


284  BALLATE. 

Invidia  e  gelosia  me  l' hanno  toha  r 

Però  sanza  speranza  di  ricolta 

Mi  veggio  avere  il  campo  seminato^  s 

Gr  toi  s' Amor.  .  . 
Se  tal'  or  cerco  di  vederla  un  poco 

0  di  pigliar  del  cantar  suo  diletto 

Per  ammorzare  alquanto  il  crudel  foco,. 

Ogni  cosa  mi  par  pien  di  sospetto. 

0  canto  di  Serena  maladetto 

Che  fra  sì  duri  scogli  ni'  hai  tirato  !  a 

Or  toi  s' Amor.  .  . 
Sie  maladetto  il  giorno  e  1'  ora  e  '1  punto 

Ch'  i'  mi  condussi  della  morte  a  rischio. 

0  sciagurat'a  me,  che  ben  fu' giunto 

AI  dolce  canto  come'l  tordo  al  fischio! 

Miser'  a  me,  che  'n  si  tenace  vischio 

Sanza  rimedio  alcun  sono  impaniato  !  2J 

Or  toi  s'  Amor.  .  . 
S' almen  non  fossi  constretto  al  partirmi. 

Cangerei  di  mie'  vita  el  duro  stilo. 

Poi  eh'  i'  non  spero  più,,  farò  sentirmi. 

Che  troppo  mi  trafigge  questo  assiio  : 

Se  '1  mondo  si  tenessi  per  un  filo^ 

Convien  che  sie  per  le  mie  man  troncato.  23 

Or  toi  s'  A.mor.  .  . 
Io  metterò  la  mia  fama  a  sbaragho. 

Non  temerò  pericol  nò  sciaura: 

r.  7.  Sì  che  senza, \;\m..  —  v.iO.dtl  Assii.o  :  assillo:  insetto  clic  tornieuta 

cfi/iM  suo,  lice.  —  r.  12.  Ogni  COSA  ...  i  bestiami  e  vive  del    ior   sangue: 

l'iEN.  Non  concorda  apparentemente  :  qui,  per  metafora,  travaglio,  pena, ce. 

ma  qui  ogni  cosa  ha  senso  neut.  Boec.  Usasi  in  questo  senso  in  molte  parli 

"  Vcggendo  ogni  cosa  così  disorre-  di  Toscana,  specialmente  nel  senese, 

voic  e  cosi  disparuto.  »   —   v-   13.  Un  anonimo  senese  del  sec.  XIII,  Con/j 

Sirena    le  st.  —  v.  14.  dttfiii  scnr/li,  morali:  «  ...  infermo  là  ove  è  malvagi 

vanzol. u.  45.  sia,  le  st.  —  v.  ÌG.  vanno  ad  assillo.»  —  v.  'Hb.si  lenvsse, 

(il  rischio^  l'kc.  e  si.  —  i'.   li'.  .'/'-  le  st.,  eccetto Pogg.  die  legge «jw-jiis- 

scro  me,  le  st.:  che  a  ai,  Pogg. —  se.  —  i'.  26.  c/ic  ^a,  edd.  fior.  14:  c/ic 

V.  21.  a  parlìnni,  ricc  e  st.  —  v.  25.  sài, !c  allrcst.—  tv  2!^. sr/d^;»!  a,  lesi. 
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'■ih: 


Far  mi  convien  per  forza  qualche  staglio; 
Chi  nulla  spera  di  nulla  ha  paura. 
Io  mosterrò  quanto  suo'  vita  cura 
L' amante  ofTeso  a  torto  e  disperato. 
Or  toi  s' Amor.  .  . 


VI.» 

Questo  mostrarsi  adirata  di  fure. 

Donna,  non  mi  dispiace. 

Pur  eh'  i'  stia  in  pace  poi  col  vostro  core. 
Ma,  perch'  io  son  del  vostro  amore  incerto. 

Con  gli  occhi  mi  consiglio  ; 

Quivi  veggio  il  mie'  bene  e  '1  mie'  mal  certo  : 

Che,  se  movete  un  ciglio. 

Subito  piglio  speranza  d' amore. 
Se  poi  vi  veggio  in  atto  disdegnosa. 

Par  che  il  cor  si  disfaccia; 

E  credo  allor  di  non  poter  far  cosa. 


l'.  21).  sbaglio,  le  st.,  eccello  Pogg. 
che  lej;ge  qucslo  staglio.  —  Staglio  è 
iicir  uso  comune  un  computo  faUo 
alla  gl'OSsa,  da  stugliare  clic  vale 
tagliare  aliti  grossolana.  Ma  qui  pare 
che  abbia  un  signifìcalo  parlicoUi- 
re;  come  di  colpo  decisivo  o  simili. 

—  V.  30.  Chi  in  nulla,  vanz.  - —  v.  31. 
mostrerrò,  van?..  :    mostrerò,    le  si. 

—  MosTEnnò  per  moslrcrò:  calacresi 
pro|iria  del  dialetlo  fìoi-eulino:  ne 
abbondano  gli  esempi  negli  scrillori 
po|iol.dei  sec.XVeXVI  ;  nò  mancano 
degli  anleriori.  Cavalca,  Volg.  Fall. 
.Aposl.  «  mosteiTÙ  segni  e  |U'0(ligi.  • 

*  Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal 
Poggiali  nella  Scric  ec.,  I,  266,  di 
sul  cod.  laur.  33  [pi.  41]  colla- 
zionalo col  chigiano  dov'è  intitolata 
Canzonetta  intronala  ;  e  fu  |)oi  ripub- 
bl.  nell'ediz.  fior.  li. Ed  è  pure  sen- 


za nome  d'  autore  nel  cod.  magliab. 
733  [ci.  VII]  :e  nel  vanzoliiiiano  do^e 
ha  cpiesta  rubrica  :  Canz.d'Ang.  Poli- 
tiano:  dicendo  che  non  sicura  che  la 
dama  gli  faccia  buono  viso  :  purché 
l' ami  col  core;  e  nel  cod.  .Mouke  27 
della  pubblica  bibliol.  di  Lucca;  non 
che  in  un  codice  del  .Magliabechi  (hi 
cui  la  ricopiò  Salvino  Salvini  nelle 
giunte  niss.  al  Negri  che  si  conser- 
vano nella  bibliol.  marne,  di  Firenze. 
V.  3.  Purché  sia,  copia  del  Salv.  : 
stia  in  pace  drento  nel  vostro  cure, 
magliab.  :  sia  in,  vanz.  —  v.  4.  del 
vostro  core,  vanz.  —  v.  5.  Cogli  occhi 
i'  mi,  vanz.  —  v.  6.  Ivi  veggo  'l  mio, 
cod.  luccli.  e  vanz.  ...  ì7  mio  bene  o 
il  mio  mal,  le  st.  —  v.  7.  se  juovessi, 
cod.  Inceli.  —  r.  9.  Poi  s'  i'  vi  veg- 
go, vanz.:  tanto  disdegnosa,  magi. 
—  V.  11.  allora  di  non  fare,  magi. 
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Donna,  che  mai  vi  piaccia  : 
Cosi  s' addiaccia  et  arde  a  tutte  l' ore. 
Ma,  se  tal'  or  qualche  pietà  mostrassi 
Negli  occhi,  0  diva  stella. 
Voi  faresti  d' amore  ardere  e'  sassi: 
Pietà  fa  donna  bella. 
Pietà  è  quella  onde  amor  nasce  e  muore. 


V.  12.  Clic  mai,  donna,  vaiiz.:  mai 
cìtOj  coil.  Inceli.  —  V.  13.  s'  aggkinfi- 
ciuj\am.:  e  arde,  cod.  Ititeli,  e  le 
si.,  ceceUo  gli  edd.  fior.  14.  —  v.  ii. 
piata, iì\:ìi^\.  —  V.  ìò.  o  viva  stella, co- 
jiia  del  Siilvini  e  si.  —  i>.  16.  fareste, 
magi.  :  li  sassi,  laiir.  :  i  sassi,  vanz.: 
fareste  d'  amore  andare, cdd.  fior.  I-i, 
certanieiile  per  errore  tipografico; 
che  antere  hanno  lutti  i  codd.,  com- 
presi i  trÌYiil/.iaui  citali  dall'auto- 
re dellM/)/)e(irfi'ce  alla  Proposta,  dove 
la  primamente  messa  innanzi  la 
emendazione.  —  v.  17.  Piata,  vanz. 
—  V.  li).  Pietate,  vanz.  :  Pietade,  le 
st.,  eccetto  Poggiali. 

Nel  citalo  eod.  moukiano  della  bi- 
blioteca lucchese  haiinovi  alcune  can- 
zoni a  hallo,  che  riprendono  le  rime 
d'  altre  del  Poliziano  e  contrastano 
loro  nei  concetti.  Fra  queste  la  se- 
guente, che  è  come  una  palinodia 
della  stampata  nel  testo  e  che,  a  giu- 
dizio del  sig.  Bongi,  «  potrebbe  benis- 
simo essere  dello  stesso  Poliziano:  » 
benché  dal  maggior  numero  di  stan- 
ze onde  si  compone  la  palinodia  non 
vorremmo  col  signor  Bongi  con- 
chiudere  che  la  già  stampala,  a  cui 
la  inedita  risponde,  sia  «  incompiuta 
e  mozza.  »  Nulla  le  manca  iifl  con- 
cetto e  nella  condotta  :  e  1'  enfasi 
sentenziosa    degli    ultimi  due  versi 


mostra  la  chiusa.  K,  (|uel  die  più 
monta,  i  codici  concordano  nel  dar- 
cela quale  anche  noi  ora  ultima- 
mente r  abbiamo  stampata.  Ecco  in- 
tanto la  palinodia  del  codice  luc- 
chese : 

Questo  mostrarsi  lieta  a  tutte  rora 
Non  so  se  si  mi  piace, 
Perch'  io  non  trovo  pace 
In  essi  sguardi  e  'n  quel  ch'appar  di  fiìrc. 

Ma,  se  di  me,  qual  mostrale,  vi  cale. 
Datene  un  vero  segno. 
El  vedervi  senz'  altro  a  me  che  vale  ? 
Io  non  uso  già  sdegno. 
Ma  questo  sol  non  bastaa  chi  arde  e  more. 

10  cosi  ardo  e  moro,  ogn'  un  se  '1  vede  ; 
Tanto  è  grande  el  mie'  foco  ; 

Ben  che  maggioro  è  la  mia  pura  fede. 

Quale  in  ciò  non  ha  loco. 

Perchè  non  regna  ove  non  arde  el  core. 

11  core  unite  colla  lingua  vostra  ; 
Perchè  gli  è  gran  difetto 
Portare  scritto  nella  fronte  vostra 
Quel  che  non  è  poi  'n  petto, 

E  '1  tener  1'  uom  frala  speme  e  '1  timore. 

Gli  occhi  il  volto  e'  sospiri  e  le  parole 
Vi  fanno  fede  assai 

Del  mie'  core,  ov'  i'  ardo,  ove  mi  duole 
E  dorrà  sempre  mai. 
Fin  vi  mutiate  o  i'  cangi  altro  amore. 

Canzonetta  d'  amor,  non  far  partita, 
t^di'  accetta  non  saresti 
A  madonna  ov'  alberga  la  mia  vita  : 
Altrove  gir  potresti  ; 
Ma  i'  non  cerco  e  bramo  altro  signore. 
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VII. 


Io  ti  ringrazio.  Amore, 

D' ogni  pena  e  tormento, 

E  son  contento  ornai  d'  ogni  dolore.  3 

Contento  son  di  quanto  ho  mai  sofferto. 

Signor,  nel  tuo  bel  regno; 

Poi  che  per  tua  merzè  sanza  mio  merto 

M'  hai  dato  un  sì  gran  pegno. 

Poi  che  m'  hai  fatto  degno 

D' un  si  beato  riso. 

Che  'n  paradiso  n'  ha  portato  il  core.  io 

Io  ti  ringrazio.  Amore. 
In  paradiso  el  cor  n'  hanno  portato 

Que'  begli  occhi  ridenti, 

Ov'  io  ti  vidi,  Amore,  star  celato 

Con  le  tue  fiamme  ardenti. 

0  vaghi  occhi  lucenti 

Che  'I  cor  tolto  m'  avete. 

Onde  traete  si  dolce  valore  ?  n 

Io  ti  ringrazio,  Amore. 
r  ero  già  della  mia  vita  in  forse  : 

Madonna  in  bianca  vesta 

Con  un  riso  amoroso  mi  soccorse. 

Lieta  bella  et  onesta  : 

Dipinta  avea  la  testa 

Di  rose  e  di  viole. 

Gli  occhi  che  '1  sole  avanzan  di  splendore.  24 

Io  ti  ringrazio.  Amore. 

'  Fu  pubblicala  prima  dal  Sei",  di  dorè,    vaiiz.  ■ —   v.    19.   .Va    donna, 

«uM  cod.  cliig.  Hcita  Coniin.  del  17G5,  vanz.  —  v.  21.  ni  nncsla,  il.  recenti, 

col  titolo  di  Canzonella  inlouata  ;  poi  —  v.  24  Gli  occhi  che.  È  ojrgello  retto 

dagli  edd.  fior,  del  1S14  di  su  'I  cod.  dal  verbo  uvea  del  v.  22.  Il  Maggi 

ricc.  2723.  K  anche  nel  cod.  del  sig.  nella    citata    Ap/ìendice    emendava, 

Vanzolini  senza  veruna  intestazione.  portando  anche  1"  autorità  de"  codici 

V.  6.  luo'metzè,  vanz.:  lua  mcr-  trivnlziani,  (jIì  occ'ii  il  sole  avan- 
ce, st.  recenti.  —  v.  7.  M'  ha'  da-  zavnn  :  e  la  iMuendazione  passò  nel- 
lu,  vanz.  —  V.    17.  si    dolce  spUn-  1' ediz    SiUestri.  —  avaiizon,  ricc. 
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Viri.' 


Chi  non  sa  come  e  fatto  ci  paradiso 
Guardi  Ipolita  mia  negli  occhi  fiso. 

DagU  occhi  della  Ipolita  discende 
Cinto  di  fiamme  uno  angiolel  d' amore, 
Ch'  e'  freddi  petti  come  un'  esca  accende 
E  con  tanta  dolcezza  strugge  il  core 
Che  va  dicendo  in  mentre  eh'  e'  si  more 
—  Felice  a  me,  eh'  i' sono  in  paradiso.  — 
Chi  non  sa  come.  .  . 

Dagli  occhi  della  Ipolita  si  move 
Virtù  che  scorre  con  tanta  fiereza 
Ch'  i'  r  assomiglio  al  folgorar  di  Giove, 
E  rompe  il  ferro  e  'I  diamante  speza: 
Ma  la  ferita  ha  in  se  tanta  dolceza 
Che  chi  la  sente  è  proprio  in  paradiso. 
Chi  non  sa  come.  .  . 

Dagli  occhi  della  hella  Leoncina 


1  È  eit.  dal  Poggiuli  nella  Serie  ec, 
ì,  970,  come  esistente  col  nome 
«lei  N.  A.  nel  coil.  cliigiano;  e  fu 
j)ul)blicala  dal  Rigoli  di  su  copia 
moderna  nel  Sor/riio  di  ritne  ec.,  con 
questo  titolo:  Ballata  fatta  per  Ip- 
polita Lioncina,  di  Angiolo  Poli- 
ziano. È  nel  cod.  lice.  2723  fi-a  le 
ballate  del  N.  A.,  ma  attribuita  contro 
ogni  ragione  a  liOrenz.o  de'Medici  con 
nota  [L.  .M.]  di  mano  clie  pai'  poste- 
riore al  tempo  del  nis.  :  ed  è,  con 
la  rubrica  Canz.  d' An;).  l'oliiiaiio, 
nel  codice  del  signor  Vanzolini.  — 

V.  4.  A.\Gioi.nL:  qui  (e  di  nuo- 
vo, XIH,  V.  36)  è  lo  slesso  che  An- 
(fiolelto.  Non  è  usato,  quanto  il  suo 
femminile  AuginUllaj  dagli  scriltofi 
antichi  toscani.  A  M.  Agnolo,  nato  in 
Montepulciano,  ([ueslo  vocabolo  dovè 
sonare  alle  orecchie  dal  dialetto  del- 


l' Umbria  ove  tuttora  è  vivo.  Ed  è 
vivo  pur  nei  Canti  popolari  dei  Mar- 
chigiani :  e  gli  reser  vita  letteraria 
ai  di  nosli'i  due  pesaresi,  il  Pcriicari 
e  il  Mamiani.  Nel  cinquecento  non  di- 
spiacque al  Varchi:  Rime,  261.  — 
V.  5.  Che  i,  Rig.  —  v.  7.  diccit- 
ilo  mentre,  Rig.  Ma  in  mentre  [men- 
tre che]  è  fifqueiite  nell'uso  toscano: 
e  piacque  al  Bocc.  ■<  in  menti-e  che  '1 
vcdeo  ■■  Niuf.  Fies.  ;  e  al  gentilis- 
simo Firenzuola  «  In  mentre  che  io 
cosi  sospeso  aspettava  »  Asino.  — 
t'.  15  16.  Più  sensualmente  il  Tasso 
»  K  pare  \\\\  lieto  raggio  Aider 
ne' bei  vostr' occhi,  Onde  pace  e  dol- 
cezza e  gioia  fiocchi.  »  Ma  il  mi- 
stico amatore  di  Beatrice  <•  E  da' suoi 
raggi  sopra  'I  mio  cor  piove  Tanta 
paura  che  mi  fa  tremare.  »  Il  Monte- 
niairuo  »  l'ioggia  di  rose  dal  bel  viso 
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Piovo  letizia  tanto  onesta  e  grave 

Ch'  ogni  mente  superba  a  lei  s' inchina, 

E  par  la  vista  sua  tanto  soave 

Che  d'  ogni  chiuso  cor  volge  la  chiave; 

Onde  r  anima  fugge  in  paradiso.  20 

Chi  non  sa  come.  .  . 
IVegli  occhi  di  costei  biltà  si  siede 
Che  seco  stessa  dolce  parla  e  ride; 
Negli  occhi  suoi  tanta  grazia  si  vede, 
Quanta  nel  mondo  mai  per  uom  si  vide: 
Ma  qualunque  costei  cogli  occhi  uccide 
Lo  risucita  poi  guardandoi  fiso.  26 

Chi  non  sa  come.  .  . 


IX.' 


Deh  udite  un  poco,  amanti, 
S' i'  son  bene  sventurato. 
Una  donna  m'  ha  legato. 
Or  non  vuole  udir  mie'  pianti. 

Una  donna  el  cor  m'  ha  tolto. 
Or  no  '1  vuol  e  non  me  '1  rende  ; 
Hanimi  un  laccio  al  collo  avvolto; 
Ella  m'arde,  ella  m'incende: 
Quand'io  grido,  non  m'intende; 
Quand'  io  piango,  ella  si  ride  : 


piove  Di  questa  ...  »  E  nota  il  verbo  è    comune    al    popolo    di    Toscana. 

;jioi'fre  che  molto  piacque  in  melafora  *  Cod.    ricc.   2733  e  magi.  1034 

ai  poeti  antichi,  massime  al  Cavale.  :  [ci.    VII]  ;    Ballalelle    del    magnifico 

"Par  che  nel  cor  mi  piova  Un  dolce  Lorenzo    de'  siedici   e    di    ìw-ssere 

amor; ...»«'...  E' piove  Fuoco  d'amore  Agnolo  Politiano  ec.  ediz.  anonima. 

In  uni  -   ec.  —  V.   16.  tanta  onesta,  del  sec.  XV.  dove  è  però  senza  noia 

vanz.  —  «.  iS.  suai'fj  vanz.  —  r.  24.  particolare  d'autore;  e   Canzone  a 

Quanto  nel,  sanz.  —  v.Zó.  ()ualunehe,  ballo  ec.  del   1562  e  6S. 

ricc.  eRig.  —  y.  26.  risusciVa,  Rig.  .Ma  V.  6.  or  non  me 'l  rende,  ricc  — 

risucitnre  per  risuscitare  è  degli  un-  v.  7.  al  cor  avvolto,  Ballat.  sec.  XV 

tichi  (.-  per  lo  calore  di  quel  sangue  e  Canz.  a  b.   1662  e  6S.  —  v.  10. 

risucitano  -   Volgariz.  Tes.  Lat.),  ed  quando  piango,  ricc. 

Poliziì:50.         '  19 
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Non  mi  sana  e  non  m'  uccide; 
Tienmi  pure  in  dolor  tanti. 

Dell  udite  .  .  . 
È  più  bella  assai  che  '1  sole^ 
Più  crudele  è  eh'  un  serpente  : 
Suo'  be'  modi  e  suo'  parole 
Di  dolceza  empion  la  mente  : 
Quando  ride,  immantenentc 
Tutto  il  ciel  si  rasserena. 
Questa  bella  mie'  sirena 
Fa  morirmi  co'  suo'  canti. 

Deh  udite  .  .  . 
Ecco  r  ossa,  ecco  la  carne. 
Ecco  il  core,  ecco  la  vita  : 
0  crudel,  che  vuo'  tu  farne  ? 
Ecco  r  anima  smarrita. 
Perchè  innovi  mie'  ferita, 
E  del  sangue  mio  se'  ingorda  ? 
Questa  bella  aspida  sorda 
Chi  verrà  che  me  la  incanti? 

Deh  udite  .  .  . 


i2 


20 


28 


V'.  11.  vi'  (indile,  edd.  fior.  14. 
—  t'.  12.  Nel  cod.  ricc.  sopra  la 
voce  pure  è  scritto  d'  altra  mafao 
pene.  —  v.  13.  eh'  un  sole,  le  slani- 
pe.  Peir.  «  Una  donna  più  bella 
assai  che '1  sole»  t,edd.  fior.  14). — 
V.  16.  Di  piacer  ni'  empion,  Ballat. 
sec.  XV  e  Canz.  a  b.  1562  e  6S, 
Molinari  e  Silv.  :  le  mente,  magi.  — 
V.  17.  immanlanentc,  Ball.  sec.  XV 
e  Molinari  :  immaniinente,  edd  fior. 
.14  e  Silv.  —  i\  18.  cielo  si  serena, 
Ballat.  sec.  XV.  :  ciclo  s'asserena, 
edd.  fior.  14.  —  v.  19.  Questa  mia 
bella,  Molinari  e  Silv.  :  serena.  Ballat. 
sec.  XV,  Canz.  a  b.  1562  e  6S.  — 
i.  20.  con  suo',  Ballat.  sec.  XV  e 
Canz.  a  b.   1502   e   08  :   con   suoi, 


Molinari.  —  v.  21.  le  carne.  Ballat. 
sec.  XV.  —  V.  25.  Perchè  rinmwvi. 
Ballai,  sec.  XV  e  Canz.  a  b.  1562  e 
6S,  con  pregiudizio  del  verso.  — 
V.  27-28.  Credevano  gli  antichi  che 
l'asjìide  crepasse  per  via  ti' incanto. 
Virg.,  ed.  Vili.  «  Frigidus  in  pratis 
cantando  rumpitui'  anguis;»  ed  Ovi- 
dio nelle  Melam.  lib.  VII:  «  Vipereas 
runipo  et  verbis  et  Carmine  fauces.  » 
Di  qncsla  credenza  degli  antichi. così 
Plinio,  XXVIII.  2  :  «  Non  panci  etiara 
serpentes  ipsos  recantari  crcdunt,  et 
lume  unum  esse  illis  intellectura, 
conti-aliiqne  .Marsorum  cantu  etiam 
in  nocturna  quiete.  >>  (edd.  fior.  14.) 
Della  sordità  attribuita  agli  aspidi 
vedi  lìisp.  spicc.  V,  v.  4. 


BALLATE.  2i)l 


X.' 


r  conosco  ci  gran  disio 

Cile  ti  strugge,  amante,  il  core  : 

Forse  che  di  tanto  amore 

Ne  sarai  un  di  giulio.  4 

Ben  conosco  la  tuo'  voglia. 

So  eh'  i'  son  da  te  amata  : 

Tanta  pena  e  tanta  doglia 

Sarà  ben  remunerata. 

Tu  non  servi  a  donna  ingrata  : 

Provai'  ho  d'amor  la  forza: 

r  non  nacqui  d'  una  scorza, 

Son  di  carne  e  d' ossa  anch'  io.  i2- 

V  conosco.  .  . 
Tu  non  perdi  in  vano  el  tempo, 

Toccherai  bene  un  di  porto  : 

Ci  sarà  ben  luogo  e  tempo 

Da  poterti  dar  conforto. 

Non  ti  sarà  fatto  torto. 

Che  conviene  amar  chi  ama 

E  rispondere  a  chi  chiama  : 

Sta'  pur  saldo  e  spera  in  Dio.  20 

r  conosco.  .  . 
A  chi  può  me'  eh'  all'amante 

Questo  amore  esser  donato  ? 

Che  se  gli  è  fermo  e  constante, 

'  Cod.  ricc.  2723  e    magi.  1034  è  femmina  e  che  ella  è  di  carne  e 

[ci.  VII]  :  lialtaletle   del   sec.   XV   e  d'ossa  come  sono  le  altie,  »    (V.dtì. 

Canzone  a  ballo  1ÓG2  e  68.  In  questa  (ìor.  14).  —  v.  15.  Visura,  edd.  fior, 

ballatetta  s'  introduce  la  donna  ama-  14.  —  v.  16.  o  poterli^  Ballai,  sce. 

ta  a  rispondere  all'  amatore.  XV  e  Canz.  a  b.  1562  e  68,  .Mol.  e 

V. '2. listn'nge, vice. —  V. 6. soch'io  Silv.  —    v.  18.    Petr.    <•    Proverbio 

sono,  Canz.  a  b.  1562  e  68,  .Molinari  e  ama   clii    t'ama   è   fatto    antico.   » 

Sjlv.  —  D.  9.  scryirfofuia, le  st.  eccetto  —    v.    20.    pur    forte.    Ballai,    sec. 

gli  edd.  fior.  14.  —  V.  11.  Cfr.  Gio-  XV  e  Canz.  a   b.  1562  e  68,  Mol. 

ìira,  1.  II,  st.  i),  V.  1.  —  V.  12.  Docc.  e  Silv.  —  v.  2-3.  s'  crjli  è,  edd.  Eor,. 


iior 


n.  Il,  nov.  9  :  «  clic  la  nioylie  tua       14. 
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Col  SUO  prezo  1"  ha  comprato. 
Stalli  pur  cosi  celato 
E  ritocca  el  tuo  zimbello  : 
Calerà  ben  qualche  uccello 
Alla  rete,  amante  mio. 

r conosco.  ,  . 
Non  t' inoresca  l' aspettare  ; 
Ch'  i'  non  sono,  amante,  il  corbo  ; 
Quando  è  tempo,  i'  so  tornare  ; 
Né  formica  i'  son  di  sorbo. 
Non  è  ver  eh'  Amor  sia  orbo. 
Anzi  vede  in  fino  a'  cuori  : 
Non  vorrà  che  questi  fiori 
Sempre  mai  sileno  a  bacio. 

r  conosco.  .  . 


l'.  24.  Con  suo,  Ballai,  scc.  XV  e 
Canz.  a  b.  loC2  e  6S,  Mol.  e  Silv.  — 
V.  2.5.  colà  celalo,  edd.  fior.  14.  — 
V.  2.1-28.  Zimbello  dicesi  <■  quel!'  uc- 
cello die  si  lega  per  un  piede  al  lato 
al  bosclielto  de'  paretai  o  altri  luoghi 
dove  si  tende  per  pigliare  uccelli,  che, 
tirandogli  quella  cordicella  che  lia 
legata  al  piede,  si  fa  svolazzare  per 
incitare  gli  altri  uccelli  a  calarsi  (Mi- 
uelli.  anriotaz.  al  Malmanlilc,  st.  76, 
canto  VII.)  Qui  dunque  dee  valere 
presso  a  poco  :  Seguita  ad  accennare 
e  richiamare,  che  il  momento  d'es- 
sere esaudito  pur  qualche  volta  ver- 
j-à.  —  II.  30-31.  E  dello  con  allu- 
sione al  racconto  del  Genesi,  che  il 
corvo  mandato  da  Noè  fuor  dell'  arca 
a  prender  segno  del  come  si  met- 
teva il  tempo  non  tornò  più.  E  fre- 
quente negli  scrittori  toscani,  mas- 
sime antichi,  il  modo  lìgur.  «Aspel- 
lar il  corbo  »  dello  di  chi  aspetta 
invano.  «  Aspettavano  il  corbo;  che, 
quanto  più  aspettavano  l'amico,  più 
ei  dilungava  »  Sacchetti,  nov.  \h\. 
—  V.  31.  Quando  ho,  Ballai,  sec.  XV, 


Canz.  a  b.  1562  e  68,  Mol.  — t-.  32. 
formica  son,  magi.,  edd.  fior.  i4,  Mol. 
e  Silv.  —  FonMicA  ...di  sorbo.  Le  formi- 
che stanno  ne'  tronchi  e  ceppi  d'  ai- 
beri  vecchi,  e,  percuotendoli,  escono 
fuori  ;  salvo  però  quelle  che  vivono 
ne'  sorbi.  Da  ciò  è  nato  il  proverbio 
fare  la  formica  o  il  formicoli  di  sor- 
bo, che  equivale  a  fare  il  sordo. 
«  Questi  tali  che  stanno  sodi  al  mac- 
chione si  chiamano  formiche  di  sor- 
bo. ..  Varchi,  Ercol.  (Edd.  fior.  1814). 
Lasca,  Sonetti  :  «  Simon,  voi  siete  un 
formicon  di  sorbo  Che  non  isbucan 
mai  cosi  per  fretta.  »  Sacrif.,  Comm. 
degli  Intron.  ■■  Voi  sete  formiche  di 
sorbo,  che  non  uscite  per  bussare.  » 
—  V.  33.  sic  orbo,  magi,  e  Ballai,  sec. 
XV.  —  i'.  35-36.  Bacìo.  Nome  di  sito 
o  piaggia  vòlta  a  tramontana  o  ripa- 
rata clal  sole:  contrario  di  solatio. 
Voc.  Cr.  Questi  due  versi  vengono 
allegoricamente  a  significare:  Non 
vorrà  che  l' affetto  che  tu  mi  porli 
rimanga  senza  le  sue  conseguenze; 
Questo  fior  dell'amore  pur  una  volta 
]irodurrù  il  suo  frutto. 


BALLATE.  ±\>'^ 


XI. 


Benedetto  sie  '1  giorno  e  1'  ora  e  'I  punto 

Che  dal  tuo  dolce  amor,  dama,  fu'  punto.  2 

r  non  ho  invidia  a  uom  eh'  al  mondo  sia, 

r  non  ho  invidia  in  cielo  alli  alti  dèi, 

Poi  eh'  i'  ti  sono  in  grazia,  anima  mia. 

Poi  che  tutta  donata  mi  ti  sei; 

Anzi  contento  nel  foco  morrei 

Vedendo  el  tuo  bel  viso  in  su  quel  punto.  ? 

Benedetto  sie  '1  giorno.  .  . 
E'  non  ha  '1  mondo  uom  più  di  me  felice, 

E'  non  ha  '1  mondo  uom  più  di  me  contento. 

Son  come  fra  gli  augelli  la  fenice, 

Son  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

Di  dolcezza  disfar  tutto  mi  sento, 

Quand'  io  penso  a  colei  che  '1  cor  m'  ha  punto.        u 
Benedetto  sie  '1  giorno   .  . 
Quand'  io  penso  a  quegli  occhi  a  quel  bel  viso 

Del  qual  m' ha  fatto  degno  el  mio  signore, 

L' anima  vola  in  sino  in  paradiso 

E  fuor  del  petto  vuol  fuggire  el  core. 

Ond'  io  ringrazio  mille  volte  Amore 

Che  sì  ben  ristorato  m'  ha  in  un  punto.  £0 

Benedetto  sie  '1  giorno.  .  . 

1  Quello  stesso  che  (licemnio  (Iella  te  Special  et  audit.  »  — f.  11.  fra 

liiillata  vili  è  da  ripetersi  per  intiero  gli  unr/clli  o    la    fenice,    ricc.    771. 

di  questa  XI.  La  quale  è  anche  nel  —  v.  12.  spinl'i  da.  Big.  :  piena  di, 

ricc.  771  con  altri  versi  di  M.  An-  ricc.  Noi  seguitammo  la  lezione  del 

giolo  ;  e  nel  cod.  del  sig.  Vanzolini  van/.olintano  e  del  ricc.   771,  per- 

JKi  questa  ruhrica,  Canz.  d'Anrj.  Po-  che  conforme  al  verso  dantesco  5i 

lìliano,  lodando  un  altro  amore  che  cnmc  nave  pinta  da  buon  t-enlo,  di 

ij nello  eh'  egli  aveva.  cui  questo  ilei  Poliziano  non  è  che 

V.  i.  sia  el,  vanz.  e  ricc.  771:'/  una  ri|>i'odiizione.  —  v.  l'ò.  tuli' i' mi, 

(^l'orno, /'ora^  ricc.  2723  e  Rigoii. —  ricc.   771.  — v.  li.  Quando  penso, 

V.  3.  ad  uotn,  Rig.  —  f.  3-4.  Catullo,  ricc.  e  Rig.  —  1. 15  .  Quando  penso, 

iraducendo  da  SalTo  ■■  llle  mi  par  esse  ricc.  771.  —  v.  16.  Fu  mio  sioore. 

dee  videtur,  llle,  si  fas  est.  superare  Cioè  Amore.  —  v.  20.  m'  ha  'n  un 

divos  Qui  sedens  adversus  identidem  punto,  vanz.  e  ricc.  771.  —  RiSTor.iTo 
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Amor,  tu  m' lini  ristorato  in  un  tratto 
Di  si  lungo  servir,  d'  ogni  fatica; 
Tu  m' hai  d'  un  uomo  vile  uno  dio  fatto: 
Onde  sempre  convien  eh'  i'  benedica 
El  tuo  bel  nome  e  con  voci  alte  dica 
—  Sia  benedetto  Amor  che  'I  cor  m' ha  punto. 
Benedetto  sie  '1  giorno.  .  . 


XII.* 


Dolorosa  e  meschinella 
Sento  via  fuggir  mia  vita. 
Che  da  voi,  lucente  stella. 
Mi  convien  pur  far  partita. 
■  L'alma  afflitta  e  sbigottita 
Piange  forte  innanzi  Amore  : 
Sospirando  par  che  '1  core 
Per  gran  doglia  si  consumi. 

Occhi  mici  che  pur  piangete. 
Deh  guardate  quel  bel  volto. 
De'  begli  occhi  vi  pascete  : 
0  me,  tosto  ci  fìa  tolto  ! 
Or  fuss'  io  di  vita  sciolto, 


m'ha.  .Mi  li;i  risarciti),  rieom|)ciisato, 
rimeritato  delle  pene  solTerlc.  De- 
cani., g.  IV,  n.  9:  «  Io  son  venuto 
a  ristorarti  de'  danni,  li  quali  tu 
hai  già  avuti  per  me.  »  —  v.  21. 
ristoralo  un  tratto,  cod.  ricc.  2723: 
'il  un  trailo,  ricc.  771  :  a  un  trailo, 
Hig.  —  V.  23.  d' un  uom  ben  vile 
tino  din,  riec.  2723  :  d' un  uom  ben 
vile  un  dio,  Rig.  —  v.  2.i.  i'dica,  Rig. 
1  Tolta  dal  cod.  1034  magi.:  e 
/rovasi  .scritto  sopra  ad  essa  :  D. 
Ang.  Po.  clic  si  canta  come  Lacri- 
mosa. [Edd.  fior.  14.]  E  anche  nelle 
Jittllatctle  del  sec.  XV  Ira  quelle  com- 


prese sotto  la  rubrica  di  M.  An.  Poli. 
e  nelle  Canzoni  u  ballo  del  1562  e  0.*^. 
V.  2.  Sento  già,  Canz.  a  b.  1562 
e  68,  .Molinari  e  Silv.,  edd.  fior.  1&22. 
—  V.  ò.  Se  da  voi,  le  st.,  eccetto  gli 
edd.  fior.  14.  —  v.  6.  a  Amore,  edd. 
fior.  14.  —  V.  7.  pure  al  core,  edd. 
fior.  14.  —  V.  8.  mi  consumi,  CaUit.  a  b. 
1562  e  68.  —  v.  9.  Occhi  mia.  Ballai, 
sec.  XV.  —  t;.  10.  Di,  sguardale, 
magi. —  v.i'ì.  0  me ,  tosto  vi fie ,Bi\\hn. 
sec.  XV  :  0  vie,  presto  vi,  Caiiz.  a  b. 
1562  e  68  e  .Mol.  :  Oimi,  presto  vi, 
Silv.  :  0  me,  tosto  vi,  edd.  fior.  14: 
Oimi,  tosto  vi,  edd.  fior.  22. 
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0  morissi  or  qui  piangendo. 
Prima  che  da  voi  partendo 
Per  gran  doglia  mi  consumi. 
Ogni  spirto  in  foco  ardente 
S' andrà  sempre  lamentando. 
0  mio  cor  tristo  dolente, 
Rivedremla  ?  e  come  ?  e  quando  ? 
Converrà  che  'n  vano  amando 
Lacrimoso  ti  dlstempre, 
Converrà  che  ardendo  sempre 
Per  gran  doglia  ti  consumi. 


XIII.  ^ 


Ben  venga  maggio 
E  "1  gonfalon  selvagcio 


\'.  1  i.  Or  morì.tsi  qui,  Caiiz.  a  b. 
1562  e  6S,  Mol.  e  Silv.  —  f.  15.  Prima 
di'  iOj  niasiL  e  cdJ.  fior.  14  e  22.  — 
r.  IG.  IO  HJi  consumi,  Can^.  a  b.  1 562  e 
68.  Mol.  e  Silv.  —  f.  17.  Spirto.  È  dif- 
ficile definire  questi  spiriti  che  lian 
lauti  nioviraeiili  e  ollìcii  diversi  nellu 
poesia  psicologica  de'  nostri  aniiciii, 
massime  del  finiente  secolo  XIII,  e 
massime  di  Dante  e  del  Cavalcanti. 
QuciU'  ultimo,  per  lontananza  del- 
l' amala,  diceva  anch'  egli  :  •  Pien 
d'ogni  angoscia  in  loco  di  paura  Lo 
spirito  del  cor  dolente  giace.  »  Forse 
cotesti  spirili  e  spiritelli  altro  non 
sono  che  personificazioni  della  parte 
immateriale  della  sensazione  e  della 
percezione.  —  v.  19.  0  mie' cor, 
Kullat.  sec.  XV  :  0  me  cor,  Canz.  a 
b.  1.tC2  e  G8  e  Mol.:  tristo  e  dulcn- 
te,  le  st.  —  V.  20.  Rivedremla  ?  come 
e,  le  st.,  eccello  gli  edd.  fior.  14  e  22. 

*  È  nel  cod.  vanzolin.  con  questa 
rubrica.  Canzona  d'Anij-  Poliliano  di 


mangio:  la  quale  s'  aveva  a  cantare 
per  donne  neW  entrare  de' giostranti 
in  campo,  et,  coronandogli,  per  loro 
amore  giostravuno.  Ed  è  anche  nelle 
Daltalellc  ec.  del  sec.  XV  sotto  la 
rubrica  di  M.  A.  Palitiano  ;  come 
pure  fra  allre  del  N.  A.  nelle  Canzone 
a  ballo  1562  e  68.  Anzi  gli  edd.  fior, 
del  1814  notano  die  in  un  esemplare 
dell' ediz.  1568.  di  cui  ha  fitto  u.«o 
la  Crusca,  questa  ballala  viene  altri, 
buita  al  N.  A.  ed  avanti  alla  me- 
desima trovasi  scritto  a  penna  d'  an- 
tico carattere.  A.xcelo  Polizia.xo.  Ciò 
non  ostante  in  alcune  stampe  mo- 
derne è  attribuita  a  Lorenzo  de'  .Me- 
dici. 

V.  2.  GosFALO.N  SELVAGGIO.  É  il  maio 
{maggio  a'  nostri  giorni^,  cioè  quel 
ramo  di  alloro  o  di  altra  pianta  che 
in  certe  parti  di  Toscana  attaccasi 
tuttavia  il  primo  giorno  di  luagsio 
dinanzi  alle  porle  o  alle  finestre 
delle  ragazze  dai  giovanotti  amatori 
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Ben  venga  primavera 

Che  vuol  r  uom  s' innamori. 

E  voi,  donzelle,  a  schiera 

Con  li  vostri  amadori. 

Che  di  rose  e  di  fiori 

Vi  fate  belle  il  maggio,  S 

Venite  alla  frescura 

Belli  verdi  arbuscelli. 

Ogni  bella  è  sicura 

Fra  tanti  damigelli; 

Che  le  fiere  e  gli  uccelli 

Ardon  d' amore  il  maggio.  a 

Chi  è  giovane  e  bella 

Beh  non  sie  punto  acerba, 

Che  non  si  rinnovella 

L'  età,  come  fa  1'  erba  : 

Nessuna  stia  superba 

All'  amadore  il  maggio.  '  23 

Ciascuna  balli  e  canti 

Bi  questa  schiera  nostra. 

Ecco  che  i  dolci  amanti 

Van  per  voi,  belle,  in  giostra  : 

Qual  dura  a  lor  si  mostra 

Farà  sfiorire  il  maggio.  -J 

Per  prender  le  donzelle 

Si  son  gli  amanti  armati. 

Arrendetevi,  bello, 

o  i\ii(;lie  solamente  cortesi.  È  detto  vinelli  amatori.  Pecor.  «  con  quanta 

dal    N.   A.    gonfulon   selvaggio    con  allei;re/.7.a  Mi  veniva  a  veder  quel  da- 

bclla  metafora;  quasi  bandiera  o  in-  niigello  »  Bcrni,  Ori.  inn.  «  Fu  Nar- 

scgna    della   selva    fiorita.  —  r.  4.  ciso  al  suo  tempo   un    damigello  » 

Ch'  ognun  par  che,  Canz.  a  b.   15G2  —  v.  IG.  sia,  ediF.  fior.  -14.  —  v.  23- 

e  68,  st.  ree.  —  v.  S.  Gli  edd.  fior.  24.  Ecco  e'  dodici  amanli  Cìic  per  voi 

-14,  seguendo  le  st.  del  i.562  e  68,  vanno,  Canz*.  a  b.  1562  e  68  e  st. 

mettono  in  fine  di  questo  verso   un  recenti  ;  se  non  clic  Mol.  e  Silv.  leg- 

punto  fermo;  con  die  guastano   la  gono  i  dodici.  —  v.  25.  dura  itllor, 

sintassi.    —   v.   10.  arboscelli,  edd.  Canz.  a  b.   1562  e  08,  edd.  fior.  14 

fior.  14  e  22.  -  - 1-.  12.  Damigelli.  Gio-  e  22,  Molinari.  —  v.  2!).  o  belle,  edd. 
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A'  vostri  innamorati  ; 

Rendete  e'  cuor  furati. 

Non  fate  guerra  il  maggio.  32 

Chi  l' altrui  core  invola 

Ad  altrui  doni  el  core. 

Ma  chi  è  quel  che  vola  ? 

È  r  angiolcl  d' amore, 

Che  viene  a  fare  onore 

Con  voi,  donzelle,  al  maggio.  5S 

Amor  ne  vien  ridendo 

Con  rose  e  gigli  in  testa, 

E  vien  di  voi  caendo. 

Fategli,  0  belle,  festa. 

Qual  sarà  la  più  presta 

A  dargli  e'  fior  del  maggio  ?  -H 

Ben  venga  il  peregrino. 

Amor,  che  ne  comandi  ? 

Che  al  suo  amante  il  crino 

Ogni  bella  ingrillandi  ; 

Che  le  zitelle  e  grandi 

S' innamoran  di  maggio.  00 


XIV.» 


Donne,  di  nuovo  el  mio  cor  s' è  smarrito; 
E  non  posso  pensar  dove  sie  ito. 


lior.  14  e  22,  Silv.  —  v.  34.  Ad  al-  '  Fu  pubblicata  prima tlal  Sciassi  di 

tri,  Caiiz.  a  b.  1562  e  68  e  st.  ree.  su  1  cod.  cbig.  nella  Couiiii.  del  1765, 

—  i".  38.  o  nia(/(;i«,  vanz.  :  il  maggio,  ])oi  dagli  edd.  fior,  del  1814  di  su  "l 

edd.  fior.  14.  —  v.  41.  Caendo.  Cer-  vice.  2723  e  di  su  '1  niagl.  1034  [cL 

cando.  Voce  antiquata:  forse  dal  lat.  VII],  Lo  smarrimento  o  il  rubamenlo 

qucerendo.  —  v.  44.  el  por,  Caiiz.  a  del  core  fu  tema  di  graziose  allegorie 

b.  1562  e  68:  il  por,  edd.  fior.  14:  ai  poeti  popolari  del  quattrocento; 

i  pur,  st.  ree.  —  v.  46.  ne  domandi,  come  poi  di  stucclievoli  rifritture  agli 

Caiiz.  a  b.  1562  e  68.  —  v.  49.  li  zitelli  Arcadi.  Qui  l' allegoria  è  preso  dai  fai- 

e  grandi,  viinz.  :  le  zitelle  e  i  grandi,  coni  che  si  allevavano  per  la  caccia, 

tdd.  fior.  14  e  22  e  Silv.  V.  2.  sia  ito,  le  st. 
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Era  tanto  gentil  questo  mio  core. 

Che  ad  un  cenno  solea  tornar  volando; 

Perch'  i'  'I  pascevo  d'  un  disio  d'  amore: 

Ma  una  donna  1'  allettò  cantando; 

Pur  poi  lo  venne  tanto  tribolando. 

Che  s'  è  sdegnato  e  da  lei  s' è  fuggito.  s 

Donne,  di  nuovo.  .  . 
Questo  mio  core  avea  sommo  diletto 

Di  star  sempre  fra  voi,  donne  leggiadre: 

Però,  fanciulle,  io  ho  di  voi  sospetto, 

Ch'  i'  non  dubito  già  di  vostre  madre  ; 

Ma  voi  solete  de'  cuori  esser  ladre. 

Per  quant'  io  n'  ho,  fanciulle  mie,  sentito.  ì-^ 

Donne,  di  nuovo.  .  . 
Se  pur  voi  lo  sapessi  governare, 

r  direi  —  Donne,  fra  voi  si  rimanga  :  — 

Ma  voi  lo  fate  di  fame  stentare, 

Si  eh'  e's'  impicca  e  dibatte  alla  stanga; 

Onde  convien  che  poi  tutto  s'infranga: 

E,  s'  egli  stride,  mai  non  è  udito.  20 

Donne,  di  nuovo.  .  . 
Poi  di  parole  e  sguardi  lo  pascete, 

Ch',  a  dire  il  vero,  è  un  cattivo  pasto; 

Di  fatti  a  beccatene  lo  tenete  : 

Tanto  che  mezo  me  1'  avete  guasto. 

Datel  qua,  ladre  :  e  se  ci  Pia  contrasto. 

Alla  corte  d'Amor  tutte  vi  cito.  26 

Donne,  di  nuovo.  .  . 

V.  4.  Cli'a  un  cciìiio,  mngl.  ■ —  v.  7.  g.  IV,  n.  9  :  «  il  suo  buon  falcone,  il 

lanto  lo  venne  tributando,  magi.  Gli  quale  nella  sua  saletla  vide  sopra  la 

cdil.  del  14  annotano:   Tribolando,  stanga.  »   — v.  Vi.  convien  poi  che, 

ufiliggendo,  travagliando.  —  i».  9.  cor  cod.  ricc.  —  v.  22.  CU' a -dirvi,  cod. 

(Ite,  Comin.  —  V.  10.  Ira  voi,  ricc.  .magi,  e  edd.  fior.  14  e  22.  — i'.  23. 

Coni.  Mol.  Silv.  —  V.  i'2.  vostra  ma-  Bixcatella:   piccol  pezzuol  di  carne 

dvc,  edd.  1814.  —  v.  14.  Per  quanto  che  si  getta  per  aria  al  falcone  ijuan- 

jo  ho,  le  si.  —  V.  15.  Se  voi  pur,  do  gira  sopra  la  ragnaia.  (.Eiid.  fior, 

magi.  —  V.  18.  5i  clic   s'  impicca,  14).  —  v.  25.  Date  qua,  edd.  fior. 

edd.  fior.  14. — ^St.\>ca.  La  pertica  su  14:  ci  fie,  magi.:  ci  sia,  edd.  fior, 

la  (piale  si  tengono  i  falconi.  Decani.  14  e  Silv. 
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XV.' 


In  mezo  d' una  valle  è  un  boschetto 
Con  una  fonte  piena  di  diletto.  2 

Di  questa  fonte  surgon  si  dolce  acque. 
Che  chi  ne  gusta  un  tratto  altro  non  chiede: 
r  fu'  degno  gustarne,  e  sì  mi  piacque 
Ch'altro  non  penso  poi;  che,  alla  mia  fede. 
Questa  dolceza  ogni  altro  dolce  eccede. 
Per  chi  d' ir  sia  a  tanto  bene  eletto,  s 

In  mezo  d'  una  valle.  .  . 

Già  non  voglio  insegnarvi  ov'  ella  sia, 
Che  qualche  animai  bruto  non  v'  andassi  : 
Son  ben  contento  di  mostrar  la  via. 
Onde  chi  vuole  andarvi  avanzi  e'  passi. 
Per  duo  cammini  a  questa  funte  vassi. 
Chi  non  vulcssi  far  certo  tragetto.  i-i 

In  mezo  d'  una  valle.  .  . 

Yassi  di  sopra  per  un  certo  monte 
Che  quasi  par  di  bianca  neve  pieno  : 
Truovasi  andando  dreto  in  verso  il  fonte 
Da  ogni  parte  un  montieello  ameno, 
E  in  mezo  d'  essi  un  vago  e  dolce  seno 
Che  adombra  1'  uno  e  l' altro  bel  poggetto.  so 

In  mezi  d'una  valle.  ,  . 


1  Coil.  riec.  2723:  ediz.  fior.  1814.  nipltere  in  chiaro  la  buia  senieiv.a 
V.  3.  dolci  acque,  le  stampe.  —  fosse  li'  uopo  emeinlarlu  per  con- 
V.  C.  Il  coil.  ha,  con  iiuaslo  ilei  verso,  geUura  così,  Per  chi  sin  d' ire  n,  ec.  : 
pelln  mia  fede.  Gli  cdd.  fior,  del  14  e  li  emendaz.ione  passò  nell' edizione 
e  22  leggevano,  C/(e  ai/ro  >ion  pfijso  Silvestri.  Noi  1"  accoi;liemnio,  pur 
poi  che  alla  mia  fide.  Noi  abbiamo  tenendoci  più  stretti  alla  lettera, 
accettato  la  interpunzione  proposti  DjncSè  ad  altri  potrebbe  anche  pia- 
llai Maggi  nella  cil.  Appendice  e  cere  di  Icgiiere  Purché  a  dir  sia 
adoUata  dal  Silvestri.  —  v.  S.  Il  cod  di  ee.  —  i'.  0.  bruito,  le  st.  —  v.  i2. 
e  gli  edd.  fior,  del  14  e  22  leg-  vwile  andare,  le  st.  Il  cod.  ha,  ati- 
gouo  :  Purché  a  dirvi  sia  a  tanto  darvi  anzi  e'.  —  v.  iì.  volesse, 
bene  eletto,   lì   Ma^'ui   credè   che  a  le  st. 
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Seguitando  ci  canimin  di  mano  in  mano 
Si  passa  per  un  vago  monticello 
Un'  erta  clie  è  si  dolce  clie  par  piano, 
E  '1  poggio  è  netto  e  riunito  e  bello: 
Nascon  poi  duo  vallette  a'  pie  di  quello, 
E  in  mezo  a  questo  è  '1  luogo  eh'  i'y'ho  detto. 
In  mezzo  d'  una  valle.  .  . 


XVI.* 

E'  m' interviene,  e  parmi  molto  grav^. 

Come  alla  moglie  di  Pappa  le  fave  2 

Ch'  a  fare  un  bottoncin  sei  dì  penò: 

Venne  un  galletto  e  sì  gliele  beccò. 

E  come  quella  chioccioletta  fo 

Che  voleva  salire  a  una  trave  :  e 

Tre  anni  o  più  penò  la  poveretta. 

Perchè  la  cosa  riuscissi  netta  : 

Quando  fu  presso,  cadde  per  la  fretta. 

E'  m' intervien,  come  spesso  alle  nave  io 

Che  vanno  vanno  sempre  con  buon  vento. 

Poi  rompono  all'  entrar  nel  porto  drento. 


V.  2 1.  uftlo  riìinitOj  le  st.  —  Netto  ; 
forse,  senza  niaccliie  o  non  sassoso. 
—  Rii'MTO.  Veruni,  il  ccd.  legge  rimu- 
villi  e  non  riuniio:  mi  rùnunilo  qui 
elle  vuol  dire?  Più,  (^ue.■^to  participio 
e  il  suo  verbo  non  sono  nei  voeab., 
almeno  per  ora.  —  v.  25.  due,  le  st. 

'  Codd.  ricc.  2723e  laur.  44  [pi.  40]: 
di  su  i  quali  fu  pi'inia  pubblicata 
dagli  edd.  fior,  del  1814,  che  non 
se|)pcro  pur  distinguerne  le  stanze 
e  le  dettero  l' intercalare,  clic  tal 
maniera  di  ballate  generalmente  non 
hanno.  È  anche  nel  codice  del  sig. 
Vanzolini;  dove  ha  questa  rubri- 
ca, Cam.  d'Aiig.  Poliliauo,  dolen- 
dosi delle  cilladiiie,  promettendo  di 
dare  opera  alle  schiave. 


V.  4.  gitel,  ricc-  —  Gliele.  Composto 
dal  [ìronome  gli,  elie  qui  rappresenta 
il  dativo  vuoi  maschile  o  femminile 
ma  sempre  singolare,  e  dal  suffisso /e, 
che  rappresenta  l'accusativo  si  del- 
l'uno che  dell'altro  genere  e  nume- 
ro. Piacque  agli  antichi  («  quello  che 
puoi  prestare  ad  altrui,  non  gliele 
|)romellere  due  volte  »  Libro  di 
Cato").  e  fu  usilatissimo  dal  Bocc.  (ec- 
colo in  posizione  eguale  alla  nostra  : 
•  i  denari  che  1'  altr'  ieri  mi  pre- 
stasti non  m'  ebber  luogo  ;  e  perciò 
io  gli  recai  qui  di  presente  alla  tua 
donna,  e  sì  gliele  diedi.  »  G.  VL  n.  4.'> 

—  t'.  6.  volea,  laur ad  una,  le  st. 

—  f.  S.  riuscisse,  vanz.  e  Silv.  — 
V.  12.  del  porlOj  vanz. 
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Di  queste  ciUadinc  me  ne  pento: 

E  da  qui  innanzi  attender  voglio  a  schiave. 
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xvi:.' 

Donne  mie,  voi  nmi  sapete 

Ch'i' ho  el  mal  eh' avea  quel  preto. 
Fu  un  prete  (questa  è  vera) 

Ch'  avea  muriti  ci  porcellino. 

Ben  sapete  che  una  sera 

Gliel  rubò  un  contadino 

Ch'  era  quivi  suo  vicino 

(Altri  dice  suo  compare): 

Poi  s' andò  a  confessare, 

E  contò  del  porco  al  prete. 
El  messer  se  ne  voleva 

Pure  andare  alla  ragione: 

Ma  pensò  che  non  poteva, 

Che  r  aveva  in  confessione. 

Dicea  poi  tra  le  persone: 


10 


V.  43.  l' Mie  1)0  pento,  \-àm.  —  i;.  14. 
Et  a  qui  iiinaitzij  laiir. 

'  È  citala  dal  Poggiirli,  Serie  ce, 
I,  -70.  come  esistente  col  nome  ticl 
PolÌ7.iuiio  nel  cod.  chigiano  di  Ro- 
ma ;  ed  ò  fra  altre  rime  del  N.  A. 
nel  cod.  riccai'diaiio  771,  non  clic 
a  stampa  nelle  lìallalellc  ce.  del 
sec.  XV  sotto  la  rubrica  di  tnesser 
Alt.  Poli  e  nelle  Cnìiz.  a  ballo  1562 
e  GS.  E  in  un  esemplare  di  questa 
ultima  cdiz.  del  C8,  del  quale  ha 
fatto  uso  la  Crusca,  notano  gli  edd. 
lìor.  del  1S14  che  innanzi  alla  pre- 
sente ballata  «  trovasi  scritto  a 
penna  d' aulico  carallere,  Angelo 
Poliziano.  •> 

r.  2.  Che  ho,  cod.  riec.  771.  — 
V.  8.  e  questa,  ricc.  771.  —  f.    S. 


Alcun  dicCj  ricc.  771.  —  r.  12.  .i\- 
DAHE  ALLA  iiAcioi^E  :  Audafc  a  chie- 
der ragione  [giustizia]  dove  el'i 
s'amministra:  andare  al  tribunale. 
L' antico  volgarizzatore  di  Valeria 
Massimo  traduce  il  forum  del  suo 
originale  in  corte  della  ragione, 
\  I,  i.  Nel  Voc.  Cr.  è  riportato  questo 
esempio  del  Poliziano;  ma.  come 
tutti  gli  altri  cavati  dalle  Ballate 
del  N.  A.,  sotto  il  nome  di  Loren- 
zo de' .Medici.  —  i'.  13.  E  pensò, 
ricc.  771.—  »;.  ii.  avea,  si.  ree. 
Avere  in  confessione  è  dello  elegan- 
temente d'  una  notizia  che  i  sacer- 
r'oti  teuguno  dal  sacramento  della 
confessione  e  no»  possono  rivela- 
re. —  i'.  IO.  Dice  poi,  lice.  771  e 
Ball.    sec.    .\V.  :  fra  le,   si.  ree. 


m 
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—  Oimè,  eh'  i'  ho  un  malr. 
Ch'  io  noi  posso  dire  avale.  — 
Et  anch'  io  ho  il«)nal  del  prete. 


XVIII.' 


Egli  è  ver  eh'  i'  porto  amore 
Alla  vostra  gran  belleza  ; 
Ma  pur  ho  maggior  vagheza 
Di  guardare  el  vostro  onore. 

Egli  è  ver,  donna^,  eh'  i'  ardo  ; 
Ma  per  tema  del  dir  male. 
Non  pur  altro,  i'  non  vi  guario. 
E'  ci  son  certe  cicalo 
Che  r  acconcion  sanza  sale 
E  vi  tengon  sempre  a  loggia  : 


1% 


V.  il.  non  posso,  etiti,  fior.  44.  — 
AvMK.  Avv.  ili  tempo  che  signif.  nm, 
adesso.  Lor.  ile'  Mei!.,  .Venci'a,  XIV  : 
«  Io  r  ho  recato  un  mazzo  di  spni- 
iieggi  Con  cjccole  eli'  io  colsi  avale 
avale.  »  —  i'.  18.  E  anch'  io,  st. 
ree. 

*  È  citata  dal  Poggiali,  Serie  ce, 
come  esistente  fra  altre  rime  di  ni. 
Angelo  nel  cod.  chigiano.  E  nel  eod. 
magliab.  i034  [ci.  VII]  e  nel  ricc. 
2723.  Ed  è  a  stampa  nelle  Balta- 
ielle  del  scc.  XV  sotto  la  rubrica 
d'  m.  A.  Poliriannj  e  nelle  Canzoni 
a  hallo  t5G2  e  CS. 

V".  4.  salvare  ci,  Ball,  del  s';c.  XV  e 
Ci\m.  a  b.  t562  e  68.,  Molin.  e  Silv.  : 
guardare  ni,  e'id.  fior.  i4  e  22.  — 
Gl'aiìdapf  Preservare  da  ogni  mala 
vooe.  —  V.  7.  Sé  per  altro,  le  st.  ec- 
cello le  Ball,  del  sec.  XV.  :  io  non  ri- 
r/uardo,Ciìn7..  a  b.  iò62  e  68  e  Molina- 
ri. —  V.  8.  Clic  ci  son  /lesi.  —  Cicale: 
cicala  e  cicalone  diccsi  d'  uomo  e  di 


donna  die  ciarli  coti  importunila  cu- 
riosa liei  fatti  e  degli  aflari  altrui. 
Lor.  de'Med.,  b.  Cam.  «  L'altrui 
bene  hanno  in  dispetto  GÌ'  invidiosi 
e  le  cicale:  Poi  si  sfogan  con  dir 
male  Le  cicale  che  vedete.  »  —  v.  9. 
t' accoììciauj,  Canz.  a  b.  -1562  e  68  e 
st.  ree.  —  L'  .iccoxcios  sexzì  sale,  la 
liran  giù  senza  riguardo  o  conside- 
razione veruna,  e,  forse,  anche  sen- 
za fondamento.  —  v.  iO.  Vi  te.ncos... 
A  loggia.  Tenere  a  logi)ìtt  vale  pro- 
priamente lencrc  a  bada  o  in  disa- 
fjio.  come  in  quel  luogo  del  Derni 
(Ori.  inn.,  XIX)  :  «  A  loggia  m"  ha  co- 
stui tre  dì  tenuto,  Ed  è  un  solo  e  non 
è  ;:ià  gigante.  »  Ma  secondo  il  Varchi 
(Ercol.  54)  significa  anche  gabbarsi 
d'alcuno;  cioè  beffarlo;  come  s' in- 
tende chiaramente  in  questo  verso 
del  Poliziano  e  in  quel  del  Cecchi 
(Dole,  I,  i):  «  ....  Certi  gnaton  che  ti 
ghignano  in  bocca  Poi  ti  lengono  a 
loggia.  » 


BALLATE. 


303 


Tutti  son  popon  da  Chioggia, 
D'  una  buccia  e  d'  un  sapuro. 
Egli  ò  ver.  .  . 
Costor  son  certi  be'  ceri 
C  han  più  vento  eh'  una  palla  : 
Pien  d' inchini  e  di  sorgeri 
Stanno  in  bruco  et  in  farfalla, 
Col  benduccio  in  su  la  spalla, 
Tutta  via  in  zazora  e  'n  petto. 
Sempre  a  braccia  e  dirimpetto. 


V.  11-12.  Come  i  poponi  da  Chiog- 
già,  tulli  d'  una  buccia  e  d' un 
sapore  ;  si  dice  in  proverbio  per 
(lenolare  somiglianza  e  conformi- 
tà (li  costumi  (Eild.  fior.  li).  Al- 
legri, Rime  piacevoli  :  «  Li  cicala  e 
Marcliin  son  per  1'  appunto,  Come 
si  dice  de' popon  da  Cliioggia,  D'un 
sapor,  d'  una  buccia  e  d'  mv\  fog- 
gia. »  —  V.  43.  Bi;'  CEni.  «  Bd  cero... 
dicesi  di  tal  fantoccio  senza  garbo 
o  clic  si  vanagloria  d'  un  affcllato 
portamento  della  persona.  E  questo 
modo  di  dire  viene  dall'  uso  del- 
l' adornare  i  ceri  da  [lorlarsi  in  of- 
ferta alle  chiese  o  santuari  con  bei 
lavori  di  pittura  e  oro,  e  con  nastri, 
orpello  e  fiori  e  simili  cose  ;  i  quali 
vengono  portati  pari  e  con  ogni  ri- 
guardo, acciocché  siano  bene  osser- 
vati e  non  si  guastino.  »  Biscioni, 
annota/,  al  Malmant.,  e.  I,  si.  31.  — 
«.14.  Ariosto,  Cass.  I,  5:  «...  più 
gonfi  Di  vento  eli'  una  palla.  •  — 
e.  lo.  Il  Maggi  nella  cit.  Appendice 
con  un  lungo  discorso  projiose  si 
mutasse  la  lezione  di  (juesto  verso 
cosi,  Picn  d'  inchini  da  svr  Giri  ; 
e  la  mutazione  passò  nell'  ediz.  Sil- 
vestri, sol  di  tanto  modificata  che 
vi  si  leggesse  scrgcri.  Noi  abbiamo 
stampalo  come  portano  i  codici  e  le 
vecchie  edizioni  (eccello  quelle  delle 


Canzoni  a  ballo  1502  e  OS  che  cerio 
per  error  tipografico  leggono  e  di 
segrcli  ;)  intendendo  «err^cri  per  os- 
scfjtii  leziosi  0,  come  oggi  popolar- 
mente dirci  besi,  salamelecchi.  Kel- 
r  d'Hìologia  di  questo  nome  non 
entriamo,  contenti  ad  arrecare  un 
pascli  del  Machiavelli  (.Mandr.  prol.) 
che  basii  a  interpctrarc  il  verso 
del  Poliziano:  «  Non  istima  persona, 
Ancor  che  facci  e' sergeri  a  colui 
Che  può  I  orlar  m-glior  niantel  di 
lui.  »  Perocché  in  questo  passo  del 
Machiavelli  io  credo  debba  con  le 
antiche  edizioni  leggersi  e' sergeri 
e  non  con  le  più  recenti  el  scr- 
gicri.  Dopo  sergeri  le  edizioni  Mol. 
Silv.  e  fior.  Is22  luetlono  due  pun- 
ti. —  V.  16.  Bnin  dicesi  d"  uomo 
che  stia  male  in  arnese;  e  Farfalli, 
d' uouìo  di  poco  cervello,  volubile, 
leggiero.  .Ma  questo  forma  slaro  in 
bruco  e  in  farfalla  è  un  po' nuova 
e  oscura  :  quando  n^i  volesse  dire 
che  sono  miseri  e  a  un  tempo 
vani  ;  o  vero,  che  hanno  il  pen- 
siero qui  e  là,  tratta  la  metafora 
dalle  varie  forme  di  sviluppo  di 
certi  insetti.  —  v.  1".  Benduccio. 
Propriamente  piccola  striscia  di  pan- 
no lino  che  si  tiene  appiccata  alla 
spalla  o  cintola  de'  bambini  (Edil. 
fior.  14i. 
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E  talor  fiutando  'I  fiore. 
Egli  è  ver.  ,  . 

Giovanaslri  anzi  pieroni^ 
Nessun  sa  quel  eh'  e'  si  pesca  : 
Van  con  gli  occhi  a  procissioni, 
Vagheggiando  alla  pazesca. 
Ti  so  dir  che  la  sta  fresca 
Chi  con  lor  non  ò  salva tica  : 
E'  non  sanno  uscir  di  pratica, 
Poi  salmeggion  di  lei  fore. 
Egli  è  ver.  .  . 

r  per  me  so'  innamorato, 
E  '1  color  mio  ne  fa  fede  : 
Ma  chi  m' abbi  a  se  legato 
Quella  '1  sa  che  '1  mie'  cor  vede. 
Ecci  ben  chi  d'altra  crede, 
Perch'  or  questa  or  quella  adocchio  : 
Ma  sottecchi  ho  sempre  1'  occhio 


V.  20.  un  fiore,  magliab.,Canz.  a  b. 
1,')0'2  e  68  e  ot.  posteriori.  —  v.  21. 
P'cnojii:  forse,  vanarelli,  bufToncelIi. 
Jhi.ica  ne'  Dizionari  ;  e  non  ne  cono- 
sco nitri  esempi.  —  v.  22.  quel  che, 
iilil.  fior.  14.. —  Quel  che  si  if.sca:  in 
tiuesti  e  simili  casi  vale.  Quel  che  si 
l'accia.  Ne  abbondano  gli  esempi.  — 
f.  23.  Vale  andar  guardir.ic'o  in  qua 
e  in  là  (Edd.  fior.  14).  —  v.  25.  La 
STA  FRESCA.  Maniera  ironica:  la  è  con- 
cia bene,  è  condotta  a  buon  partito  ! 
Celli,  Capr.  Eott.  «  Io  li  so  dire  che 
chi  si  piglia  affan.io  di  l  ilio,  sta  fre- 
sco. »  —  V.  20.  Salvatica:  non  affa- 
bile, non  gentile.  È  d^-l  Bocc.  e 
della  lingua  popolare:  «Tancia, 
t'i  se'  salvatica  e  malea  »  Buonar.. 
Tane,  II,  3.  —  v.  27.  El  non  san- 
no, Ball,  del  fec.  XV  e  Canz.  a  b 
15G2  e  G8  :  £  non  sanno,  edd.  fior. 
14  e  22  e  Molinari.  —  Pratica,  coi 
M'rsi  teucre,  manlcmre,  si  dice  an- 


che <r  un  trattato  o  negozio  amo- 
roso. —  i.  28.  salnicggian,  edd.  fior. 
14  e  22,  Silv.  :  forte,  lessero  per 
errore  passato  dall'  una  nell'  al- 
tra tutte  le  stampe;  eccetto  la  sil- 
vesli'iana  del  1825,  dietro  l' av- 
vertenza del  Maggi  nella  cit.  Appen- 
dici. E  il  Maggi  annota  «  salmeijfjiiir 
fuorc  vorrà  dire  lo  slesso  che  la- 
gliai'e  i  panni  dietro  le  spalle.  «  ■ — 
V.  29.  So'  \)cr  soìio,  usato  altre  volte 
dall'  autore  e  da  altri  (Edd.  fior.  14). 
1  codd.  e  le  antiche  st.  con  pregiu- 
dizio del  verso  leggono  sono.  —  i-.  30. 
Ovidio  ha  detto:  «  Palleat  omnis 
amans  »  (Edd.  fior.  14).  //  color, 
edd.  fior.  14  e  22,  Mol.  Silv.  Nelle 
Canz.  a  b.  1562  e  68  leggesi,  for^^- 
per  errore  tipografico,  El  cor  mio. 
—  V.  35.  soli' occhi,  Canz.  a  b  1562 
e  68,  edd.  fior.  14  e  22,  iMolinuri  : 

SOtl'  occhio,  Silv.  SOTIECCIM  o  Soi- 

tecchc  (e  usasi  quasi  generaluiente 
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A  colei  che  m'arde  il  core. 
Egli  è  ver.  .  . 
Ben  vi  prego,  o  donna  cara, 
Che  coli'  occhio  onesto  e  cheto 
Non  vogliate  essermi  avara 
D'  uno  sguardo  mansueto 
0  d'  un  risulin  discreto. 
Che  per  or  mi  tien  contento  : 
Et  io  sempre  sarò  intento 
A  guardare  el  vostro  onore. 
Etili  ò  ver.  .  . 
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Già  non  siàn,  perch'  e'  ti  paia, 
Dania  mia,  così  balocchi: 
Conosciàn  che  e'  infinocchi 
E  da  tutti  vuoi  la  baia. 


con  verbi  che  signilicliino  azione  di 
guardare  o  simili)  vale  farliva- 
mente,  di  nafcosio,  caulamenic,  qua- 
si con  occhio  socchiuso.  Luiiii  Pul- 
ci, Deca,  XIX:  «  ...  un  fancello  Ciii- 
li  gaveggia,  Beca,  di  sottecchi.  • 
—  i".  37.  pricgo,  donna  :  le  si.  — 
V.  38-42.  •  E  quando  e'  ù  la  gente, 
non  parlare:  Solo  mi  basta  uno 
Sj^uanlo  segreto  •  Risp.  po|)olarc.  — 
t'.  4o.  Ed  io,  st.  ree.  :  El  sempre. 
Cani,  a  b.  Ióti2  e  68.  —  i-.  44. 
.•1  salvare,  ricc.  e  si. 

'  E  citala  dal  Poggiali  in  Serie  ec. 
come  esistente  fra  altre  del  N.  A. 
nel  cod.  chigiano.  E  nel  cod.  ricc. 
2723,  e  iu  quello  del  signor  Vanzo- 
lini  con  questa  rubrica.  Canzona 
d'Ang.  Politinno,  dicendo  che  l'  ìin 
Irop/ii  dumi  l  che  l'  è  la  favola  e  l'  e 
dileggiala.  Ed  e  a  stampa  nelle  Dalia- 
ielle   del  sec.  XV  sotto  la  rubrica  di 

l'oLliU.NO. 


.V.  A.  Potiliano  e  nelle  Canzoni  a  ùalln 
1562  e  68. 

V.  i.  Siam,  Canz.  a  b.  1562  e  6!> 
e  le  st.  posteriori  :  per  ch'a  /p,  vanz  : 
perchè  li,  Canz.  a  b.  1562  e  68  e  cdd. 
fior.  li.  —  PEticiiÉ.  Benché  (Edd.  fior. 
14).  — Sii.i  per  siamo;  e  più  sotto 
Conosciàn  per  conosciamo  :  vedi 
nota  alla  Ball.  HI,  v.  26.  —  v.  2. 
donna,  ricc.  —  Balocciu.  Balordi,  che 
si  lasciano  baloccare,  tenere  a  ba- 
da con  parole  senza  effetto.  — 
i'.  3.  conosciatn,ìe  st.  —  C'i>Fi50ccin. 
«  Quanilo  alcuno  vuol  mostrare  a 
chicchessia  di  conoscere  che  quelle 
cose  le  quali  egli  s'ingegna  di  far- 
gli credere  sono  ciance  bugie  e  ba- 
gattelle, usa  dirgli:  Tu  m'infinoC' 
chi,  0  Non  pensare  d' inliuocchiar- 
mi.  •  Varchi,  Ercol.  —  v.  i.  E  di 
itiili,  Canz.  a  b.  1562  e  68,  .ìlulinari, 
edd.  fior.  22,  Silv.  —  Vloi  la  bau. 
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Gi;i  ciedetti  essere  il  cucco. 
So  che  'n  gongolo  ti  tenni  : 
Mn  tu  m'  hai  presto  ristucco 
don  tuo'  ghigni  nttucci  e  cenni. 
Pur  tiel  rnal  tosto  rinvenni, 
E  son  san  com'  una  lasca. 
Anch'  i'  so  impaniar  la  frasca, 
Ben  che  forse  a  te  non  paia. 
Già  non  siàn.  .  . 

Tu  solleciti  el  zimbello, 
E  col  fischio  ogn'  uno  alletti  ; 
Tireresti  a  un  fringuello  : 
Ma  indarno  ornai  ci  aspetti. 
Quanto  più,  per  dio,  civetti, 


•  Quando  imo  cerca  pure  ili  vo- 
lerci iiersiiaderc  quello  die  non 
voleiiio  ci-edere.  per  Icvarloci  ilirmii- 
zi  e  tòrci  quella  seccaggine  iljgii 
orecclii,  usiamo  dire  :  Tu  vuoi  la 
l)aia  0  la  berla  ec.  »  Varchi,  Ercol.  — 
V.  a.  essere  io  ilj  vaiiz.  —  Greco,  voce 
puerile  (è  il  cucco  della  inanima,  kit. 
ìimlris  delicice).  Essere  il  cucco  vale 
essere  il  prediletto  (Eild.  fior.  1 4V 
«  Fingeva  Esdram  che  questo  sia 'I 
suo  cucco.  •■  Cir.  Calv.  III.  i)9.  — 
V.  G.  che  in  goiigon,  Ball.  sec.  XV, 
Canz.  a  b.  1562  e  68,  .Molinari  :  r»  // 
leiiui,  le  st.  —  Go.Ncoi.o.  Da  ijonijolure, 
che  è  «  giubbilare  strabocchevol- 
mente, tutto  commosso  da  interna 
gioia:  onde  dicendosi  a  uno,  come 
usa,  in  qualche  felicità  :  Tu  gon- 
goli, non  può  dirsi  di  più.  »  Co- 
sì un  comenlo  inedito  al  PatalTio 
cit.  dal  Biscioni  nelle  note  al  I\Ial- 
mant.,  VII,  100.  Secondo  i  Deputati 
al  Decamerone,  aunotaz.  LXXXV,  è 
voce  «  che  par  finta  da  suono  :  e 
non  manca  chi  crede  che  sia  presa 
da  un  certo  mormorio,  più  che  vo- 
ce, di  galline:  il  che  sarebbe  secondo 


la  natura  dicotai  voci  finte  e  da 
cosa  nota  e  dimestica,  e  donde  la 
lingua  ancora  ha  cavato  schinmaz- 
zarc  e  fialloria.  »  Ne;;li  antichi  le- 
sti del  Decani,  è  scritto  gngolare.  — 
V.  7.  Ristucco.  Stuccare  e  lìisluccare  ; 
nauseare,  o  saziare  fino  alia  nausea 
(lùld.  fior.  l'O:  siccome  fanno  i  cibi 
troppo  grassi  e  i  discorsi  prolissi  e 
(li  poca  0  punta  conclusione.  .Mi- 
nueci,  N.  al  Maini.,  VII,  45.  —  v.  8. 
.\rTrcci.  Diminutivo  di  atti,  in  signi- 
ficato di  lezii  (Edd.  fior.  14).  —  v.  9. 
riiìvtenni,  ricc.  :  presto  rivenni,  Canz. 
15G2  e  68,  edd.  fior.  1 1  e  22;  presto 
rinvenni.  Mot.  C  Silv.  —  v.  10.  Sin 
com'  i;.\A  LASCi.  D'  intiera  e  perfetta 
sanità.  Giovenale  «pisce  sauior, •>  [liù 
sano  d'  un  pesce  (Edd.  fior.  14).  — 
?'.  11.  Preso  dalla  caccia  alle  panie. 
E  par  che  voglia  dire:  Anch'io  so 
burlare  chi  crede  di  burlar  me. — 
V.  13-15.  Preso  dalla  caccia  al  pare- 
taio. Vedi  Ball.  X,  v.  26-28.  —  t>.  15.  u 
un  fiiiiignello,  vanz.  :  ad  un,  edd.  fior. 
14  e  22,  Silv.  —  i'.  16.  ormai,  Canz.  a 
b.  1502  e  68  e  st.  posteriori  —  v.  17. 
altri  civetti.  Canz  a  b   1562  e  68  e  si. 
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Tanto  più  d'  ogii'  un  Stì'gufu. 

Dell,  va'  ficcati  in  un  tufo 

Cheta  ;  e.  fa'  eh'  e'  non  si  paia. 
Già  non  siàn.  .  . 
Tutti  questi  nuovi  pesci 

Hanno  un  p(/ dei  dileggino; 

E  pur  priegnn  eh'  i'  rovesci 

Del  sacchetto  il  pellicino  : 

Ma,  s'  1'  scuoto  un  pochettino. 

Tanta  roha  n'  uscirebbe. 

Gir  ogn' un  poi  so  n'avvedrebbe; 

E  megli'  è  eh'  e'  non  si  paia. 
Già  non  siàn.  .  . 
Tanl'  è,  dama,  a  parlar  chiaro  : 

Tu  vagheggi  troppo  ogn' uno,. 

Sanza  fare  alcun  divaro 

Se  gli  è  bianco  o  verde  o  bruno  : 

Me'  faresti  a  tòrtene  uno 


28 


posteriori.  —  Civetti.  Civetlarc.  fare 
aUi  (li  vallila  e  di  leggerezza,  iniilare 
i  moli  clic  fìi  cai  capo  la  civetta  al- 
lettando gli  uccelli  (.Edd.  fior.  1 IV 
—  «>.  18.  Se'  ciFo.  Sei  lo  scliertio,  lo 
sclierzo  (Edd.  fior.  14)-,  come  il  gufo 
pe'siioi  goffi  movimenti  è  lo  scherno 
degli  altri  uccelli.  —  v.  10.  Tifi).  Spe- 
cie di  terreno  arido  e  sodo  ^Lild.  fior. 
14),  prescelto  dalle  civette  a  iiidilì- 
carri  e  abitare.  —  i-.  22.  Dileccì.xo.  Glie 
dileggia  ;  che  si  piglia  gusto  di  fare 
r  innamorato  e  non  l'è  (.Edd.  lìor.  1  lì. 
Tancia,  HI,  2:  •  .Ma  tu  da  ([iiaii- 
d'in  qua  le  vuo'  tu  bene?  Tu  eri 
già  tenuto  un  dileggino.  •  — -v.  23. 
priegoH  eh'  io  r'tvcsci,  vanz.  —  v.  23- 
24.  Rovesciare  o  titolare  il  pdlicino 
del  sncchetto  e  simili,  vale  Dire  ad  al- 
trui senza  rispetto  e  ritegno  tutto 
quello  che  1' uom  sa  (Edd.  fior.  14.) 
•  Pellicini  sono  quei  quattro  come 


(pia-si  orecchi  d"  asino  clic  si  cu- 
ciono nella  sommità  delle  balle,  dui; 
da  ogni  ^arle.  affine  clic  elle  si 
possano  meglio  pigliare  e  più  age- 
volmente maneggiare:  il  che  si  fa 
ancora  molte  volle  nel  fondo  dei 
sacchi.  E  perciò  si  dice  non  solo 
volare  e  scuotere  il  saco,  ma  an- 
cora i  pellicini  (tri  sacco,  ne'  quali 
entrano  spesse  volte  e  si  racchiuggo- 
no  delle  granella  del  grano  o  d'  altro 
(li  che  il  sacco  sia  pieno.  •  Varchi, 
r,rc(jl.  .Matteo  Franco,  son.  :  •  1'  pi- 
glierò  pe' pellicini  il  sacco  E  scuo- 
terò sì  le  costure  e'I  fondo,  Ch'  i'so 
che  n'uscirà  polvere  un  mondo.  »  — 
r.'28.  virglio  c,.Canz.  a  b.  15C2  e  fiS  e 
&t.  post.  —  V.  29.  dolina,  ricc.  —  v.  31. 
Drv.^KO  per  divario.  Usavano  gli  anti- 
chi levare  r  »  ad  alcune  voci;  così* 
Duro  per  vario  usato  da  Dante  (Edd. 
fior.  14)  —  V.  32  6('ri;icc,  fciv/t',  va;ia.. 
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(E  snrei  proprio  buono  io), 
A  quest'altri  dire  a  dio; 
E  saresti  fuor  di  baia.    ■ 
Già  non  siàn.  .  . 


XX.' 

Canti  ogn'  un,  eli'  io  canterò, 

Dondol  dondol  dondolò. 
Di  promesse  io  son  già  stucco. 

Fa'  eh'  ornai  la  botte  spilli. 

Tu  mi  tieni  a  badalucco 

Con  le  man  piene  di  grilli. 

Dopo  tanti  billi  billi 
.  Quest'  anguilla  pur  poi  sdrucciola. 

Per  dir  pur  —  lucciola,  lucciola. 


V.  34.  buon  in,  le  si.  —  v.  35.  a 
ilire,^  ricc. 

1  K  citata  dal  Poggiali,  Serie,  ec. 
coinè  esistente  fra  altre  del  N.  A. 
nel  cod.  cliigiano;  ed  è  nel  cod.  del 
sig.  Vanzolini  con  que^a  rulnica, 
Canzona  d'Ang.  Polii iano  alla  da- 
ma, clic  facci  falli  et  non  dimostra- 
■zioiii.  E  pine  a  slampa  nelle  Ballalelic 
del  sec.  XV  sotto  la  rubrica  (//  .1/.  An. 
Poli,  e  nelle  Canzoni  a  ballo  1562  e  G8. 

V.  "2.  Dondolo,  dondolo,  dondolò  ; 
le  stampe  con  oltraggio  alla  mi- 
sura del  verso.  —  v.  4.  Spilli.  Spil- 
lare è  trai*  per  lo  spillo  il  vino  dalla 
botte  :  qui  è  metafora  ma  sen- 
za equivoco  osceno,  come  vorreb- 
bero gli  cdd.  fior,  e  i  compila- 
tori del  Vocab.  Tratnaler:  significa, 
Fa' die  si  venga  a  qualche  conclusio- 
ne. —  V.  5.  al  badalucco,  van/.  —  Ba- 
DALLf.co.  Trastullo,  trattenimento  |tia- 
cevole,  passatempo.  (Edd.  fior.  14.) 
Qui  Icnere  a  badalucco  è  lo  stesso 
.die  tenere  a    bada.  —  v.  6.  Con  le 


inane  pien  de' Cam.  ab.  15G2eCS: 
Con  le  mane  pien  di,  edd.  fior.  14 
e  22.  —  PiEfiE  DI  GRILLI.  Cioè  vuole. 
Grilli  diconsi  inetaforicamenle  le 
fantasie  e  i  ghiribizzi  senza  con- 
sistenza. —  V.  7-8.  BiLH  Dilli.  Il 
Vocab.  della  Crusca,  che  sotto  que- 
sta voce  cita  i  due  versi  presenti, 
sempre  col  nome  di  Lorenzo  de'Me- 
dici  e  leggendo  all'ottavo  pur  mi 
sdrucciola,  che  non  è  in  niun  testo 
da  me  veduto,  spiega  Dilli  Dilli 
per  inaine  carezze  e  simili.  Io,  al- 
meno in  questo  luogo,  per  dedu- 
zione dal  conlesto,  e  in  quel  del 
Ulorg.  XXII,  lOl  [«  Rispose  Astol- 
fo: lauti  billi  billi.  Che  noi  di' tu 
che  Gau  l'ha  imburiassata?  «]  in- 
tenderei chiacchcrc,  cicalecci,  di- 
scorsi senza  e/fello.  Il  v,  8.  signi- 
fica :  Non  si  viene  mai  al  fallo: 
La  conclusione  sfugge,  come  l'an- 
guilla sdrucciola  fuor  delle  mani 
a  chi  la  tiene.  —  v.  9  10.  Lt'cc.o- 
L\,  Ll'ccioli  ec.    Son    parole  d'  una 


BALLATE, 

Vieni  a  me,  —  a  me  che  prò? 

Pur  sollecito  pur  buchero 
Per  aver  del  vino  un  saggio. 
Quando  tutto  mi  solluchero. 
Egli  è  santo  Anton  di  maggio. 
Tu  mi  meni  pel  villaggio 
Per  lo  naso  come  ci  bufolo  -, 
Tu  mi  meni  pure  a  zufolo 
E  tamliuro  :  or  non  più,  no. 

Tanto  abbiàn  fatto  a  cu  cu, 
Che  quale'  un  già  ci  dileggia  : 
E,  se  '1  gioco  dura  più. 
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canzoncina  de' bambini,  qtiarnfo,  nH- 
k-  bi'lie  serale  di  fiiutino  cbe  V  aria 
luccica  tutta  di  quegli  aiiiiiuilelli, 
essi  corrono  sporgendo  cappelli  e 
berretti  per  acchiapparli,  e  coinè 
per  allettamento  cantano  :  Luccio- 
In,  lucciola,  vieni  a  me  ;  Ti  datò 
del  pan  del  re,  ec.  .Mirate  fin  dove 
si  liccajio  i  re  e  la  pagnotta  !  — 
V.  11-12.  Seguita  alla  metafora  del 
V.  4.  —  Blcuero.  Intonili  del  forac- 
chiare e  succliicllinare  per  fare  spil- 
tur  la  bolle.  —  v.  lo.  Mi  soLLUCHEno. 
Mi  commuovo,  m'  intenerisco  :  voca- 
bolo del  contado  (,Edd.  fior.  li). — • 
r.  15.  per  viUarjijiu,  Canz.  a  b. 
iòdi  e  6S.  —  V.  16.  Pello,  Ball, 
sec.  XV:  Per  el,  Canz.  a  b.  1502 
e  G8  :  per  il,  le  st.rec.  :  com'  un  bu- 
folo, vanz.  Questi  due  versi  vengono 
a  dire  :  Tu  mi  aggiri  e  conduci  con 
Unzioni  e  promesse  a  f.ire  quel  ch'io 
non  vorrei,  e  mi  rendi  spettacol  ri- 
dicolo alle  genti.  Ambra.  Cof.  IV,  i;  : 
'■  .M'  hanno  aggiralo  com'  un  arco- 
laio, E  menato  pel  naso  coni'  tm  bu- 
folo. •  —  «'.  17-18.  Zufftiln,  come 
al  verso  di  sopra  buffalo,  Canz.  a  b. 
15tì-2  e  63,  edd.  fior.  U  e  22.  E 
(|nesli  mettoiio  un  punto  e   virgola 


sul  fine  del  verso.  —  Te  si  ME.xt..- 
A  ztF.  E  TAXiD.  Preso  forse  dai  gioco- 
lieri e  altri  sifTalti  che  menano  le 
bestie  strane  su  per  le  fiere  e  ì 
mercati,  e  a  suon  di  zufolo  e  tam- 
buro le  Hiuno  ballare  e  ragunan 
gente  a  vederle.  —  v.  19.  abbiaiii 
fallo  cu  cu,  Canz.  a  b.  1562  e  GS  e  st. 
ree.  Aboiam  fatto  a  tu  cu.  liuonarr. 
Tane.  IH,  H:  «  ....  Tane.  Io  sto: 
Che  guardi  In?  Ceca.  Guardo  .>e 
PitIo  intorno  fa  cu  cu.  •  Dove  i) 
Salvini  annota  :  «  Cioè,  fa  la  civet- 
ta, alzandosi  e  abbassandosi  e  spa- 
lancando tanti  d'ocelli;  dal  verso 
della  civetta.  •  E  cosi  spiega  il 
vocab.  Tramater  questo  luogo  del 
Poliziano.  Dove  io  però  crederei 
che  s'alluda  a  eerto  giuoco  di  ra- 
gazzi, che  uno  od  alcuni  si  rim- 
piattano, altri  vanno  cercandoli, 
e  i  rimpiattati  metton  alcun  po- 
co fuori  il  ca|)0  facendo  cu  cu  e 
ne  lo  ritraggon  poi  subilo,  inei- 
lando  quasi  e  dileggiando  al  tem- 
po stesso  i  ricercatori.  E  tale  è 
fji'e  a  cu  cu;  voce  questa,  non. 
imitativa  della  civetta,  cume  leg- 
gesi  in  alcuni  Dizionari,  ma  del 
cucilo. 


■  'ò\0 


B.\LLATE. 


Vedrai  Lolla  cuccuvoggia. 
Tu  sai  pur  che  non  campeggia 
La  viltà  ben  con  1'  amore  : 
Che  r  ò  dentro  e  che  i'  è  furo 
Fa'  da  te;  eh'  i'  non  ci  fo. 


XXL' 


l'scn,  dama,  el  porceUino 
Che  dimena  pur  la  coda 
Tutto  ■}  giorno  e  mai  1'  annoda 
Ma  tu  sarai  1'  asinino. 

Che  la  coda  par  conosca 
L' asinin,  quando  non  1'  ha  : 
Se  lo  morde  qualche  mosca. 
Gran  lamento  allor  ne  fa. 
Questo  uccello  impanierà. 


V.  22.  Ci'ccuvEccu:  Civi-lta.  Vedrai 
clic  bella  civeUa  farai  !  Civetta  tlicesi 
alleile  <<  ima  speeie  di  giuoco,  dove 
(liiegii  elic  sta  nel  luez/.o  non  può 
esser  percosso  quaiid'  egli  tocca 
terra  con  mano  ;  e  perù  ora  alzan- 
dosi ora  abbassandosi  balte  or  l'uno 
or  l'altro,  e  questi  a  vicenda  s'in- 
gegnano colle  percosse  di  fargli 
cascare  con  un  colpo  il  cappello  o 
la  berretta  dalla  testa,  che  è  il  fine 
del  giuoco.  »  Voc.  Tramater.  — 
V.  23.  Campeggia.  Sta  d'  accordo. 
Si  dice  anche  de'  colori,  quando 
sono  spartiti  talmente  che  spic- 
chino con  vaghezza  l'  uno  dall'altro. 
(Edd.  fior.  Ù.) 

'  È  citata  dal  Pogg.  nella  Serie,  ec, 
come  esistente  col  nome  del  N.  A. 
nel  chigiano:  è  nel  cod.  ricc.  2723, 
nel  laurenziano  44  [pi.  40]  e  in  iiuello 
del  sign.  Vanzoliui.  Ed  è  a  stampa 
nelle  Ballatette  del  sec.  XV  sotto  la 
rubrica  di  M.  A.  PoUtiano  e  nelle 
Caiimoiù  a  Odilo  15G2  e  GS. 


V.  i.  snn,  (loniìa, rìcc.  Come  l'ani- 
malo nominalo  dal  poeta  pur  dinie- 
naudo  sempre  la  coda  non  giunge  mai 
ad  annodarsela,  cosi  il  poeta  adope- 
randosi a  venire  all'  effelto  delle  sue 
intenzioni  non  vi  riesce.  —  v.  4.  l'asi- 
no, ricc.  —  t'.  G.  l' asili,  ricc.  e  laur... 
fjtcand'  e'  non,  Ball.  scc.  XV.  —  v.  8. 
allor  fa,  ricc.  Con  questo  paragone 
dell'  asinino,  non  certo  galante,  violi- 
si a  dire  alla  dama  che  ella  conoscerà 
il  suo  bene  quando  ella  ne  sarà 
priva  e  non  potrà  più  ottenerlo. 
Cosi  nel  Morg.  XXII,  118,  Astolfo, 
rimproverando  Carlo  Magno  che 
cacci  via  Oilamlo  e  ponga  tutta  la 
sua  fiducia  nel  traditore  Gano,  gli 
dice:  «  E  fai,  come  si  dice,  l'asi- 
nelio. Che  sempre  par  che  la  coda 
conosche.  Quando  e' non  l'ha,  che 
se  '1  mangian  le  mosche.  >•  —  v.  9. 
iMPdMEiiA.  Intransitivo.  E  intendi  : 
Questo  uccello  che  ora  dileggia  la  ci- 
vetta pure  alla  fine  darà  nelle  panie, 
rimarrà  preso  alla  pania. 


GALLATE. 

Ch'or  (Jiloggia  la  civetta. 
Spesse  volte  el  fico  in  vetta 
Giù  si  tira  con  1'  uncino. 
r  son,  dama.  .  . 

Tu  se'  alta,  e  non  iscorgi 
Un  min  par  qua  giù  tra'  ciottoli, 
E  la  mano  a  me  non  jìorgi 
Ch'i' non  caggia  più  cimbottoli. 
Or  su  dianla  pe'  viottoli 
A  cercar  d' un'  altra  dama  : 
Perchè  un  oste  è  che  mi  chiama, 
Cir  ancor  lui  mesce  buon  vino, 
r  son,  dama.  .  . 

Del  tuo  vin  non  vo'  più  bere; 
Va',  ripon'  la  metadella  ; 
Perchè  all'  orlo  del  bicchiere 
Sempre  freghi  la  biondella. 


ao 


l'.  il.  Il,    F.CO  IN  VETTA.  Il  ficO  cIlC  C 

in  ciiiiyilcir  albero. — v.  12.  o/ici/io, 
le  st.  inudernc.  —  v.  H.  ìWiie  scorgi, 
l;iur.  e  Bull.  sec.  XV.  —  v.  14.  un 
mie' par  ,\au7..  :  par  fra  ciolnli,  riec; 
e  dopo  fra  v'è  scritlo  d'  allru  mano, 
di  sopra,  giù.  —  i'.  15.  le  vtani,  Canz. 
a  b.  156-2  e  68  e  st.  post.  —  e.  16. 
faggi  più  ciambotloli,  edd.  fìoi'.  14 
e  22.  —  Cimbottoli.  Cascale  :  eolpi  che 
dà  in  terra  chi  casca.  Varchi,  Erco'.: 
«  cadendo,  fa  un  tombolo,  o  vero 
nii  cimboltolo.  »  —  v.  17.  atuliom 
là  pe'  vioiloli,  legge  il  Silv.  sn  I'  au- 
lorilà  dell' edi/..  di  Bergamo  cural.i 
<lal  Serassi. —  Du>la  pe'viottoli  vale, 
iitelliamoci  pe' vioiloli  jandiampe'viot- 
loli:  ed  è  costruzione  figurala  simile 
al  darla  o  darsela  a  gambe.  —  v.  18. 
di gtia'chc  dama,  Camz.iì  h  1562  e  68 
e  st.  post.  —  V.  19-20.  .Metaforica- 
mente: C'è  altra  donna,  e  bella,  che 
cerca  di  (carmi  a  sé.  —  i'.  20.  Ch'an- 


enrei,  Silv.  —  v.  21.  Seguita  la  mct.i- 
fora  dell' oste.  —  v.  21.  i'  non  vo' be- 
re, laur.  e  ricc.  —  v.  22.  .Metadella. 
Misura,  clic,  ([uando  serve  per  le 
cose  liquide,  tiene  la  metà  del  boc- 
cale: e  dicesi  in  Toscana  più  co- 
iiinncnieute  mezzetla.  —  v.  23.  Bia.>- 
DELLA.  Leggiamo  in  un  Di/,,  di  scien- 
ze ualuridi,  Firenze,  Balelli,  1832, 
voi.  Ili,  pag.  533:  «  Biondella.  In 
Toscana  ha  questo  nome  volgare 
la  gcnliana  ccnlauriumj  L.,  o  ery. 
Irma  centaurium,  Rich.  ;  della  co- 
si, secondo  il  Dalechamfiio,  per 
essere  slata  u.sala  per  render  bion- 
di i  capelli.  Vi  son  pure  indicale 
con  questo  nome  la  daphne  gni- 
dium  e  la  reseda  luteola,  capaci 
di  dare  una  tinta  gialla.  »  Redi: 
«  La  cenlaiii'ca  minore...,  percioc- 
ché colla  nella  liscia  fa  Iiiondi  i  ca- 
pelli. chi;imiamo  noi  in  Toscana  bion- 
della. « 


312 


RALLATE. 


Non  intingo  in  tun  scodi'iki. 
Gilè  v'  è  dentro  1'  aloè. 
Ma  qualcun  per  la  mia  fò  ■ 
Farà  più  d'  nn  pentolino. 
r  son,  dama.  .  . 

Tu  mi  dicevi  —  Apri  bocchi^  — 
Poi  m'  hai  fatta  la  cilecca. 
Or  mi  gufi  e  fami  bocchi. 
Ma  e'  è  una  che  m' imbecca 
D'  un  sapor,  che  chi  ne  becca 
Se  ne  succia  poi  le  dita  : 
Con  costei  fo  buona  vita 
E  sto  come  un  passerino. 
r  son,  dama.  ,  . 

A  te  par  toccare  il  cielo, 


33 


V.  25.  drciito,  ricc.  —  d.  28.  Fare 
jìcnlolinio  de'' pentolini  il  Vocab.  spie- 
ga con  Vivere  sollilmenle,  venire  in 
miseria.  In  questo  luogo  del  Poli- 
ziano e  in  quello  ile' Cani.  Caniesc. 
citalo  nel  Vocab.  «  Ma  chi  lo  [il  tcm- 
pn]  perde,  come  molte  [^ilonne]  fan- 
no, Ccnvien  cli<^  faccia  poi  de' pen- 
tolini »  parrebbe  che  s'  avesse  a 
intendere  cosi,  Se  ne  avrà  a  pen- 
tire, Gli  toccherà  a  vivere  in  di- 
fetto di  quel  che  potea  avere.  — 
V.  29.  Apiu  Boccin.  Qui  leziosamente 
per  bocca.  —  V.  30.  Cilecc*.  BcITa 
che  si  fa  altrui  mostrando  di  dar- 
jili  che  che  sia  e  non  glie  ne 
dando.  Del  proverbio  fur  la  cilcccu 
cosi  il  Varchi  nell'  Ercol.:  ■<  Quando 
si  mostra  di  voler  dare  qualche 
vosa  a  qualcuno  e  fargli  iiualclie  ri- 
levato benefizio  e  poi  non  se  gli  fa, 
si  dice  avergli  fallo  la  cilecca  ;  la 
quale  si  chiama  ancora  nnlta  e  tal- 
volta vescica  o  giarda.  »  (Edd.  fior. 
14).  _„.  31.  Mi  gufi.  Mi  belTì.  Uc- 
cellar come  un  iiufo  :  Pluuto  :   «  Ai- 


bis  denlibus  irridere.»  — Fami  pertwi 
fui.  Alcune  voci,  quando  non  sono 
intere,  come  osserva  il  Bartoli,  ma 
Ironche,  pèrdono  nell'  affisso  la  vo- 
cale ultima.  Cosi  abbiamo  in  Dante 
levami,  vedràmi,  che  vagliono  »;ii 
levai  ec.  :  nel  Passavanti  dal/.  Itala, 
per  li  dui,  l'  hai  :  e  nel  Boccaccio 
vuoiti,  fami,  per  vttui  lu,  mi  fai. 
Far  bacchi,  aguzzar  le  labbra  in 
verso  uno  in  sogno  di  dispregio,  a 
guisa  che  fa  la  bertuccia  (Edd.  fior. 
I-i).  —  V.  32.  E'  e' è  una,  laur.  : 
e'  è  uno,  ricc.  —  Imbeccare,  pi'opria- 
mciitc  mettere  il  cibo  nel  liecco 
agli  uccelli  che  non  sanno  per  loro 
slessi  beccare  (Edd.  fior.  i4).  — 
i'.  34.  Se  ke  sixciA  poi  le  dita.  È  lo 
.'flesso  che  il  più  usitato  Leccarsene 
le  diia  ,•  che  dicesi  d'  ogni  cosa  che 
piaccia  mollo,  anche  metaforicamen- 
te.—  t).  36.  Come  im  passerino.  Per  ri- 
spetto alle  blandizie  amorose.  Pianto, 
Asin.,  111.  3  :  ■<  Die  me  tuum  passercn- 
Iiim.  »  —  V.  37.  Qui  vuol  dire,  Ti  par 
d'essere  fortunata  e  contentissima. 


r,\LLXTE. 

Quando  un  po'  mi  gufi  e  gabbi 
Ma  nessuno  ha  del  mio  pelo, 
Ch'  i'  del  suo  anche  non  abbi. 
E'  ci  fìa  poi  pien  di  babbi 
Dove  credi  sia  el  pastaccio. 
Tutta  via  la  lepre  traccio. 
Mentre  lei  fa  il  sonnellino. 
r  son,  dama.  .  . 


44 


XXII.^ 

r  ho  rotto  el  ruscellino 
Pur  un  tratto  e  sciolto  il  gruppo  ; 


V.  38.  m' uccelli  o  gabbi,  vanz.  :  wi 
fjvfi  a  gabbi,  le  st.  —  v.  39-40.  E'  non 
mi  fu  l'alta  ingiuria  che  io  non  me 
ne  venilicassi.  «  Nemo  impune  abiit, 
qui  me  ausus  sit  Isedere  :  •  «  Non 
mi  morse  mai  cane  eh'  io  non 
avessi  del  suo  pelo.  »  i^Eild.  fior.  14). 
.\iiciie  questi  due  \ersi  sono  nella 
Crusca  allrilmili  a  Lorenzo  de' .Me- 
dici. Al  V.  40  il  vanzoliniano  legge 
C  ancor  io  del  suo  non  abbi.  — 
t>.  41-42.  Nei  Vocabolari  manca 
Babrì  usato  com'è  in  questo  luogo 
dal  N.  A.,  e  Pastaccio  v' è  nel  senso 
di  uomo  materiale  e  semplice.  Qui 
|iare  che  voglia  tlire:  [Sella  pasta 
che  credi  agevole  a  dimenare  o 
ben  dimenata,  e'  vi  sarà  più  d'  un 
bioccolo  :  cioè  Vi  saranno  delle 
diflìcoltà  in  quel  che  credi  agevole, 
il  burlarmi;  in  somma,  Non  son 
pastricciano  come  ti  dai  ad  in- 
tendere. —  V.  43.  TnAcciARE  vale 
iegxiilar  la  traccia  (E<ld.  fior.  14). 
—  V.  44.  la  fa,  ricc.  Questi  due 
versi  vengono  metaforicamente  a 
significar  questo:  Io  seguilo  pure 
nella    mia    impresa,    mentre    altri 


non  ci  bada  più,  credendo  che  io  me 
ne  sia  rimasto. 

1  È  citata  dal  Pogg.,  Serie  ec,  co- 
me esistente  traallredel  N.  A.  nelcod. 
cliigiano  ;  è  nel  ricc.  2723,  e  in  quello 
del  £ig.  Vanzolini,  con  questa  intito- 
lazione, Canzona  d'Ang.  Poliliano  : 
come  dice  alli  dama  che,  poi  che  no 
le  vuol  più  bcncj  che  gli  sta  meglio. 
Ed  è  a  slampa  nelle  Dallntclte  del 
sec.  XV  sotto  la  rubrica  di  il.  A.  Po- 
lilianoe  nelle  Canz.a  baltoiòG^  e  68. 

V.  1.  0,4gi  direbbesi,  L' ho  rotta. 
Ci  siamo  rolli  ;  soltinlenclendo  del- 
l' amicizia  o  famigliarità  o  dell'amo- 
re. E  il  modo  del  nostro  poeto,  che  è 
sulo  citalo  ne!  Dizionario,  al  solito 
sotto  nome  di  Lorenzo  de'  .Medici,  sta 
come  a  significare  che  si  vuol  divisa 
al  tutto  quella  comunanza  d'affetti 
ed  interessi  che  prima  si  aveva,  sino 
a  un  fuscellino.  —  v.  2.  P<r  un  (rat- 
lo,  Canz.  ab  i. 562  e  68,  edd.  fior.  14, 
.Molinari.  —  PcR  us  tratto:  Pur  una  j 
volta.  Pur  al  fine.  1  Dizionari  haii  j 
solamente  d'un  trailo,  a  un  trailo, 
e  simili;  che  spiegano  [ter  di  sub! - 
Icìj  subitamente.  Sciolto  il  cr.  —  Cuii 


'òli  DALLATK.. 

r  son  fuor  d'  un  gran  viluppo, 

E  sto  or  coni'  un  susino.  4 

Lina  certa  saltanseccia. 

Fatta  come  la  castagna 

C  ha  ben  bella  la  corteccia 

Ma  r  ha  drento  la  magagna, 

Fé  insaccarmi  nella  ragna 

Con  suo'  ghigni  e  frascherie  ; 

Poi  di  me  fé  notomle. 

Quando  m'  ebbe  a  suo  dimino.  12 

Io  ho  rotto. . . . 
Ella  m'ha  tenuto  un  pezo 

Già  colla  ciriegia  a  bocca  ; 


altra  metafora  viene  a  dire    quello  die  fanno    gli    uccelli    ne'  sacclietti 

stesso   clic   al    v.   i  :   lio    sciolto    il  della    ragna;    poiché,    quando    ciò 

nodo    dell'amore.  —  v.  3.    E    son,  succede  ad  alcuno,  si  suol  dire:  i'/y'' 

Canz.  a  b.  1562  e  68  e  le  st.  post.  è  insaccalo.  »    Cosi  il  Biscioni  nelle 

Significa:    Son    fuor  d'  un    grande  anuotaz.  al  Malm.  VI,  20  ;  e  cita  il 

intrigo.  —  Viluppo    materie    filale,  presente   verso   del    Poliziano   sotto 

come  lana,    seta   ec.,    ravvolte    in-  il  nome  di  Loi'enzo  de' Medici. — R»- 

sieuie   in    confuso   (Edd.    fior.    t4).  gna  :  qui  metaforicanienle  rete  d'amo- 

11  Bocc.    pur    parlando    dell'amore,  re  (Edd.  fior.  t4):  vedi  sopra  IV,  23. 

f  quando  fuori    di    questo    viluppo  —  v.  iO.  e  frascheiia.  clU.  fior.  ii.  : 

sarai    dislacciato    »    Labci-.  —  ?'.  4.  e  smaiicfrie,  vam.  —  Frasciieiiie  :  qui 

come  susino,  edd.   fior.   ì't.  —  v.  5.  scherzi  graziosi  ma  leggieri  e  vani. 

Saltasseccia  :    Uccelletto,    di    (incili  — t>.  11.  no/omio.  edd.  fior.  14.  —  Fé 

che    vivono  di  hachero/.zoli  :  mela-  notomie:  fece    strazio.  Male  i  Voca- 

foricamentc  si  dice  di    persona  vo-  holari     riport.ino    questo    verso,  al 

lubile   e  leggiera  (Edd.  fior.  i't). —  solilo  eoi  nome  di  L.  de'Medici,  al 

V.  5-8.  Modo  provei-biale  tiillor  vivo  vocabolo  Piulnmìn  sotto    la    rubrica 

[dicesi     «    ....    come   'la    castagna  :  Considerare  minulamenle  e  fra  altri 

Di  fuori  è    bella    e    dentro    ha    la  esempi  in  cui  il  far  nolomia  è  usato 

magagna],    allusivo    all'ipocrisia    e  nel  senso  di  quella  rubrica.  —  v.i'2. 

alla    simulazione.  —  v.    7.  Che    ha  Disuso  e  diminio,  lo  steéso  olia  do- 

bella,   Canz.   a   b.    1562    e  68  e    le  minio  (^Eild.  fiorentini  14).  —  u.  13- 

st.  post.  —  r.   8.     Poi    ha,   vanz.  :  14.  Mi  ha  tenuto  colla  speranza  pre- 

denlroj  Canz.  a   b.   e    st.    post.  —  sente  di  sodisfare  a' miei  desideri!: 

«'.   9.  I.\SACC«riMi.  Insaccare    «  si  pi-  a  quel  modo  che  si  tiene  a'  bambini 

glia    propriamente    pe!"    entrare    in  una  ciriegia  a  fior  delle  labbra,  fa- 

un  litofjo  con  peiicoto  di  non  polente  cendo  mostra  di  dargliene,  e  non  se 

i(.sc(Vf  ;  e  credo  venga  dall'entrare  gli  dà.  —  r.  14.  in  bocca,  ricc. 
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Ma  pur  poi  mi  son  divezo. 
Tal  che  mai  più  me  l'accocca 
Mille  volte  in  cocca  in  cocca 
Ha  condotto  già  la  pratica  ; 
Poi  fantastica  e  lunatica 
Piglia  qualche  grillolino. 

Io  ho  rotto.  .  . 
Sempre  mai  questa  sazievole 
È  in  su'  lezi  e  smancerie. 
Una  cosa  rincrescevole 
In  suo' borie  in  suo'pnzzie: 
Paga  altrui  di  villanie. 
Quando  tu  gli  fai  piacere. 
Or  su,  il  resto  vo'  tacere 
E  serbar  nel  pellicino. 

Io  ho  rotto.  .  . 


£0 


XXIII.' 


Una  vecchia  mi  vagheggia 
Viza  e  secca  in  sino  all'  osso 


V.  15.  .Va  pur  or,  vaiu.  —  t-.  17. 
1.1  COCCI  is  COCCA.  In  cima  in  cima: 
figuratamente,  presso  al  termine.  — 
V.  "IS.  Ha  condotta.  Caiiz.  a  b.  1562 
e  6S  e  5t.  posteriori.  • —  v.  li).  Lu- 
natico, colui  il  cui  cervello  patisce 
altei-azione  secomlo  il  variar  della  lu 
na  vEdii.  fior.  14).  —  v.  'JO.  Grilloli>o 
Capriceelto:  fantasiuccia  ili  sdegno 
—  ».'.  21-22.  Sempre  sta  quesiti  sazie 
vote  III  SH  Itoric  e  snnincerie,  cod 
Vanz.  —  Sazievole.  Fastidiosa,  iinpor 
luna,  increscevole;  quasi  die  gener 
sazietà;  che  anche  diciamo  stucciie 
vole. —  Lezi.  Attucci  e  gesti  svenevoli 
elle  si  fanno  per  lo  più  dalle  donne 
col  viso  e  con  la  bocca,  che  si  chia- 
mano anche  si>"orlìc.  —  Smancerìe.  Le- 


zio, leziosaggine,  alto  increscevole  e 
noioso  (.Edd.  fior.  -ii).  —  V.  23.  cosa 
slomachtvolc,  vanz.  Sottintendi  1'  È 
del  verso  di  sopra:  l'ediz.  Sil- 
vestri arbitrariamente  legge  È  una 
cosa  —  V.  2i.  Cosi  leggiamo  con  i 
due  codd  (in  suo  lezi,  vanz.)  :  niala- 
menlelest.,//!  su  borie,  in  su  pazzie  ; 
eccetto  Silv.  che  ha  //«  sue  borie,  i'i 
sue  pazzie.  —  v.  26.  le  fai,  vanz.  e 
Silv.  —  r.  27.  i'  vn',  vanz.  — 
V.  28.  Pellicino.  Qui  serbar  nel  pelli- 
ci-io  vuol  significare  lo  slesso  che  ta- 
cere, non  vuotare  il  sacco.  (EdiL 
fik>r.  44).  Ve.li  Ball.  XIX,  v.  23-24 
»  Cod.  ricc.  2723  e  magi.  1034 
[ci.  VII]  :  ed  è  a  stampa  nelle  lial- 
Idlriie  del  sei-.  XV  soilo  la  rubrica 
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Non  ha  tanta  carne  a  dosso. 
Cho  sfamasse  una  marmeggia. 

Eir  ha  logra  la  gingiva  ; 
Tanto  biascia  fichi  secchi, 
Perchè  fan  rlella  scili  va 
Da  'mmollar  bene  e'  pennecchi: 
Sempre  in  bocca  n'ha  parecchi; 
Che  '1  palato  se  gl'invisca  : 
Sempre  al  labbro  ha  qualche  lisca 
Del  filar  ch'ella  morseggia. 
Una  vecchia.  .  . 

Ella  sa  proprio  di  cuoio 
Quand'  è  'n  concia  o  di  can  morto 
0  di  nidio  d'avvoltoio. 
Sol  col  puzo  ingrassa  V  orto 
(Or  pensate  che  conforto  !); 
E  fuggita  è  della  fossa. 
Sempre  ha  l'asima  e  la  tossa, 
E  con  essa  mi  vezeggia. 
Una  vecchia.  .  . 

Tutta  via  el  naso  le  gocciola  : 
Sa  di  bozima  e  di  sugna  : 
Più  scrignuta  è  eh'  una  chiocciola. 
Poi,  s'  un  tratto  el  fiasco  impugna, 
Tutto  'I  succia  come  spugna  : 


(li    mcsser    Anij.    Polilinno   e    nelle 
Caiiz.  a  ballo  1062  e  G8. 

V.  4.  Marmeggia.  Piccolissimo  ver- 
micello ciie  nasce  nella  carne  secca  e 
la  rode.  Voc.  Cr.  —  V.  5.  ha  lof/nr 
l'I,  magi.:  logora  la,  Ball.  sec.  XV. 
Noi  accetlamiiio  lor/ra  del  cod.  ri('c.  : 
die  è  sincope  nsala  anche  dal  Ca- 
ro, Eie.  VII.  449.  11  ricc.  lia  in 
margine  d' altra  mano  le  gingjia 
e  al  V.  7.  scilia.  —  v.  7.  Scii.i 
VA.  Idiolisino  per  saliva.  —  v.  S. 
ri;s>ECCiii   «  quella  quantilà  di  lino 


o  lana  o  cosa  simile  die  si  metlc 
in  sulla  rócca  per  filarla.  »  Minncci. 
annoi,  al  .Maini.  X,  23.  —  v.  9.  vi  ha, 
cdd.  fior.  1  i.  :  ed  è  forse  error  tipo- 
Lirafico.  —  V.  12.  che  la  mnrscggia, 
Caiiz.  a  1).  1562  e  C8  e  edd.  fior.  14. 
—  V.  15.  )i)V/o,  magi,  e  edd.  fior.  14 
e  22.  — ;  V.  18.  dalla  fossa,  edd.  fior. 
a.  —  V.  21.  gli  gocciola,  Canz.  a  b. 
1562  e  68  e  st.  post,  eccetto  Silv.  — 
V.  23.  SciiicAUT*.  Che  ha  lo  scrigno: 
(Johha  (Edd.  (ìor.  14).  d'una,  edd. 
fior.  14. 
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E  vuole  anco  eh'  i'  la  baci. 
Io  le  grido  —  Oltre,  va' giaci:  — 
Ella  intorno  pur  m' atteggia. 
Una  vecchia.  .  . 

Non  tien  l'anima  co'  denti^ 
Che  un  non  ha  per  medicina: 
E'  luccianti  ha  quasi  spenti. 
Tutti  orlati  di  tonnina. 
Sempre  la  virtù  divina 
Fin  nel  petto  giù  gli  cola. 
Viza  e  secca  ò  la  suo'  gola, 
Tal  eh'  un  Lecco  par  d' acceggis. 
Una  vecchia.  .  . 

Tante  grinze  ha  nelle  gote 
Quante  stelle  sono  in  cielo  : 
Le  suo'  poppe  vize  e  voto 
Paion  proprio  ragnatele: 
Nelle  brache  non  ha  pelo. 
Della  peccia  fa  grembiule  : 


V.  27.  la  sijriilo,  niMs;!.  e  Ball, 
scc.  XIV:  la  grido,  le  altre  sf.:  l'i 
n  fiiuci.  edJ.  fior.  i4.  —  r.  29-20. 
Si  (lice  E'  lien  l' ani  ma  cu' ilenii  ili 
chi  è  si  rifinito  di  carne  e  di  forze, 
elle  par  ch'esalerebbe  l'anima  se 
non  la  ritenesse  collo  strini^erc  i 
denti.  Ma  la  vecchia  della  ballata 
non  jiuò  pure  far  ciò,  perchè  non 
non  ha  né  meno  un  dente  che  !:li 
serva  di  viedicina,  di  rimedio,  cioè, 
a  non  esalar  l'  anima.  —  v.  30.  «oh 
n'  ha,  Silv.  —  f.  31.  Llccianti.  Oi;- 
chi  :  cosi  detti  per  gcr^o  (.Edd.  fior. 
i4.)  —  V.  32.  Si  dissimula  con  la 
metafora  quel  che  sarebbe  poco 
piacevole  e  agevole  a  dir  chiara- 
mente. Così  anche  l' Ariosto  nel 
prol.  della  Cass.:  "  gli  occhi  che  le 
fodere  Rivescian  di  scarlatto.  ■•  — 
V.  33.  Viiiic  Divi.v».  Giuoco  di  paiole: 


il  vino. —  V.  31.  le  cola,  Silv.  — 
V.  36.  .\ccECGiA.  Uccello  noto,  di  becco 
lungo,  e  di  pcinie  simili  alla  starna: 
dicesi  anche  beccaccia  (Edd.  fior.  14t.. 
V.  40.  un  ragnatela,  ricc,  edd. 
lìnr  14.  e  Silv.  —  v.  42.  Peccia.  Pan- 
cia (^Edd.  fior.  i4):  «  sebbene  (av- 
verte il  Miniicci  nelle  annotaz.  al 
.Malm..  VI.  lOfl.  della  parte  che  è 
dallo  stomaco  al  pettignone,  pecci.i 
paie  [)iù  verso  lo  stomaco,  pancia 
più  verso  il  pettignone.  »  —  \  cui 
regga  lo  stomaco  può  vedere  un  si- 
mile di  questa  ballata  nell'  altra  at- 
tribuita comunemente  a  Lorenzo 
de'  Medici,  e  che  è  di  Bernardo 
Gianilmilari,  la  quale  incomincia 
•  Questa  vecchia  rimbambita  »  e 
trovasi  nelle  raccolte  da  noi  spes- 
so citate  di  Ballatene  e  Canzoni  a 
ballo. 


\ 
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E  più  bioscia  che  le  mulo, 
Quando  intorno  mi  volteggia. 
Una  vecchia.  .  . 


XXIV, 


Io  vi  vo'  pur  raccontare 
(Deh,  udite,  donne  mie) 
Certe  vostre  gran  pazzie: 
Ma  pur  vaglia  a  perdonare. 

Se  voi  fussi  più  discreto 
Circa  al  fatto  dell'amore. 
Ne  saresti  assai  più  liete 
Pur  salvando  el  vostro  onore. 
Non  si  vuole  uno  amadore 
Sempre  mai  tenere  in  gogna: 
Che  al  meschino  al  fin  bisogna 
Le  suo'  pene  appalesare. 
Io  vi  vo'  pur.  .  . 

Quando  e'  vede  che  tu  impeci 
Pur  gli  orecchi,  e'  grida  forte  ; 
Che  non  può  coprire  e  ceci 
Chi  fa  '1  dì  ben  mille  morte. 
Voi  dovresti  essere  accorto 
A  stralciare  e  sciorre  ci  nodo^ 


4.Ì 


'  È  nei  codd.  ricc.  2723  e  ma- 
gi. 1034,  e,  muiiciìnle  ile'  primi 
versi,  in  c[iieiio  del  signor  Yan/.o- 
lini:  ed  è  a  «lampa  nelle  Bulla- 
tette  del  sec.  XV  sotto  la  rubrica  di 
mcsser  Aiig.  Poliz.  nelle  Cauz.  a  ballo 
del   lóG'i  e  GS. 

V.  3.  nostre,  Ball.  sec.  XV,Canz.  a  b. 
15G2  e  68,edd.  lìor.  181  i.  —  v.  7.  sa- 
reste, edd.  fior  11  e  22,  Silv. —  v.  8. 
conservando,  magi.,  edd.  Ilor.  11.  — 
V.  10.  GoGM*.  Vedi  Giostra,  I,  12.  — 
i.  li.  Al  meschino  al  fui,  magi,  e  eild. 


fior.  14  e  22.  —  v.  1-2.  sua  pene,  magi.  : 
sue  pene,  Caitz.  a  1).  i  568  e  st.  ree.  — 
r.  13.  Quando  vede,  magi,  e  edd.  fior. 
14.  - —  Impeci  ...  gli  onEccni  non  vuoi 
ascollare,  fai  la  sorda.  — •  v.  IG. 
Cosi  leggiamo  con  i  codd.  magi,  e- 
ricc:  il  vanz.  e  le  stampe  tutte 
liainiu  Clic  fa....  —  r.  17,  Voi  do- 
vrrirsli,  Ball.  sec.  XV.  :  Dovercsti 
Cair/..  a  b.  15C2  e  OS,  edd.  fior. 
1814  e  22:  Dovcresle,  Silv.—  f.  18. 
Metaforicamente:  diniiiiuii'c  e  to- 
glier via  le  difficoltà. 
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A  mostrare  il  tempo  e  '1  modo. 

Ch'  e'  vi  possi  un  po'  parlare.  20 

Io  vi  vo'  pur.  .  . 
Quando  poi  siate  alle  strette. 

Ordinate  el  come  e  '1  quando, 

Sanza  far  tante  civette,, 

Sanz»  avere  a  metter  bando. 

Non  jjisogna  ir  poi  toccando 

Fra  le  gente  piede  0  mano  : 

La  campana  a  mano  a  mano 

In  un  gitto  si  può  fure.  ss 

Io  vi  vo'  pur.  .  . 
Sonci  mezi  ancor  da  mettere. 

Se  voi  fussi  sospettose. 

Chi  sa  legger,  con  le  lettere 

Potre'  far  di  molte  cose. 

Ma  ci  son  certe  leziose 

C  han  paur  della  fantasima, 

V.  20.  Che  vi  possa,  ricc,  Caiix.  a  e   2'2.  —  i-.    27-2S.    Forse    qucilo 

b.  156"2  e  68,  edil.  fior  li.:  Ch' e' vi  modo  allegorico  è  imitalo  dal  pro- 

possfi,    Mol.,  cdd.  fior.  22,  Silv.  —  \erbia\t:  far  la  campana  d'  un  f  zzi 

V.  'ii.  siale  pni,  cod.  \;nn.:  poi  siete,  che  vuol    dire    finir    ìin    sito    fallo 

ricc.  e  si.  —  Siate  ALLE  strette:  cioè,  senza    inlerniissione.     Non     ne    ho 

in  SII  lo  stringere  il  trattalo,  in  su'l  trovalo  altri  esempi.  —  v.  29.  Sonci 

concliiiidere.  —  v.'ìi.  come  e  quando,  ancor  mezzi,  cod.    Van/..  —  r.  31. 

cod.  Vanz.:  r/ r/ic  e '/ i^huik/o,  le  vece.  Chi  sa    Irggerej    con    leltcre:  Canz. 

si.,  .Mol.  e  Silv.  —  t..  ^S.  CiviTTK.  La  a    b.  dóC'i    e    68,   cdd.    fior.   1S14 

.spiegazione  di  (|ue5to  verso  è  nelle  e  22,  Mol.,  Siiv.   —    v.  32.  potria. 

note  clic  facemmo  al  vocabolo  eoe-  Canz.    a    b.    1562   e   CS,   cdd.    fior. 

coveggin  della  ball.  XXI,  v.  22.   —  Il  e  22,  Mol..  Silv.  —  r.  33.  E' ci 

V.  24.  oi'criiCj  ricc. —  Metter  b»>do.  s"n,  magi,  e  vanz.  —  t".  34.  Tron- 

Farlo  sapere    a    lutti,    ptibblicarlo;  chiamo  paiw  con  le  stampe  del  1562 

come  si  Tacca   delle    leggi,   dei    de-  e  68  e  con  lutle  le  moderne.  I  ms?. 

creli  0    bandi,   che   si    notificavano  e  le  vecchie  si.  1'  hanno   intera,    d 

pubblicamente  in  su  le  piazze  o  in  scapilo  del   metro.   Del   resto   certi 

su  le  vie  dai  banditori    a    suon    di  troncamenti     non    eran    poi     tanto 

Ironiba.    —   V.    26.     Tra    le    genti  inusitati    agli    antichi.    Iacopo     da 

piedi,    ricc.  :    Tra  la  genie  o  piedi,  Leiilino    ha    madon'  per   madonna. 

Ball.  sec.  XV  :  Tra  le  gente  o  piedi,  E  in  un  poemetto  di  Angiolo  Clan- 

Canz.  a  b.  1562   e  6S,    Mol.,   Silv.:  dio    Tolomci    s:n)ese    in  lode    delle 

Fra  la  gente  0  piede,  olì.  fior.    1814  donne  di  Bologna  siumpaìo  noi  1514. 


;i>J 
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di'  a  vederle  mi  vieii  l' asinia. 
Nate  proprio  per  filare. 

Io  vi  vo'  pur.  .  . 
Una  donna  eh'  è  gentile 
Sa  ricever  ben  lo  'nvito: 
Quand'  eli'  è  da  poco  e  vile. 
Non  sa  mai  pigliar  partito;  • 
Poi  si  morde  in  vano  el  dito, 
Quand'  eli'  ha  viza  la  pelle. 
Sicché,  mentre  siate  belle, 
Attendiamo  a  trionfare. 

Io  vi  vo'  pur.  .  . 


^.i 


XXV.' 

Io  vi  vo',  donne,  insi^gnare 
Come  voi  dobbiate  laro. 

Quando  agli  uomin  vi  rao.^irate. 
Fate  d'esser  sempre  acconce; 
Benché  certe  son  più  grate, 


t'ioè  posteriore  al  Poliziano  e  coiii- 
jHislo  iK'l  più  bel  fiore  delLi  ciil- 
tur;i  classica,  si  legge  •  Slan  Ire 
sciilplur  di  lucido  berilo.  »  Il  ma- 
gliab.  ha  fantasma  e  nel  v.  seg. 
asma,  lì'  vicii  l' asma  a  vedere.., 
a  fare,  ec,  o  Fa  venir  l'asma, 
si  dice  delie  persone  lente  indu- 
gevoli  sospeUose  o  degli  aflari  liin- 
glii  incerti  intralciali.  —  »>.  39. 
da  poca,  magi.  —  v.  40.  La  non 
sa,  magi.  —  V.  41.  AUo  di  clii  si 
pente  con  rabbia  o  dolore  di  non 
iiver  fatto  che  che  siasi.  —  v.  43. 
in  ìnenirc,  ricc.  :  siete,  si.  ree.  ec- 
cetto Mol.  —  I'.  44.  Cosi  leggo  con 
le  antiche  stampe  seguite  anche 
dal  Mulinar!.  Il  ricc.  legge  Ai- 
tendete  a,  ed  e  segiiito    dagli    cdd. 


fior,  del  14  e  2-2  e  dal  Silv.:  il 
magi,  e  il  vau/.  hanno  lult' altro 
verso,  Si  vuol  bene  il  tempo  itsarr. 
—  TRio>FAnF..  Qui  godere,  darsi  bel 
tempo;  per  metafora  tratta  dalla 
gioia  de'  trionfi  :  ed  6  usato  spesso 
in  questa  significazione  ne' Canti 
Carnescialcsclii  nelle  Commedie  ce.  : 
sebbene  dicasi  più  spesso  del  man- 
giare e  bere. 

*  Cod.  laur.  44  [plut.  40]  e  ricc. 
2723.  Ed  è  a  stampa  nelle  lìaltn- 
letlc  ce.  del  sec.  XV  sotto  la  rubrica 
di  titcsser  Ang.  Poliz.  e  nelle  Canz. 
a  ballo  del   lóG2  e  6S. 

V.  4.  Acconce.  Bene  assetle,  ben 
vestite;  con  bella  accomodatiMa  di 
capo;  linde  e  adorne.  (IMd.  fiorcnt. 
14).  —  t".  5.  sieu  più,  ricc. 
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Quando  altrui  le  vede  sconce. 
Non  si  vuoi  culle  bigonce 
Porsi  el  liscio,  ma  pian  piano  : 
Quando  scorre  un  po'  la  mano. 
Una  cosa  schifa  pare. 

Fate  pur  che  'ntorno  a'  letti 
Non  sien,  donne,  mai  trovati 
Vostre  ampolle  e  bossoletti  ; 
Ma  tenetegli  serrati  ; 
E'  capei  ben  pettinati. 
Se  son  biondi,  me'  ne  giova  : 
Che  non  paia  fatto  in  pruova 
Di  vedergli  un  po'  sconciare. 

State  pur  sempre  pulite, 
r  non  dico  già  strebbiate  : 
Sempre  el  brutto  ricoprite  : 
Ricci  e  gale  sempre  usate. 
Vuoisi  ben  che  conosciate 
Quel  eh'  al  viso  si  conviene  : 
Che  tal  cosa  a  te  sta  bene. 
Che  a  quell'altra  ne  dispare. 


10 


18 


V.  G.ScoxcE.  Lai.  inomatce,  incoii- 
cinoe  (,Eild.  Cor.  14^:  cioè  il  contra- 
rio di  acconce.  Gianibullari,  Sonaglio 
delle  donne,  «  Se  tu  vedessi  una  donna 
per  casa,  Quand'  ella  è  sconcia  e  non 
è  rassettata,  L'è  verde  e  gialla  ed  è 
pelata  e  rasa,  Che  pare  una  ver- 
siera scatenata.  »  —  v.  9.  corre,  edd. 
lìor.  14.  —  V.  i3.  bussoledi,  edd. 
fior.  44  e  2*2.  —  v.  15.  E"  capei.  Cioè, 
e  tenete  ben  pettinali  i  capelli.  L'  ediz. 
Silv.  ha  punto  fermo  alla  fine  del 
V.  14,  e  punto  e  virgola  alla  fine  di 
questo.  — r  V.  16.  Me'  .^E  giovì  :  più 
piacciono.  Le  st.  hanno  me  ne  giova. 

—  i".  IT.  Is  PRCovi.  A  posta,  volonta- 
riamente. Passav.  :  «  cose  fatte  dagli 
uomini  studiosamente  ed  in  pruova.  • 

—  u.  IS.  vedegli,  laur.  :  vedelli,  ricc. 

—  scb^ClARE:  usato  in  questa  posi- 
zione inti'ansiliva  e  in  questo  partico- 

P0LIZU.>0. 


lar  significato  non  hu  esempi  nei  vo- 
cabolari. E  intenderei  :  che  i  capelli 
biondi,  per  quel  loro  colore  più  vi- 
vace e  risplendente,  piaccion  più  a 
vedergli  sciolti  e  negletti,  purché  non 
f)aia  fatto  apposta  ec.  In  un  Risp. 
[lopol.  del  .Montumiata  :  •  Se  vuoi 
vedere  il  tuo  servo  morire.  Testi  ca- 
pelli non  te  li  arricciare  5  Giù  per  le 
spalle  lasciateli  ire.  Che  paiou  fila 
d'  oro  naturale.  •  —  i'.  20.  Strebbi.ite. 
Slrebbiare,  stropicciare,  pulire:  ed 
è  proprio  quello  che  fanno  le  donne 
in  lisciandosi  (,Edd.  fior.  14).  Bocc. 
Laber.  :  •  ..  S'  era  il  viso  e  la  gola 
e  'I  collo  con  diverse  lavature  streb- 
biata. »  —  V.  24.  Che  queW  altra, 
Ballai,  sec.  X\'.  —  Disfare,  fa  brut- 
ta vista,  scomparisce,  non  sta  bene. 
Castiglione.  Corteg.  Il:  «Non  si  con- 
viene e  dispare  assai  vedere  un  i>o- 
21 
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Ingegnatevi  star  liete 
Con  be'  modi  et  avvenenti  : 
Volentier  sempre  ridete, 
Pur  eh'  abbiate  netti  e'  denti  : 
Ma,  nel  rider,  certi  accenti 
Gentileschi  usate  sempre. 
Certi  tocchi,  certe  tempre. 
Da  fare  altrui  sgretolare. 

Imparate  e'  giuochi  tutti 
Carte  e  dadi  e  scacchi  e  tavole. 
Perchè  fanno  di  gran  frutti. 
Canzonette  versi  e  favole. 
Ho  vedute  certe  diavole. 
Che  pel  canto  paion  belle  : 
Ho  vedute  anche  di  quelle. 
Che  ogn'  un  l' ama  per  ballare. 

El  sonar  qualche  stormento 
Par  che  accresca  anche  belleza 
Vuoisi  al  primo  darvi  drento, 
Perch'  eli'  è  più  gentileza  : 


éZ 


ino  (li    qualche    grado,   vecchio. 

eaiilare  in  nie/,/o  d'  una  compagnia 
ili  donne  •-  —  v.  32.  Gentileschi  : 
(]iii  fjrazìosij  con  gcntitezzn.  — 
t'.  33.  incchi  e,  le  st.  —  Tempre:  qui 
manieri'.  —  v.  34.  altri,  Canz.  a  I). 
15G2  e  OS  e  si.  post.  —  Sgretolahe  : 
è  il  coiifriitgere  dei  latini;  usato 
(jui  metaforicamente  per  fur  sdi- 
linquire  alimi  di  dolcezza.  —  v.  30. 
Carle,  dadi,  scacchi,  Canz.  a  b. 
1502  e  68  e  st.  moderne.  —  v.  37. 
Perdi'  e'  fanno,  ricc.  —  v.  38.  Ilo 
veduto,  Canz.  a  b.  1562  e  68  e  st. 
moderne.  —  Diavole.  11  Vocab.  lascia 
([uesla  voce:  ha  bensì  diavolessa  per 
(lonna  oltre  misura  impertinente  e 
riottosa.  Il  eccelli  nella  Ulnglic,  i.  i  : 
•■  Oli  che  ne  dice  mona  diavola  V  •■  e 
nel  Corredo,  1,4:  «  Che  'I  capitan 


ci  messe  il  fuoco  in  casa  A  liarci 
questa  diavola»  e  nel  Donzello,!: 
4.  «  Che  vorrà  far  questa  diavola  ?  » 
E  il  MonÌ£;lia  nel  dramma  Tacere  ed 
amare,  5.  20  :  «  ...  questa  dia- 
vola In  ferra  me  la  getta  e  la  smi- 
nuzzola »  (Edd.  fior.  14).  —  t'.  41. 
Ho  veduto  ancor.  Canz.  a  h.  1562 
e  68  e  st.  moderne.  —  v.  42.  pel 
ballare,  le  st.  —  v.  43.  strumento, 
Canz.  a  b.  1562  e  68  e  st.  moderne. 

—  V.  44.  0)100,  Canz.  a  b.  1562  e  68, 
Molinari,  Silv.:  ancor,  edd.  fior.  14. 

—  t).  45.  Al  PRIMO:  sottiiit.  invito  o 
cenno.  —  Darvi  drento:  cominciare: 
e  dicesi  più  volentieri  dei  suoni  e 
canti:  Cant.  Cam.  «  Su,  tamburi  e 
trombette,  Datevi  dentro.  »  — v.  40. 
Perchè  l'è,  Canz.  a  b.  1562  e  68- 
e<ld.  fior.  14  e  22,  Mol 
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Molto  veggo  che  s'appreza 
Una  dama  e'  ha  el  piacevole  : 
Io  per  me  queste  sazievole 
Non  le  posso  comportare. 

Le  saccente  e  le  leziose 
A  vederle  par  eh'  i'  muoia  : 
Le  fantastiche  e  le  ombrose 
Non  le  posso  aver  più  a  noia. 
A  ogni  un  date  la  soia, 
A  ogni  un  fate  piacere  : 
El  sapere  entrai  tenere 
Sempre  stette  per  giovare. 

Non  mi  piace  chi  sta  cheta, 
Nò  chi  sempre  lei  cinguetta, 
Nò  chi  tien  gli  occhi  a  dieta. 
Nò  chi  qua  e  là  civetta. 


V.  4S.  Una  donna,  le  st.  —  v.  50; 
IS'olle,  laur.  —  v.  51.  Le  saccenti, 
Canz.  a  b.  Ì5G2  o  68  e  st.  mo- 
derne. —  «  Sacckme:  che  sa  :  ciar- 
liera :  elle  prctemle  di  parlare  e  di 
saper  meglio  d'  ugni  altro  qiia- 
luiu|uc  cosa.  Dall' antico  verl)o  «ac- 
cio, fatto  dal  latino  sapw,  si  forma 
il  participio  saccente  cioè  sapiente  ; 
e  in  questo  sentimento  trovasi  sac- 
cente ay>\ìvesso  antichi  scrittori.  Pren- 
desi per  astuto,  sagace;  ma  per  lo 
più  per  presuntuoso,  impertinente,  e 
per  quello  ancora  che  i  Latini  ilicono 
sciolus.  [Dichiarazioni  al  Potestà  di 
Colognnlc  di  Gio.  Andr.  .Moniglia.]  • 
(Edd.  (ior.  li). —  V.  bi.faniasliche  ci, 
Ball.  sec.  XV  e  Canz.  a  b.  1562  e  GS  ; 
fantastiche  ed,  Mol.  e  Sii  v. —  Ombiiosl  : 
sospettose.  Così  diciamo  s'è  luubiatn, 
cioè  s'è  insnspetlilo,  dc'cat\a\\ì  sospet- 
tosi che  hanno  paura  dell'ombra  (Edd. 
fior.  14).  Dante,  Inf.,  11  :  «  . .  lo  rivol- 
vc,  Come  ....  falso  veder  bestia  quan- 
d'ombra. —  r.   54.  Più  non  posso 


averle,  Canz.  a  b.  1562  e  6S  e  Mol. 

—  V.  55-6.  Ad  ognun,  Canz.  a  b. 
1562  e  68  e  st.  moderne.  —  Dati; 
LA  SOIA.  Dar  Iti  soia,  adulare,  piag- 
giare, lodare  smodcraiamente  o  per 
adulazione  o  per  beffe  (Edd.  lior. 
14).  Ma  il  Siilvini  nelle  unnotaz. 
alla  Tancia^  IV,  4,  sj)iega  la  soia 
ti  dà  [)er  li  fa  le  carezze.  E  piace- 
reblteini  meglio.  —  v.  hi.  Che  'l 
saper  ben,  Canz.  a  b.  15G2  e  GS 
e  st.  moderne.  —  ExTRATfi;\EnE.  Qui, 
tenere  a  bada  con  sperairze  e  lusin- 
ghe. —  V.  58-.  Sempre  iste,  ricc.  — 
Stette.  Stare,  usato  qui  in  signifi- 
cazione di  essere.  —  v.  60.  E  ehi, 
ìiHir.:  sempre  rnui,  Canz.  a  b.  1562 
e  68  e  st.  moderne. —  Cinguetta,  Cin- 
guettare, il  |)arlare  dei  fanciulli, 
quando  e' cominciano  a  favellare; 
ciarlare  istncchevolmente  di  bagat- 
telle e  di  cose  vane  (Edd.  lior.  14). 

—  i».  6 1 .  TiE.ii  GLI  OCCHI  A  DIETA  ;  fa  a  ri- 
sparmio di  occhiale  e  di  sguardi.  — 
r.  62.  C. VETTA.  Civettare,  (\\.\\  nel  sciIt- 
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Sopra  tutte  mi  saetta 
Quella  eh'  usa  qualche  motto. 
Che  vi  sia  misterio  sotto 
Ch'  io  lo  sappia  interpretare. 

Se  tu  vai  0  stai  0  siedi. 
Fa'  d'  aver  scuipre  maniera  : 
Muover  dita  e  ciglia  e  piedi 
Vuoisi  sempre  alia  smanziera. 
Fa'  a  tutti  buona  cera. 
Fa'  che  mai  disdica  posta  : 
Ma  di  quel  che  non  ti  costa 
Fanne  ogn'  un  contento  andare. 

Fatti  sempre  partigiani. 
Dove  sei,  fino  alle  gatte. 
Fino  a'  topi,  fino  a'  cani  : 
Non  far  mai  volentier  natte, 
Lascia  farle  a  certe  matte. 
Al)bia  sempre  una  fidata, 


Su  (li  volger  gli  occhi  intorno  co» 
curiosità  e  vanità  e  con  allettnlive 
femminili:  a  quel  modo  che  il  Pulci 
nel  Morganle,  XXIV,  41,  usò  far  In 
civetta  (dagli  aUucci  che  suol  fare 
col  capo  cotesto  uccello)  <■  Non  li 
vid'  io  parlar  con  Bianciardino  Nel- 
l'orlo e  in  qua  e  in  là  far  la  civetta  V  ■• 
L'uno  e  1'  altro  modo  son  vivissimi 
neir  uso  toscano.  —  v.  63.  Mi  saet- 
ta. Oggi  giorno  direbhesi,  con  nicn 
d'eflìcacia  e  alquanto  di  barbarie, 
mi  colpisce,  mi  fa    %in'  impressione. 

—  V.  67.  vai,  stai,  Canz.  a  b.  -Ió62 
e  68  e  Mol.  —  v.  69.  dita,  ciglia, 
Canz.  a  b.  1562  e  68  e  st.  moderne. 

—  V.  70.  Alla  smamziera.  Da  sman- 
ziere,  vago  di  fare  all'  amore  o 
drudo  (Edd.  fior.  14).  Le  slani[te 
moderne  hanno  una  virgola  o  nu 
punto  e  virgola  alla  line  di  questo 
verso,  e  leggono  insieme  con  le  an- 
'iche  Fare  in  principio   del    v.  se- 


guente, dopo  il  quale  mettono  un 
punto  fermo.  —  v.  71.  Buosa  cera. 
Buon  viso.  Cera  per  volte,  usato  da- 
gli antichi  anche  in  alto  stile,  è 
comunissimo  nel  parlar  famigliare 
toscano.  —  v.  72.  Posta,  Occasione, 
opportunità:  o  meglio  forse,  quella 
somma  di  denaro  che  i  giuocatori 
concordano  che  corra  volta  per  volta 
nel  giuoco j  usato  però  metaforica- 
nienle.  E  il  disdire  e  rifiutare  qui, 
che  ciie  ne  dicano  certi  linguaioli 
maestri  nostri.  —  v.  76.  Dove  sic, 
ricc.  —  V.  78.  Fah  natte:  secondo 
il  Varchi,  nell'  ErcoL,  è  lo  stesso 
che  far  le  cilecche,  ^alla  dicesi  per 
beffa  o  burla,  metaforicamente,  da 
una  specie  di  tumore,  a  quel  modo 
che  adoperasi  nello  stesso  senso  t'f- 
scica.  Ciri!'.  Calv.  Ili,  71):  «  ....  nes- 
suno Guarda  non  ne  facesse  IruITa 
o  natta.  »  — ■  i>.  80.  Abbi  sempre, 
Canz.  a  b.  1562  e  68  est.  moderne. 
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Che  ti  sappi  una  imiiasciata 

Una  lettera  portare.  S2 

Fuggi  tutti  questi  pazi. 

Fuggi  fuggi  gli  smanzieri  : 

Fa'  la  casa  te  ne  spazi  : 

Non  ber  mai  con  lor  bicchier/. 

Oggi  qui  e  colà  ieri, 

N'  hanno  a  ogni  stringa  un  paio  : 

L' asinin  del  pentolaio 

Fanno:  e  santi  anche  rubare.  dO 

Pigliate  uomin  ch'abbin  senno 

E  che  sien  discreti  e  pratichi 

E  che  'utendino  a  un  cenno 

E  non  sien  punto  salva tichi  : 

Come  veggo  ta'lunatichi 

Muffaticci  goffi  e  rozi. 

Certi  gnaffl,  certi  ghiozi 

V.  81.  sappia...  ambasciala,  l.iiir.  die  più  chiaro  in  {jiiesto  esempio 
—  V.  Si  :  fuggi  o  gli  smanzieri,  tod.  «lei  Donzello  di  G.  M.  Cecciii  :  «...  E 
laur.  —  V.  86.  co' lor  :  le  slampe.  E  cotest' altro  Che  non  isià  conleiilo 
«Iiiesto  verso  viene  a  dire:  Non  volere  a  venti  donne?  L'asin  dei  pento- 
aver  che  fare  nulla  con  loro. —  d.  87.  laio  :  anco  che  questo  E  vizio  della 
quivìj  le  st.  —  V.  88.  I  codd.  nazione.  »  —  v.  93.  ad  uitj  edd. 
leggono  Hanno:  noi  abhiam  ere-  (ìor.  i4  e  22  e  Silv.  —  v.  95. 
duto  dover  seguire  le  stampe  tutte  Come  io  v('ggn,ìe  st.  — 1>.  96.  Mif- 
che  leggono  N'hanno,  cioè  delle  f.\ticci.  Muffalìccio,  metaforicamen- 
dame.  delle  amate.  Gli  edd.  fior.  le,  mal  complessionato  (Edd.  fior, 
del  li  citano  un  verso  del  Ber-  il).  —  «.  97.  ìj/in/T?,  Ball.  sec.  XV, 
ni  WiiW  Oriundo  innam.  «  Oyni  Can/..  a  b.  1562  e  68,  Mol.  .Né  «^Jin/fo 
iTislian  n' ara  cento  per  stringa.  ■•  Il  né  ignalfo  son  registrali  per  ora 
Baldovini  nel  Cecco:  «Che  de' dami  nei  Vocabolari  :  dove  però  abbiamo 
ne  vuoi  quattro  per  tasca.  »  —  gnaffu:  che  secondo  l'Alberti  vale 
!'.  89.  L'asili  del,  laur.  e  ricc.  birba ,  secondo  l' Amati,  di  naso 
Far  come  l'asino  {o  l' asinino)  del  schiacciato,  sima;  ma  per  il  Ce- 
penlolaio  dicesi  di  chi  si  ferma  sari  è  meretrice:  nel  qual  senso 
a  cicalare  con  chiunque  trova  ;  per-  per  vero  è  adoperalo  anche  dal 
che  l'asino  del  pentolaio  si  ferma  Varchi  nella  Suocera,  a.  1,  4,  2. 
ad  ogni  uscio.  Voc.  Cr.  Ma  qui  è  —  Ghiozzi  :  uomini  di  grosso  in- 
applicato propriamente  agli  sman-  gegno  ed  ottuso,  detti  cosi  dalla 
zieri  che  si  melloiio  a  occhieggiare  gran  testa  di  questo  pesce  (Edd. 
e  civeltare  con  ognuna:  che  è  aii-  fior.  liì. 
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Buoni  a  punto  a  sbavigliare. 

Vuoisi  ancor  la  industria  mettere 
Nello  scriver  bene  e  presto 
E  'n  saper  contraffar  lettere. 
Che  ìa  cosa  vada  a  sesto. 
Sarà  forse  anche  buon  questo, 
Ch'  io  v'  insegni  un  certo  inchiostro 
Ohe  fio  proprio  el  caso  vostro 
Se  '1  vorrete  adoperare. 

Nello  scriver  sie  pur  destra 
Sì  che  '1  giuoco  netto  vada. 
Chi  è  pratica  e  maestra 
Tiene  un  po'  el  brigante  a  bada. 
Che  non  paia  che  alla  strada 
La  si  giti;  al  primo  tratto  : 
Poi  conchiude  pure  affatto 
Sanza  troppo  dondolare. 

Sopra  tutto  tieni  a  mente 
D' andar  sempre  a  ogni  festa 


Lb 


{OG 
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V.  lui.  E  saper,  Caiiz.  ii  b,  156"2 
e  68.  In  saper^  cdd.  fior.  ii.  — 
I'.  i02.  vadia,  ricc.  —  Vad»  a  sesto. 
Viidii  in  ordine,  hpnc  (,Edd.  fior. 
14).  Caro,  Leti.:  ■•  Non  poti'cbl»; 
f-ir  cosa  elle  tornasse  più  a  sesto.  » 

—  V.  104.  Che  v'  insogni j  Canz.  a 
1;.  l.iGi  e  68  e  st.  post.  —  v.  \0h. 
fia,  (hm.  a  b.  Ì5G2  e  G8  e  st.  po- 
steriori :  ni  caso,  edd.  fior.  14  e  22. 

—  l'iF.  pRoniio  'l  caso  vostro.  Sari 
proprio  quel  che  vi  bisogna.  — 
V.  407.  sia  p'ir,  Ball,  scc,  XV.  Mol. 
e  Silv.  :  fin  più.  Can7.  a  b  lóGi 
e  OS  e  cdd.  fior.  -14.  —  v.  HO. 
'l'iEME. ..  A  BAHA.  Trattenere  e  ritardar 
lino  dal  suo  pensiero  e  dalla  sua 
inipi'esa  (Edi),  fior.  IV).  Briganti:: 
qui  forse  colili  che  si  hriira  che  si 
dà  faccenda  per  oUenere  il  suo  de- 
siderio: se  i<ure  non  è  da  prer.dersi 


])cr  110)110  (li  bri  tcììipo,  come  di 
Frale  Cipolla  dice  il  Boccaceioch'e'fu 
«  il  miglior  brigante  del  mondo.  » 

—  V.  •1H--12.  Alla  straha  la  si  cittì. 
Gftldrsi  alla  slrn.da,  assassinare,  ru- 
bare i  passeggieri  per  le  strade: 
qui,  appigliarsi  a  che  che  sia  che 
si  presenti  dinanzi  (Edil.  fior.   "14). 

—  t).  112.  fi  primo  tratto,  laur.  ^ — ■ 
V.  114.  DoMDoLAiiE  :  consumare  il 
tempo  senza  far  nulla,  slare  fra  il 
si  e  il  no  (lildd.  fior.  14).  Onile 
il  Domili  dìiidnl  dondolò  delia 
Can/.  a  hallo  XX.  —  t».  \\ò.  ti  nia. 
n  montf,  laur..  Canz.  a  b.  1.5G2  e  68, 
edd.  fior.  14.  —  v.  116.  ad  ogni, 
edd.  fior.  14  e  25.  —  r.  11518.  Òvid. 
Arx.  (nn.  I:  «  Sic  ruit  in  celebres 
ctiilissima  femina  ludos  ..  Speclatum 
vcninnl.  ve.niunt  spectentiir  ut  ipsce: 
lllc  locus  casti  damna  nudoris   lia- 


CALLAIE. 

Bene  in  punto  fra  la  gente. 
Perchè  quivi  amor  si  desta. 
Se  qualcuno  el  pie  ti  pesta, 
Non  dà  briga  ;  sta'  pur  soda  : 
Chi  li  serve  onora  e  loda 
Si  vuol  sempre  carezare. 
È  ben  buona  a  dar  la  salda 
Qualche  po'  di  gelosia  : 
Una  fredda  et  una  calda 
Fa  eh'  amor  non  si  disvia. 
Non  dir  più,  canzona  mia, 
Ch'  elle  son  cattive  troppo  : 
Or  su,  el  mio  cavallo  è  zoppo 
E  non  può  più  camminare. 


XXVI.' 


Donne  mie,  io  potre'  dire 
Assai  nTal  eh'  io  non  vo'  dire. 

Potre'  dir  che  non  sapete 
Contentare  e'  vostri  amanti 
E  che  voi  non  la  'ntendete 
A  scacciarli  tutti  quanti. 
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bel:  »  e  "  Mens  erit  apla  capi  tuiic 
quuni  lietissima  rerum  Ut  seges  in 
pingui  luxuriabit  liumo;  Peclora 
dum  gaudent  nec  sunt  ad=lricta  pu- 
dore, Ipsa  paloni  :  blanda  lum  su- 
bii arie  Venus.  »  • —  v.  117.  Be.ne 
n  Pf.iTo  :  ili  assetto,  in  acconcio: 
ben  messa.  Di  questo  modo  avver- 
biale per  significare  l' acconciamento 
massime  del  vestire,  che  è  vivissimo 
ancora,  manca  un  esempio  almen 
cosi  chiaro  nei  Vocab.  —  i-.  120.  dar 
briga,  edd.  fior.  1  i  e  st.  post.  —  Nc.\ 
DA  BRIGA  :  cioè  non  è  cosa  che  ti 
debba  dar  molestia  o  dispiacere. 
—  V.    l-'2.    accarezzare,    Cmu.    a 


b.  1Ó62  e  68  e  edd.  fior.  14.  — 
V.  123.  hitunn,  le  st.  —  Dar  la  sal- 
da :  qui,  metaforicamente,  mantener 
l'amore  (Edd.  fior.  14i.  —  v.  125. 
E  una  fredda  e,  Canr..  a  b.  1.^62 
e  68  e  st.  moderne.  —  Dame  vna 
fredda  e  una  calda,  dir  la  cesa 
ora  in  un  modo  ora  in  un  altro, 
dare  una  buona  nuova  e  una  cattiva 
(Edd.  fior.  14).  —  V.  128.  Che  U^ 
stampe  —  i'.  129-30.  .Metaforica- 
mente :  .sono  stanco  di  più  trattare 
questo  argomento,  mi  comincia  a 
mancar  la  vena. 

1  Cod.riccardiano  272^:  edir.  fior. 
1811. 
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Se  voi  dicessi  —  E'  son  tanti 
Ch'  io  non  so  come  mi  fare,  — 
Io  vi  potrei  insegnare  : 
Ma  io  no  '1  vo'  però  dire. 
Quando  son  tanti  manzieri 
Glie  in  persona  vanno  e  in  petto. 
Gli'  ossi  non  son  dove  ieri 


10 


V.  7.  diceste,  edil.  fior.  ^4.  A  que- 
sto verso  il  Maggi  nella  cit.  Ap- 
pendice osserva:  <■  Tulli  i  versi  deb- 
bono essere  oltonari  ;  ma  ne'  versi 
ottonari  !'  accinto  deve  battere  sulla 
terza  sillaba:  dunque:  Se  diceste, 
e'  sono  lauti.  "  E  la  correzione  passò 
nell'ediz.  Silvestri.  .Ma  il  vero  è 
die  nella  poesia  cantata  degli  anli- 
clii,  come  in  quella  del  popolo  di 
tutti  i  tempi,v'è  gran  libertà  nella  di- 
sposizione degli  accenti,  i  quali  veu- 
gon  più  presto  determinati  dall'  in- 
flessione della  voce  nel  canto  che  da 
una  regola  certa  di  prosodia.  Fai, 
leggendo,  una  breve  posa  su  la  ter- 
za sillaba,  di,  e  scorri  leggero  sulla 
(juinta,  si-c'  ;  e  sentirai  intiera  l'ar- 
monia dell'  ottonario  —  v.  10.  Ma  io 
noi  voglio  però,  .Maggi  e  Silvestri,  qui 
e  al  t).  18.  Ma  né  pur  qui  vi  ei-a  bi- 
sogno di  concicri  ;  chi  ripensi  che 
gli  antichi  non  solevano  elidere  i 
monosillabi,  e  chi  faccia  una  posa  su 
la  terza  sillaba,  no  '/,  scorrendo  lieve 
lieve  su  la  quarta,  vu'  —  v.  \\.  tan- 
to smanzi'eri,  le  st.  —  MANZiEni:  cpii 
intenderei,  strettamente  all'  etimolo- 
gia, cercatori  o  seguilalori  di  manze 
o  amanze,  amatori.  — -  v.  i2.  in  per- 
sona v'hanno,  edd.  fior.  14.  Su  la 
qual  lezione  cosi  è  introdotto  a  par- 
lare il  Poliziano  stesso  nella  Far- 
sa /  Poeti  che  è  nella  Proposta: 
"  Ti  è  nota  la  frase  Slare  o  Andare 
in  petto  e  in  ^    rsona   per  Andare  o 


Star  ritto  della  per  sona, e  suolsi  dire 
«li  quelli  che  vanno  pettoruti  e  stan- 
no sulla  bella  vita.  Io  feci  uso  di 
questa  dizione  nella  Ballata  Donne 
mie  ce.  ;  e  alla  seconda  strofa,  par- 
lando dei  damerini,  dissi  :  Quando 
son  tanto  smanzieri  Che  in  persona 
vanno  e  in  petto  ec.  Ora  questa 
frase  toscana  dal  toscano  mio  illu- 
stratore non  è  stala  punto  compre- 
sa. Egli  ha  sostituito  al  v.  andare 
il  v.  avere,  ed  ha  letto  f  '  hanno  in- 
vece di  vanno.  »  Cosi,  in  persona 
del  Poliziano,  V.  Monti.  Ma  è  da 
avvertire  che  più  comunemente  si 
legge  e  si  dice  Andare  in  sulla 
persona  (Sigoli,  Viaggio,  «  Come 
vanno  bene  in  sulla  persona  »),  e 
che  di  andare  in  petto  veramente 
non  ci  sono  altri  esempi  che  questo 
del  Poliziano  :  v'  è  però  la  frase  Stare 
in  petto  e  in  persona  per  Star  fermo 
e  immobile  in  un  luorjo:  così  il  Firen- 
zuola, amenamente,  nella  questione 
delle  lettere  col  Trissino  :  «  A  me 
pai'e  che  senza  far  cosa  del  momlo 
egli  [il  h]  si  stia  in  mezzo  dello  alfa- 
beto in  petto  e  in  persona  a  ridersi 
(li  color  ec.  »  ■ —  v.  13.  Orjrji  non, 
edd.  lìor.  14.  E  da  tale  falsa  lezione 
l)roccdea  1'  incertezza  nell'  intendi- 
mento di  questa  stanza  :  onde  il 
Maggi  proponeva  di  cambiare  l'i' 
che  del  v.  seg.  in  Poiché  (e  fu  fatto 
nell'ediz.  Silvestri)  e  di  porre  un 
pinito  fermo  nel  fine  del  v.  14. 
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E  che  v'  hanno  pel  ciufTetto; 
Bigna  allora  girar  netto 
E  saper  tener  la  pratica 
E  mostrarsi  lor  salvaiica. 
Ma  io  noi  vo'  però  dire. 

Ch'  e'  son  tanti  civettoni 
Che  l'han  sopra  la  berretta; 
Vagheggiano  a'  gonfaloni, 
Van  dove  el  pazo  gli  getta. 
Sovvi  dir  eh'  è  pazia  pretta 
X  mostrar  loro  un  buon  viso. 
Che  ne  lievon  poi  un  riso 
Che  io  no  '1  potrei  ma'  dire. 

Dar  bisogna  lor  di  pala 


26 


V.  i  4.  V  UARSO  PEL  CllFFETtO.  Noil 

è  l'Iiiiirissimo  ;  come  non  voglia  si- 
gnilieare,  Vi  tengono  in  lor  baliu 
in  lor  potere.  Di  questa  locuzione  i 
Vocabolari  (lortniio  esempi  solo  nei 
niotli  figurati,  Avere  il  leone  o  la 
fortuna  o  il  tempo  pel  ciuffetto.  — 
»'.  15.  Bisogna  allora  girar  vello, 
edd.  fior.  14.  Il  Maggi  nella  cit.  Ap- 
pendice proponeva  si  leggesse  Uopo 
è  in  vece  di  Disogna,  e  netto  V  ul- 
tima parola  del  verso:  dove  però 
afferma  che  il  cod.  trivnUiano  leg- 
ge con  miglior  lezione  giucar  netto, 
yello  legsie  pure  il  riccardiano.  La 
prima  correzione  non  accettammo  ; 
e  leggiam  meglio  Bigna,  accorcia- 
mento die  fa  il  popolo  fiorentino 
della  terza  persona  indicativa  di 
bisognare^  di  cui  si  trovano  esempi 
negli  scrittori  borghesi  del  quattro 
e  cinquecento  e  che  è  sempre  vivo 
nella  parlata  del  contado  fiorentino. 
Vedi  le  Commedie  del  Fagiuuli.  — 
V.  19.  CivF.TTO.M.  Metaf.  Civettone  di- 
cesi  di  amator  finto  che  vagheggia 
le  donne  anzi  [)er  vanità  e  per  po- 


terlo ridire,  che  per  amore.  lEdd. 
fior.  i4).  —  i;.  20.  L'  ua.>,  cicè  ii 
cervello.  Avere  il  cervello  sopra  la 
berretta  significa  Procedere  inconsi- 
deratamenle  e  con  poco  senno  lEdd. 
fior.  i4).  Nei  Vocabolari  non  è  ri- 
portata questa  dizione  come  1'  usa  il 
Poliziano,  Averlo  sopra  la  berretta. 
—  il.  Vagheggiano  i,  edd.  fior.  1  i. 
Il  .Mdggi  propose  e  il  Silv.  nella  sua 
ciliz.  coi'resse  :  Vagheggiando  i.  E 
([Ili  dee  voler  dire:  Guardano  al- 
l'aria spavaldi  e  inconr.iilerati.  — 
r.  i-2.  Dove  la  loro  pazzia  li  trasporta 
(Edd.  fior.  -14).  Il  .Maggi  propose  e 
il  Silv.  nella  sua  ediz.  corresse  : 
Vanno  dove  il  pazzo  getta.  — 
i'.  24-25.  LiEVo.i,  cioè  levano.  Qui 
gli  edd.  fior,  del  14  ebber  la  va- 
lentia di  saper  leggere  nel  codice. 
Che  è  netr  istrioni  (.'.'.')  poi  un  riso. 
Se  ne  scandalizzava  il  da  ben  Mag- 
gi, e  per  mera  congettura  propo- 
neva d'  emendare  :  E  ne  fanno  isto- 
rie e  riso  Tal  eh'  io  noi  potrei  mai 
dire.  —  V.  27.  Bisognu  dar  lor  di 
pala,  cod.  ricc.  e  edd.  fior,  del  14. 
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E  mandarli  al  generale  ; 
Che  si  può  chiamar  cicala 
Chi  non  dice  altro  che  male. 
Ma  gli  è  cosa  naturale 
Aver  un  che  tu  più  ami. 
Per  me  lascia  gli  altri  dami. 
Fa'  quel  eh'  io  non  posso  dire. 


XXVII. 


Io  vi  voglio  confortare. 
Voi  che  avete  a  maritarvi. 
Di  voler  prima  provarvi 
Con  colui  che  avete  a  stare. 
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Qui  aecetlamino  la  corrc/ioiie  del 
Masgi  passala  nell'  ediz.  Silv.  :  tali 
trasposizioni  di  pai-ole  a  danno  della 
misura  del  verso  erano  arbitrii  non 
infrequenti  degli  anticlii  copisti.  — 
Dat  di  pal*  :  cacciarli,  spazzarli  via  : 
o,  come  ogs^i  direbbesi,;3iVy//flr  la  gra- 
nata. —  t'.  28.  Mandarli  ai.  cemebalr. 
Non  saprei  spiegarlo,  se  non  pren- 
dendolo per  una  variante  della  lo- 
cuzione Spacciare  pel  generale  (equi- 
valente all'  altra  tuttora  viva,  Stare 
su  le  oencrali)  cosi  interpeirata  dal 
Varclii  ncir  Ercol.:  >•  Si  dice  di  co- 
loro che  dimandati  o  richiesti  d'  una 
qualche  cosa  rispondono  finalmente 
senza  troppo  volersi  rislrignerc  e 
venire,  come  si  dice,  a'  ferri.  »  — 
V.  32.  Aver  vnn,  Silv.  —  t'.  33. 
Ma  lascia  per  me  gli  altri  Ina  da- 
mi, il  cod.  e  gli  edd.  fior,  ii.:  Ma 
lascia  gii  altri  tuo'  dami,  edd.  fior. 
22.  Accettammo  la  correzione  del 
Maggi  passata  uell'ediz.  Silvestri. 

1  Questa  Ballata  trovasi  in  un  li- 
bretto di  poesie  di  diversi  autori 
dove  ha  luogo  il  Mantellaccio,  ed  ò 


altribùita  al  Poliziano  (Edd.  fior.  ii). 
E  pure  nelle  Ballatene  ce.  del  se- 
colo XV  e  nelle  Cunz.  a  hallo  1.5C2 
e  68,  notata  in  ambedue  le  stampe 
d'  un  P.  nel  principio. 

V.  A.  Che  AVcri;  ec.  In  lingua  aulica 
dovrebbe  dire  Con  che  o  coi  cui  ave- 
te ec.  Ma  il  popolo  toscano  non  mai, 
o  rado,  mette  i  segni  e  le  preposi- 
zioni che  la  gramìnatica  richiede 
per  la  declinazione  del  pronome 
che,  il  quale  da  esso  popolo  è  usato 
come  indeclinabile  e  assoluto  E  di 
questo  uso  abbondano  esempi  clas- 
sicissimi e  nobilissimi.  Bocc.,  Dee. 
X,  8:  "  Alla  qual  cosa  forse  cosi  libe- 
ral non  sarei,  se  cosi  rade  o  con 
quella  dilTicollà  le  mogli  si  trovas- 
ser  che  si  Irovan  gli  amici.  •  e  In- 
Irod.  :  "  parmi  l' ombre  di  coloro  che 
sono  trapassati  vedere  e  non  con 
quegli  visi  che  io  soleva  :  »  in  am- 
bedue i  (juali  passi  grammatical- 
mente doveasi  dire  Con  che.  Ed  al- 
tri esempi  molti  di  questo  uso  ilei 
che  in  posizioni  diverse  potrebbonsi 
recare  dal  Boccaccio  e  dal  Petrarca. 
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l'so  ben  eh'  i'  me  ne  pento, 
Ch'  io  non  presi  tal  partito  : 
Non  arci  tanto  tormento 
Quanto  sempre  i'  ho  sentito. 
Quand'  i'  presi  il  mio  marito, 
r  credetti  aver  ben  fatto  : 
Or  io  trovo  che  gli  è  matto, 
ÌS'ò  con  lui  posso  durare. 
Io  vi  voglio.  .  . 

Se  la  sera  io  gli  ricordo 
Che  provvegghi  da  mangiare. 
Dice  —  Tu  hai  dell'  ingordo, 
Né  ti  posso  mai  saziare.  — 
Vo'  la  borsa  trassinare 
Per  aver  de'  mie'  bisogni, 
Trovo  eh' è  piena  di  sogni; 
Ne  mi  vale  il  lusingare. 
Io  vi  voglio.  .  . 

Pur  se  fossi  almen  discreto 
Che,  trovandosi  isvogliato, 
S' io  mangiassi,  stessi  cheto, 
Ch'ogni  assai  m'ha  contentato  ! 
Ho  perduto  mezo  il  fiato 


12 
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Y.  7.  arrci,  edd.  fior.  1-4  e  st.  re- 
cerili.  —  V.  li.  Ora  r,  Caiiz.  a  h. 
1562  e  68,  e  st.  i-ecenli  :  ch'egli 
e,  eild.  fior.  14  e  st.  ree.  —  v.  lo 
e  segg.  Melaforicaraeiile.  • —  v.  1  i. 
provveggUtCam.  a  b.  1562  e  68,  e 
st.  recenti. —  v.  15-16.  E'  ini  dico, 
ho  lieW  ingordo  iNè  mi  posso  mai 
saziare,  Ball.  sec.  XV.  —  t>.  IT. 
Trassisabe.  Maneggiare.  —  v.  18. 
De'  m.ei  BisoGM.  Cioè  di  quel  clie  mi 
bisogna  :  eleganza  popolare  tuttora 
viva  in  Toscana.  Anche  il  Bocc.. 
Dee,  IV.  8.  «...  possa  ...  pe*  nostri 
bisogni  a  Firenze  andiire.  •>  —  1. 19. 
Trovola  piena,  Cai'z.  a  b.  I.''tì2  e  63 


e  edd.  fior.  14  e  *2.  Il  Maggi  pro- 
poneva di  leggere  Piena  trovala  : 
e  la  correzione  passò  nel!' cdiz.Silv. 
Noi  accettammo,  togliendo  via  la 
ridondanza  del  la,  la  lezione  delie 
Ballalette  delsec.XV  :  Trovala  eh' è 
piena.  Piexa  d:  sogni.  Vuota,  senza 
nulla.  Così  viver  di  sogni  e  man- 
giar sogni  dicesi  di  clii  non  ha  di 
che  vivere  o  mangiare.  —  i".  22.  tro- 
vandosi isvegliato,  Ball.  sec.  XV, 
dove  isvegliato  è  certamente  error 
tipografico  invece  di  ''svogliato  :  tro- 
V'iiidtilo  svegliato.  Canzoni  a  ballo 
1562  e  68,  edd.  fior.  14  u  stampe 
recenti. 


332  BALLATE. 

Per  gridare  e  zuppa  e  pappa. 

Sciagurata  a  chi  v'  incappa, 

Che  bisogn'  ire  accattare.  is 

Io  vi  voglio.  .  . 
Quand'  io  vo'  certe  tre  lire 

Che  più  volte  mi  ha  promesso. 

Di  contar  non  può  finire 

Che  non  facci  uno  interesso  : 

Quand'  egli  ha  contato^,  appresso 

E' ne  vien  moneta  falsa. 

Per  savore  e'  mi  dà  salsa  : 

E  conviemmel  sopportare.  36 

Io  vi  voglio.  .  . 
Non  ponete  troppa  cura. 

Se  vedete  sien  garzoni  ; 

Che  faran  buona  misura  : 

Sempre  pagon  di  grossoni  ; 

Per  levar  via  le  quistioni. 

Conteranno  sette  volte  ; 

Ne  macinano  a  raccolte; 

Né  bisogna  lusingare.  44 

Io  vi  voglio.  .  . 


V.  ^7. c'incappa, ediì.  fior. lU.\"iy-  Irini.    Qui    è   detto    con    equivoco; 

CAPPA.  S' incontra,  si  avviene  ili  siniii  continuaiulo     alia     metafora    delle 

condizione  o  in  simili  pèrsone.   —  tre  lire.  —   v.   41.    levare   le   quo- 

v.2'J. quandovo, BaW.sec.W.  —  Tue  stioni,    edd.    fior,    e    st.     ree.    — 

Line.  Di  questa  metafora  0  alleiioria,  di  v.  43.  .Macinano  a  baccolte.    Si  dice 

cui  si  trovano  altri  esempi  neileCanz.  de'  niolini,  che  macinano  a  raccolta, 

a  ballo  e  ne' Canti   carnescialeschi,  «  quando    per    mancanza   d'  acqua 

io  non  saprei  dare    spiegazione  si-  non  possono  continuo  macinare  ma 

cura:  ma   certo   è   di    senso    inde-  aspettano  la   colta.   •   Voc.  Cr.  Qui 

cenle.  —  t'.  40.  pagati,  edd.  fior.  14  i)erò  è  allegoria  boccacciana  che  non 

e  st.  ree.  —  Grossoni.  Moneta  antica  imporla  spiegare.  —  v.  44.  il  lasin- 

fiorentina  die  valeva  ventuii  quat-  f/iic,  B>ill.  sec.  XV. 
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[INCERTE.] 


XXVIII. 


E"  non  e'  è  niiiii  più  bel  giuoco 
i\è  cho  più  piaccia  a  ciascuno 
Ch'  esser  dua  e  parer  uno: 
Chi  noi  crede  pruovi  un  poco. 

Chi  non  Io  sapessi  fare 
Venga  a  me  che  gliele  insegni. 
Non  bisogna  adoperare 
A  'rapararlo  molti  ingegni  ; 
Pur  che  da  natura  vegni. 
Come  viene  all'  asinino 
Che  non  è  mai  sì  piccino 
Che  non  sappi  fare  un  poro. 

Già  ne  viddi  una  che  v'  era 
Nel  principio  poco  destra^ 
E  poi  la  seconda  sera 
Diventò  buona  maestra. 
A  un  sarabo  di  ginestra 


12 


i  La  presenle  brillata  non  Irovasi 
nei  codici  ita  me  conosciuti  né  in 
veruna  raoilerna  raccolta  delle  poe- 
sie di  M.  Angelo.  .Ma  è  nelle  Bal- 
latene ec.  del  sec.  XV.  con  in  fronte 
la  iniziale  P.  (la  quale  è  il  seiino 
che  contraddistingue  le  ballate  del 
Poliziano,  come  L.  quelle  di  Lorenzo 
de' Medicit  fra  le  contenute  sotto  la 
prima  rubrica  flallaleile  del  magn. 
Lorenzo  de'  Medici  e  di  m.  Angiolo 
Poliziano  e  di  Bernardo  Gianibttr- 
lari  e  di  molli  altri  :  è  anche  nelle 
Canzoni  a  ballo  1562  e  6S,  vera- 
mente senza  la  iniziale  P.  ma  posta 
subito  dopo  r  altra  lo  ti  voglio  con- 
fortare [.\XVI1   in  questa  edizione] 


che  ha  quel  segno.  Onde  le  ragioni 
di  autenticità  vengono  ad  esser 
presso  a  poco  le  slesse  così  jier 
quella  come  per  questa. 

V.  1.  iNon  e'  è,  donne,  il  più, 
Canz.  a  b.  1562  e  6S.  --  v.  3.  due, 
Cauz.  a  b.  ió62  e  GS.  Il  Vallerà  di 
L.  ile'  Medici  dice  alla  Mencia,  st.  29, 
■  Vicntene...,  Ch'  io  metta  le  mie 
bestie  fi-a  le  tua.  Che  parremo  uno  e 
■pur  saremo  dna.  •  —  r.  6.  Venghi... 
glie  lo  'nsegiiij  Canz.  a  h.  1562  e  68. 
—  PiR.  Così  le  st.  Ad  alcuno  potrebbe 
parere  che  si  dovesse  leggere  Par.  — 
V.  t).  Vegm.  Veiiiia.  —  v.  12.  Sappia, 
Canz.  a  b.  1562  e  6S.  —  v.  13.  Vidi 
giit  ttna  che  era,  C  inz.  a  b.  15G2  e  68. 
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Le  'nsegnai  la  prima  volta  : 
-  Non  mi  fu  fatica  molta 

A  'nsegnarle  sì  bel  giuoco.  n 

E'  bisogna  sofTerire, 

Lasciar  far  quel  die  t'  è  fatto 

E  lo  'ngegno  bene  aprire. 

Chi  imparar  vuol  a  un  tratto. 

Non  è  niun  sì  sciocco  e  matto^ 

Che,  se  'l  giuoco  punto  dura. 

Non  gì'  insegni  la  natura  ; 

Che  s' impara  a  poco  a  poco.  2S 

Par  da  prima  un  po'  fatica 

Fin  che  1'  uom  si  sia  avvezo: 

Non  è  niun  poi  che  non  dica 

Contento  esser  po' da  sezo: 
.Chi  la  danza  mena  un  pezo 

Fin  che  vien  quel  che  altri  vuole. 

Nulla  prima  e  poi  gli  duole  ; 

Né  vorre'  fare  altro  giuoco.  36 

Un  maestro  e'  è  di  scuola 

Che  bottega  di  ciò  tiene: 

Chi  avessi  una  figliuola 

Che  'mparar  volessi  bene. 

Se  r  è  sana  delle  rene. 

Saprà  presto  il  giuoco  bello  : 

Fia  come  un  arrigobello. 

Come  ara  imparato  un  poco.  44 

E'  ci  è  bene  un  altro  modo. 


V.  18.   Gì' insegnai,.  Canz.   a  b.  vojria,  Caiiz.  ab.  1562  e  68.  —  «.37. 

1562  e   68.  —  v.   20.    A   inscgncir-  Uno  maestro,  Caiiz.  a  b.  1562  e  68. 

//,  Canz.  a  b.  1562  e  68.  —  d.  24.  —  v.  39.  avesse,  Canz.  a  b.   1562 

Cld   imparare,  Canz.  a    b.  15C2  e-  e  6S.  —  v.  40.    volasse,   Canz.  a  b. 

CS.  —  V.  25.   iSon  è  alcun,   Canz,  1562  e  68.  —  v.  42.    Fani  presto, 

a  b.  1562  e  68.  —  v.  30.   l'  nomo,  Canz.  a  b.  1562  e  68.  —  v.  43.  An- 

Canz.  a  b.  1562  e  68.  —  v.  31.  a/-  Rigobello    ■<    Colui   cbe    scontorcen- 

iiin  che  poi,  Canz.  a  b.  1562  e  68.  dosi  e  facendo  tanti  giuochi   suona 

—  V.  35.  1/  esser   lardi  assai  gli  la  cassetta...  si  chiama  aiT/jotc^o.  ■> 

duole,  Canz.  a  b.  1562 e  '8.. —  v.  36.  Varchi,  Ercol. 


CALLAIE. 

Ma  gli  è  più  pericoloso; 
E  per  ciò  i'  non  lo  lodo^ 
Per  eh'  è  troppo  faticoso. 
Pur,  se  e'  è  niun  voglioloso. 
Venga  a  me  che  son  maestro. 
r  gì'  insegnerò  sì  destro. 
Che  non  guasterà  ma'  giuoco. 
E  non  e'  è  niun  .  .  . 


XXIX.^ 

Passerà  tuo'  giovinezza 
Come  cosa  transitoria  ; 
Di  quel  ch'or  fai  tanta  boria 
Presto  fìa  brutta  vecchiezza. 

Poco  tempo  può  durare 
Questa  tua  felicità  : 
Però  vuoisi  accompagnare 
La  bellezza  e  la  pietà. 


V.   47.  E  pei-à,  Caiiz.  a   b.   4562  zo/ii'a  6a//o  si  crede  clie  siano  del  Po- 

e  6S. — V.  49.  MMiJi  voglioso,  Canz.  liziano.  poiché  il  brio  e  l'eleiianza  cun 

a  b.  1Ó62  e  68.  —  v.  52.  mai  gioco,  cui  sono  scritte  erano  in  quei  teni- 

Canz.  a  b.  ió62  e  68-  po  forse  solamente  proprie  del  sti- 

'  Questa  e  le  cinque  seguenti  bai-  blinie  poetico  genio  di  lui:  »  gì'  imi- 
lale  e  canzonette  non  si  trovano  nei  tarono  gli  edd.  fior,  del  \i.  notando 
codd.  fiorentini  né  nel  vanzoliniano  anch'  essi  che  ■•  vengono  geneiai- 
enè  pure  nellf  lìnllale  ec.delsec.XV.  mente  attribuite  al  Poliziano:  »  dopo 
Sono  però  nelle  Canz.  n  bollo  1562  di  che  ninno  ha  più  dubitato  che 
e  08  su  la  fine  e  lontan  dalle  al-  le  sian  fattura  di  lui.  Pur.  chi  bea 
tre  già  riconosciute  del  N.  A.,  come  guardi,  gli  parrà  ben  di  sentire  in 
]>urc  in  simili  raccolte  minori  che  qualclie  luogo  un  clie  di  più  nio- 
verremo  a  mano  a  mano  indicando,  derno.  Questa  prima  intanto  è  nelle 
ma  senza  nome  d'autore,  senza  Con;,  a  6a//o  1362  e  68  :  nelle  Ca;i;. 
r  argomento  dell'  iniziale  od  altro  liellisslmc  a  ballo  nuovamente  eoiif 
onde  si  possano  con  le  più  consuete  poste,  Firenze,  Simbeni,  161-1;  in 
norme  della  critica  assegnare  a  M.  Stanze  ed  altre  poesie  di  .\.  Poli- 
Angelo.  Primi,  credo,  gli  edd.  mila-  ziano.  Milano,  1S08:  nell' ediz.  fior, 
nesi  dei  Classici  italiani  le  impres-  1814  ec. 

sere,   eccetto    la   XXXll,    fra    altre  V.  2.  Or  n' i,  Canz.  a  b.  1562  e 

poesie  del  Poliziano  [ISOSl.   avver-  68  e  st.  moderne, eccetto  gli  edd.  fior, 

tendo:   «  Questa  e  le  seguenti  Con-  14  che  leggono    or  vi  e 
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Sempre  verde  non  sarò, 

Com'  è  or,  tuo'  giovinezza,  10 

Già  gran  tempo  è  trapassato 

Ch'  io  mi  fé'  tuo  servitore  : 

Or  mi  vedo  abbandonato 

Senz'  aver  mai  fatto  errore  : 

Deh  pietà  di  me,  signore. 

Per  la  tua  molta  bellezza,  ìG 

l'fui  pur  già  degli  eletti 

Nel  più  alto  e  degno  stato; 

Or  mi  trovo  fra'  negletti, 

Meschinello  isventurato. 

Troppo  Amor  certo  è  ingrato. 

Dando  a  te  tanta  bellezza.  22 

Non  voler  senza  cagione 

Così  tutto  abbandonarmi  : 

Tu  non  bai  perù  ragione 

A  voler  così  lasciarmi  : 

Lieva  ormai  per  consolarmi 

Dal  tuo  cuor  tanta  durezza.  ss 

Nulla  cosa  è  sì  fallace 

Quanto  il  tempo  giovinile; 

Però  rendi  oggi  mai  pace 

Al  tuo  servo  tanto  umile. 

Non  suol  mai  'n  un  cor  gentile 

Com'è  '1  tuo  regnare  asprezza.  54 


XXX.» 

Che  sarà  della  mia  vita. 


r.  12.  Clic  mi  fé',  Canz.  a  b.  4Ó62  68  ;  come  sopra  al  v.  i  e  40,  gio- 

e  68  :  Ch'  f  mi  fé',  st.  moderne.  —  vanezza,  Simb.  —  v.   34.    Come   il 

V   19.  tra  i.  Cari/.,  a  b.  i562  e  68.  —  tuoj  edi/..  inil.  i808  e  iior.  18U. 

f.  20.  sced/ura/o^  st.  moderne  eccetto  '  È   nelle  Fmiiote  di  più  aulori, 

Mol.  —  V. '21.  Amore, S'unii.  —  1.27.  Firenze,  Pocavanza,    i562  ;  e  nella 

Leva,  st.  moderne  eccello    Mol.  —  ristampa    del    Simbeni,  1614  ;  e  in 

V.  30.  giovanile,  Canz.  a  b.  1562  e  altra  senza  noia  alcuna  tipografica: 
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Se  ti  parti,  o  car  mio  bene  ? 
Vi  vero  scontenta  in  pene, 
l'oi  clic  fai  da  me  partita. 

Che  sarà.  .  . 
Se  sforzato  è  il  tuo  partire, 
M' è  noioso  aspro  et  amaro  ,; 
Ai  sospiri  al  pianto  al  dire 
Et  al  viso  mostra  chiaro  : 
Ma  il  tuo  onor  m'  è  tanto  caro. 
Che  mi  sforzo  con  prudenza 
Sopportar  la  tua  partenza. 
Che  m'  ò  al  cuor  grave  ferita. 

Che  sarà.  .  . 
Ben  mi  duo),  se  tu  ti  parti, 
Che  io  non  possa  seguirti. 
Perché,  Amor,  sì  mi  disparti 
Dal  mio  cuore  1'  alma  e  i  spirti  ? 
Pur  non  posso  contraddirti, 
Perchè  so  che  andar  ti  è  forza  : 
La  ragion  mia  voglia  smorza 
Ben  che  al  cuor  sia  gran  ferita. 

Che  sarà.  .  . 
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C(i  è  uiielic  nelle  Canzone  a  balln 
del  4562  e  68;  poi  nelle  Stanze  /• 
altre  fìocsie  di  Angelo  Poliziano,  Mi- 
lino,  -1808,  e  nel!'  ediz.  fiorentinM 
1814  ec. 

V,  2.  o  caro  bene,  le  stampe  mo- 
ilerne.  —  v.  3.  scontento,  Canz.  a 
t).  1562  e  68,  e  st.  recenti.  —  v.  7-12 
Per  questi  versi  mollo  guasti  nixel- 
lammo  con  una  leggiera  modifica- 
zione le  ragionevoli  correzioni  del 
Monti  (Proposta,  voi.  III.  P.  Ili,  pas- 
s.jlc  anche  nell'  ediz.  Silvestri.  Le 
vecchie  stanipe  seguile  dalla  mila- 
nese del  IbOS  leggevano  al  v.  8.  Fa 
il  viso  mostra  chiaro  ;  la  fior,  del  14, 
ed  il  viso  mostro  chiaro.  In  questo 
»crio  non  accettammo  la  nuitnzio- 
nc  che   il  Monti  fa  di  /nostra  hi  il 
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mostro.  Sol  che  mostra  s'  intruda 
usato  impersonalmente  per  appa- 
risce, si  mostra  (del  che  ahbon- 
dano  gli  esempi  nei  classici),  il  sen- 
so corre  limpidissimo.  Tutte  poi 
le  stampe  al  v.  10-11  ...  si  sfor- 
za... sopra  la...  —  f.  14.  Tutte 
le  stampe,  a  dispetto  dell'  ordine 
delle  rime  richiesto  in  queste  stro- 
fe, leggono,  Ch'  io  tìon  possa  se- 
(jitititrti.  Ed  era  pur  facile  il  cor- 
reggere. Ne  parrà  tanto  strana  cosa 
il  verso  com'  è  stalo  coi'retlo  da 
noi,  chi  ripensi  qual  libertà  nella 
disposizione  degli  accenti  usavano 
gli  antichi  in  questa  maniera  di 
canzonette.  —  v.  15.  me  dispartì, 
Pocav.  e  Simb.  —  v.  19.  l,a  cagioit, 
Canz.  a  b.  1.^62  e  68. 
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Vanne,  vale  :  dico  a  Dio. 
E  la  fé  che  dato  m' hai 
Serva,  e  fa'  che  sempre  mai 
Nel  tuo  cor  sia  stabilita. 
Che  sarà.  .  . 


XXXI. 


Io  non  r  ho,  perchè  non  i'  ho. 
Quel  che  or  mai  aver  vorria. 
S'io  l'avessi,  l' averla  ; 
Ma  r  arò  quando  l' arò. 
Io  non  r  ho.  .  . 

Lungo  tempo  son  vivuto 
Aspettando  d' aver  bene 
Da  chi  sempre  m' ha  tenuto 
In  speranza  e  ancor  mi  tiene  : 
Ma  tal  bene  mai  non  viene. 
Et  incerte  ogn'  or  promesse 
Ve  pigliando  ad  interesse 
Da  chi  dice  —  Io  te  '1  dai'ò.  — 
Io  non  l'ho.  .  . 

Mille  volte  dico  meco  : 
—  Tu  l'arai,  non  ti  curare.  — 
Poi  rispondo,  e  dico  :  —  Cieco, 
Tempo  perdi  in  domandare  :  — 
E  cosi  con  tal  variare 
In  peiisier  mi  struggo  e  rodo  ; 
E  per  me  mai  non  v'  è  modo 


V.  21.  vale  e,  Simb.  —  v.   i.   avrò,  edd.  milanesi  i808 

1   K  nelle  FroHoh  di  più  autori,  e  fiorentini  14.  —  v.  5.  Mollo  lem- 

cdiz.   Pocavanza   15G2,    ediz.    senza  pò.   Canzoni    a    ballo    4562    e    68. 

:ilcnna    nota    tipografica,    ed    cdiz.  — ■  d.  8.  in  speranza  aticor,  editori 

Siinbeni    i61i:    poi  nelle    Siauze  e  fiorentini  1814. — vAi.  Ed  iiicerii', 

ittlre  poesie  di  A.  Poliziano,  Milano.  st.  moderne.  —  v.  -14.  avrai,  editori 

1808,  e  neir  cdiz.  fior.  -ISI'i-.  fior.  11.  —   v.    ^l.    in  lai  variare, 

V.    2.    ontiii,   editori    fior     ISl't.  Simb. 
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D' aver  quel  che  aver  si  può. 
Io  non  r  ho.  .  . 
Orsù  dunque,  alla  buon'  ora  ! 

10  r  arò,  ma  non  so  il  dì  : 
Che  d'  aver  non  veggio  ancora 
Se  non  ciance  in  sino  a  qui. 
Ma,  se  effetto  avesse  il  si 

Che  ogni  giorno  ho  in  pagamenlo. 
Darei  fine  al  vecchio  intento 
Che  sospeso  è  tra  si  e  nò. 
lo  non  r  ho.  .  . 
Io  pur  penso  ;  e  non  riesce 
L' importuno  mio  pensiero  : 

11  desir  tanto  più  cresce. 
Quanto  men  d'  averlo  spero  : 
Tal  che  son  dal  dolor  fiero 
Aspettando  vinto  e  stanco. 

E  di  fede  pur  non  manco 
Sin  che  vivo  io  sarò. 
Io  non  r  ho.  .  . 


XXXII. 


La  non  vuol  esser  più  mia^ 
La  non  vuol  la  traditora: 
L'  è  disposta  al  fin  eh'  io  mora 
Per  amore  e  gelosia. 

La  non  vuol  esser  più  mia. 
La  mi  dice,  —  Va'  con  Dio, 
Ch'  io  t' ho  posto  ormai  in  oblìi i 
Ne  accettarti  maf  potria.  — 


V.  23.  veggo,  edd.  fior.  14.  —  v.  28.  senza  noia  alcuna  tipografica  :  e  Sini- 

Tro  '/  sì  e  'l  no,  Sinib.  —  i-.  31-2.  beni,  461-i:  e  nelle  Canzone  a  ballo 

Terenzio  nell'  Eunuco  :  ..  Quanto  spei  del  l.i62  e  68  :  poi  nelle  Stanze  e  allrr 

est  niinns.  tanto  magis  amo  >■  (Edi).  poesie  di    Angelo  Poliziano,  Milano. 

Iior.14).  —  i'.  36.F(/ic/ic.e<ld.  fior.  14.  lS08,e  nell' ediz.  fiorentina  lSl4ec. 

1  È  nelle  Frottole  di  più  aulnri.  —  v.  7.  ornai.  Canz.  a  b.  Ì5G2  e  GS. 

Firenze.  Pneavanxa.  4562  :  nlira  ediz.  edd.  milan.   ISOS  e  fior.   li.  >lol. 
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La  non  vuol  esser  più  mia. 

La  mi  vuol  per  uomo  morto  ; 

Ne  già  mai  le  feci  torto. 

Guarda  mo'  che  scortesia  !  j2 

La  non  vuol  esser  più  mia, 

La  non  vuol  che  più  la  segua. 

La  m' ha  rotto  pace  e  tregua 

Con  gran  scorno  e  villania.  ic 

La  non  vuol  esser  più  mia  : 

Io  mi  truovo  in  tanto  afl;mno, 

Che  d' aver  sempre  il  malanno 

Io  mi  credo  in  vita  mia.  20 

La  non  vuol  esser  più  mia  : 

Ma  un  conforto  sol  nr  è  dato, 

Che  fedel  sarò  chiamato, 

Lei  crudel  spietata  e  ria.  24, 

La  non  vuol  esser  più  mia. 


XXXIII. 


La  pastorella  si  leva  per  tempo 
Menando  le  caprette  a  pascer  fora. 
Di  fora  fora 
La  trad itera 
Co'  suoi  begli  occhi  la  m'innamora. 


V.  a.  li  feci,  Voca\an/.a:  gli  feci,  autori,  Pucuvuiizu,  1562;  Siiiibeiii, 

Siiiib.  —  V.   14.  segui,  a  malgrado  1614  ;  e  altra  ediz.  senza  noia  alcn- 

dclla  rima,  le  st.  anticlie  —  v.  2k  na  tipografica;  poi,  fra  altre  rime 

Cosi  il  Pocavan/a,  il  Simbeni  e  l'ediz.  del  Poliziano    nel    tomo    VI    [Lirici 

anon,  :    ma    la   stampa   criiselicvole  antichi,  \e\WT.\a,  Zaita,   ITS'ij    de! 

dei  i562    e  G8  corresse  per  amore  Parnoso  i/a/miio  raceolto  dal  Ruhbi  : 

di  grammatica,  Scimi  tu  spieiata  e  e  quindi  nell'ediz.  fiorentina  1814. 

ria  :  e  fu  segnila  da  tutti  gli  edd.  più  V'.  .i-4.  Le  stampe  moderne, di  que- 

recenli.  Veramente,  che  c'entri  quel  sti  due  quinari!,  così  nella  prcsenfp 

In,  dopo  che  per  tutta  la  canzonetta  stanza  come  nelle  seguenti,  fanno  un 

s'è  parlato  d' una  terza  persona,  non  verso  solo  composto.  Abbiam   ripn- 

s'  intende.  Iato  bene  seguire  le  st.  antiche  ella 

1  V.  in   Caiiznni  a  ballo,  Sermar-  li  distìnguono.  • —   V'.  b.    bei  occhi, 

lelli  1502  e  GS  :  ,0  in  Frottole  di  più  Canz.  a  b.  1502  e  68,  Poeav.,  Silv  : 
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E  fa  di  mezza  notte  apparir  giorno.  e 

Poi  se  ne  giva  a  spasso  alla  fontana 

Calpestando  1'  erbette  oh  tenerelle, 

Oh  tenerelle  9 

Galante  e  belle, 

Sermolin  fresco,  fresche  mortelle; 

E  '1  grembo  ha  pieno  di  rose  e  viole.  i2 

Poi  si  sbraccia  e  si  lava  il  suo  bel  visu 

La  man  la  gamba  il  suo  pulito  petto. 

Pulito  petto  ^5 

(^on  gran  diietto, 

con  bianco  aspetto. 

Che  ride  intorno  intorno  oh  la  campagna.  is 

E  qualche  volta  eanta  una  canzona, 

Che  le  pecore  balla  e  gli  agnelletti  : 

E  gli  agnelletti  21 

Fanno  scambietti. 

Cosi  le  capre  con  gli  capretti  ; 

E  tutti  fanno  a  gara  oh  le  lor  danze.  24 

E  qualche  volta  in  sur  un  verde  prato 

La  tesse  ghirlandette  oh  de'  bei  fiori; 

Oh  de'  bei  fiori,  27 

De'  bei  colori  : 


Ixgli,  Siinb ,  eiiiz.  mionim;i,  edd. 
fior.  14.  —  V.  8.  Qiiest'  oh  sovente 
ripetuto  pure  una  inflessione  clic 
uet  canto  aiiclie  ai  nostri  giorni 
usano  i  cont^ulini  (Edd.  lìor.  1814.) 
—  V.  i2.  pieno  di  ìose  e  di  viole, 
<!anz.  a  1).  lóG2  e  68  :  jiien  di  rose 
e  di  viole,  st.  moderne.  —  v.  14.  le 
vum,  le  gambe,  Sitnb.  :  le  man,  la 
ijamba,  edd.  fior.  1 4. —  «.17.  Pure  clic 
manchino  alcune  parole,  che  doveau 
formare  il  primo  quinario  compo- 
nente questo  verso,  secondo  la  legge 
lidie  altre  stanze.  —  v.  18.  Accet- 
tiamo la  lezione  dell' ediz.  Simbeni, 
la  quale  ci  pare  |iiù  propria.  Le  Canz. 
a  b.   1562  e  CS  e  1'  ediz.  Pocav..  e 


con  esse  il  Rubbi  e  il  Silv.  leggono 
le  campagne  :  la  ediz.  aiion.  inlornn 
a  la  eampagfia  :  gli  edd.  fior,  del  14 
vide  intorno  intorno  o  le  campagne. 

—  V.  -0.  Alla  maniera  de'  Greci  che 
ajcordaiio  il  plurale  de' nomi  col  sin- 
golare de'  verbi.  L"  ediz.  del  1578  [1^ 
però  ha  ballano,  ma  olTende  la  mi- 
sura del  vei'so  lEdd.  fioi'.  1814).  Hai- 
lana  leggono  in  generale  tutte  le  aut. 
st.  Lorenzo  de' .Medici:  •>  E '1  lieto 
gregge  die  ballando  in  torma  Torna 
all'alte  montagne  alle  frescli'iicque.  » 

—  i'.  22.  Fanno  i,  Rubbi.  —  v.  24.  co» 
le  lor  danze,  Simb.  con  guasto  del 
verso.  —  V.  25.  volta  sur,  Simb.  — 
f.  20.  27.  2^.  '/(■  bri,  Simb.  e  st.  niod. 


'M^ 


ballati:. 


Così  le  ninfe  con  gli  pastori  ; 
E  tutti  iniparan  dalla  pastorella. 
Poi  la  sera  ritorna  alla  sua  stanza. 
Con  la  vincastra  in  man,  discinta  e  scaha 
Discinta  e  scalza 


Ride  e  saltella  per  ogni  balza. 
Così  la  pastorella  passa  il  tempo. 


XXXIV.' 

La  lirunettina  mia 
Con  l'acqua  della  fonte 
Si  lava  il  dì  la  fronte 
E  '1  seren  petto. 
In  bianco  guarnelletto 
Umilmente  conversa, 
Solimato  ne  gersa 
Non  adopra. 
Non  porta,  che  la  copra. 


y.  30.  imparon.  Gali/.,  a  ì>.  -1502 
e  tìa.  —  V.  31-32.  Qui  le  .si.  si 
iinticlic  die  moderne  guastano  l'or- 
<line  dei  versi.  Le  prime  leggono. 
Con  la  viiicaslra  in  tiiano,  Discinta 
r  acatza,  discinta  v  scalza  :  le  se- 
<;oniie  Cnn  la  vincastra  in  mano. 
Discinta  e  scalza.  Ride  e  saltella  ce. 
E  ciliare  che  il  settenario  e  il  primo 
(|uinario  debhon  l'ormare  un  verso 
■solo,  clic  ò  il  secondo  endecasillabo 
richiesto  dalla  legge  delle  altre  stan- 
ze :  e  di  questo  erasi  accorto  il  Ruh- 
1)1,  che  infatti  lo  restituì  nella  sua 
cdiz.  Pare  poi  che  manchi  il  secondo 
i|uinario  :  e  questo  il  Riilibi  non  aveva 
notato.  —  Disc,  e  scal/.a.  l'eir.  son.  C2: 
'<  Levata  era  a  filar  la  veccliiarella, 
Discinta  e  scalza  »  (Edd.  fior.  14.)  — 
e.  35.  liiUc,  S'jllclldj  Simb.,  edd.  fior. 


14.  —  V.  o6.  .<!r'  passa,  con  guasto  del 
verso,  leggono  tutte  le  st.  nnlichc. 
'  È  nelle  Frottole  ec,  cdiz.  anoii.. 
l'ocav.,  Simb.;  e  nelle  Canz.  a  bnlln 
1562  e  68;  poi  nelle  Stanze  e  altre 
poesie  di  Angelo  Poliziano,  Milano. 
IbOS  ;  e  nella  edizione  fiorentina 
1814  ec.  —  i'.  6.  Co.wEiiSA  :  si  ilipoi- 
ta,  dimora.  Cavalca,  Att.  ap.  :  -  inno 
cente...  sono  conversato  con  voi  » 
Malesp.  :  «  Italia,  dove  noi  conver- 
siamo. »  Ma  non  mi  è  avvenuto  di 
trovar  mai  questo  verbo  cosi  asso- 
luto e  senza  relazione  di  oggetto, 
di  compagnia,  di  luogo.  —  v.  7.  So- 
mmato :  sublimato  (chini.)  —  CiEiisa  : 
specie  di  liscio.  Lorenzo  ile'  Medici. 
Caiiz.  :  «  E,  per  far  la  faccia  bella 
Bianca  più  che  un  ermellino,  Soli- 
mato e  frassinella.  Biacca  ed  allento 


GALLATE. 


Balzi  scuffie  e  gorgiere. 
Come  voi,  donne  altiere 
E  superbe. 
Una  ghirlanda  d' erbe 
Si  pone  all'  aurea  testa  ; 
E  va  leggiadra  e  presta 
E  costumata  : 
E  spesso  ne  va  alzata 
Per  sin  quasi  al  ginocchio  : 
E  con  festevol  occhio 
Sempre  ride. 
S' i'  la  guardo,  non  stride 
Come  queste  altre  ingrate 
È  piena  d'  onestate 
K  gentilezza. 
Con  tal  delicatezza 
Porta  una  vettarella 
Di  sopra  la  cappella, 
Che  m' abbaglia. 


r: 
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fino.  :  (Edd.  fior.  14t.  —  f.  10.  Balzi 
[balze,  cdil.  milan.  1808  e  lìor.  14., 
Silv.]  lo  slesso  che  balze:  estremila 
di  vesli  e  adornamenti  fenniìinili  ; 
o,  come  oggi  direbbesi,  guarnizioni. 
— GoRGiERi  :  collaretti  o  simil  cosa  da 
tenere  intorno  al  collo  o  alla  gola 
(>  gorgiera.  Buonarr.  Tane.  IV.  I  : 
»  l'orlerà  al  collo  una  gran  gorgiera 
E  un  baver  alto  come  una  spalliera.  >. 
—  V.  lì.  Alle  0  superbe,  Pocav.,  edi/.. 
anon.,  Simb.  —  v.  13.  grillandu, 
Caiiz.  a  ballo  1562  e  G8,  Simb.,  edd. 
milan.  1808  e  lior.  li.Silv.  — »,-.  14. 
5i  poii  su  l'  aurea,  rdiz.  anon.  e 
Simb.:  5c  pone  l'aurea,  Pocav.  — 
V.  17.  va  insaccata,  Pocav.:  va  scal- 
zata, ediz.  anon.  e  Simb.  —  v.  26. 
Vett*reua.  Alcun  Dizionario  vuol 
che  in  questo  verso  s'  abbia  a  leg- 
giere vellerclla  (che  ninna  stampa 
ha)  e  s'  abbia  a  intendere  piccola 
benda  dal  latino  villa,  e  pretende  che 
nel  verso  dopo  non  la  cappella  scri- 


vesse r  autore  ma  le  capello,  cioè 
i'  capelli  (!!!).  Ma  vetlarella  è  pic- 
cola vetta;  un  ramoscellino.  cioè, 
e  qualche  fronde  che  la  briinettin.i 
poneva  al  suo  cappello  come  poneva 
una  ghirlanda  d'erbe  all'aurea  le- 
sta. —  V.  27.  De  sovra  la  capclla, 
Pocav.:  Che  sovra  la  capella,  cdh. 
an.  :  Che  sovra  la  cappella,  Simb.  — 
CtPPELLA  :  per  Cappello.  E  vezzo  delli 
lingua  toscana  il  trasmutare  al  fem- 
minile certi  nomi  che  nella  lin^xiui 
comune  son  maschili.  Il  Malispini  »■ 
il  Villani  hanno  cimiera  per  cintiern 
uleir  elmoì.  In  certe  parti  del  senesi- 
dicesi  la  staccia  per  lo  slaccio:  che 
non  dispiacque  al  Petr..se  è  sua  certa 
frottola  attribuitagli  da  (|ualchc  cod. 
edal  Fiacchi  nella  Scella  di  rime  anti- 
che :  »  Fra  com[)aie  e  comare  Non  si 
usa  prestar  staccia.  »  E  il  Pulci  nella 
Deca,  st.  Vili,  ha  la  pifferimi.  La  cap- 
pella poi  del  Poliz.  non  dispiacque  al 
Sa'vini.  che  nel  volixar.  delle  Siracu- 
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Alcuna  fiata  seaglia 
Da  me,  non  per  fuggire. 
Ma  per  farmi  languire  ; 
E  poi  ritorna. 
Oimè  !  oh'  e  tanto  adorna 
La  mia  dolce  bambina, 
Che  pare  un  fior  di  spina 
A  primavera. 
Beato  chi  in  lei  spera 
E  chi  la  segue  ogn'  ora  ! 
Beato  quel  eh'  adora 
Le  sue  guance  ! 
Che  dolci  scherzi  e  ciance 
Porgon  quei  duo  labbretti 
Che  paion  rubinetti 
E  fraganelle  I 
Le  picciolo  mammelle 
Paion  due  fresche  rose 
Di  maggio,  gloriose 
In  su  '1  mattino. 
El  suo  parlar  divino 
Spezzar  farebbe  un  ferro: 
So  certo  eh'  io  non  erro, 
E  dico  el  vero. 
Dà  luce  all'  emispero 
La  mia  brunelluccia, 
E  con  la  sua  boccuccia 
Piove  mèle. 


5C 
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siine  (li  Teocrito  ha:  «  ...  Recami  il 
drappo,  E  la  cappella  ponmi  sopra  a 
modo.  »  E  cappellina  per  piccolo  cap- 
pello è  nella  Novella  del  Grasso  Le- 
ffiiaiolo.  —  li.  29.  Scaglia  :  Scappa  via, 
.sguizza.  E  la  forma  attiva  col  sigiiili- 
calo  neutro;  d'  uso  non  raro  nei  clas- 
.sici.  M.  Villani,  IX,  4:  «...  in  Bologna 
alzò  tanto  le  nevi  ;•>  liberti.  Diti.  l. "il  : 
'<  La  teri-a  aperse  non  molto  da  poi  ;  » 
Crescenzio,  v.  33  :  «  Se  ne  fanno  ... 
taailieri  e  bossoli,  i  (]uali  radissime 
volte  fciiiloiio.  »  —  V.  34.  Cosi  le  tre 


stampe  delle  Frollole,  Pocav..  ediz. 
anon.,  Simb.  Le  Canz.  a  b.  -15G2  e  68 
leggono  La  dolce  brunetlina,  e  sono 
seguite  dalle  st.  moderno.  .Ma  avemmo 
altre  riprove  che  quegli  editori  met- 
tevano troppo  biavamente  le  mani 
nelle  cose  antiche.  —  v.  41.  0 
dolci,  ediz.  anon.,  Pocav..  Simb.  — 
lì.  42.  quo'  due,  edd.  milan.  -1808 
e  fior.  i4.  —  V.  43.  pnron,  Pocav, 
e  Canz.  a  ballo  dr.62  e  68;  e  co.«i 
più  sotto  al  V.  46.  —  V.  51.  Son 
certo,  edd.  n)ilan.   1808  e    fior.   14. 


à 


ballatf:.  'òìo 

È  saggia  e  ancor  fedele. 
Non  si  corruccia  e  sdegna, 
Qualche  fiata  s' ingegna 

Per  piacere.  co 

Ouand'  io  la  sto  a  vedere. 
Parla  ride  e  motteggia  : 
Alior  mio  cor  vaneggia, 

E  tremo  tutto.  ci 

Oimè,  che  m' ha  condutto 
Che,  s' i'  la  sento  un  poco. 
Divento  un  caldo  fuoco 

E  poi  m'agghiaccio.  .  ts 

E  molto  più. disfaccio, 
S' i'  veggo  le  sue  ciglia 
Minute  a  maraviglia  : 

0  ciel,  eh'  io  moro  !  72 

I  suoi  capelli  d'  oro, 
1  denticelli  mondi 
Bianchi  poh  ti  e  tondi 

Mi  fan  vivo.  7G 

Io  son  poi  del  cuor  privo, 
S' io  la  veggio  ballare  ; 
Che  mi  fa  consumare  • 

A  parte  a  parte.  so 

Non  ho  ne  ingegno  né  arte 
Ch'  io  possa  laudarla, 
Afa  sempre  voglio  amarla 

In  fin  a  morto.  S4 


V.  57.   £■(/  e  gaggìa  ancor  fiililc,  —  v.  65.  .M'iia  co>Durio  :  solliiit.  :  u 

SìihI).  É suggiti  et  è  fedele,  Caiiz.  a  b.  tale  estremila.  In  senso  inorale:  Dan 

1562  e  68  e,  niulalo  et  in  ed,  le  st.  le,  Purg.  XI,  158.    «  Si  condus.sc  ; 

nioderne.  —  v.  a^.  pian  se  corroccia,  tremar  per  ogni   vena.  »   —  t".  6S 

l'ocav.  :  o  sdegna,  Canz.  a  b.  1562  m' addiaccioj  S\mb.  —  v.  69.  Disfac 

e  68  e  eild.  milan.  iSOS  e  fior.  44. —  ciò.  Intransit.  assol.  pei' m»  ilisfac 

V.  59.  se  ingegna jcAii.  auon.,l'oca\.,  rio  (mi  struggo,  mi  consumo),  l'eli- 

Canz.  a  b.  1562  e  6b:  me   insegna,  Tr.  Div.  »  ..  veder  mi  parve  un  nion- 

Siml).  —  V.  60.  Di  piacere,  Canz.  ab.  do  Nuovo...  E  'I  sole  e  lutto  M  ciel  ili- 

1562  e  68  e  si.  moderne.  —  v.  61.  sfare  a  tondo.  — v.  73.  Li  suoi,  edi/.. 

lu  vo,  Canz   a  b.  luG'i  e  68  v  st.  ree.  lior.  18U  e  22.  — tv  79.  me  f(i,?oi:d\. 
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[APOCEIFE.] 


XXXV. 


Viighe  le  montanine  e  pastorelle. 
D'onde  venite  sì  leggiadre  e  beile?  — 

—  Vegnam  dall'  alpe  presso  ad  un  boschetto  : 

Plcciola  capannella  è  '1  nostro  sito, 

Col  padre  e  colla  madre  in  picciol  letto, 

Dove  natura  ci  ha  sempre  nutrito  : 

Torniam  la  sera  dal  prato  fiorito, 

Ch'  abbiam  pasciuto  nostre  pecorelle.  — 

—  Qual'  è  il  paese  dove  nate  siete  ? 

Che  sì  bel  frutto  sopra  ogni  altro  luco. 
Creature  d' amor  voi  mi  parete, 
Tant'  è  la  vostra  faccia  che  riluce  : 
Ne  oro  né  argento  in  voi  non  luce  ; 
E  mal  vestite,  e  parete  angiolelle. 
Ben  si  posson  doler  vostre  bellezze. 
Poi  che  fra  valle  e  monti  le  mostrato; 
Che  non  è  terra  di  sì  grandi  altezze 
Che  voi  non  fussi  degne  et  onorate. 
Ora  mi  dite  se  vi  contentate 
Di  star  neir  alpe  così  poverelle.  — 

—  Pili  si  contenta  ciascuna  di  noi 

Gire  alla  mandria  drieto  alla  pastura. 
Più  che  non  fate  ciascuna  di  voi 
Gire  a  danzare  dentro  a  vostre  mura  : 


14 


V'.  I.Vi  ha  qiuilclie  cod.  the  porta 
0  vaglie  vwnlaniiie  (Eild.  fior.  i4) 
lì  cosi  leggesi  nelle  Caiizoni  a  bai 
/o,  Siiubeiii,  Fii-en7.c,  1614.  —  f.  3 
a  un.  Siinb.  —  v.  5.  tetto,  eild.  ilor 
-14.  Silv.  —  V.  S.  pasciuti",  editor 
iiiilan.  iSOS.  —  V.  10.  sovra  ogni  al- 
tro adduce,  cdil.  (ior.  14,  Silv.:  sn 
fra    ogni   altra    luce,    Caiiz.    a    1) 


lóG2  e  C8  e  Siinb.  —  v. -io.  fwssun 
vestir,  Simb.  —  v.  16.  fra  valli. 
le  st.  moderne.  —  v.  17.  terre  di 
si  grande,  Caiiz.  a  b.  1562  e  GS  e 
Mol.  ;  terra  di  si  grande,  Siinb.  — 
V.  18.  foste,  Rabbi  e  edil.  niihin.  ISOS 
e  fior.  14  :  e  nnorate,Simb.:  ed  onn- 
rale,&\.  moderne  —  t'.  22.  distro,  cdd. 
lìor.  l'i,  Silv. 
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Ricchezza  non  cerchiam  nò  più  vcntur.i. 
Se  non  be'  lìori,  e  facciam  grillandellc. 


2G 


V.  26.  gimlandclle,  edd.  fior.  24. 

Questa  ballata  non  trovasi  in  al- 
cuno dei  manoscritti,  da  me  cono- 
seiuli,  clic  lian  i  ime  del  Poliziano  e 
ne  |)ure  nella  raccolta  di  Ballale  del 
secolo  XY  :  si  ben  trovasi  nelle  due 
raccolle  di  Canzoni  a  balln  del  Ser 
murlelli  (.1562  e  6b)  e  ncll'  altra  del 
Simbeni  (IGll'i,  non  però  col  nome 
del  Poliziano:  che  anzi  l'cdiz.  Sim- 
beiii  r  nltribuiscc  al  Magnifico,  e  va 
nelle  stampe  Serniartelli  Ira  quelle 
clic  non  ban  nome  d'  autore.  Trovasi 
però  nei  codici  che  lian  rime  di 
Ki'aiicu  Sneejietti  e  col  nome  di  lui  ; 
e  a  Franco  Sacclielti  è  data  in  parec- 
iliic  raccolle  di  lìime  auliche  :  nei 
codici  e  nelle  stampe  che  1' attribui- 
scono al  Sacclictli  ha  molle  varietà 
di  le/.ioni  e  una  stan/.a  di  più.  Con 
tulio  ciò  iiii  dal  secolo  passato  fu 
in  alcune  raccolte  (per  rs.  nei  Li- 
rici antichi,  tomo  VI  del  Parnaso 
ifnliano  i-accolto  dal  Rubbi)  attri- 
buita al  Poliziano  :  e  gli  è  attribuita 
da  tutte  le  moderne  edizioni  delie 
poesie  di  lui,  iiicoinincianda  dilla 
niiluiiesedci  Classici  italiani  (ISOS). 
Potrebbe  credersi  che  il  Poliziano 
l'avesse  i-affazzonata  per  uso  di  qual- 
che mascherata  o  festa  del  lcm|)o 
suo  ;  e  che  da  ciò  procedesse  la  voce 
che  al  Poliziano  l'attribuisce.  Poti'eb- 
bc  credersi,  <lico;  se  nella  lezione, 
con  la  (|uale  vien  data  a  messer  .an- 
giolo, non  fosse  più  irreiiohire  e 
scorretta  che  non  in  quella  che  ha  il 
nome  dell'  antico  novelliere  e  poeta. 
Del  quale  io  la  credo,  e  per  l'auto- 
rità dei  codici,  e  jìcr  la  somiglianza 
die  ha  con  altre  ballale  |)astorali 
di  Franco,  e  per  la  semplicità  e  in- 
genuità di  stile   ina,i:';iorc  che  non 


sia  nei  versi  del  Poliziano.  For- 
se questa  ballala  di  Franco  rimase 
lungamente  nelle  bocche  del  popo- 
lo; e  di  qui  certe  mancanze  e  scor- 
rezioni che  ravvisiamo  nella  secon- 
da lezione.  Fu  quindi  ammessa,  con 
altri  canti  che  sono  evidentemente 
popolari  e  della  popolarità  hanno 
anche  i  guasti,  nelle  raccolte  del  Ser- 
niartelli :  dove  il  trovarla  cosi  grazio- 
sa e  candidi,  a  comparazione  d'  altre 
un  po'rozzetle  e  arlificiate,  fece,  a  chi 
le  rime  del  Sacchetti  non  conosceva, 
attribuirla  al  più  grazioso  e  candi- 
do poeta  del  secolo  XV.  \  ogni  modo. 
pongo  qui  sotto  la  lezione  con  la 
quale  è  data  al  Sacchetti  dai  codici  e 
da  molle  stampe,  seguitando  l'edizio- 
ne lucchese  delle  lìime  di  M.  Franco 
Sacchtuij  presso  Franchi  e  .Maion- 
chi,  18.Ì3.  Gli  editori  saviamente 
avvertono:  «  Questa  graziosissim:'. 
composizione  si  legge  anche  frallc 
Canzoni  a  ISallo  di  diversi,  edizio- 
ne i562,  1568  ec,  ma  con  molte 
varietà.  Fu  spesso  attribuita  al  Po- 
liziano ed  a  Lorenzo  de' .Medici  e 
stampata  come  cosa  loro,  con  ma- 
nifesto errore  e  con  peggior  lezione. 
Una  parodia  spirituale  se  ne  trova 
nel  Libro  delle  Laudi  di  diversi,  e 
comincia:  0  vaghe  di  Giesù  o  ver- 
ginelle. Dove  11'  andate  si  leggio  Jr'  e 
belici'  Vedi  l' ediz.  del  Bonardo  ;: 
carta  52.  » 

O  vaghe  montanine  pasturellc. 
Donde  venite  si  leggiadre  e  belle? 

Qual  è  il  paese  dove  nate  sete. 
t;hesibel  frutto  più  che  gli  altri  adduce  ? 
Creature  d"  amor  vo'  mi  parete. 
Tanto  la  vostra  vista  adorna  luce  I 
Né  oro  né  argento  in  voi  riluce, 
E  mal  vestite  parete  angiolcUa. 


liS 
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Buona  roba  abbiam,  brigata^ 
E  faccianne  gran  derrata. 

No'  siàn  buon'  rivenditore 
E  di  bella  roba  e  nuova, 
Da  averne  sempre  onore 
Quando  altrui  po' ne  fa  pruova. 
Cioppc  vecchie  a  noi  non  giova 
Gir  vendendo  mai  ne  stracci  ; 
Che  nessuno  è  a  chi  piacci 
Una  cosa  stazonata. 

Noi  abbiàn  cioppe  a  dovizia 
E  gamurre  e  gamurrini  ; 
Ma  più  bella  masserizia 


iO 


Noi  stiamo  in  alpe  presso  ad  un  bo- 
schetto : 
Coverà  capannetta  è  'I  nostro  sito  : 
(;ol  padre  e  con  la  madre  in  picciol  letto 
Torniam  la  sera  dal  prato  fiorito, 
Dove  natura  ci  ha  sempre  nodrito, 
ijuardando  il  di  le  nostre  pecorelle. 

Assai  si  de'  doler  vostra  bellezza, 
«Quando  tra  monti  e  valli  la  mostrate  ; 
(;hè  non  è  terra  di  sì  t'rande  altezza 
Dove  non  foste  degne  et  onorate. 
Oeh,  ditemi  se  voi  vi  contentate 
Di  star  ne'  boschi  cosi  poverelle  ? 

Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 
Andar  dietro  alle  mandre  alla  pastura, 
Che  non  farebbe  qnal  fosse  di  voi 
D'  andar  a  feste  dentro  vostre  mura, 
llicchezza  non  cerchiam  né  più  ventura 
Ohe  balli  canti  e  fiori  e  ghirlandello. 

Ballata,  s'  i'  fosse  come  già  fui. 
Diventerei  pastore  e  montanino  ; 
K  prima  eh'  io  il  dicesse  altrui. 
Sarei  al  loco  di  costor  vicino  ; 
Et  or  direi  Biondella  et  or  Martino  * 
Seguendo  sempre  dov"  andasson  elle. 

*  K  nei  cod.  iaui".  33,  pi.  41,  col  ti- 
•  olo    ili    Canzona    delle    rivenditore 


facla  dal  Politiann  ;  e  di  .su  quello  fu 
pubblicata  fr:i  le  rime  di  in.  Angelo 
dagli  edd.  fior,  del  1S14.  .Ma  era  giù 
a  stampa  fra  i  Canti  cani,  di  Loren- 
zo de'  .Medici  nella  Raccolta  tli  Tulli  i 
trionfi,Carri,  Mascherale  e  Canti  cur- 
nescialeschiec.,a  cui'a  di  Anton  Trau- 
cesco  Grazzini,  Firenze,  MDLVIIII;  e 
nell'altra  edizione  a  cura  del  caii. 
Bracci,  Cosmopoli,  1750. 

V.  3.  Noi  Siam,  edd.  fior.  H  :  leu 
rivenditore,  Canti  carn.  i559  e  1750. 

—  V.  h.  e  iiHovu,  leggiamo  coi  Canti 
car-u.  1559  e  1750;  il  cod.  seguito 
dagli  edd.  fior.,  ha  buona.  - —  v.  5. 
/;  d'  averne.  Canti  carn.  1559  e  1750. 

—  «'.  6.  altrui  ne  fa  la  prova, 
danti  carn.  1559  e  1750.  —  v.  8. 
/)i  rivender  maij  Cauli  carn.  — 
r.  11-18.  Questa  stanza  nelle  cit.  edi- 
zioni de'Canti  carn.  è  messa  terza 
di  numero,  e  seconda  quella  che  in- 
comincia Chi  't  vecchiume  comprar 
vuole.  —  V.  11.  V()('  abhlam,  le  st.  : 
cappe.  Canti  carn.  —  e.  13.  Mai  più, 


*  Soprannomi  di  pecore  (Editori  lucchesi). 
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Abbiàn  poi  in  panni  lini, 
0  vuo'  grossi  0  Yuo'  de'  fini, 
D'  un  sernito  lavorio  : 
E  chi  avessi  anche  desio 
D*  una  coda,  fia  trovata. 

Tra  più  code,  ben  sapete 
Coste'  una  n'  ha  riposta  : 
Ed  in  ordin,  se  vorrete. 
Sarà  sempre  a  vostra  postj. 
EU'  è  grande,  e  poco  costa  : 
Ogni  fanciulla  l' aocchia. 
Perchè  l'ha  una  pannocchia 
Grossa  e  sta  bene  appiccata. 

Chi  '1  vecchiume  comprar  vuoL* 
Per  vantaggio  e  'n  su  civanzi. 
Quando  poi  1'  adopra,  suole 
Volger  Io  drieto  dinanzi  : 
Pur  non  credo  se  n'avanzi, 
Tanto  spesso  si  ricuce  ; 
Ch'  ogni  di  si  stianta  e  sdrucc 
Una  cosa  trassinata. 

Cuffie  abbiàn  di  più  maniere, 
(Chi  ne  vuol  die  danar  su) 
A  bendoni  e  a  testiere  : 
Pur  le  tonde  s'  usan  più. 
Acque  abbiàn  di  gran  virtù 


is 


Cauli  cani.  —  v  il.  Abbiam  n<<i' 
eh'  è  'inpanni.  Canti  carn.  -1559:  Ab- 
biam noi  che  r  in.  Canti  carn.  "1750. 
— •  V.  15.  Un  ile'  grossi  o  un  di  finì, 
cil<l.  fior,  i  V  :  0  volete  grossi  a  fini. 
Canti  cani.  cit.  —  i'  17.  Chi  avesse. 
Canti  carn.  —  v.  21.  Pur  in  ordin, 
se  volete.  Canti  cani.  —  v.  24.  adoc- 
chia, st.  — V.  25.  Pcrch'  eli'  ha  buo- 
na. Canti  carn.  —  v.  26.  bene  ap- 
puntata.  Canti  cani.  —  v.  27.  Chi 
vecchiume.  Canti   cai'U.  —  v.  2S.  f 


suoi  avanzi.  Canti  carn.  —  v.  29-30. 
Quando  poi  l'  adoprar  suole.  Volga 
'l  drìrio  dinanzi,  etiiL  fior.  H  : 
Quando  poi  l'  adopra,  vuole  Volger 
drieio  (/uel  dinanzi.  Cauli  carn.  - — 
V.  31.  ce  n'  avanzi,  edil.  fior.  14: 
Pur  uon  crediam  se  ne.  Canti  cani. 
—  ».  33.  0.7»''  di  si  straccia  e,  Cauli 
carn.  —  v.  36.  dia  donar,  Cauli 
cani.  —  V.  37.  ed  a  testiere,  le  si. 
eccetto  quella  del  i559,  clic  logsrc 
e  a.  —  r.  39.  di  più   vcrtù.   Cauli 
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Per  chi  non  può  ingravidavo  : 
Peze  rosse  usiàn  portare 
é  Per  chi  fussi  un  po'  attempata.  42 

Sì  che,  se  vo'  comperrete, 
Donne  ed  uomin,  ciò  che  abhiamo, 
Porteréllo  ove  vorrete  : 
Questo  spesso  lo  facciamo  : 
E  ne'  luoghi  ove  usiamo 
Facciàn  l' anno  cento  accordi. 
Dando  mille  buon  ricordi 
Alla  parte  più  ostinata.  50 


XXXVIl.' 

—  Crudel  donna,  poiché  lasciato  hai  me 
Per  un  altro  amadore, 

carri.  —  v.  40.  sgravidare,  Canli  Itlicalc  per  la  prima  volta,  Firenze, 
curii.  —  V.  il.  Puzza  rossa  ttsiam,  narbèra,  H858.  Ma  in  vero  né  era 
Canti  cani.  —  v.  42.  fassc.  Cauli  quella  la  prima  volta  che  questa 
carn.  —  v.  43.  Se  da  noi  voi  com-  canzone  a  ballo  fosse  pubblicala,  uè 
perrctc,C'An\\  cani. —  (comprcrrctc,  essa  è  del  l'oliziano.  ÌNoii  è  del  Po- 
1750).  —  V.  43.  tjiicl  ch'abbiamo,  lizlano:  e  ognuno  lo  può  sentire  allo 
Canti  carn.  • —  v.  44.  Porterenlo,  stile  un  po'  più  dilTuso  e  assai  mc- 
Caiili  carn.  .1750:  por/crollo,  edd.  no  elegante  di  (juel  di  M.  Angelo  :  e 
lìor.  1-4,  con  errore  incompatibile,  ogmmo  dee  crederlo,  avvertendo  l'er- 
uvvertito  in  nota  e  non  corretto  nel  rore  di  mitologia  che  è  nei  v.  63  e 
testo  dagli  cdd.  milanesi  1S25  che  Gi,  nel  quale  è  Impossibile  supporre 
più  emendarono  ove  meno  era  biso-  cadesse  mai  l'autore  della  Centuria, 
gno.  —  V.  il.  E  nel  luogo  ove  abilia-  Era  poi  a  stampa  nelle  Canzoni  a 
ino,  Cauti  carn.  —  v.  48.  Qui  il  cod.  ballo  dell'ediz.  Serniarlelli,  i562  e 
laur.  legge  ceji<i  ;  gli  edd.  fior,  ere-  68.  E  chi  abbia  veduto  in  questa 
derono  dovere  stampare  certi:  noi  stampa  e  nell'altra  quattrocentisti- 
con  le  ediz.  dei  Canti  carnesc.  ab-  ca  delle  Ballatene  le  canzoni  a  ballo 
bium  reputato  meglio  leggere  cento.  di  Bernardo  Giambullari,  per  la 
*  Fu  ultimamente  data  alle  stampe  gran  somiglianza  dello  stile  e  de'con- 
come  opera  di  A.  Poliziano  dal  sig.  celli  e  per  1'  ordine  delle  stanze  e 
Domenico  Bonnniii  in  un  fascicolo  per  I'  andamento  del  dialogo,  inclii- 
|)er  nozze  Corsini-Barbei'ini  intito-  nera  molto  ad  attribuirla  a  quel  ri- 
lato :  Due  Canzoni  a  ballo  di  Angelo  malore.  Nella  ediz.  del  Serniarlelli 
Poliziano  tratte  da  un  manoscritto  il  dialogo  è  meglio  partito,  son  mc- 
dclla  Corsiniana  [N.  94]  ed  ora  pub-  glio  distinte  le  slan/.c  e  ;  versi,  ed 
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I<'atto  t'hai  poco  onore 

Lasciare  il  servo  tuo  senza  mercè.  4 

Tenera  di  anni  0  bella  agli  occhi  miei 

Apparisti  nel  mondo  : 

E  con  lo  core  e  con  l' alma  mi  diei 

Al  tuo  stato  giocondo. 

Non  credendo  io  che  mi  mettessi  al  fundo 

Dove  '1  tuo  cor  dimora. 

Quel  che  più  mi  martora 

È  che  ingannato  ogn'ora  i'son  da  te.  j: 

Se  tu  sei  libera,  io  soggetto  sono 

Con  onestà  servire. 

Partendomi  da  te,  guidardon  buono. 

Deh  non  mi  far  morire  : 

Piacciati  alle  mie  voglie  consentire, 

i'erchè  promesso  m'hai: 

Ch'io  sono  in  tanti  guai  solo  per  te.  —  ìq 

iu  non  ti  tolsi  mai  tua  libertà 

Ne  soggetto  notrito  : 

Osservar  voglio  mia  verginità 

Ad  un  novel  marito. 

Però  omai  tu  puoi  pigliar  partito. 

Se  ciò  tua  mente  agogna. 

Questo  a  me  non  bisogna  : 

Non  far  vergogna  a  chi  onora  me.  27 

Creder  non  vuò  che  tu  fossi  nò  sia 

Di  me  sola  servente. 

-Ma  io  che  ho  libra  la  persona  mia 

Viver  vuò  onestamente  : 
Io  non  son  sottoposta 


e  più  regolare   la    lezione   che  nel-  che  ten^o  ,,er  tei-.no  non  essere  «lei 

1  edizione  del  sig.  Bananni  :  la  quale  Poliziano,  mi  eontento  di  riprodurl;. 

nlla  sua  volla  può  servire  a  emen-  nella  lezione  del   codice  corsiniano 

.lare    alcune    scorrezioni  della  Ser-  che  a  .M.  Angelo  V  allribnisee 
niartelliana.  Io,  non  volendo  ingros-  V.  io.  Nd  n.anoscritlo  :  -.  uuidar- 

sare  il  mio  già  troppo  grave  lavoro  do.  - —v.n.  Nel  manoscritto  •  «  .=o"- 

con  la  mutile  illustrazione  di  quel  gietta.  »   INote  dcll'cdiz.  i858]    " 
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A  te  né  ad  uom  vivente. 

Però  non  ti  dolere  ; 

Sappiti  ritenere, 

Che  in  parte  fa  '1  dovere,  e  tienti  fé.  — 

—  Misericordia,  pace,  e  non  vendetta  ! 

Se  mai  fusti  pietosa. 

Leva  da  me  questa  crudel  saettn 

Che  nel  mio  cor  si  posa. 

Deh  non  istar  da  me,  donna,  nascosa  ! 

Deh  mostrami  '1  bel  viso, 

Qual  par  del  paradiso  ! 

Venuta  al  mondo  se'  senza  mercè.  — 

—  Non  isperar  mai  più  veder  mio  volto 

Sì  leggiadro  e  pulito  : 

11  ben  eh'  io  ti  voleva,  i'  te  l' ho  tolto  : 

Altro  amor  m' ha  ferito. 

r  spero  di  pigliar  nuovo  partito 

D'  un  giovane  amadore  : 

Per  marito  e  signore 

Lui  voglio  al  mondo  :  ed  ogn'  un  sia  per  sé. 

—  0  crudel  donna  iniqua  e  dispietata, 

Considera  quant'  anni 

Tenuta  hai  la  mia  vita  soggiogata 

A'  tuoi  infelici  inganni  : 

Ed  ora  in  tante  pene  e  tanti  affanni 

Mi  lasci,  e  fai  partita: 

Ch'  i'  mi  torrò  la  vita 

Per  te,  giudea  ;  chò  vuò  morir  per  te.  — 

—  Non  son  Medusa  o  Medea  che  i  figliuoli 

Détte  al  padre  cibare  : 

Hotti  tenuto  in  tanti  affanni  e  duoli 

Per  volerti  provare. 

Disposta  son  volerti  contentare, 

S'  i'  dovessi  morire, 

Né  mai  da  te  partire; 

E  sì  non  voglio  al  mondo  altr'  uom  eh'-  Te.  - 


RIMhì   VARIE 


MESSER    ANGELO    POLIZIANO. 


P0LI7.IA.\0. 


[LEGITTIMEJ. 


1. 


Io  son  constretto,  poi  che  vuole  Amore 
Che  vince  e  sforza  tutto  1'  universo. 


1  Questa  canzone  fu  primiera  men- 
te stampata  fra  altre  poche  cose  del 
l'oli/.iano  dopo  le  Stanze  e  1'  Orfvn 
ila  Ciili<;ula  de'  Baialeri  in  Bologna 
nel  1503,  e  poi  in  Veiieria  nel  1506 
<la  Marcino  Sessa  e  Pietro  di  Ravani, 
e  da  Donato  di  Monferrato  più  tardi, 
elle  fedelmente  ripi'odiissero  l'cdiz. 
Ba7.aleri  ;  e  quindi  venni;  senza  più 
ristampata  fra  le  Rime  del  N.  A.  da- 
gli editori  fiorentini  del  ISl  i  e  lor 
sej^dilatori.  E  già  il  p.  AlTò.  che 
r  avea  letta  nella  slampa  del  Baza- 
leri.  mostrò  non  dubitare  dell'  an- 
tenticiia  di  lei,  quando,  nell'  ultima 
•osservazione  suW'Orfio  tralasciata  in 
questa  edizione  perchè  ogi^iniai  af- 
fatto imitile,  dai  v.  124141  di  essa 
canz.  trasse  argomento  che  il  Poli- 
ziano non  fosse  di  si  misei'a  e  igno- 
bil  condizione  come  il  Varillas  vo- 
leva. Ma  eerto  (pici  versi  non  son 
da  riferire  alla  persona  propria  del 
Poliziano.  E  quel  scrjno  che  rende 
iinoie  alta  patria  si  deve  intendere 
dell'insegna  dei  Medici:  •  il  profes- 
sarsi cosi  animoso  dispciisalore  dei 
heni  della  fortuna  e  |)ai'lare  ila  prin- 


cipe non  mai  da  poeta.»  Quest'ul- 
tima osservazione  è  del  Maggi,  nel- 
l'altre volte  cit.  Appendice  al  voi.  IH. 
[I.  II.  della  Proporla.  Il  qual  .Maggi, 
ammettendo  che  allo  stile  la  canz. 
potrebbe  credersi  del  Poliziano,  ri- 
conoscendovi espressioni  che  molto 
SENTONO  di  quelle  che  leggonsi  nelli: 
Stanze  per  la  giostra,  s"  indusse  a 
congetturare  «  o  che  il  Poliziano 
l'avesse  scritta  a  nome  del  niagnif. 
fiinliano  fralello  di  Lorenzo,  o  cirella 
fosse  lavoro  di  Giuliano  medesimo.  - 
Troppo  rapido,  a  dir  vero,  è  il  pas- 
saggio dall'  una  congettura  nell'  al- 
tra. La  si  trovò  poi  in  un  codice  del 
marcii.  Trivnlzio  sotto  il  nome  di 
Giuliano  de'.Mcdici  il  giovane:  e  sotto 
iiuesto  nome  e  con  altre  due  canzoni 
di  lui  fu  stampata  dal  Silvestri  in 
fine  alle  Persie  del  Poliziano.  .Ma  io 
non  vorrei  correr  troppo  donando 
al  duca  di  Nemours  la  canzone  lo 
son  canstrcllo.  Vero  è  eh'  egli  è  uno 
degi'  interlocutori  nelle  Prose  del 
Bembo  e  nel  Cnriegiuno  del  Casti- 
glione :  vero  è  eh'  ebbe  nome  a'suoi 
i;iorni  di  buon  l'iniatoie.  .Ma  le  can- 
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Narrar  con  umil  verso 

La  gran  letizia  che  m'abonda  al  core. 


zoili  e  i    sonetti    conosciuti    di    lui, 
nella  raccoltii   in  morte  di  Serafino 
A(inilano,  nel  Crescimbeni,  nel  Poli- 
.jraf»  [Anno  IV].  nella  Vita  di  Leon  X 
ilei  Roseoe,  nell'  appeniiice  del    Sil- 
vestri, son  lro|.po   volgari    e    trop- 
po a  quella  elegantissima   morl/ula 
e  colorita  canzone   inferiori,  sì  che 
(piesla  e  quelle  s'  abliiano    a    ripu- 
tar   (Igliuole    d'  un    solo    padre.    Di 
1)1(1.  vivo  e  verde  esso  Giuliano  che 
pur    la  pretendeva  a  poeta  e  come 
polente    signore    polca    farsi    por- 
tar rispetto  anche  in  poesia,  sareh- 
besi  ella  stampata  una  cosi  bella  co- 
sa tra  le   opere    d'  un  allro  autore 
senza  che  egli    o    gli  amici  suoi  Io 
rivendicassero  al  poeta  inolio  iiKif/ni- 
ficol'  A  ogni   modo,   il  Maggi  e  l'au- 
tore (forse  lo  slesso  .Maggi)  dell' /Iw- 
f^i'.vo  posto  innanzi    alle  tre  canzoni 
che  sotto  il  nome  di  Giuliano  dcMe- 
dici  seguitano    nella    edi/.ion    Silve- 
striana  le  poesie    del    Poliziano,  in- 
chinano a  credere  la  canzon  in  di- 
scorso piuttosto  del  Giuliano  ucciso 
dal  Baudini  che   tlcl    Giuliano  duca 
di  Nemoiirs.  E  a  ciò  li  spinge   «  il 
sapere  dal  Comentario  sulla  congiu- 
ra de' Pazzi  ch'esso  pure  quel  Giu- 
liano faceva  de'  versi  :  scripsil  non- 
nulla carmina  mire  (ìriivia  ci  scnlcn- 
tiarum  piena;  e  mollo    più  l'affer- 
inarvisi  ch'egli  era  ni(i<jni  roboris  et 
virlHlis  ;  il  che  riscontrasi  con  quel- 
lo che  dice  la  canzone:  lìoliuslo  t/nnn- 
10  per  prova  x'intcnile.  »  Del  valore 
poetico  di  Giuliano  il  maggiore  non 
avanzano,  oltre   la  testimonianza  di 
m.  Angelo,  monumenti  che  ci  dicn 
saggio:    e    la    presente  canzone,   di 
morbidissimo  stile  e  di  molli  aff.-tti, 
UDII   risponderebbe  a  punto  alla  lo- 


de, ìnire  fjravia  ci  scnlcntiartim  pie- 
na. E  se  fosse  veramente  sua  la  can- 
zone, come    mai    d'  un    sì  grazioso 
poeta,  che  nuderebbe  fra  i  più  ele- 
ganti del  tempo,  che  sorpasserebbe 
anzi  in  eleganza  il  fralcl  suo  Loren- 
zo e  pareggerebbe  il  Poliziano,  come 
d'un  sì  fatto    poeta   non    avremmo 
altri  saggi,  (juaiido  ne  abbiamo,  ol- 
tre che  del  minor  Giuliano  e  di  Pie- 
ro, anche  di  Cosimo  il  veccliio?  Io 
credo  adunque  che  Angelo  Poliziano 
con)|)onesse  questa  canzone  in  nome 
e  in  servigio  del  giovine  signore  col 
quale  .aveva    strettissima    doniesli- 
chezza.E  non  sarebbe  la  prima  volta 
questa  che  il  Poliziano  avesse  pre- 
slato  i  suoi  versi  a  Giuliano  de' Me- 
dici :  poiché    fra   gli  epigrammi  la- 
tini del  N.  A.  havvene  uno  in  Simo- 
nctiam,  ove  notasi:    «  Julii  est  sen- 
tenlia  a  me  versibus  inclusa.»  E  chi 
sa  che  alla  Simonetta  stessa,  cantata 
poi  così  leggiadramente  nella  Giostra. 
non  sia    la    canzone  indirizzata  ?    E 
quelle  Iodi  che  l'amatore  sì  larga- 
mente si  dà,  di  nobiltà,  di  ricchez- 
za, di  formosità,  di  vigore,  parrebbe 
più  conveniente  crederle   scritte  da 
un  terzo:  che  il  lodarsi  così  grossa- 
mente in  faccia  all'  amata  è  permesso 
soltanto    a    Polifemo    ciclopo    nella 
jioesia    pastorale.    Finalmente;    poi- 
ché questi  versi  somiglian  tanto  per 
eleganza  e  morbidezza  e  colorilo  ai 
migliori  di  m.  Angelo;  finché  dell"  uno 
e  r  allro  Giuliano  non  mi  si  mostri 
cosa  che  almen  lontanamente  possa 
esser  loro  paragonata;   io  seguiterò 
a  ritenerli  per  opera  del  Poliziano. 
r.  1.  coslretlo  poiché,  st.  moderne. 
_-  r.  2.  ■■  Questo  signor  che  tutto 'I 
mondo  sforza.  »   Peir.  Tr.  Am.  IH. 
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Perchè,  s' io  non  mostrassi  ad  altri  fur  ; 

In  qualche  parte  il  mio  felice  stato. 

Forse  tenuto  ingrato 

Sarei  da  chi  scorgessi  la  mia  pace.  8 

Poco  sente  piacer  chi  '1  piacer  tace, 

E  poco  gode  chi  si  gode  in  seno; 

Chi  può  tenere  il  freno 

Alla  timida  sua  hngua,  non  ama.  u 

Dunque,  salvando  et  accrescendo  fama 

A  quella  pura  onesta  saggia  e  bella 

Che  matutina  stella 

Par  tra  le  stelle  anzi  par  vivo  sole,  io 

Trarrò  del  core  ardente  le  parole  : 

Ma  fugga  invidia  e  fugga  gelosia 

E  la  discordia  ria 

Con  quella  schiera  eh'  è  d'  amor  nimica.  20 

Era  tornata  la  stagione  amica 

A'giovenetti  amanti  vergognosi. 

Che  'n  varie  foggie  ascosi 

Gli  suol  mostrar  sotto  mentite  forme:  2i 

Ouand'  io,  spiando  di  mia  preda  1'  orme 

In  abito  straniero  e  pellegrino. 

Fui  dal  mio  buon  destino 

Condotto  in  parte  ov'  era  ogni  disio.  £8 

La  bella  ninfa,  vita  del  cor  mio. 

In  atto  vidi  accorto  puro  umile 

Saggio  vago  e  gentile 

Amoroso  cortese  onesto  e  santo  ;  32 

Benigna  dolce  e  graziosa  tanto 

E  lieta  sì,  che  nel  celeste  viso 

Tutto  era  il  paradiso 

V.  8.  scorgesse,  st.  n^o^\.  —  v.  i».  l'ediz.    Silvestri,    che    polo    seguire 

(.hd  piacer,   St.    aniiclie  —  v.  iO.  anche   un    ms.    Irivulziano:    le    al- 

Al  contrario,  Tibullo:   «  Qui    sapit,  tre  st.   hanno,   Quando  spiando.  ^— 

tacito  gaudeal  ille  sinu.  »  —  v.  17.  t'.  35. Questo  verso  fu    l'iporlato   di 

dui   core,   ediz    fior.   14    e   22.    —  sopra   un  ni.^.   tiiviiUiano  nella  An- 

V.  22.  fiiovinelt!,  st.  nioii.  —  v.  2a.  pend.  al  voi.  Ili,  p.  II.  della  Proposin, 

Qitand' io   spiando.   Leggo  co?l  con  e  fjuitidi  nella  edi/.  Silv.:  in  (ulto  le 
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Tutto  el  ben  che  per  noi  mortai  si  spera  ;  03 

A  lei  d' intorno  una  gentile  schiera 

Di  belle  donne  in  atto  si  adorno, 

Ch'  i'  mi  credetti  il  giorno 

Fussi  ogni  dea  di  ciel  discesa  in  terra.  40 

Ma  quella  ch'ai  mio  cor  dà  pace  e  guenj 

Minerva  in  atto  e  Vener  parca  in  volto  : 

In  lei  sola  raccolto 

Era  quanl'  è  d'  onesto  e  bello  al  mondo.  4-h 

A  pensar,  non  che  a  dire,  io  mi  confondo 

Di  questa  mai  più  vista  maraviglia  ; 

Che  qual  piii  lei  siomiglia 

Tra  le  altre  donne  più  si  onora  e  stima.  45 

Un'altra  sia  tra  le  belle  la  prima  : 

Costei  non  prima  chiamesi,  ma  sola  ; 

Che  '1  giglio  e  la  viola 

Cedono  e  gli  altri  fior  tutti  alla  rosa.  i-2 

Pendevon  dalla  testa  luminosa 

Scherzando  per  la  fronte  e  suoi  crin  d'  oro, 

Mentre  ella  nel  bel  coro 

Movea  ristretti  al  suono  e  dolci  passi  :  £g 

E  benché  poco  gli  occhi  alto  levassi. 

Pur  qualche  raggio  venia  di  nascoso  ; 

Ma  el  crino  invidioso 

Subito  ci  ruppe,  e  di  sé  mi  fé  velo.  CQ 

Di  ciò  la  ninfei  nata  e  fatta  in  cielo 

Tosto  s' accòrse,  e  con  sembiante  umano 

Mosse  fa  bianca  mano, 

E  gli  erranti  capelli  in  dreto  volse  ;  64 

altre  stampe  inaueav:».  —  V.  ò~.  r)cii-  iirio  se.^l■cto  noi»  eia   coiiiuiiicatu   ì! 

///  scliivra,  st.  uni.  Nota  clic  una  gru-  sfiorilo  altrui  per  mia  vista.  »  —  v.  40. 

file  schiera  è  ogj;clto  dipeiuleiile  dal  Ftissc.SiW.  —  v.  ii. quanto  d' onesto  e 

\ eil)u  »■»>/(■  (lei  V.  SO  :  o  pure  il  p-e-  ìtctlo  ha  il  mnu(lo,Si\\. — v.AS.Fra, 

riodo  è  elillieo,  e  sotliiileiulesi  il  vei--  st.  mod,  —  v.  50. chiamasi, st.nìoii. — ■ 

bo  era,  slava,  o  simile.  —  v.  39.  Il  v.  53.   Peiidevaii,  si.  niod. —  »'.  55. 

i.ioii>(>.  Cioè:    quel   giorno,   in   qnel  Cono:  alla  greca,  danza.  —  v.  59.  il 

giorno  Dante,  V.  Nuova,  V:  «Allora  mi  crine  j  st.  moit.  —  v.  64.  indietro,  sì. 

fonfortui  mollo,  a^jicuranilomi  clve  il  nuid. 
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Poi  da'  bei  lumi  tanti  spirti  sciolse. 

Spirti  dolci  (V  amor  cinti  di  foco, 

Ch'  io  non  so  come  in  poco 

Tempo  non  arsi  •(  ceuer  non  divenni.  68 

Questi  son  gli  amorosi  primi  cenni, 

di'  al  cor  m'  han  fatto  di  diamante  un  nodo  : 

Quest'  è  '1  cortese  modo. 

Glie  sempre  agli  occhi  miei  starà  davantc  ;  72 

Questo  il  cibo  soave,  eh'  al  suo  amante 

Porger  gli  piacque  per  farlo  immortale  : 

Non  è  r  ambrosia  tale 

0  il  nettar  di  che  in  ciel  si  pasce  Giove.  7G 

Ma  per  darmi  più  segni  e  maggior  prove, 

Per  darmi  del  suo  amore  intera  fede, 

Mentre  con  arte  il  piede 

Leggiero  accorda  all'  amorose  tempre,  SO 

Mentr'  io  stupisco  e  priego  Dio  che  sempre 

Duri  felice  1'  angelica  danza. 

Subito,  oh  trista  usanza  !, 

Indi  fu  rivocata  al  bel  convito.  84 

Ella,  col  volto  alquanto  impallidito, 

Poi  tinta  d'  un  color  di  ver  corallo. 


r.  68.  0  ccner,  st.  anticlie.  l'armi  cuii  oltraggio  alla  laisui-a  del  verso, 

conveniente  l'emenda  delie  mod.  st.  le  st.  antiche;  e   quella    del    Sessa 

che  leggono  e.  —  v.  73.  Questo  il  cibo  poi,    in    terra   fede.  —  v.  Si.  Così 

fioave,  leggo    cosi    con    I'  ediz.  fior.  leggiamo  col  Maggi  e  col  Silv.,  che 

1S'Ì2'2  :  tutte  le  anteriori  hanno  Que-  seguirono  il  trivulziauo.  Le  due  si. 

sto  cibo  soave.    1!    Maggi    nella  cil.  ani.  portavano,  •  Onde  fu  rivocata  al 

Append.  propose,  Questo  è  il  cibo  ;  bel  colalo  (!).  •  Gli  edd.  fluì',  del  l'i 

e  addusse  1' autorità  del  cod.  trivul-  congetturarono    in    nota    si  dovesse 

ziano  :  e  questa  terza  lezione  passò  legger  confilo;    e    convito  restiiui- 

iicUa  edix.  Silv.  —  v.  74.  Le  piacque,  rono  nel  testo  i  lor  successori  del  22. 

Maggi  nella  cil.  .•l/);)cn(//fe  con  r  aii-  E  gli  uni  e  gli    altri,    per  spiegare 

torità  del  Irivulziano,  e  ediz.  Silv.  —  in  qualche  modo  la  particella  onde. 

V,  76.   Ho  accettato  l'aggiunta  del-  fecero  interrogativa  la  semenza.  Al 

r articolo  innanzi  a  iu'(/fir,  che  manca  line  la  vera  lezione,  da  noi  accolla 

in  tutte  le  altre  edizioni,  dal  .Maggi  e  nel  testo,  fu  di  sopra  il  cod.  trivnl- 

dal  cod.  trivulziano  onde  ])assò  nella  ziano  data  dal  Maggi  nella  cit.  Ap- 

stampa  del  Silv.  —  r.  78.  darmi  più,  pend.  e  niiimli  passò  nella  ediz.  Siiv. 
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—  Pili  grato  m'  era  il  ballo  — 

Mansueta  rispuose  e  sorridendo.  £3 

Ma  degli  occhi  celesti  indi  partendo 

Grazia  mi  fece  :  e  vidi  in  essi  chiuso 

Amor,  quasi  confuso 

In  mezzo  degli  ardenti  occulti  sguardi,  02 

Che  accendea  dal  bel  raggio  e  lievi  dardi  . 

Per  triunf;ir  di  Pallade  e  Diana. 

Lei  fuor  di  guisa  umana 

Mosse  con  maestà  l' andar  celeste,  96 

E  con  man  sospendea  l'ornata  veste 

Regale  in  atto  e  portamento  altero. 

10  non  so  di  me  il  vero. 

Se  quivi  morto  mi  rimasi  0  vivo.  loo 

Morto  cred'  io,  poi  eh'  ero  di  te  privo, 

0  dolce  luce  mia  ;  ma  vivo  forse 

Per  la  virtù  che  scórse 

Da'  tua  begli  occhi  e  in  vita  mi  ritenne.  104 

Ma  se  al  fedele  amante  allor  sovvenne 

11  valoroso  tuo  beato  aspetto. 
Perchè  tanto  diletto 

Sì  rade  volte  0  sì  tardo  ritorna  ;*  lOS 

Due  volte  ha  già  raccese  le  sua  corna 
Co'  raggi  del  fratel  l' errante  luna, 

y.    S'J.  vidi  partendo,   le  slaiiipe  trionfo  di,  edi/..  lìor.  lS2"2.  —  t;.  9G. 

iiiit.,    certo    per    error    tipografico.  maiestà,   st.    ant.    —   t>.  97.  l'amo- 

—  r.  90-91.    Le  st.  anticlie    leggo-  rosa  veste,  cerio  per    errore,  la  st. 

DO,  vidi  messi  chiuso  Amor  qiiat  ce.  :  Scssa.  —  v.  OS.  in  alto   u,  st.  ant. 

gli  eild.  fior,    del    11   crederon   ac-  «  Regalmente  nell'atto  ancor  proter- 

coniodarc   sciogliendo   iiiesxi   in    me  va  ••    Dante,  purg.  XXX.  —  v.  lOi. 

si:   i  loro  successori  del  2"2  restan-  Da' tuoi,    st.    mod.    La    congiuntiva 

i-arono    la    misura     del    verso    seg  e  poi    l' abbiamo    accettala  dal  cod. 

leggendo  qttalc  in  vece  di  r/((a/:  ma  trivulziano,   secondo    V  append.    del 

uè  dall' una  né  dall'altra  correzione  Maggi    e     Tedi/.    Silv.  —  v.    105. 

acquistò  pillilo  di  chiarezza  la  scn-  il  fedele,    tutte  le  slampe.    Per    to- 

tenza.  Il  Maggi,  I.  e,  tolse  dal  cod.  glirrc  1' ambiguità  del  costrutto,  ac- 

trivulziano  la  correzione  bellissima  cettammo  dalla  cit.  /)/j/>s(u/.  nel  testo 

che  passò  poi  nell'  ediz.  Silv.  e  che  la    variante    al   del    trivulziano.    — • 

noi  abbiamo  accettato.  —  r.  93.  rfe/  v.  109.    sue,   st.    mod.    —    i\    110. 

bel  raggio,  ediz.  Silv.  —  v.  94.   /Ve  Co'razì,  st.  ant 
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Né  per  ancor  fortuna 

A  sì  dolce  piacer  la  via  ritrova.  112 

Vien  primavera,  e  il  mondo  si  rinnova  : 

Fioriscon  1'  erba  verde  e  gli  arbuscelli  : 

Gli  innamorati  augelli 

Svernando  empion  di  versi  ogni  campagna  :  -110 

1/  una  fera  con  1'  altra  si  accompagna  : 

El  toro  giostra  e  '1  lanoso  montone. 

Tu  donzella,  io  garzone. 

Dalle  leggi  d' amor  sarem  ribelli  ?  ico 

Lascerem  noi  fuggir  questi  anni  belli  ? 

Non  userai  la  dolce  giovinoza  ? 

Di  tanta  tua  belleza 

Quel  che  più  t'ama  non  farai  contento  ?  i:-t 

Son  io  forse  un  pastor  che  guarde  armento, 

0  di  vii  sangue,  0  per  molti  anni  antico, 

0  deforme,  0  mendico, 

0  vii  di  spirto  ;  onde  tu  m'  abbi  a  sdegno  ?  12$ 

No  :  ma  di  stirpe  illustre  il  cui  bel  segno 

All'alma  patria  nostra  rende  onore; 

In  su  '1  mio  primo  fiore  ; 

E  qualcuna  per  me  forse  sospira.  132 

De'  ben  che  la  fortuna  attorno  gira 

Posso  animosamente  esserne  largo  ; 

Che  quanto  più  ne  spargo, 

Lei  col  pien  grembo  indrieto  più  ne  tira  156 


\'.  lil.  pcv  ancor,  cosi  legj^iaino  iiioil.    Nell'eiliz.   Silv.,    paremlo  che 

coilrivul/.ianocit.  dalMaggi  esi'g.  ila!  restasse  in  sospeso  la  seconda  parte 

Silv.  Le  altre  st.  per  amor.  —  v.  112.  del  verso,  si  corresse  e  il.  Scicglien- 

ilohe.    Sessa.  —  v.   116.    Servando  do  V  ri  delle  st.  antiche  in  e  7,  co- 

in  più  diversi    ogni  campagna,   st.  ine  facemmo  noi,  abbiiiin  la  vera  le- 

ant.  e  Ciliz.  fior.  1814:   Servano  in  zione.  —  v.  121.  Lasserem,Sessi\. — 

più    diversi    ogni  compagna,    ediz.  v.  124.  non  el  fami,  con  danno  del 

.Molinari  e  fior.  1822.  La  bellissima  verso,  le  st.  ant.  Forse:  no''t  farai. 

correzione,    da    noi,    conie    già    dal  — v.  ii'ò.  De' beni  che  la  fortuna,  il. 

Silv,,  accolta  nel  lesto,  fu  indovinata  ant.  —  v.  13G.  con  pien  grembo  indie- 

dal    Monti,    Proposta    [V.    Ili,  p.  Il,  /ro,  le  st.  mod.  ;  eccetto  Silv.,  il  quale 

/  Poeti],  e  autenticala  dal  cod.  tri-  col  suo  consueto  amore  alla  granima- 

vulzi;ino.  —  v.    118.   il  lanoso,   st.  tica  legge:  Ella  a  pien  grembo. 
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Robusto  quanto  per  pruova  s' intendi', 

Cerchiato  di  favor,  cinto  d'  amici. 

Ma  benché  tra'  fehci 

Da  tutto  '1  mondo  numerato  sia. 
Pur  senza  te,  dolce  speranza  mia, 

Farmi  la  vita  dolorosa  e  amara. 

Non  m'  esser  dunque  avara 

Di  quel  vero  piacer  che  solo  è  il  tutto, 
E  fa' che  dopo  il  fior  i'  coglia  el  frutto. 


1-10 


Ub 


Vergine  santa  immaculata  e  degna  ; 
Amor  del  vero  Amore  ; 
Che  partoristi  il  re  che  nel  ciel  regna. 
Creando  il  creatore 
Nel  tuo  talamo  mondo; 
Vergine  rilucente. 
Per  te  sola  si  sente 
Quanto  bene  è  nel  mondo  : 


V.  137-38.  Periodo  elittico:  sot- 
tintendi sono,  0  simile.  —  v.  141, 
Dolzc,  Sessa.  —  t>.  142.  dolorosa, 
amara,  eòh.  fior.  -14,  Mei.,  ediz.  fior. 
22.  —  V.  -I'i3.  Non  esser,  tulle  le 
si.;  eccetto  Siiv.  clie  accellando  una 
variante  del  trivulziano,  citala  dal 
Maggi,  lesse  Non  m'  esser  ;  clie 
piacque  più  anche  a  noi. —  t>.  i45. 
I  fiori,  Silv.:  io  colga,  il,  st.  niod. 

'  È  nella  Scelta  di  Laudi  spirituali 
di  diversi  eccellentissimi  e  divoti  au- 
tori ec.  impressa  in  Firenze  jie' Giun- 
ti nel  157S,  in-4°;  e  1'  accennò  il 
Crcscinibeni  nel  voi.  II.  pai'te  11. 
111'.  VI,  |)ag.  335,  della  Voìr/or  Poesia. 
Primi  fra  gli  editori  moderni  la  ri- 
slam|)arono  i  fiorentini  del  ÌS14,  ma 
non  dì  su  la  scella  giiinlina;  clic  anzi 
dolgonsi  in  nota  di  non  aver  potu- 


to per  mancanza  di  quella  edizione 
assicurarsi  se  V  inno  da  loro  stam- 
pato tosse  una  cosa  con  la  lauda 
citata  dal  Crescimbeui.  E  la  ristam- 
parono con  qualche  varietà  in  peg- 
gio ;  non  dicono  su  quale  esemplare, 
ma  forse  su  qualche  manoscritto-, 
sebbene  i  codici  fiorentini  che  da 
me  son  conosciuti  aver  rime  del 
Poliziano  non  portino  questa  lauda. 
La  quale  fu  poi  riprodotta  di  su  la 
Scella  giuntina  nell'  edizione  veneta 
del  Molinari  [1819],  nella  fiorentina 
del  Marchini  [1822]  e  nella  mila- 
nese del  Silvestri  [1825]. 

V.  1.  immacolato,  degna,  edd, 
fior.  14.  —  V.  3.  nel  ciel  regge,  gli 
stessi.  —  V.  5.  Manca,  senza  che  se 
ne  avverta  il  lettore,  nell' ediz.  fior, 
del  1814. 


RIME   VÀRIE. 

Tu  sei  degli  affannati  buon  conforto. 
Ed  al  nostro  navil  se'  vento  e  porto. 
0  di  schietta  umiltà  ferma  colonna  ; 
Di  carità  coperta  : 
Ricetto  di  pietà,  gentil  madonna, 
Per  cui  la  strada  aperta 
Insino  al  oiel  si  vede  ; 
Soccorri  a'  poverelli 
Che  son  fra'  lupi  agnelli. 
E  divorar  ci  crede 
L' inquieto  nimico  che  ci  svia, 
Se  tu  non  ci  soccorri,  alma  Mario, 
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15 
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Monti  valli  antri  e  colli 
Pien  di  fior  frondi  ed  erba. 
Verdi  campagne,  ombrosi  e  folti  boschi  ; 
Poggi,  eh'  ognor  più  molli 
Fa  la  mia  pena  acerba. 
Struggendo  gli  occhi  nebulosi  e  foschi  ; . 
Fiume,  che  par  conoschi 


V.  9.  iiei,  edd.  fior.  14  e  22. 
—  V.  10.  E  del,  gli  stessi.  —  f.  13. 
AcceUiamo  la  legione  dell"  ediz.  Silv.. 
e  ne  riportiamo  la  nota:  •■  Tutte 
le  st.  leggono  Accctm  di  pieià  ec. 
Ma  qui  non  può  coiTere  Accetlaj  ne 
eorae  verbo,  uè  come  nome  sustan- 
livo  in  significalo  di  scure,  né  come 
adiettivo^per  caro,  accettevole,  rice- 
vuto, ee.  L'  emendazione  pianissima 
e  naturale  ci  viene  somminiflrata 
dalla  Proposta.  »    [cit.    Appendice.] 

(•.   17.  fra  lupi,  edd.  fior,  del  14 

e  del  22. 

1  Quesla  canzone  è  una  delle  già 
impresse:  ed  il  Poliziano  scriven- 
dola Ira  preso  norma  da  quella  ce- 


lebralissima  del  Petrarca,  C/ii"ui<- 
fresche  e  dolci  acque  ec.  Trovasi  nel 
tomo  I  del  Crescimbeni,  pag.  32 
[*  Dell'  isl.  della  volgnr  poesia,  li- 
Oro  primo,  Venezia,  Basegio,  iT31]; 
e  neir  ediz.  del  Poliziano  por  Giu- 
seppe Cornino  del  1751.  [Edd.  fio- 
rentini del  4  81  ij.  Il  Crescimbeni 
la  pubblicò  di  sul  cod.  chigiano  129.'> 
a' suoi  tempi»  con  questa  avverten- 
za :  "  Comecché  nel  codice,  onde  ella 
è  cavata,  sia  scritta  con  barbara  orto- 
sirafia  giusta  il  costume  degl'  igno- 
ranti trascrittori  di  que"  tempi  in  ciò 
infelicissimi,  nondimeno  io  voglio 
renderla  alla  vera  usata  dai  buoni 
■«cri (lori.   » 
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Mio  spietato  dolore. 

Si  dolce  meco  piagni  ; 

Augel^  che  n'  accompagni  io 

Ove  con  noi  si  duol  cantando  Amore  ; 

Fiere,  ninfe,  aer  e  venti; 

Udite  il  suon  de'  tristi  miei  lamenti. 
Già  sette  e  sette  volte 

Mostrò  la  bella  aurora  15 

Cinta  di  gemme  orientai  sua  fronte; 

Le  corna  ha  già  raccolte 

Delia,  mentre  dimora 

Con  Teti  il  fratel  suo  dentro  il  gran  fonte  ; 

Da  che  il  superbo  monte  20 

Non  segnò  il  bianco  piede 

Di  quella  donna  altera. 

Che  'n  dolce  primavera 

Converte  ciò  che  tocca  aombra  0  vede. 

Qui  i  fior  qui  1'  erba  nasce  25 

Da'  suoi  begli  occhi,  e  poi  da'  miei  si  pasce. 
Pascesi  del  mio  pianto 

Ogni  foglietta  lieta, 

E  vanne  il  fiume  più  superbo  in  vista. 

Ahimè,  deh  perchè  tanto  so 

Quel  volto  a  noi  si  vieta, 

Che  quota  il  ciel  qual' or  piii  si  contrista? 

Deh,  se  nessun  l'ha  vista 

Giù  per  r  ombrose  valli 

V.  ^  3.  <•  D. ile  udienza  insieme  Alle  sia  figura  il  CcsaroUi    nella    tradii- 

dolenti  mie  parole  estreme  »   Peli-.,  zione  dei  Beruto  d'Ossian:  «  Come 

can/..27.(Edd.  fior.  14). —  r.  15. Vera-  luna  clic  scende  entro '1  gran  fonte,  ■• 

mente  il  Crescimb.  legge  J/osrrrt.  —  e  il  Foscolo  ne' frammenti  dell', l'eco: 

r.  16:  «  Di  gemme  oiìenlali  incorona-  «...la  nuotante  per   1'  icario    fonte 

ta.  Petr.  (Edd.  lior.  i4)  —  i).  17-18.  Isola    »    —  v.    26.    ile' mici,    edd. 

'•  Cornua  cnm  luna;  pieno  simili  orbe  fior.  14  e  22  e  Silv.  Ma  che  1'  erba  si 

coissent  »  Ovidio  i^Edd.  tìor.  14).  —  pasca  del  pi'nìito,  delle  lacrime,  sta; 

V.  10.  GiiAN  roxTi;:  qui  |)ei-  mnre.  Non  degli  occhi,  no.  Qui  il  da  fa  sentire 

mi  sovvengono  esempi  antichi:  ma  la    derivazione    del    taciuto    umore 

su  l'auiorilvi  del  Poliziano  usò  quo-  onde  si  paseeano  l'erbe  e  i  fiori. 
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Sceglier  tra  verdi  erbette,  55 

Per  tesser  ghirlandette, 

I  bianchi  e  rossi  fior  gli  azzurri  e'  gialli. 

Prego  che  me  la  insegni  ; 

S'  egli  è  che  'n  questi  boschi  pietà  regni. 
Amor,  qui  la  vedémo  40 

Sotto  le  fresche  fronde 

Del  vecchio  faggio  umilmente  posarsi  : 

Del  rimembrar  ne  tremo. 

Ahi  come  dolce  l' onde 

Facean  i  bei  crin  d'oro  al  vento  sparsi  !  45 

Come -agghiacciai,  com'arsi, 

Quando  di  fiori  un  nembo 

Vedea  rider  intorno 

(0  benedetto  giorno  !) 

E  pien  di  rose  1'  amoroso  grembo  !  £0 

Suo  divin  portamento 

Ritrai  tu,  Amor;  ch'i'  por  me  n'  ho  pavento. 
r  tenea  gli  occhi  intesi. 

Ammirando,  qual  suole 

Cervetto  in  fonte  vagheggiar  sua  imago,  55 

Gli  occhi  d'  amore  accesi, 

Gli  atti  vójto  e  parole 

E  il  canto  che  facea  di  se  il  ciel  vago. 

Quel  riso  ond'  io  mi  appago, 

Ch'  arder  farebbe  i  sassi,  60 

Che  fa  per  questa  selva 

Mansueta  ogni  belva 

E  star  r  acque  correnti.  Oh  s' io  trovassi 

Dell'  orme  ove  i  piò  muove  ! 


r.  37.  e  giiillìj  Ciesc  :  e  i  fjial-  re.    Dante:    «   ...    i' lio    paveiilo    Di 

li,  le  altre   stampe.    La    iiusira   le-  .Malebranche.  •   (.Etld.    fior.    44).  — 

7.ione  cerca   accordare   ambedue   le  v.  63.    •  die  farla   gire   i  monti  e 

parli.  —  V.  40.  Vedémo  per  vedem-  .stare  i  fiumi.  ■>  Petr.  (Edd.  fior.  i4). 

ino.  —  V.  45.    •  Erano    i    bei   crin  r.    63-64.     «    Cosi    avestu    riposti 

d'oro  all'aura  sparsi  •  Peir.  (Edd  De" bei  vestigi  sparsi  .\ncor  tra' fiori 

fior.  14).  —  V.   52.  P\VE>Tn.   timo-  e  l'erba:  Che  la   mia    vita    accrb.v 
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r  non  avrei  del  cielo  invidia  a  Giove.  65 

Fresco  ruscel  tremante 

Ove  '1  bel  piede  scalzo 

Bagnar  le  piacque,  o  quanto  sei  felice: 

E  voi,  ramose  piante 

Che  'n  questo  alpestro  balzo  70 

D'  umor  pascete  1'  antica  radice. 

Fra  qiiai  la  mia  beatrice 

Sola  talor  se  'n  viene  ! 

Ahi  quanta  invidia  faggio. 

Alto  e  muschioso  faggio,  75 

Che  siei  stato  degnato  a  tanto  bene  !• 

Ben  de' lieta  godersi 

L' aura  eh'  accolse  i  suoi  celesti  versi  ! 
L' aura  i  bei  versi  accolse, 

E  in  grembo  a  Dio  gli  pose  ■  so 

Per  far  goderne  tutto  il  paradiso. 

Qui  i  fior  qui  1'  erba  colse. 

Di  questo  spin  le  rose  : 

Quest'  aer  rasserenò  col  dolce  riso. 

Ve'  r  acqua  che  'I  bel  viso  S£ 

Bngnolle,  Oh,  dove  sono? 

Qual  dolcezza  mi  sface  ? 

Coni'  venni  in  tanta  pace  ? 

Chi  scorta  fu  ?  con  chi  parlo  o  ragiono  ? 

Onde  si  dolce  calma  ?  90 

Che  soverchio  piacer  via  caccia  1'  alma  ? 


Lagriinundo  trovasse  ove  acquetar-  questo  volume,  clie  i  quatli'ocentlsli 

si.  »   Petr.  —  V.  69.  E  voi:  sollin-  voletitieri    tralasciuvuiiu    l'articolo 

tendi  per  contrazione,  (/iiaiilo  side  innanzi  al    relativo   quale   e    quali, 

(elici.  —   V.  72.    «  Prego  che  appa-  —  v.    7G.     «  ...    Iiaud  equideni  tali 

j;hi  il  cor  vera  beatrice.  »  Peir.  (Edil.  me    dignor    lionore.  »    Virg.    i^jei'- 

ilor.  t4).  Fra' quai,  leggono  gli  edd.  de,  I.  «  ...  fosti  a  tanto  onor  degnala 

lìor.  14  e  22  con  una  sconcordanza  allora.  •    Petr.  (Edd.    fior.   14).  — 

di  genere  ;  perchè  fra'  non  può  es-  v.  79-80.    «  0   quoties   et   quse   no- 

sere  se  non  elisione  di  fra  i,e  1' an-  bis  Galalea  locnla  est!  Partem  ali- 

lecedenle  è  piante.  Del  resto  .si  sa,  qnam,    venti,    diviim    refcratis    ad 

e  ne  abbiamo  avuto  più  esempi  in  aui-es  »    Virg.  ed.  III. 
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Selvaggia  mia  canzone  innamorata. 
Va'  sicura  ove  vuoi  ; 
Poiché  'n  giù'  son  conversi  i  dolor  tuoi.  94 


[INCERTE], 

IV.' 

Venite  al  ballo,  giovinetti  e  donne, 

Intrate  in  questa  stanza. 

Dove  balla  Speranza, 

La  cara  iddea  degl'  infelici  amanti.  a 

E  ballerem  cantando  tutti  quanti 

Le  doglie  e  gran  dolori 

Che  soffron  gli  amadori. 

Che  gentilezza  li  fa  ire  stolti.  s 

E  voi  che  senz'amor  vivete  sciolti. 

Troppo  beati  !,  udite 

L'  aspre  nostre  ferite, 

Che  ci  son  date  senz'  aver  pietade.  12 

Felice  un  tempo  io  vissi  in  libertade, 

V.   !'4.  Poiché  in  gioiuj  leggono  proprietà  delle  lirielie  di  .M.  .\iigelo  : 

gli  edd.  fioi'.  del  1814.  altri  poi  potrebbe  fai-e  riscontri  e  pn- 

1  Questa  è  la  prima  delle  Due  Cau-  ragoni  fra  quelle  e  questa  ed  in  que- 
30/11  a  ballo  di  A.  Poliziano,  pubbli-  sta  sorpiendere  ([ualclie  rimembran- 
cate  coi  tipi  di  G.  Barbèra,  nel  Ì85S,  za  di  quelle.  Qui  si  riproduce  dj|- 
per  nozze  Corsini  e  Barberini,  dal  l'ediz.  fiorentina  con  qualche  muta- 
sig.  Domenico  Bonanni.  die  la  trasse  mento  nella  lezione  che  parve  non 
dal  cod.  94  della  Biblioteca  Corsini  affatto  inopportuno, 
ove  è  copiata  di  sur  un  perduto  co-  V.  2.  Questo  invito  alla  danza  è 
dice  cliigiano.  Ad  esser  riputala  au-  ripetuto  più  volle  con  versi  con- 
tentica.  ha  presso  a  poco  le  stesse  ra-  formi  a  modo  d'  intercalare,  e  sem- 
gioni  che  la  canzone  precedente,  la  pre  nel  secondo  verso  delle  strofe 
quale  fu  pur  essa  cavata  da  un  codi-  leggesi  in  questa  danza.  Non  è  im- 
ce  cliigiano.  .\  più  d'uno  farà  caso  probabile  che  anche  qui  (/ansa  abbia 
la  soverchia  lunghezza  e  la  profu-  a  leggersi  in  vece  di  slama.  — 
sione  non  sempre  elegante  e  lo  sti-  r.  13.  Ricorda  quel  della  Gio- 
ie non  sempre  vivo  e  di  rado  gra-  slra,  I,  8:  «  Viveasi  lieto  in  pace 
zioso,   che   veramente  non   sono  le  e  in   liberiate.  • 
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Fuggendo  quelle  cose 

Che  io  vedea  noiose 

Al  viver  lieto  e  'n  pace  ed  in  riposo.  is 

Allegro  sempre  givo  e  motteggioso 

A  veder  balli  e  canti. 

Feste  in  piazza  e'  n  santi. 

Dove  assai  gente  potessi  vedere.  20 

Di  gir  tal  volta  prendevo  piacere 

Dov'  eran  le  più  belle  ; 

Assai  donne  e  pulcelle. 

Or  questa  ora  quel!'  altra,  rimirando,  2i 

Spesso  al  compagno  dieea,  motteggiando, 

—  Questa  mi  par  più  bella:  — 

Egli  a  me  :  —  Anzi  quella  : 

EH'  è  gran  donna,  e  di  gentile  aspetto.  23 

Mira  il  fronte  la  gola  il  busto  il  petto  : 

Poi  que'  modesti  e  tardi 

De'  vezzos'  occhi  sguardi 

Quanto  la  fan  parer  più  bella  assai  !  52 

Guarda  quella  da  canto  :  e'  non  fu  mai 

Più  sozza  0  brutta  fera  : 

Gioia  !  guarda,  e  sta  intera 

E  fa  dell'  occhiolin  come  la  capra.  33 

Eli'  è  pallida,  nera,  vecchia  e  macra. 

Piccola  :  ma  quel  velo 


V.   16.    Il    nis.    Ila:    E  'l    viver  è  nel  verso   seguente,   un    scggello 

lieto    ec.    [Nola    dell'  edizione    fio-  del  verbo  eran  che  è  in  queslii.  

renlina  Ì85S].  —  t-.  il.  Motteg-  i,.  33.  Nel  ms.  mancano  queste  pa- 
cioso. Pieno  di  molti  e  facezie,  di-  ro\c{quellc, intendi, incorsivn).[^o{a. 
cendo  motti  ec.  —  v.  -19.  Sa.mi.  dell' ediz.  fior. -1858]. —«.  35.  Gioì*. 
<-  Il  nome  di  santo  si  diede  per  suo  Esclamazione  ironica.  Così  la  mo- 
proprio  alle  chiese,  che  hingamenle  glie  di  Vitale  da  Pietrasanta,  nella 
durò.  »  Borgh.  Vesc.  Fior.:  Lor.  nov.  CXXIIl  del  Sacchetti:  •  G«a/an- 
de'  Med.,  Nencia:  «  Io  ti  veddi  tor-  do  a  sf/uareiasacco  il  figliastro  che 
nar,  Nencia,  dal  santo:  Eri  si  bella  tagliava  il  cappon  per  grammatica, 
che  tu  mi  abbagliasti.  »  —  v.  22.  dice:  Guatate  gioia.  »  E  forse  an- 
L'eJiz.  fior.  iS58  non  mette  niun  che  in  questo  verso  il  G/oia  j/uarrfa 
segno  distintivo  in  fine  di  questo  è  un  errore  di  trasposizione  del  copi- 
vcrso;  quasi  facendo  dell'oggetto  che  sta  e  dee  leggersi:  Guarda  gioia! 
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Ricopre  il  suo  mal  pelo. 

Mostrando  sol  la  bocca  il  naso  e  '1  mento  —  40 

Cosi,  scoccoveggiandone  ben  cento, 

Facevam  dipartita. 

Prendendo  nostra  gita 

Dove  s'addirizzava  1'  appetito.  44 

Tal  volta  ancor  riandavam  lungo  il  lito. 

Parlando  di  gran  cose 

Sempre  a  noi  dilettose^ 

Virtù  sempre  lodando  ed  onorand(j.  4S 

E  s' io  veduto  avessi  un  die,  cercando. 

L'orme  della  sua  manza 

Vedesse,  dimuranza 

Far  gli  facevo,  e  arrestavolo  un  poco.  hi 

—  Sciocco,  dicea  :  tu  ardi,  e  non  sei  in  foco  : 

Glie  pazzia  è  cotesta  ?  — 

Così  prendevo  festa, 

Gagion  fingendo  di  suo  cor  doglioso.  ó5 

Ahimè,  eh'  or  sono  a  mio  danno  piatoso, 

E  sono  intrato  in  ballo 

Che  al  mio  mal  grado  ballo  ì 

Seguiam  la  nostra  dolorosa  danza,  CO 

Sdegno  o  ragione  in  me  non  han  possanza 

Di  tornii  cotal  noia. 

Dove  pers'  ho  mia  gioia 

E  trovai'  ho  quel  che  sempre  mi  nuoce.  64 

Guardatevi  da  questo  aspro  e  feroce, 

V.  41.  ScoccovFGCiANDOSE.  Il  VuT-  apucupe  d'  amaiiz»,   donna    araat:i. 

clii   nell'  Ercolano  scrive  die   sete-  In  qiiesli  versi  v'  è  una  ricordanza 

coveggiare  s'  usa  dire  «  per  vilipen-  dei  rimproveri  che   Giulio    fa    agli 

dere  o  pigliare  giuoco  rìdendo  d'ai-  amanti  nella   Giostra,  I,  12  e  segg. 

cuno  •    e  che  è   «  più  loslo  sanese  — v.  55-6.  Cosi  mi  prendevo  giuoco 

che  fìorenlino.  •   Deriva  da   cocco-  di  lui,  mi  sollazzavo,  pigliando  oc- 

veggiOf  come  dicesi  in  alcuni    dia-  casione  dalla  doglia  del    cuor   suo. 

leUi    la    civetta   e    anche    un    cerio  Prender  festa  e  finger   cagione   di 

giuoco.   Vedi   Ball.    XX.   v.  22.  —  non  hanno  esempii  nei  Yocabolarii. 

v.  43.  Cioè:  prendendo  il  cammino.  —  f.  59.  Che.  In  tal  ballo,  cioè,  in 

incamminaniioci.  —  v.  50.    .Mi>z\  ;  che,  nel  quale... 

Polizh.no.  24 
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0  gentil  giovanetti  ; 

Prendete  altri  diletti. 

Che  questi  non  son  mai  senza  veleno.  6S 

Ahimè  !  eh'  i'  mi  consumo  e  vengo  meno  ! 

r  vorrei  pur  morire, 

r  non  posso  finire 

La  vita  mia  :  a  questo  modo  spasmo.  72 

E  tu  pur  cruda  :  ed  è  pur  un  gran  biasmo 

Che  in  questo  modo  stenti, 

E  che  tu  non  ti  penti 

Straziar  chi  tanto  t'  ama  e  tanto  onora.       ^  7G 

Ahimè  !  eh'  amore  e  sdegno  pur  mi  accora. 

Due  colpi  maledetti 

A'  gentil  giovanetti 

Che  per  disgrazia  sono  in  questi  lacci.  SO 

Uscirò  io  mai  di  questi  impacci 

E  di  tanto  dolore  ? 

Ahimè;,  crudele  Amore, 

Per  che  cagion  se'  sol  senza  mercede  ?  .    s* 

L'  onestà  tua  mi  ti  fa  portar  fede, 

E  fammi  in  te  sperare  : 

Che  chi  si  sente  amare 

Come  può  star  ched  e'  non  ami  ancora  ?  ss 

Stolto  !  io  sapea  ben  che  chi  s' innamora 

Si  priva  d' ogni  bene. 

Po'  raddoppia  le  pene 

Se  non  raffrena  in  lui  ogni  sua  voglia.  &? 

io  sempre  pur  cerco  ogni  mia  doglia 

Ed  ho  in  odio  me  stesso  : 

Chi  è  meco  d'appresso 

Che  insieme  non  si  duol  de' miei  gran  danni  ?  93 
Ahi,  dispietato  Amor,  con  quanti  inganni 

V.    73.    E    TU    PUH    CRUDA.    Eiissi  spi'cc.  :    «   Vinto    dalla    diircza   del 

enfatica,   tosi   nei  Risp.  npicc:  <•  Io  Ino  [ietto  Ov'io  non  seppi  ancor  Iro- 

arci  giù  nn'orsa  a  pietà  mossa:   Y,  vai-  mercede.  »  —  v.  87-8.    •  .\moi- 

tu  pur  dura  a  tante  mie  (inereic.  "  di' a  nullo  amalo  amar  perdona.  •> 

■ — V.  8i.  Mi'nciur:  Pjplà.  Nei  lìifp.  Dante. 
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luiddoppi  le  mie  pene  ! 

r  pur  or  vedo  in  mene 

Quel  che  ho  belTato  in  altri,  e  lien  mi  sta. 
Quest'  è  quel  che  m'  uccide  e  che  mi  sfa, 

Ch'  io  vorrei  pur  uscire 

D'  esto  crudel  martire. 

Ma  io  non  posso  in  me  quant'  io  vorrei. 
Vorrei  d'  amore,  amando,  i  pcnsier  miei 

£  le  voglie  privare  : 

Vorrei  potere  odiare 

Chi  m' inimica  :  e  non  ne  posso  niente. 
Ch'  è  a  dir  che  sdegno  in  me  non  sia  potente 

E  non  abbia  possanza 

Ch'  io  non  segua  speranza 

Che  ogn'  ora  più  accende  in  me  la  face  ? 
Questo  sperar  pur  mi  consuma  e  sface, 

E  la  mia  intera  fede. 

Deh  !  sciocco  è  chi  si  crede 

Pietà  trovare  ove  alberga  dispoito  ! 
Sciocco  chi  sempre  a  figlio  sta  soggetto 

Per  aspettarne  morto  1 

io  pur  porto  coperto, 

Per  arder  più,  questo  colpo  mortale. 
Odierò  io  mai  chi  gode  in  fari);i  male  ? 

E  chi  mi  sdegna  sempre 

Ed  aguzza  sue  tempre 

in  darmi  doglia  pene  e  gran  martire  ? 


100 


104 


fOS 


412 


H6 


120 


124 


V.  99.  Mene:  iiiu.  Idiotismo  dei 
(Oscuni,  die  a  me  e  ail  altri  sif- 
fatti iiioiiusillubi  usarono  nei  pri- 
mi secoli  di  aggiungi-re  un  e  o 
la  sillaba  ve,  e  dissero  mec_.  mo- 
ve j  per  me,:  dal  qtialtroeciito  in 
poi  aggiunsero  più  comunemente 
il  ììc.  Del  che  perù  non  mancano 
esempi  fin  tlel  duecento:  lacopone 
Uà;  <•  Cristo  e'  invita  a  sene,  E  dice: 
Venite  a  mene.  ■>  — ■  r.  IO  '1 13.  Per 


cavar  un  senso  da  questa  strofe  ab- 
biam  credulo  dover  leggere  CU'  è  n, 
ponendo  l' interrogazione  in  fine  del- 
la seuten/.a.  L' etliz.  fior.  1858  legge 
Che  a  dir.  sen/.a  segno  (i'  interro- 
gazione.—  f.  114.  Sottintendi  a  fe- 
de soggetto  i  verbi  «ij  consunin  e 
sface.  —  V.  11.''.  .Abbiani  creduto 
dover  mutare  così  la  lezione  del 
l'ediz.  fior.  1S58  ciie  è.  Deh  sciocco 
a  chi. 
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Troverà  mai  mercede  il  mio  servire. 

Il  mio  fedele  amore, 

Ed  anco  il  mio  dolore 

Ch'  io  porto  sol  per  te,  caro  mio  beue  ?  123 

Io  pure  spero  allentar  le  mie  pene 

Perdi'  io  pur  amo  te  : 

E  tu  devi  amar  me. 

Quel  sospirar  non  è  senza  cagione  :  152 

Que'  dolci  sguardi  voglion  con  ragione 

Ch'  io  speri  del  servire 

E  spetti  aver  desire 

Da  te,  perchè  tu  sei  pur  la  mia  donna.  ì3ò 

Tu  sei  della  mia  vita  pur  colonna  ; 

r  t' adoro,  i'  ti  prego  : 

Oh  dio,  che  pur  anniego 

Nel  gran  dolor  che  m'  urta  e  mai  non  resta  !  I40 
Legno  non  ebbe  mai  maggior  tempesta 

In  mar  per  forza  o  venti. 

Come  i  miei  sentimenti 

Ch'  escon  per  rabbia  de'  lor^  luoghi  sciolti.  m 

Gonvienci  pur  soffrire,  che  slam  stolti. 

Or  pigliam  miglior  via: 

Forse  diverrà  pia. 

Ripigliando  1'  usata  gentilezza  ;  14S 

Perocché  'l  mio  servir  non  merta  asprezza. 

Non  venga  mai  beltà, 

Né  mai  senza  pietà 

Bellezza  vidi  :  adunque  io  vuò  sperare.  i£2 

Disperi  dunque  ogn'  un  che  vuol  ballare 

Nella  dolente  danza, 

V.  134.  Il  ms.  eli'  in  speri  del  mio  fior.  1858  ha,  soffrire  che  siam  stolti, 

servire.  [TioUì  dell' ediz.  fior.   1858.]  — o.  148.  In  fine  di  questo  v.  l'ediz. 

—  r.  135.  Cosi  ha  il  ms.  [Nota  del-  fior.  i8  mette  punto   fermo  e  niini 

l'cdiz.  fior.    1858.]    Intenderei:    Io  segno  poi  su  la  fine   del    seguente, 

aspetti  di  conseguire  il  mio  desiderio  —   v.    150.   Così    ha    il    ms.    [Nol;i 

ila  le.  —  V.  144.11  ms.  CU'  escon  per  dell'ediz.  fior.  58].  —  v.   15a.   Di- 

rabbia  de' lunghi  sciolti.  [Nota  del-  sPEni:   cosi    la  cit.  ediz.  fior.  Foisi; 

l'cdiz.  fior.  1858]. —  i'.  145.  L'  ediz.  Ispiri? 
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Dove  balla  Speranza 

Che  tempo  ci  fa  perder  senza  frutto.  lic 

Ilo  io  a  viver  sempre  in  pianto  e  in  lutto. 

Misero  a  me  dolente  ? 

Che  io  non  trovi  niente 

Pietà  né  in  me  ne  in  altri  al  mio  dolore?  m 

Troppo  beati  o  voi  che  senza  amore 

Vivete  in  gioco  e  in  festa. 

Senza  questa  tempesta 

Dove  non  valse  mai  forza  nò  ingegno.  le-i 

Guardatevi  dall'  aspra  ira  e  disdegno 

Di  questo  dio  feroce. 

Che  sempre  ivi  più  nuoce 

Dove  più  gentilezza  alberga  e  trova.  ics 

Tristo  colui  in  cui  sue  forze  prova  I 

Che  gì'  insegna  far  cosa 

Sempre  a  lui  dispettosa 

E  fuggir  ogni  sua  salute  e  bene.  172 

Amor  soffrir  gì'  insegna  mortai  pene. 

Amor  gli  dona  doglie, 

E  privalo  di  voglie 

Che  sien  rimedio  ai  suoi  colpi  mortali.  175 

Amor  sempre  gì'  insegna  e  suo'  gran  mali. 

Ed  aver  in  piacere 

Quel  che  gli  è  in  dispiacere  ; 

Poi  gì'  insegna  a  sperare  ove  più  teme.  ■iSO 

Amor  gì'  insegna  ogni  sua  cara  speme 

Con  parole  coprire  ; 

Vorrebbela  scoprire  : 

A  questo  modo  gì'  insegna  stentare.  184 

Amor  gì'  insesna  le  sue  voglie  amare 


y.  160.  Neir  edizione  (ioieiilina  larilà  di  sinl;issi  fa  da  soggeUo  di 
5S  questa  proposi/ione  non  Ita  .«e-  alberga  e  da  oi;gcUo  a  un  tempo  di 
guo  interrogativo.  —  v.  164.  l'etr.  iruva.  —  i-.  lb-2.  C'ipiiinE  :  nasconde- 
«  Morte...  Contra  la  qual  non  vai  re,  dissimulare.  Esempio  assai  spie- 
forza  nò  ingegno.  »  —  r.  ItìS.  Gem-  eato,  e  più  die  non  altri  citati  nei 
TiLEZZA  qui  per   ardilissiiua    irrego-  Vocab. 


a;^ 
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Parer  piene  di  mèle, 

E  son  colme  di  fèle  ; 

E  insegnagli  cruciar  sempre  a  suo  danno.  iss 

Amor  gì'  insegna  allegrar  del  suo  inganno 

E  d'  ogni  suo  dispetto  ; 

Insegnagli  diletto 

Soggetto  stare  ov'  egli  ha  libertade,  102 

Amor  gì'  insegna  sempre  aver  pietade 

Del  mortai  suo  nemico. 

Riputarselo  amico, 

E  seguir  sempre  chi  lo  fugge  e  sdegnr..  io» 

Amor  cantando  lagrimar  e'  insegna, 

E  celar  la  tristezza 

Con  la  falsa  allegrezza  ; 

C  insegna  mille  volte  il  dì  morire.  200 

I  suoi  piacer  non  son  sc-nza  martire  : 

Fuggite  questo  ingrato  ; 

Ch'  egli  è  troppo  beato 

Chi  senno  impara  alle  spese  d' altrui.  204 

Prendete  assempro  da  me,  eh'  ora  in  lui 

Ho  posto  ogni  mio  bene  : 

Trovomi  in  mortai  pene 

Con  un  dolor  che  mai  non  mi  disserra.  20S 

Oh  Dio  f  che  non  son  io  di  marca  terra 

Un  rappator  tracano. 

Un  caterchio  villano. 


V.  188-189.  CnreiAiì...  AuLEuiun 
sono  qui  usati  senza  K  aflìsso  co- 
me iiilruiisitivi  as-oluti.  Così  doierc 
in  Guittoue  [leU.  XIV]  :  ••  Uomo  ciie 
di  vostra  perla  perde,  e  dole  di  vo- 
stra doglia:  »  affannare  in  Bocc.  [Fi- 
loe.  VIIIJ  :  <■  Per  niente  altannar  vo- 
gliamo :  »  dilettare  spesso  ne'  (Jtt- 
gentisli  :  p.  e.,  Nov.  ant.  Xil  •<  elii 
dee  regnare  in  vrrtude  e  diletta  rn 
lussuria.  -  Rimase  più  lungamente 
in  questo  uso  mostrare:  Ubei'li 
[Dillam.  1.  cap.  XI]:  »  ....  voi  Clic 


negli  aUi  mostrate  si  gentile.  »  — 

V.  ii)l-2.  Cioè  gì'  insegita  esser  r;osi> 
dilettosa  lo  star  soggetto  quand' uno 
è  pur  di  natura  sua  libero.  —  v.  205. 
Ricorda  il  princi[)io  d'  un  lìisp.  spicc. 
"  l'rendele  esemplo,  voi  eli'  Amor 
s<'guiU',  Dalla  mia  mofte.  »  —  v.  20S 
Mu  >o^  MI  DisstriRA,  da' suoi  vincoli. 
dalLi  cattivila  in  che  mi  tiene.    — 

I'.     210-11.     RvPPATOR      TH.\CA.\0...      Ca- 

TEncii:o.  Queste  voci  non  sono  regi- 
strate nel  Vocabolario,  se  già  noi» 
fossero  mal  copiale  nel  ms.   invece 
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0  SUO  parente  senza  coscienza  ! 
Non  a  chi  vede  tocca  tal  sentenza  ; 

E  chi  m' intende,  intenda. 

Perch'  io  più  non  mi  stenda, 

A  buon  intendilor  basta  dir  poco. 
Usciamo  ormai  di  fjuc'Sto  ardente  foco. 

Perchè  morte  e'  invita 

A  finir  nostra  vita  - 

Più  tosto  che  servir  senza  mercede. 
Den  è  sciocco  colui  che  in  altri  crede 

Trovar  di  se  pietà  ; 

Egli  usi  crudeltà 

Pur  di  sé  stessi,  e  faccisi  più  male. 
Stolt'  è  colui  che  tal  colpo  mortale 

Vuol  portar  con  diletto, 

E  crede  star  soggetto 

Con  libertà  :  costui  è  troppo  stolto. 
E  se  mai  valse  alcun  vivere  sciolto 

Vincendo  pur  sé  stessi 

0  V  amor  ben  rendessi. 

Costui  è  stato  come  un  iddio  in  terra. 
Fuggite  r  aspra  e  tanto  mortai  guerra 


2Ì-2 


216 


220 


22S 


252 


\\[  altre.  [Nota  tlcllediz.  fior  ISóS]. 
Invece  di  rappalor  proliabilmenle  Iia 
da  leggersi  zappa lor  :  e  Irneano  o 
larcano  non  è  forse  diverso  da  lar- 
chi'anOjehe  nell'uso  di  Toscana  dicesi 
a' conladini,  e  vale  zotico.  Calcrcln'n 
sarà  una  corruzione  di  tcrehio,  voce 
antiquata  nello  stesso  significato  ;  se- 
condo il  Bianchini,  Yoeab.  lucchese, 
cit.  da  P.  FanPani  nel  Vocab.  del- 
l'uso toscano.  K  marca  terra?  forse 
terra  della  .Marca  o  di  .Marca?  ovvero 
è  da  lesaere  inarca  o  lerra^  inten- 
dendo wiarca  per  possesso,  territorio, 
contado?  (vedi  Dncange.ì — e.  2i.i. 
PtBcn'.  Qui  vale.  Benché.  —  e.  22  \  SÉ 
STESS!  per  se  stesso  ;  qui  e  al  f.  230 
in  ri:na.  E  pare  che  questa  termi- 


nazione in  i  si  usasse  specialmente 
quando  slesso  si  riferiva  a  perso- 
na ;  come  nel  medesimo  caso  si  se- 
guitò a  usare  egli,  quegli,  questi  in 
vece  di  elio,  quello,  questo.  Dante. 
Inf.  IX  -28  :  -  Così  disse  il  maestro  : 
ed  egli  stessi  Mi  volse.  •  Lorenzo 
de' Medici,  Ball.:  -  Non  mi  dolgo  di 
te  ne  di  me  stessi.  •  .Ma  Dante 
[Par.  V.  133]  lo  riferisce  anche  al 
sole  :  -  Sì  come  il  sol,  che  si  cela 
egli  stessi  Per  troppa  luce.  •  —  f. 
226.  Pom  AR.  Sopportare  :  come  più 
sopra,  al  v.  12S,  porlo.  lacopone  : 
•  A  le  non  fu  pauroso  Per  me  pena 
portare.  »  —  v.  231.  Cosi  ha  il  ms. 
(Sola  dell'edizione  fiorentina  1858. 
Forse  al  v.  22)  è  da  lesijere  Volse. 
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Di  questa  ingrata  gente, 

Che  mai  sazia  si  sente 

Di  straziar  chi  1'  onora  teme  ed  ama.  23G 

E  se  alcun  bel  figlio  amar  pur  brama^ 

Non  gli  scuopra  la  fede  ; 

Che  qui  certo  si  vede 

Che  la  beltà  non  è  rimunerata.  240 

Preghi  '1  poco,  ed  ara  maggior  derrata  : 

E  se  vi  mostrerete. 

Sciogliete  allor  la  rete  ; 

Ed  elle  aràn  di  voi  sempre  gran  voglia.  244. 

Nissuno  scopra  già  mai  la  sua  doglia 

Ne  la  sua  passione  ; 

Perchè  niuna  ragione 

Regna  fra  loro,  e  poi  pigliano  il  jieggio.  24? 

Ahimè  !  eh'  i'  mi  consumo  e  pur  me  '1  veggio  ; 

r  so  dar  buon  consiglio, 

E  per  me  non  lo  piglio  : 

Ahi  legge  iniqua,  a  che  m' hai  tu  condutto  !  262 

lu  t' amo  pure,  e  spero  averne  frutto  : 

Pur  però  il  mio  amore. 

Ahimè  !,  con  grand'  ardore 

A  pregarti  m'invita  che  m'ascolti.  20G 

Convienci  pur  ballar,  che  siamo  stolti. 

Or  segui tiam  Speranza^ 

Che  guida  questa  danza, 

E  già  non  resta  di  straccarci  mai.  2co 

Sarai  tu  sazia  mai  de'  nostri  guai 

E  della  nostra  doglia  ? 

V'erratti  sempre  voglia 

Straziar  chi  tanto  t'ama  e  tanto  onora  ?  264 

Deh  !  guarda  un  poco  al  dolor  che  m'  accora  ; 

Pensa  eh'  egli  è  chi  t'  ama. 

Che  ogni  tu(j  bene  brama. 

Quel  che  tu  fai  in  duol  morire  a  torto.  26S 

V'.  261-64.  Il  leUore  ricorderà  d'a-       questa  stanza  già  ripetuti  a  sazietà 
ver  trovato  i  scnliiueiili  e  le  fr;i>i  di       nei  Hisp.  spicc.  ed  altrove. 


RIMF.   VARIE.  3/i 

Purgi  air  angustie  mie  un  po'  conforto; 

Ch'  egli  è  pur  tempo  omai 

Uscir  di  tanti  guai 

Che  ne  sare'  pietà  venuta  a'  cani.  272 

E,  se  tu  vuoi  eh'  io  mora,  al  men  le  mani 

Distendi  e  tràmmi  il  cure; 

Che  mi  lìa  grande  onoro 

Potermi  gloriar  di  cotal  morte.  276 

Ma,  se  le  dolorose  aspr9  mie  sorte 

Non  ti  movono  il  core, 

.Movati  quello  amore 

Che  t' ho  portato  con  tanta  onestà.  £S0 

Deh  !  moviti  in  vèr  me  ora  a  pietà 

Della  mia  pura  fé. 

Acciocché  siano  in  te 

Tutte  virtù  e  hellezze  raccolte.  2S4 

Movati  '1  mio  servir,  che,  quante  volte 

L' orme  tue  sante  vede, 

Tante  volte  si  crede 

Esser  beato  senza  andare  in  cielo.  2SS 

La  biltà  ancor  ti  muova  che  con  zelo 

Portata  t'ho  tant' anni. 

Non  senza  miei  gran  danni. 

Deh  !  increscati  di  me,  caro  signore.  292 

Se  il  ciel  degna  t'  ha  fatta  in  tant'  onore. 

Deh  !  non  essere  ingrata  : 

Perocché  non  t'  è  data 

Bell'azza,  perché  tu  la  perda  in  vano.  296 

Cruccio  non  tenga  in  te  pensier  villano, 

Che  sai  che  un  dolce  riso 

V  279-80.    «   Movavi   1"  essei-v' io  — v.  2J.9.  L*  bi.ti.  Cosi  ha  il  ms. 

slato  amaloie  Drtl  ili  che  vostra  eiade  ;Nota  dell' e.iiz.  lìor.  ISóS].  —  i'.  292. 

era  aiKO  in  erba  :  »  Risp.  spicc.  —  Sic^toRE.  parlando  alla  donna  amala, 

tj.    285-87.    Questa   astrazione  per-  1"  abbiamo  truvato  spesse   volte  nei 

sonillcatu   del    servire    parrà    senza  Rispetti  e  nelle  B.illale  del  N.  A.  — 

discrezione    non    che    senza  gusto:  r.  295-6   <.  E' non  li  die  tanta  bellezza 

ma  io  lenjjo  che  s'  abbia  a  leusere  Iddio,  Perchè  la  tenga  sempre  ascosa 

vedo  a!  V.  2S7  e  mi  credo  al  seguente.  in  seno  ec.  :  »   Lclt.  in  istr..  e  altrove. 
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Qiial  esca  del  tuo  viso 

Mi  fa  dimenticare  ogni  mio  sdegno,  500 

Poi  la  modestia  tua  pur  mi  fa  segno 

D'  esser  tutta  pietosa  : 

Deh  !  non  sia  si  sdegnosa 

In  chi  sue  voglie  in  te  sempre  tien  tese.  .504 

Quella  allegra  tua  fronte^  onde  si  accese 

Il  mio  fedele  amare 

Che  or  mi  fa  lagrimare. 

Deh  !  lasci  l' ira  che  a  morte  mi  sferza.  30S 

Que'  vezzGs'  occhi,  eh'  amor  sempre  sherza. 

Con  quei  soavi  sguardi 

Sempre  modesti  e  tardi. 

Deh  !  sian  pietosi  al  dolor  che  m' aspreggia.  512 

Queir  aspetto  gentil  che  falconeggia 

Sotto  quel  turchin  manto, 

Che  dà  forza  al  mio  canto. 

Ornai  si  porga  a  me  benigno  e  fiso.  Sic 

Un  bel  grato  vezzoso  e  vago  riso 

Sempre  lodato  è  suto. 

Deh  !  sia  riconosciuto 

Una  volta  da  te  '1  mio  duro  fato.  520 

Increscati  del  mio  misero  stato  : 

Vedi  eh'  lo  sono  in  hallo. 

Dove  dolente  ballo  : 

Or  si  muova  a  pietcà  '1  bel  viso  adorno.  324 

l'.  308.  «  ...  il  vostro  sangue  piove  trecentisti,  il  soggetto  di  sberza  sia 

Più  largamente,  eli' altra  ini  vi  sfer-  occhi  e    l'oggetto    amore,    e    debba 

za.  »  Peti".  —  V.  309.SBtiiZA.  Sberzare  intendersi  :  Quegli  occhi  vezzosi  che 

manca  nel  Vocab.,  ma  è  forse  una  sempre  saettano  o  lanciano  amore, 

cosa  con  Bcrznrc  di  cui  si   recano  ce.  —  t*.  313.  Falcoxegcia:  si  mostra 

due  esempli  dalla  fal-a  Storia  ili  Se-  altiero  e  orgogliosetto,  a    modo  di 

i/ì//'on/(?e  che  e  interpctrato  :  "  Colpi-  falcone.    Manca    nel    Vocab.:  ma  di 

re,  ferire  con  saettamento  o  altr'  ar-  donna  che  sia  o   jiaia    ardita   oltre 

me  da  lanciare:  »  certo  son  (lell.i  sles-  il  termine    femminile    soglion   dire 

sa  radice  che  llcrsar/lio.  Qui  credo  le  alti-e  donne.  Che  aria  di  falco.' 

che,  per  un  modo  di  costruzione  ir-  o  anche  peggio.  Ila  un'aria  di  fai- 

regolare   fiT(iuentissiina    nei    quat-  caccio. 
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Deh  !  porgi  a  me  un  sol  minimo  giorno 

Di  pace  e  di  riposO;, 

Da  pui  die  m'  è  nascoso 

Ogni  piacer  al  mio  viver  beato.  52S 

Voi  altre  donne  che  lo  innamorata 

Vostro  amante  vedete^, 

Deh  !  pietà  un  po'  prendete 

Di  sua  infelice  vita  e  de'  suoi  pianti.  332 

Prendete  un  po'  pietà  de'  vostri  amanti  : 

Non  state  ingrate  mai    • 

In  chi  sente  gran  guai 

Per  voi  servire  :  omai  non  siate  acerbe.  óóg 

Non  divenite  mai  troppo  superbe 

Per  aver  gran  bellezza  ; 

Perocché  gentilezza 

È  molto  più  lodata  che  un  bel  viso.  ó40 

Non  ebbe  già  mai  luogo  in  paradiso 

Un  animo  crudele  : 

Porgan  dulei  medele 

L'onestà  di  una  donna  e  le  bellezze.  344 

Lasciate  omai  I'  usar  cotante  asprezze  : 

Deh  !  prendete  or  piacere. 

Che  lo  potete  avere  ; 

E  forse  che  diman  vi  fìe  negato,  54S 

Quale  aspettate  voi  tempo  più  grato  ? 

Se  non  quel  eh'  io  vuò  dire^ 

Quand'  empie  '1  suo  desire 

L'  amante  con  l' amato  in  gran  diletto.  òi-i 

Non  pensate  che  quel  gentile  aspetto 

In  voi  sempre  dimori  ; 

Perocché  visto  ho  fiori 

Cangiar  colore  in  un  corcar  di  sole.  350 

Rose  vidi  incarnate  gigli  e  viole 

In  poco  farsi  brutte, 

V.  3;^ó.  !>■;  verso.  •  Il  suo  amore  cine,  rimedi!.  —  v.  345-360.  I  senti- 
in  lei  si  raddoppiò  :  •  Bocc.  Dee.  \\.  menli  le  imagini  le  frasi  qui  vcrseg- 
7.  —  r.  313.  .Medele:  litinismo: medi-       giale  si  riscontrano  tutte  nei  Rispedì 


280  RIME  VARIE. 

Po'  'n  terra  star  distrutte  : 

Consuma  il  tempo  ogni  cosa  terrena.  ógo 

11  tempo  passa  in  men  che  non  balena, 

Come  il  proverbio  dice. 

Quant'è  colei  felice 

Che  non  perde  '1  piacer  e  sallo  usare  I  ."564 

Miser  eh'  indarno  quel  vuol  consumare, 

Pensando  che  ritorni  ! 

Perchè  i  passati  giorni 

Render  non  ci  può  mai  forza  né  ingegno.  568 

Ben  è  sciocca  colei  che  ha  a  sdegno 

Di  tòr  quel  che  gli  è  dato  : 

Gran  tempo  1'  ha  cercato; 

Prender  no  '1  vuole,  e  poi  troppo  si  pente.  572 

Deh  !  se  alcuna  e'  è  qui  che  amar  si  sente. 

Non  perda  i  giorni  suoi  ; 

Ch'  ella  si  pente  poi, 

E  '1  pentirsi  da  poi  niente  gli  vale.  37S 

Non  faccia  a  se,  per  far  ad  altri,  male  ; 

Che  poi  troppo  si  pente, 

E  non  le  vai  niente  : 

E  '1  penter  poi  le  raddoppia  la  doglia.  5S0 

Ami  chi  r  ama,  e  segua  ogni  sua  voglia  ; 

Non  lasci  1  piacer  suoi  : 

Se  felice  esser  vuoi; 

E  '1  penter  poi  non  si  può  ristorare.  3S4 

Amate  i  vostri  amanti  a  voglie  pare  ; 

Prendete  de'  diletti 

Co'  gentil  giovanetti. 

Che  sien  discreti  e  di  beltà  famosi.  5SS 


e  nelle  Canzoni  a  ballo  del  N.  A.  —  tire.  Ne  vedemmo  altri  esempi  nei 
r.  365.  Quel:  liferiscilo  a  tempo  del  Rispetti.  —  i'.  3só.  Cosi  nell'  ediz. 
V,  361.  —  V.   380.   Poinn  per  peii-        (ior.  185S. 
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[APOCRIFE]. 

V.* 

Dalla  più  alta  stella 

Discende  a  celebrar  la  tua  letizia. 

Gloriosa  Fiorenza, 

La  dea  Minerva  agl'ingegni  propizia  : 

Con  lei  ogni  scienza 

V  e,  che  di  sua  presenza 

Vuole  onorarti  a  ciò  che  sia  più  bella.  7 

Poco  ventura  giova 

A  chi  manca  el  favor  di  queste  dunn»,'  : 

E  tu,  Fiorenza,  el  sai  ; 

Che  queste  son  le  tua  ferme  colonne  : 

La  gloria  che  tu  hai 

D' altronde  non  la  trai 

Che  dall'  ingegno  di  che  ogn'  or  fai  pruova.  a 

Le  stelle  sono  stiave 

Del  senno,  e  lui  governa  le  fortune. 

Or  hai,  Fiorenza,  quello 

1  Di  su'!  cod.  iiiagliabecliiaiio  735,  la  rendiamo  volentieri,  anche  percliè 

ci.  VII.,  ove  sta  con  questa  intitola-  non  ha  punta  somiglianza  colio  stilo 

i\one,CanzonaconiposlapfrM.Agno-  del  Poliziano,  e  perchè  poco  autore- 

lo  da  SJoHlepulciaiìo  quando  el  cardi-  vote  ci  pare  il  brutto  cod.  magliai». 

naie  de'  Medici  ebbe  il  cappello,   la  che  al  N.  A.  1'  attribuisce, 
pubblicarono  primi  fra  le  /Jj/hc  del  V.  1.  più  chiara,  var.  d'un  cod. 

N.  A.  gli  editori  fiorentini  del  1S14:  Bracci  nelle  note  ai  Canti  carnesciale- 

e  quindi  passò  in  tutte  le  posteriori  selli  del  1750. —tr.  3.  0  f/lorinsa,  cod. 

edizioni.  Mj  era  già  a  slanipa  nella  Br.,  ibidem.  —  v.  4.  alle  Virtù  pr o- 

Raccolta  di  Th/Zi"  l'^no/i^,  Cam",  J/(i-  pizia,  Caut.  Cari».  lóóS  e    1750.  — 

scherate  e  Canti  carnescialeschi  ec ,  v.    5.    E   con    lei,   cod.    Br.    in    C. 

n  cura  di  A.  F.  Grazzini,    Firenze,  Carn.  1750.  —  v.  6.    Vicn,  C.  Carn. 

.MDLVIII,  e  nell'aura,  fatta  dal  caii.  1558  e   1750.  —  r.  14.  ingegno  Im; 

Bracci,  colla  data  di  Cosmopoli  1750:  ch'or  ne  fai, C.  Cani.  155S  e  1750.  — 

e  vi  era  col  titolo  di   Trionfo  della  i'.  15.  sc/iiofc^  C.  Carn.1558  ei750. — 

Dea   tVincrva,    sotto    il  nome  di   .1/.  v.  Ì6.  cri  ei,  eA'n.  SiU.  :  et  ei  governa 

Agnolo  Divizio  da  Wi^/oia.  Al  quale  hi  forltina,  C.   Carn.  1558  e  1750. 


38-2  RIME   VARIE. 

Che  desiam,  è  tante  e  tante  lune, 

Onorato  cappello. 

Vorrà  tempo  novello 

Ch'  arai  le  tre  corone  e  le  due  chiave.  21 


VI.' 


IN  MORTE 

DEL  MAGNIFICO  LORENZO  DE'  MEDICI. 

I. 

Morte,  per  tórre  il  più  ricco  tesauro 
Che  fussi  sotto  il  eie',  superba  svelse 

V'.    18.   Il    codice   magi,  e  l'odi-  avvertenza:   «  Ho  rifiutato  i  due  ca- 

ziotic  fiorentina   1814  leggono,   Clic  piteli  in  morie  di  Lorenzo  de'  Me- 

(Icsùim  è  [aule  lune:    ma    il    verso  dici  inseriti  nelle  edizioni  anleriori 

deve    esser    endecasillabo,    onde    il  alla  mia,  perchè,  a  giudizio  degl' in- 

Maggi  nella  più  volle  cil.  Appendice  lelligenti,  sono  cosi  meschini  e  vi- 

propose  r  emenda,  Clic  tutti  dcsiatii-  inperati,  che  sarebbe  far  grande  in- 

ino,  è  laute  lune.  Già  1'  ediz.  Muliuari  giuria  al  Poliziano  il  tenerli  per  cosa 

e  la  fior.  J82"2  avevan  corretto,  ma  sua:  ed  un  ms.  trivulziano  gli  as- 

l'uori  dell' ordine  delle  rime.  Che  de-  segna  a  Giuliano  figlio  di    Loi-enzo 

Siam,  e  tante  lime  e  taiile.  ^Ic'^Vìo  (lice  de"  Medici.  »    Anclic    noi    non  i-ipu- 

y  (H.\h.  SWv.,  Che  desiammo,  a  tante  e  tiamo   questi    versi  opera  del  Poli- 

/(iii/c /(die.  Le  due  raccolte  di  C.  Cani.,  ziano,  ma    non    possiani    concedere 

che  al  V.  IG  leggono  la  furtuua,  qui  che  sien  fattura  di  Giuliano  figliuo- 

senza  senso  hanno.  Che  desiavi  tanto  jo  di  Lorenzo.    Ben    sentirà    il    Ict- 

c /auto; /'«uà.  Noi  accettiamo  l'emeii-  lore  che   è    un  aderente    e    un   fa- 

da  Silv.,  senza  però  mutare  il  </cs(ai;i.  vorito    di    casa    Medici,  e    non    un 

—  V.  19.   L'onorato,  C  Carn.  1558  figliuolo   e   fratello    che    parla.    Di 

e   1750.  —  V.  21.  Ch'avrai,  ibid.  più,  quando  Lorenzo  morì,  nel  l-i92. 

1  Questo  e  il  capitolo  seguente  e  Giuliano  non  àvea  che    tredici    an- 

il  terzetto  a  modo  di  epilafio  furono  ni.  Che  che  sia  di   ciò,   nel   ripro- 

pubhlicati  dagli  cdd.  fior,  del  1814  durli,  se  non  altro  come  documen- 

di  su 'I  cod.  ricc.  2599  scorretti^simo  (o    storico,   noi  abbiamo    tenuto    a 

i,dove    Giovanni    Mazzuoli    detto    lo  riscontro  il    codice    riceardiano;  ci 

Stradino  raccolse  parecchie  eoinpo-  slam  giovati  di  alcune  poche  corrc- 

sizioni  risguardanti  casa  Medici),  e  zioui   dell'  edizione  Molinari;  e    ne 

riprodotti  poi  dalMolinari[1819Jeda  abbiamo  .osate  di  nostre.  Non  sono 

altri;  (incile  il  Silvestri  gli  escluse  a'fisici    permesse    le   esperienze    in 

dalla    sua   ediz.    [1825]    con    questa  anima  vili? 
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Un  si  famoso  e  prezioso  lauro.  3 

Ben  fra  tutti  e  mortali  il  fiore  scelse,. 

Per  riportar  le  più  onorate  spoglie 

Che  mai  fussino  in  terra  e  più  eccelse  ;  g 

E  non  pensò  lasciare  in  pianto  e  doglie 

La  sua  città  dolente,  per  tur  quello 

Glie  'n  ciel  di  sua  bontà  buon  frutto  coglie;  v 

Che  forse  per  pietà  l'aspro  coltello 

Aria  rimesso  0  la  falce  affilata 

Per  far  sempre  di  noi  crudel  macello.  \-2 

Ma  qual  vita  fu  mai  tanto  onorata  ? 

Qual  gloriosa  prole,  ornata  e  franca  ? 

D'onde  è  ogni  virtù  nutrita  e  nata  ?  15 

Ogni  lingua  ogn'  ingegno  ogni  stil  manca 

A  cantar  di  suo'  laude  senza  fine. 

Dove  ogni  tuba  risonante  è  stanca.  iS 

Tutte  le  grazie  immortale  e  divine 

Sempre  drente  a  quel  petto  albergo  forno 

Di  mille  arti  e  infinite  discipline  ;  n 

Della  sua  patria  uno  amor,  e  un  governo 

Di  carità  di  zelo  inestimabile, 

Che  han  fìitto  il  nome  suo  sempre  eterno.  u 

Mentre  fie'l  mondo  agli  animai  durabile, 

Mentre  del  ciel  le  stelle  luceranno. 

Durerà  tanta  fama  inviolabile.  .  27 

Prima  e'  fiumi  a'  lor  fonti  torneranno  ; 

Prima  mancheran  1'  onde  al  salso  Egeo 

E'pesci^  e  i  cervi  in  aria  pasceranno,  .50 

V.  5.  spoglia,  e,  sotto,  dngtia,  co-  prode  ornata  e  franca  ?  riferendo  a 

ijtia  ;  il  coii. — V.  G  e  Ir  }ìiù  cecche,  vt'ia  del  verso  di  sopra  tuUi  questi 

le  si.  —  i'.  8.  Alia  fine  dì  ciueslo  v.  ntlribiili.  —  v.  22,  un  amore,  un: 

le    st.    hanno    un    punto    e    virgo-  le  st.  —  v.  21.  suo  mai  sempre,  \k 

la  ;    e    al    v.    seg.    letrgono    insic-  st.  —  v.  25.   Mentre  col.  odiz.  (ìoi-. 

me  coi  cod.,  Che  'l  ciel.  —  v.    -ii.  i>ili  co\  coil.  :  Mentre  eh' è'I  mondo. 

Qual  cLoniosA  prole:  Solt.  :  fu  mai  ediz.  Mol.  e  fior.  22.  —  v.  30.  Lo 

tanto  ec.  .Ma  questa  prole  che  vuol  st.,  posta  una    virgola    in    fine    dei 

dir  qui?  forse  famiglia?  0  non  piut-  verso   preced.,   leggono,    E  pesci  e 

tosto  dovieblie  leggersi  Cuo/^/orf'jsfi  cervi   ec.    Secondo  la  nostra  Inter- 
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Elicona  Parnaso  e  Pegaseo 

Saranno  al  monte  ove  Chimera  imbruna. 

Le  selve  e'  monti  drieto  al  tracio  Orfeo  ;  53 

Prima  il  sole  ara  lume  dalla  luna, 

E  muterassi  in  ciel  nuovo  consiglio. 

Stabile  ara  suo'  rote  la  fortuna  ;  35 

Crederrà  prima  ogn'  un  Dedalo  e  il  figlio, 

Confise  al  vento  le  incerate  penne, 

Aver  trattata  1'  aria  in  tal  periglio  ;  39 

Prima  esser  avvenuto  quel  che  avvenne 

Di  Geribn  dell'  idria  e  del  centauro, 

E  quel  che  dicon  già  che  il  ciel  sostenne  ;  4.1 

E'  denti  del  serpente  al  vello  d'auro 

Fatti  semenza  dell'armata  prole, 

Fiamma  anelanti  1'  uno  e  l'altro  tauro,  4ó 

Con  arte  finta  e  magiche  parole 

Della  famosa  maga  infuriata. 

Ed  oscurar  per  forza  i  raggi  al  sole  ;  4S 

Che  mai  la  tua  virtù  sia  obliata, 

0  lampa  0  lume  a  tutto  el  cristianesmo. 

Padre  alla  patria  tua  e'  hai  tanto  amata  1  ót 

jVhimè  eh'  in  sino  al  vulgo  paganesmo 

T' amava  in  terra,  e  il  barbaro  tributo 

Mandò  per  gloria  di  tutto  il  battesmo;  ó-ì 

Genere  d' animai  mai  più  veduto 

Nel  bel  paese  esperio,  orrendo  e  grande. 

Dove  ogni  uman  iudizio  era  perduto.  57 


punzione  la  sentenza  risponde  me-  Cioè,  nell' impresa  del  t)c//o  rf' «lo-o. 

glie  a' due  versi  di  Virgilio  [ed.  I]  —  v.  49.  Sua  virtù,  il  cod.  e  l'ediz. 

end' è  imitala:  «    Ante    leves    ergo  fior.  1814.  —  v.hll.  in  sino  il,  si. \il- 

pasccntur  in  Ktliere  cervi,  Et  frcta  co  picaivesmo  :  volgo  del  paganesimo, 

destitnent  nudos  in  litore  pisces.  ••  dei  pagani.  Come  non  di  rado  nei  Ire- 

—  V.  33.  Le  selve  s'uiosn.  SoUint.,  centisti  e  dngenlisti  nostri  enei  Pro- 

sarannOy  ovvero  si  crederà  che  siensi  venzali,  è  qui  lasciala  la  preposizinue 

'mossi  dietro  ec.  —  v.  40.  Di  qui  a  del  secondo  caso  :  Gnill..Lelt.'<  M;uion- 

tult(»    il    v.    50    le    diverse    senien-  na  madre  deo:»  e  il  die  giudicio  e 

ze  dipendono  dal     Crederrà   prima  comune  negli  ant.  per  il  f/i' (/cZ/j/kc//- 

ogn'  un  del  v.  37.  —  Ai.  vello  d'au-.o.  zio.  —  v.  56-57.  Accenna  al  Carnei,)- 


ni.MK  vARii:.  385 

Di  questi  liinli  versi  ogn'  ora  scandc 

Il  Ijel  CDi'o  niufale  :  in  ogni  chiostro 

Pendoli  le  fronde  delle  suu'  grill;ind(\  co 

El  mar  la  terra  e  '1  cielo  ha  ben  dimostro 

Per  r  arco  d' Iris  per  mille  colori 

Che  mancava  la  gloria  al  secul  nostro.  C5 

La  pompa  e  il  fasto  degl'  incliti  onori 

Perturbò  il  sul,  persegui  il  ciel  con  pluvia. 

Con  tristi  auguri  d' incendii  e  vapu-i.  co 

Era  già  presso  ove  il  Tevere  alluvia 

Alla  citta  di  Marte  e  di  Minerva 

La  santa  prole  ;  quando  il  ciel  diluvia  cD 

Con  tanta  pioggia,  che  la  suo'  caterva 

Cogitabunda  e  stupefatta  disse 

—  Qualche  trista  novella  il  ciel  riserva.  —  72 

Alme  che  poclil  giorni  al  mondo  visse 

Di  poi  tanto  splendor  fulgente  e  darò 

In  sin  dove  quel  greco  i  segni  missc  ^  75 

E  cosi  di  allegrezza  in  pianto  amaro 

In  un  punto  fortuna  ogn'  un  rivolta 

A  deplorare  il  suo  parente  caro.  78 

0  vanagloria  della  gente  stolta  ! 

0  fallace  speranza  !  0  viver  vano  ! 

Quanto  il  cielo  lia  dimostro  qu-sta  volta  si 


|iaiilo  inaiulato  in  dono  con  allri  rari 
;iiiimali  ila!  Sullano  a  Lor.  nel  1487. 
e.  óS.  Di  questi  :  cioè  di  Lorenzo.  — 
r.  ,"il).  Il  bel  coro  :ii>fale:  Il  coro  delle 
Muse.  —  V.  6[.  E'I  mar,  le  si.  Si  al- 
lude a  certi  fenomeni  accidentali  da 
luii  si  volle  prenunziata  la  morte  del 
.Magnifico,  come  già  quella  di  Ce- 
sare: un  fulmine  cadde,  due  giorni 
avanti,  su  la  cupola  di  Santa  .Maria 
del  Fiore:  per  tre  notti  di  sèguito 
si  videro  nel  cielo  strisce  di  fuoco 
che  partendo  da  Fiesole  andavano 
a  terminare  su  San  Lorenzo,  ove 
4'rano  le  tombe  di  casa    Medici.  — 

l'OLIZlA.\0. 


V.  67.  .-^LLtviA.  Il  versilìcatore  to- 
scano con  questo  brutto  verbo,  di 
cui  niuno  gli  vorrà  invidiare  Iìi 
creazione,  lia  creduto  di  dire  quel 
che  ì  poeti  latini  in  siinil  caso  si- 
gnificavano con  adluil.  Una  piog- 
gia grandissima  turbò  il  22  mar- 
zo 1492  l'entrala  in  Roma  di  Gio- 
vanni de'Jledici  figliuolo  <li  Lorenzo, 
che  insignito  della  por[)ora  cardi- 
nalìzia veniva  a  prender  luogo  nel 
concistoro.  Lorenzo  moriva  il  di 
8  d"  aprile  1492.  —  v.  Ih.  Paiie.\- 
te:  padre  comune,  padre  della  ;)«-. 
Ina. 
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84 

Esser  un  fummo  d'  una  vanagloria^, 

Al  sole  neve  ;  già  tanto  esclamato 

C  hanne  ripieno  ogni  poema  e  storia.  S7 

Dono  questo  uman  vivere  ostinato, 

Senza  stimare  chi  ò  retto  o  regge, 

Dette  sempre  a  ciascun  la  morte  a  lato.  oo 

0  protettor  della  tuo'  santa  legge, 

Medice  nato  in  pietra,  a  te  ben  piove 

La  dolce  manna  eh'  ogni  savio  elegge.  90 

Del  ciel  delizie  e  del  tonante  Giove, 

Ambrosia  e  nettar  gustare  non  periti 

Per  ovviar  le  tuo'  celesti  pruove.  93 

Né  di  tanti  gran  fatti  e  lunghi  meriti 

Ti  curi  più;  ma,  come  fussi  vile 

Tra  tante  fame  de'  tempi  preteriti,  >jo 

Sol,  se  mai  fusti  pietoso  et  umile 

Quando  eri  in  terra,  in  ciel  ti  dai  conforto, 

0  amator  del  popui  tuo  gentile.  lO-' 

Lo  ardente  tuo  desir  condotto  a  porto 

Avevi,  fatto  del  sacro  concilio 

Il  dolce  frutto  di  tua  pianta  esorto.  105 

0  fortunato  e  glorioso  fìlio. 

Inclito  erede  e  vero  successore 

Delle  virtù  di  quel  Numa  Pompilio  ;  los 

V.  81-84.  Manca  una  terzina:    e  lina:   i  Intinanti  del  tempo  cliiani:)- 

(la    queste    difetto     procede     forse  vano  il  magnifico  Lauroilfus  Me  11- 

1'  oscurità   della    terzina    seguenle,  ccs.  Nato  in  pietra.  Bisticcio  siniholi- 

vci'si  85-7.  —  V.  87.  Al  sole  neve,  co:  Lorenzo  era  figliuolo  di  rietio 

cosi  leggiamo  con  tutte  le  stampe:  — v.  94.  Dal  ciel...  dal  tonanlc,  il 

il   codice    lia,   Al  sol   di   neve.    —  cod.  —  v.  95.  di  gustar,  le  st.  — 

V.  88.  Ben  questo  umano,  le  st.  —  v.  98.  fussi  a  vile,  il  cod.  —  v.  I0.">. 

V.  89.  chi  ha  retto,   ediz.    fior.    14  Del    tuo   pianto    esorto,   leggono    II 

insieme    col    cod.  Ci    par   ragione-  codice  e  tutte  le  stampe.  La  cmen 

vole  r  emendazione  che  è   in   tutte  dazione    parvemi   ovvia   e    ragioiu-- 

le  altre  st.  —  v.  92.  Medice  aliala-  vole.  —   v.   106-115.   Comprendono 
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liinidi.ilu  (li  supremo  onore; 

Fiiltiente  stella  alla  religione; 

Kianiante  in  un  purpureo  colore,  ili 

Dove  appare  il  vessillo  e '1  gonfalone 

Della  lede  di  Cristo,  ove  risplende 

Castità  santimonia  e  divozione  !  1I4 

Dunque  1'  anima  sua  contenta  ascende 

Al  regno  santo  del  monarca  eterno 

Clio  di  somma  dolceza  el  cor  gli  accende,  ii7 

Come  gì'  incliti  padri  dello  inferno. 


II. 


Pietra  è  restata  in  terra  per  memoria 

Eterna,  patria,  del  tuo  gran  parente. 

Trionfo,  fama,  onor,  iattanza  e  gloria.  5 

Questo  è  '1  diamante  anzi  il  piropo  ardente 

CU'  e  gran  proceri  tua  amavon  tanto. 

La  plebe  il  vulgo  e  la  patrizia  gente.  g 

Ben  puoi  riporre  il  tuo  funereo  pianto 

E  più  che  mai  felice  alzar  la  testa 

Ilare  e  lieta  sotto  il  negro  ammanto;  9 

l'oi  che  tanto  tesoro  ancor  ti  resta. 

Si  preziosa  gemma  corruscante, 

A  mostrar  la  tua  gloria  manifesta.  12 

Osserva  già  le  legge  tutte  quante. 

Pace,  fede,  alma  concordia  e  iustizia, 

Sorelle  amate  da  lui  tutte  quante.  10 

Superbia  in  fuga  al  centro  precìpizia 


un'  apostrore  al  card.  Giovanni,  lutla  cesse  al    padre   n:l!a  signoria,  ma 

fuori    dell' argomenlo.    —  v.   116.  non  nella   prudenza.    PiEinA    è    bi- 

ScA  :  di  Lorenzo.  sliccio    simbolico    di    Pietro,    come 

1  .Morto  un  papa,  se  ne  fa  un  al-  lauro  di  Lorenzo. 
Irò.  Questo   secondo   capitolo   è    in  V.  ò.  luoi  amaroii,]c  st. — t».  IO. 

lode  di  Piero   de' Medici,  che   sue-  Puecipìzia  :  precipita  :  senza  esempii. 
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Del  baratro  infcrnal  d' ira  e  di  sdegno  ; 

Discordia,  invidia,  a  casa  di  malizia  ;  18 

Tutte  scacciate  nel  tartareo  regno. 

Figliole  della  notte,  ove  Acheronte 

Discorre  il  vecchio  sempre  d' ira  pregno  ;  21 

Le  virtù  sante  al  glorioso  monte 

Ristrette  insieme  tutte  ad  una  ad  una 

Di  pietra  intorno  al  tuo  limpido  fonte.  24 

Ornata  d'  un  tant'  uomo  la  fortuna 

E  iattabunda  par  si  glori  e  rida 

Non  esser  come  lei  regina  alcuna.  27 

Florenzia  bella  tutta  si  confida 

E  dà  nelle  tuo'  braccia,  alma  colonna 

D'  Alcide  ove  di  nuovo  il  cicl  si  fida  :  00 

.  E  viene  allegra  in  oscurata  gonna 

Per  amor  di  tuo  padre,  e  datti  il  pondo 

Che  tiene  in  man,  questa  stellante  donna.  55 

Or  vorre'  ben  Bruto  vivere  al  mondo 

Nella  riva  dell'  Arno,  il  buon  Fabrizio 

Succumbere  e'  Caton  che  andorno  al  fondo.  5G 

Or  pare  un  campo  lato  un  chiaro  indizio 

Agli  animi  gentili,  a'  divi  ingegni 

Materia  eccelsa  senza  labe  e  vizio  59 

V.  17.  Z?a?-n?)o  leggiamo  con  tu  tic  tore  :  ma,  a  farla  a  posta,  quando 
le  stampe:  il  codice  lia  barbero.—  costui  scriveva  sifTalti  spropositi,  era 
r.  18.  DiscoiiDiA,  1^V1D1A:  sottintendi  già  nato  Filippo  Strozzi  che  negli 
precipitano.  —  t'.  2i).  Si  t/ù,  le  ultimi  anni  suoi  doveva  parere  e 
slampe:  Adda,  il  codice.  —  v.  33.  vantarsi  Catone  in  rispetto  a  Cosi- 
li cod.  par  legga  A  bene  in  man.  ma,  nasceva  su  ([\ie\  torno  France- 
—  V.  35-36.  Intendi:  Il  buon  Fa-  sco  Ferrucci  clie  fu  in  parte  il  Fa- 
brizio e  1  Catoni  che  andarono  al  brizio  e  in  tatto  il  Dccio  della  glo 
fondo  vorrebbono  soccombere  per  riosa  repubblica  figliuola  di  Roma, 
questa  patria  così  ben  retta  da  Pie-  e  dovea  nascer  più  tardi  colui  «  che 
tro  de'  Medici.  Da  vero  eh  ?  Che  die  con  braccio  forte  II  primo  duca 
sotto  la  scapestrata  signoria  di  Pie-  di  Fiorenza  a  morte.  »  —  v.  36.  /; 
ro  avrebber  voluto  tornare  a  vive-  Calon,  le  st.  —  t'.  37.  In  cupo  lato, 
le  i  Catoni  e  Fabrizio  e  Bruto,  e  lesi.:  il  ms.  non  è  chiarissimo  :  ab- 
iion  so  se  ])iù  stupida  o  stomacbc-  biam  creduto  ragionevole  la  fatta 
vole  adulazione  d(d  tristo  versilica-  emendazione.  —  v.  39.  .Mia  fine  di 
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Che  per  $è  stessa  se  laudare  insegni  : 

Pare  per  la  memoria  dolce  e  grande 

De'  tuo'  proceri  patri  antiqui  e  degni.  42 

S.ii  del  lauro  tuo  quante  grillande 

La  poetica  tuba  canta  e  suona. 

Che  tante  Atena  0  Grecia  hon  ispandf.  4j 

Ma  io  ti  metto  solo  una  corona, 

Che  posta  alla  tua  chioma  rutilante 

Ti  porterà  dove  el  gran  Jove  tona.  js 

Nò  creder  tu  che  '1  paese  africante 

Facessi  sul  famoso  Scipione 

E  né  Lavina  un  di  Turno  0  Pallante  :  si 

Credi  che  fu  la  tuba  di  Maronc. 

E  sarebbe  Pompeo  forse  men  darò. 

Se  non  fussi  Lucano  0  Cicerone.  ój 

C:ito  a  cui  parve  yià  il  vivere  amaro. 

Se  non  fussi  Plutarco,  ancora  ancora 

Li  costerebbe  il  suo  stran  pensier  caro.  57 

Marte  e  la  spada  che  tanto  si  onora. 

Se  non  fussi  la  toga  di  .Minerva, 

Non  durere'  suo'  fama  al  mondo  un'  ora.  co 

Homa,  sol  Tito  il  paduan  conserva, 

lustin,  Valerio  del  superlativo, 

Immortale  la  sua  nobil  caterva.  6» 

Cesare,  'l  di  che  fu  di  vita  privo. 


i]ueslo  verso  le  si.  portano  un  punto  iniqua  gli  perdona;  •  ed  è  quel  clie 
fermo  e  niun  segno  d'  interpun-  avvenne  ai  più  dei  Medici.  —  v.  óó. 
i\oìw  ovvero  sol  una  virgola  Imniio  Dante,  purj:.  I.  dì  Catoue:  •  ...  non  li 
alla  fine  del  v.  seg.  —  r.  41.  Pale  :  fu  per  lei  {liOcrià)  amara  In  Ulica  la 
qui,  e  sopra  [v.  Z~],  vale:  apparùce.  morte.  •  —  v.  6'2.  Valerio  del  sipebla- 
—  i'.  51.  E  né  Lavinia  di^  codice  t;vo  :  cioè,  Valerio  .Massimo.  Ammira 
e  slampe:  Turno,  Pallanle,  stampe.  il  nuovo  trovalo.  La  costruzione  par 
—  f.  53-4.  È  presso  a  poco  quello  ciie  deldia  esser  questa:  In  quanln 
stesso  che  1'  .\riosto  in  ben  altri  a  Roma,  sol  Tito  il  [ludovano,  Gin- 
versi  cantò  :  •  Non  fu  sì  santo  né  slino,  Valerio  .Massimo  conservano 
Uenigno  .Augusto,  Come  la  tuba  di  immortale  la  sua  nobil  caterva,  il 
Virgilio  suona  :  L'  aur  avuto  in  gran  numero  de'  !:loriosi  fii;ii  di 
poesia  buon  gusto  La    proscrizione  k-i. 
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Ern,  se  non  ovoa  la  penna  seco, 

A  rispetto  del  mar  un  piccol  rivo.  ce 

Tu,  Grecia,  so  non  era  Omero  teco. 

Non  sarelibe  non  ch'altro  nominalo 

Achille  0  conosciuto  mai  per  greco.  co 

E  "1  barbaro  Annibàl  non  sare'  andato 

A  perder  1'  occhio  su  '1  freddo  Apennino 

Né  si  vittorioso  a  Canna  stato^  72 

S'egli  avessi  creduto  in  un  mattino 

Perder  la  vita  e  'I  nome,  quando  prese 

L'  anello  a  bocca  e  '1  velen  serpentino.  76 

E  quel  che  superò  tanto  paese, 

Dico  Alessandro,  arebbe  fatto  in  vano 

Si  grande  sforzo  di  si  grandi  imprese.  78 

Però  r  amava  il  suo  Poliziano 

Il  tuo  buon  padre,  perchè  conescea 

Che  tcnea  sol  per  lui  la  penna  in  mano.  hi 

Ama  ancor  tu  questa  immortale  iddea, 

Gloriosa  virtù,  luce  diurna 

Latina  greca  arabica  e  caldea.  S4 

Ogni  uman  morto  suscitar  dell'  urna 

Ti  può  per  sempre  e  la  Toscana  nostra 

Revocar  dalla  gente  ima  e  notturna.  S7 

Tutti  operate  colla  virtù  vostra 


V.  82.  immortale  idea,  le  st.  Per  fn'ecedenle  1'  aggettivo  sostantivato 
fliiesla  iddea  par  clie  debba  inlen-  umano  per  ente  umanOj  il  cui  plii- 
dersi  la  Iclteralura  in  generale,  ov-  rate,  gli  umani,,  è  riprovato  dai  pii- 
vero  la  gloria  la  virtù  degli  studii  risii  come  d'  uso  francese.  Latino, 
e  delle  erudÌ7.ioni.  Come  si  vede,  il  dovean  dire  :  1'  esempio  del  nosti-o 
da  ben  vei'silicatore  credevasi  di  pre-  versificatore,  che  pure  in  lingua  può 
dicare  prò  domo  sua  e  di  pugnar?  avere  qualche  autorità,  è  da  aggiun- 
pro  aris  et  focis :  ma  egli  avea  tanto  gere  come  più  spiccato  ai  due  del 
che  fare  con  la  poesia  e  col  Poli-  Morgante  Maggiore,  che  il  .Mamiani, 
y.iano,  quanto  il  suo  Valerio  del  reo  di  leso  purismo  per  avere  scritto 
superlativo  con  la  storia  e  con  Li-  gli  umani,  recò  a  sua  difesa  nella 
vio.  —  85.  uman  merlo,  le  st.  Leg-  prefazione  alle  PocsiV,-^  Firenze,  1857. 
gendo,  come  io  fo,  slrettamenlc  al  —  v.  88-93  Si  rivolge  a  lutti  in- 
codice, morto,  abliiauio  nel  vocabolo  sieme  i  figlinoli  di  Lorenzo  o  a  tutta 
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Egregia  e  tanta,  che  mai  non  ci  ni;inc;i 

Materia  ;  tantu  lume  el  ciel  vi  mostra  !  ;  90 

0  divina  propago  invitta  e  franca, 

Destinata  a  gran  fatti  nome  e  pruove, 

Di  vita  prima  che  di  ben  far  stanca  !  93 

Trofei  colossi  templi  a  Roma  a  Jove, 

Aquedutti  colonne  anfiteatri, 

E  stagni  e  termo  non  più  visti  altrove,  93 

E  simulacri  statue  e  teatri 

Non  han  potuto  conservare  in  fine 

La  prisca  fama  degli  antiqui  pati'i.  '  C9 

Tutte  cose  alte  immortale  e  divine. 

Giù  che  mai  fatto  fu  ne' sette  monti, 

Pur  è  converso  in  cenere  e  ruine.  102 

Ma  ehi  le  Muse  esaltano  a'  lor  fonti 

Fiorisce  sempre  pollulante  e  verde; 

E  manca  porti  scotri  ostri  archi  e  ponti.  ìoò 

\'edi  :  il  lauro  tuo  sempre  rinverde 

x\l  monte  ove  tu  ancor  potrai  ascendere  : 

Che  chi  crede  altrimenti  il  tempo  perde.  los 

lo  ti  potrei  00^  mille  esempli  accendere: 

3Ia,  perch'  io  ti  chiamai  piropo  ardente. 

So  che  tu  ardi  ancor  tuo  conio  spendere.  .  ili 
Altro  già  non  sperava  questa  gente 

Di  te.  Dimostra  dunque  tanto  ardore 

Di  superar  di  fama  il  tuo  parente.  114 

La  terra  e  '1  mare  e  '\  ciel  ti  dan  favore. 


la    famiglia    dei    Medici.   —   v.    93.  — n.  105.  E  maxca:  e  vengon  mnio. 

Seiii[>a  il  magnifico  verso  del  Pclr.  (-e  si.,  .Ve  mauran.  —  v.   HI.  Reti 

■A    proposito  di  Cninniillo,    «  Di  vi-  (iiiiscc  con  conio    il    (laiicgirico    da 

ver  prima  clic  di  ben  far  lasso.    »  conio. 
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III. 


Morte  crudel  che  in  questo  corpo  venne  ! 
Che  dopo  morto,  il  mondo  andò  sossopra  : 
Mentre  che  visse^  tutto  in  pace  tenne. 


*  Questo  epilalTio  moslia  essere  d'  una  volta  interrotti  dalla  trc- 
stato  scritto  qualche  anno  dopo  la  pida  aspettativa  e  dal  tumulto  di 
morte  del  Magnifico,  quando  la  con-  niaravi;^liosi  avvenimenti,  non  ul- 
cordia  fra' signori  italiani  era  di-  timo  dc'quali  la  cacciata  da  Fi- 
sciolta,  e  la  mina  barbarica  sovra-  renze  della  signoria  straniera  suc- 
stava  al  bel  paese.  Non  la  vide,  co-  ceduta  alla  medicea,  levando  final- 
me  non  vide  la  cacciata  di  Piero  mente  la  mano  da  queste  povere  il- 
de'Medici,  .M.  Angelo  Poliziano,  morto  lustrazioni,  oggi  31  maggio  18G3. 
(juasi  due  mesi  innanzi  all'entrala  non  senza  un  sentimento  come  di 
di  dirlo  Vili  in  Firenze.  E  qui,  dolore,  mi  congedo  da  te,  o  glorioso 
di'po    cinque    anni    di    studii,    (liù  ]iadre  del  gloriosissimo  rinascim"nto. 


Fiiviv 
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